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PREFAZIONE 

DI 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 


Dappoiché  ebbi  condotto  gli  Annali  d’Italia  fino  all’ anno 
di  Cristo  1500,  aveva  io  deposto  la  penna  con  intenzione 
di  non  proseguire  più  oltre  , e ne  avea  anche  avvertiti  i 
lettori.  Dopo  quel  tempo  abbondando  in  Italia  le  Storie,  e 
facili  anche  essendo  a trovarsi,  sembrava  a me  superfluo 
il  volere  ristrignere  in  brevi  Annali  ciò  che  potea  la  gente 
con  tanta  facilità  raccogliere  dagli  storici  moderni,  es- 
sendo per  lo  più  da  anteporre  ifontiairuscelli.  Mad’ altro 
parere  sono  stati  non  pochi  degli  amici  miei , ed  altre 
persone  che  han  creduta  non  inutile  questa  mia  qualsisia 
fatica.  Si  riduce  a pochissimi  il  numero  di  coloro  che 
posseggono  tutte  le  Storie  italiane.  Chi  ne  ha  alcuna;  i 
più  neppur  una  ne  hanno.  Il  presentar  dunque  raccolta 
da  tante  e si  varie  Storie  la  sostanza  de’ principali  passati 
avvenimenti  delle  italiche  contrade , può  chiamarsi  un 
benefizio  che  si  presta  a tanta  gente,  la  quale,  per  man- 
canza di  libri,  è condannata  adjgnorare  i fatti  de’ secoli 
addietro , oppure  dovrebbe  mendicarli  con  fatica  dalla 
lettura  di  non  poche  differenti  Storie.  Non  può  se  non 
essere  grato  il  vedersiposte  d’ avanti  sotto  unpunto  di  vista 
quelle  principali  umane  vicende  che  di  mano  in  mano  sono 
succedute  in  ciascun  anno  nelle  diverse  parli  dell’Italia. 
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Il  perchè,  secondo  l’avviso  di  tali  persone,  mi  determinai 
di  continuare  l’edifizio,  e di  condurre  questi  Annali  sino 
al  compimento  della  pace  universale , che  nel  presente 
anno  d749  ha  rimessa  la  concordia  fra  i potentati  di  Eu- 
ropa. So,  che  in  trattando  di  avventure  lontane  da’nostri 
tempi,  e di  persone  che,  passate  all’altra  vita,  si  ridono 
delle  dicerie  de’posteri,  maggior  libertà  gode,  o dovrebbe 
godere  lo  storico  per  profferire  i suoi  giudizii.  So  altresì, 
che  non  va  esente  da  pericoli  e doglianze  altrui,  chi  eser- 
cita questo  mestiere  in  parlando  di  cose  de’nostri  tempi, 
e di  persone  viventi,  stante  la  delicatezza  che  in  esso  noi 
ingenera  l’amor  proprio.  Noi  accogliam  volentieri  la  ve- 
rità in  casa  altrui: non cosìnellanostra.Contuttociò spero 
io  di  non  avere  oltrepassato  i limiti  della  libertà  che  con- 
viene ad  ogni  onorato  scrittore  : perchè  non  l’amore,  nè 
V odio  , ma  un  puro  desiderio  di  porgere  il  vero  a miei 
lettori,  ha,  per  quanto  ho  potuto,  regolata  la  mia  penna. 
Se  anche  questo  vero  io  talora  non  l’avessi  raggiunto,  ciò 
sarà  avvenuto  per  mancanzadi  migliori  notizie,  e non  già 
per  mala  volontà. 


Digitized  by  Googli 


ANNALI  D’ITALIA 


( CRISTO  MDl.  Indizione  IV. 

Anno  di  \ ALESSANDRO  VI  Papa  X. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’ Romani  IX. 

I maggiori  pensieri  di  papaÀlessaudro  in  questi  tempi 
aveano  per  mira  l’ingrandimento  di  Cesare  Borgia,  ap- 
pellato il  ducaValeiitino,  suo  figliuolo.  Gran  copia  di  da- 
naro raccolta  con  profusione  di  grazie  nel  giubileo  del- 
l’anno precedente,  era  venuta  a tempo  per  promuovere 
e sostenere  i bellicosi  impegni  di  questo  suo  idolo. Nella 
Romagna  restava  tuttavia  Faenza  che  ricusava  di  sotto- 
porsi al  di  lui  giogo  ; però  esso  duca  aveva  tentato  indar- 
no sul  principio  dell’anno  di  prendere  quella  città  con 
una  scalata;  andò  poi  a strignerla  nella  primavera  con 
poderoso  esercito  d’italiani,  Francesi  e Spaglinoli.  Due 
assalti,  furiosamente  dati  a quelle  mura, costarono  la  vita 
a molti  de’ suoi.  Vigorosa  fu  la  difesa  de’cittadini,  per 
l’amore  che  portavano  ad  Astorre,  ossia  Astorgio  de’Man- 
fredi,  loro  signore, giovinetto  di  rara  avvenenza,  e di  età 
di  circa  diecisette  anni.  Ma  da  lì  a non  molto  veggendo 
essi  crescere  il  pericolo,  e tolta  ogni  speranza  di  soccor- 
so,capitolarono  la  resa  della  città  nel  di26d’aprile, salvo 
l’onore,  la  vita  e l’avere  delle  persone,  e con  patto  che 
Astorgio  restasse  in  libertà  e possesso  de’suoi  allodiali 
Il  Valentino,  che  misurava  tutte  le  cose  colle  sole  regole 
del  proprio  interesse,  conservò  il  popolo  che  dovearestar 
suo  suddito  ; ma  contro  la  fede  condusse  poi  a Roma  l’in- 
nocente garzone  Astorgio,  e tanto  a lui  che  ad  un  suo  fra- 
tello bastardo  levò  dipoi  barbaramente  la  vita.  Dopo  si 

* Alessandro  Sardi,  Storia  MS.  Annali  MSS.  di  Bologna. Guicciardini, 
Istoria  d'Italia. 
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fatto  acquisto  non  fu  difficile  aiValentinodi  ottenere  dal 
papa  suo  padre,  a cui  nulla  sapea  negare  il  sacro  Conci- 
storo, l’investitura  e il  titolo  di  duca  della  Romagna. 
Quindi  si  rivolsero  le  di  lui  mire  e brame  alla  città  di  Bo- 
logna, con  entrar  minaccioso  in  quel  territorio,  e richie- 
dere l’ingresso  in  castello  san  Pietro.  Giovanni  de’Ben- 
livogli,  che  in  questi  tempi  veniva  considerato  come  si- 
gnore di  Bologna,  e seco  il  reggimento  d’essa  città,  s’e- 
rano  dianzi  posti  sotto  la  protezione  di  Lodovico  XII  re 
di  Francia;  nè  alcun  impegno  aveano  preso  in  soccorso 
di  Faenza,  tuttoché  il  giovane  Astorgio  fosse  nipote  di 
esso  Bentivoglio.  A questo  improvviso  assalto  prese  le 
armi  tutto  il  popolo  di  Bologna,  ed  assoldò  quella  gente 
che  potè.  E perciocché  fu  creduto  che  il  Borgia  tenesse 
intelligenza  con  Agamennone,  Giasone,  Lodovico  e Lan- 
cilotto  de’Marescotti,  famiglia  potente  (vero  o falso  che 
fosse),  da  alcuni  giovani  nobili  partigiani  de’Bentivogli 
furono  essi, dopo  qualche  tempo,  uccisi.  Fu  anche  scritto 
che  il  Valentino  stesso  rivelasse  al  Bentivoglio  l’intelli- 
genza sua  con  qu^’gentiluomini,  e che  da  ciò  procedesse 
la  loro  morte.  Ossia  che  esso  duca  avesse  riguardo  alla 
protezione  accordata  dal  re  di  Francia  a’ Bolognesi,  op- 
pure che  conoscesse,  tali  essere  le  forze  loro  da  non  po- 
tere eseguire  i suoi  disegni,  e massimamente  venuta  me- 
no la  speranza,  come  fu  divulgato  di  qualche  tradimento 
nella  città:  spedi  Paolo  Orsino  a Bologna,  per  trattare 
d’accordo.  Si  convenne  di  cedergli  Castel-bolognese,  di 
dargli  passo  e vettovaglia  pel  territorio, eunacompagnia 
di  cento  uomini  d’ arme  pagati  per  tre  anni  al  di  lui  ser- 
vigio, con  mille  o duemila  fanti.  Scrive  il  Guicciardini, 
che  s’obbligò  il  Bentivogliodi  pagare  al  Borgia  novemila 
ducati  ogni  anno.Ma  gii  Annali  di  Bologna,  che  esistono 
manoscritti  nella  biblioteca  estense,  e sono  di  autore  con- 
temporaneo, siccome  ancora  il  Buonaccorsi*, nulla  dico- 
no di  questo  pagamento.  Alessandro  Sardi  nella  Storia 
estense  manoscritta  scrive,  che  al  Valentino  furono  pro- 
messi da’ Bolognesi  trentamila  scudi  in  tre  anni,  e cento 
uomini  d’armi,  pagati  per  tre  mesi. 

* B'ionaccorsi,  Diario. 
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Ciò  fatto,  il  duca  , benché  abbandonato  dalle  milizie 
francesi  che  erano  destinate  pel  regno  di  Napoli,  pure 
s’inviò  coi  resto  della  sua  armata  verso  Firenze.  Mandò 
a chiedere  il  passo,  e di  aver  di  che  vivere  per  quel  do- 
minio ; e intanto,  senza  aspettarne  risposta,  e tenendo  a 
bada  gli  ambasciatori  de’Fiorentini,  valicò  l’Apennino, 
e andò  a postarsi  a Barberino.  Trovavasi  allora  Firenze 
in  poco  buono  stato,  sprovveduta  d’armati,  con  interna 
disunione,  e con  popolo  dominante,  pieno  di  gelosia  per 
sospetto  che  i nobili  fossero  autori  di  questa  mossa  affin 
di  mutare  lo  stato,  e far  ripatriare  Pietro  de’Medici,  Il 
peggio  era,  che  il  re  di  Francia  si  dichiarava  malcon- 
tento d’essi  per  crediti  di  danari  che  pretendea  da  loro; 
cose  tutte  che  animavano  il  Valentino  a pescare  in  quel 
torbido.  Però  inoltratosi  cinque  miglia  lungi  da  Firenze, 
mandò  a chiedere  che  si  facesse  altro  governo  in  quella 
città,  e che  vi  fosse  rimesso  infatti  Pier  de’Medici  : ben- 
ché i più  credono  ciò  da  lui  proposto  con  secondi  fini,  e 
non  con  intenzione  di  aiutarlo  davvero.  Fu  dunque  con- 
cordato che  fosse  lega  tra  i Fiorentini  edui  ; e che  niun 
soccorso  venisse  da  essi  a Piombino,  dov’ egli  intendeva 
di  andare  a mettere  il  campo;  e che  per  tre  anni  fosse 
condotto  da  quella  repubblica  con  salario  di  trentasei- 
mila  ducati  d’oro  l’anno,  obbligandosi  di  mantenere  tre- 
cento uomini  d’armi  al  servigio  d’essa  , ma  senza  dover 
egli  servire  colla  persona.  Fu  questo  tutto  il  suo  guada- 
gno , giacché  non  vide  disposizione  alcuna  di  alterare 
quello  Stato,  né  avea  genteda  far  paura  ad  una  sì  riguar- 
devol  città, benché  guernita  allora  quasi  non  d’altro,  che 
di  contadini  fatti  venire  dal  Casentino  e dal  Mugello.  In-  ' 
tanto  non  pochi  saccheggi  commetteano  le  sue  genti  nel 
contado,  ed  egli  chiedea  una  prestanza  di  danaro  e di  ar- 
tiglierie, non  trovando  via  per  uscire  di  que’ contorni; 
finché,  venutigli  ordini  efficaci  dal  re  di  Francia  di  de- 
sistere da  quella  molesta  danza,  passò  in  quel  di  Piom- 
bino, e preso  ivi  qualche  luogo,  se  ne  andò  poscia  a Ro- 
ma , per  ivi  pigliar  quelle  risoluzioni  che  occorressero 
nell’impresa  di  Napoli,  già  determinata  da  Lodovico  re 
di  Francia. 

Non  mancano  mai  ragioni  o pretesti  a chi  ha  sete  di 
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nuovi  acquisti,  e forze  per  elTetluare  i suoi  disegni.  Nel 
re  Lodovico  si  faceano  trasferiti  tutti  gli  anticlii  diritti 
della  casa  d’Angiò;  e i recenti  di  Carlo  Vili  suo  prede- 
cessore, già  padrone  di  Napoli;  il  perchè  siccome  prin- 
cipe magnanimo,  e già  grande  in  Italia  perl’acquisto  del 
ducato  dì  Milano  e della  signoria  dì  Genova,  si  accinse 
in  quest’  anno  alla  conquista  ancora  di  Napoli.  A tale  ef- 
fetto avea  prese  le  sue  misure,  cioè  guadagnato  papa  A- 
lessandro  coH'assistenza  data  al  duca  Valentino,  e con 
altri  mezzi.  Addormentò  parimente  Massimilìanoire  dei 
Romani,  con  fargli  sperare  Claudia,  unica  sua  figliuola 
per  isposa  di  Carlo  duca  di  Lucemburgo  di  lui  nipote, 
che  fu  poi  Carlo  V;  amendue  di  tenera  età,  e collo  sborso 
di  non  so  quale  quantità  di  danaro:  con  che  ottenne  una 
tregua  di  molti  mesi.  Era  Federigo  re  di  Napoli  ben  con- 
sapevole della  voglia  de’Francesi  d’invadere  il  regno  suo, 
epperò  avea  fatto  ricorso  per  protezione  al  medesimo  re 
de’Romani,  con  pagargli  quarantamila  ducati,  e promet- 
terne quindicimila  il  mese,  acciocché  occorrendo  mo- 
vesse guerra  allo  Stato  di  Milano,  e ne  riportò  anche  la 
promessa  di  non  venir  mai  ad  accordo  alcuno,  senza  in- 
chiudervi ancor  lui.  Ma  il  buon  Massimiliano,  lasciatosi 
abbagliare  da’Francesi , tutto  dimenticò  senza  neppur 
avvertire,  che  crollo  potesse  avvenire  alle  ragioni  del- 
l’impero dal  lasciare  cotanto  ingrandire  in  Italia  un  re 
di  Francia. Le  maggiori  speranze  adunque  di  esso  re  Fe- 
derigo erano  intanto  riposte  nell’aiuto  di  Ferdinando 
il  Cattolico  re  d’ Aragona,  il  quale,  per  esser  padrone 
della  Sicilia,  facilmente  potea,  e come  stretto  parente 
si  credea,  che  volesse  prestargli  soccorso  in  così  brutto 
frangente.  Ma  le  parentele  fra  i principi  son  tele  di  ra- 
gno, e cedono  troppo  facilmente  al  proprio  interesse, 
che  è il  primo  e potente  lor  consigliere.  Di  belle  parole 
dunque  e di  promesse  n’ebbe,  quante  ne  volle,  il  re  Fe- 
derigo : diversi  poi  furono!  fatti.  Imperocché  il  redi 
Francia,  conoscendo  quale  ostacolo  potesse  venire  dal- 
l’Aragonese alle  sue  idee,  segretamente  entrò  seco  in  un 
trattato,  e fu  conchiuso  cheamendue  facessero  l’impresa 
di  Napoli;  e al  re  dì  Francia  toccasse  Napoli  con  "rerra 
di  Lavoro  e coll’Abruzzo  ; e al  re  cattolico  le  provincie  di 
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Puglia  e di  Calabria.il  Summorite  ed  altri  prendono  qui 
a giustificar  l’azione  del  re  Ferdinando,  allegando  come 
giusta ladi lui  pretensione  sul  regno  diNapoli, acquistato 
colleforze  dell’Aragonadal  re  Alfonso,  quasiché  non  fosse 
stato  lecito  ad  essoAlfonso  di  lasciarlo  a Ferdinando  suo 
figliuolo,  benché  bastardo.  Altri  all’incontro  il  condan- 
narono d’insaziabilità,  di  tradimento  e d’ingiustizia,  per- 
ché i discendenti  del  reAlfonso  godeano  quel  regno  col- 
l’investitura della  santa  sede,  e il  re  cattolico  dava  ad 
intendere  di  fare  armamento  in  Sicilia,  tutto  in  difesa 
del  re  Federigo  ; quando  unicamente  tendeva  alla  di  lui 
rovina,  e ad  appagare  la  propria  cupidità. 

( Pertanto  si  mossero  i Francesi  dalla  Lombardia,  con- 
dotti parte  dal  duca  di  Nemours  e dal  signore  d’Aubigny 
per  terra  alla  volta  della  Toscana,  mentre  un’altra  ar- 
mata per  mare  si  mosse  da  Genova.  Fece  allora  Federigo 
re  di  Napoli  istanza  a Consalvo, generale  del  re  cattolico 
in  Sicilia,  di  unir  seco  le  sue  forze,  e di  venir  a Gaeta, 
con  andar  egli  stesso  intanto  a san  Germano,  per  con- 
trastare il  passo  ai  Francesi.  Mostrassi  Consalvo  simjila- 
tamente  pronto,  e richiesto  ed  ottenuto  il  possesso  di  al- 
cune terre  in  Calabria  col  pretesto  di  difenderle;  comin- 
ciò in  essa  ad  esercitare  la  signoria  di  parte  della  divi- 
sion  fatta  coi  Francesi.  Giunti  in  questo  mentre  a Roma 
i Francesi  si  svelò  il  loro  trattato  col  re  cattolico,  e ne 
fu  chiesta  l’approvazione  al  papa,  palliando  la  loro  lega 
e dimanda  per  essere  più  vicine  queste  due  potenze  a 
soccorrere  la  cristianità  contro  al  turco,  anzi  vantando 
di  voler  portare  nell’Asia  la  guerra.  Impetrarono  quanto 
vollero,  anzi  lo  stesso  papa  con  loro  si  collegò.  A tali  av- 
visi il  re  Federigo,  tuttavia  deluso  da  Consalvo,  che  mo- 
strava di  non  credere  l’accordo  del  suo  sovrano  con  i Fran- 
cesi, mandò  il  nerbo  maggiore  delle  sue  genti  alladifesa 
di  Capua,  a cui  da  l'i  a non  molto  i Francesi  misero  l’as- 
sedio, e diedero  anche  un  fiero  assalto,  ma  con  loro  dan- 
no. Dentro  v’era  Fabrizio  Colonna,  Ugo  di  Cardona,  con 
altri  capitani,  i quali  conoscendo  di  poter  poco  lunga- 
mente resistere,  massimamente  perchè  il  popolo  s’era 
mosso  a sedizione,  cominciarono  a trattar  d’accordo. Ma, 
ossia  che  intanto  si  rallentasse  la  guardia  della  città,  o 


Digitized  by  Google 


i2  ANNALI  D’ITALIA 

che  qualche  traditore  giudicando  di  farsi  benevoli  gli  as- 
sedianti , gl’invitasse  a salir  per  le  mura*:  certo  è che 
nel  dì  24  di  luglio  entrarono  i Francesi  furibondi  per  un 
bastione  nella  misera  città,  e le  diedero  il  sacco  colla 
strage  chi  dice  fin  di  ottomila  persone,  e chi  di  sole  tre- 
mila. Il  Buonaccorsi,  forse  più  veritiero  degli  altri,  parla 
solo  di  duemila.  Non  si  può  leggere  senza  orrore  la  cru- 
deltà usala  dai  vincitori  che  non  contenti  in  tal  congiun- 
tura, dell’avere  de’ciltadini  e de’ sacri  arredi  delle  chie- 
se, sfogarono  la  lor  libidine  sopra  le  donne  d’ogni  con- 
dizione, senza  neppur  risparmiare  le  consecrate  a Dio, 
con  essersi  trovate  alcune,  che  per  non  soggiacere  alla 
lor  violenza,  si  precipitarono  nel  fiume  e ne’ pozzi.  Non 
poche  d’ esse  furono  condotte  prigioni,  e vendute  poscia 
in  Roma.  Il  duca  Valentino  che  co’Francesi  si  trovava  a 
quella  impresa,  fattane  una  scelta  di  quaranta  delle  più 
belle,  le  ritenne  per  sè , per  non  essere  da  meno  dei 
Turchi. 

La  disavventura  di  Capua  tal  terrore  mise  nelle  altre 
città  del  regno  che  quasi  niuna  si  attendò  di  far  da  li  in- 
nanzi resistenza, ed  ognuna  mandò  le  chiavi  incontro  al- 
l’esercito vittorioso.  Il  re  Federigo,  scorgendo  già  il  po-  j 
polo  di  Napoli  tumultuante,  e disposto  a ricevereun  nuo- 
vo principe,  si  ritirò  in  Castel-nuovo.  Laonde  la  città  in- 
viò subito  a trattare  la  resa  che  fu  accettata  a mani  ba- 
ciate, con  obbligar  nondimeno  i Napoletani  allo  sborso 
di  sessantamila  ducati  d’oro.  Non  mantenne  dipoi  l’Au- 
bigny  questi  patti,  perchè  da  lì  a qualche  tempo  impose 
una  taglia  d’  altri  centomila  ducati  in  pena  della  ribel- 
lione fatta  a CarloVIlI,  che  questa  bagatella  gli  dovette 
scappar  di  mente,  quando  fece  la  convenzion  suddetta. 
Non  passarono  molti  giorni  che  l’infelicereFederigo ca- 
pitolò coll’Aubigny  di  consegnargli  tutte  le  fortezze  che 
siteneanoper  lui,  con  riserbarsi, solamente  perse!  mesi, 
l’isola  eroccad’Ischia.e  di  poter  non  solo  portar  seco  ogni 
suo  avere,  a riserva  delle  artiglierie,  ma  anche  andar- 
sene liberamente  ovunque  a lui  fosse  in  grado.  Tanto  era 
l’odio  ch’egli  avea  conceputo  contra  del  re  cattolico  pel 

' Buonaccorsi,  Giovio,  Guicciardini,  Sardi. 
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tradimento  e per  T oppressione  a lui  fatta,  che  elesse 
piuttosto  di  passare  in  Francia,  e di  rimettersi  alla  co-^ 
nosciuta  generosità  di  quel  re,  che  di  fìdarsi  mai  più  di 
chi  egli  aveasperimentato  troppo  infedele. Impetrato  dun- 
que un  salvocondotto,  e lasciati  andare  al  servigio  di  Con- 
salvo, Prospero  e Fabrizio  Colonnesi , che  egli  avea  ri- 
scattati: con  cinque  galee  sottili  fu  condotto  in  Francia, 
dove  sulle  prime  freddamente  accolto  dal  re  Lodovico, 
poscia  fu  provveduto  della  ducea  d'Angiò  con  rendita  di 
trentamila  ducati,  dove  poi,  nel  dì  9 di  settembre  1504, 
diede  fine  al  suo  vivere.  Non  istette  in  questo  mentre  pun- 
to in  ozio  Consalvo  Fernandez,  chiamato  il  gran-capita- 
no, perciocché  s’impadronì  di  tutte  quante  le  terre  de- 
stinate al  re  cattolico  suo  signore  in  Puglia  e Calabria. 
La  sola  città  di  Taranto  fece  una  gagliarda  difesa.  Colà 
sul  primo  avvicinamento  delle  armi  nemiche  avea  il  re 
Federigo  inviato,  come  in  un  luogo  di  ricovero,  don  Fer- 
rante suo  primogenito,  duca  di  Calabria,  appellato  da 
alcuni  con  errore  don  Alfonso,  fidandolo  a don  Giovanni 
di  Ghevara  conte  di  Potenza;  fattogli  poi  sapere  che  in 
caso  di  disgrazia  andasse  a trovarlo  in  Francia.  Perduta 
infine  la  speranza  di  soccorso,  convennero  i rettori  di 
Taranto  di  dar  quella  forte  città  a Consalvo,  facendolo 
prima  giurare  sull’Ostia  consacrata  di  lasciare  in  libertà 
il  giovinetto  duca  di  Calabria.  Ma  Consalvo,  in  cui  pre- 
valeva più  l’interesse  del  re  Ferdinando,  che  il  timor  di 
Dio,  ritenne  il  duca  non  senza  grande  infamia  del  nome 
suo,  e col  tempo  lo  inviò  in  Ispagna,  dove,  come  in  una 
libera  ed  onorata  prigione,  dopo  aver  avuto  due  mogli, 
(che,  perchè  sterili  gli  furono  date,  niuna  prole  lascia- 
rono di  sé)  diede  fine  al  suo  vivere  nel  1550.  Alfonso  se- 
condogenito del  re  Federigo,  passato  col  padre  in  Fran- 
cia, terminò  i suoi  giorni  in  Grenoble  nel  1515  con  so- 
spetto di  veleno.  E Cesare  terzogenito,  ritiratosi  a Ferra- 
ra,quivi  anche  egli  in  età  d’anni  diciotto  cessò  di  vivere. 

Di  tempo  si  favorevole  si  servì  ancora  il  pontefice  A- 
lessandro  per  abbattere  le  nobili  case  de’Colonnesi  e Sa- 
celli, che  s’ erano  dichiarati  in  favore  di  Federigo  re  di 
Napoli.  Fulminate  prima  conira  di  essi  tutte  le  penespi- 
riluali  e temporali,  mosse  guerra  alle  loro  terre,  e por- 
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tatosi  in  persona  all’assedio  di  Sermonela,  commise,  co- 
me ha  Giovanni  Burcardo  nel  suo  Diario*,  « tutta  la  ca- 
« mera  sua  , e tutto  il  palagio  , e i negozi!  occorrenti , a 
<<  donna  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  la  quale,  nel  tem- 
« po  di  tale  assenza,  abitò  le  camere  del  papa.  E diedele 
« autorità  d’aprire  le  lettere  sue;  e se  occorresse  alcu- 
» na  cosa  ardua,  avesse  il  consiglio  dei  cardinali  di  Lis- 
« bona  e d’altri,  ch’ella  potesse  perciò  chiamare  a sè  ». 
Questa  maniera  di  governo  se  facesse  onore  al  papa,  poco 
ci  vuole  per  conoscerlo.  Vennero  aH’ubbidieriza  sua  tutte 
le  terre  di  quei  baroni;  per  le  quali  vane  vittorie  insu- 
perbito, e insieme  dimentico  dell’ufficio  apostolico,  e 
delle  minacce  di  morte  a lui  fatte  dal  cielo  neU’anno  pre- 
cedente, lasciò  la  briglia  ad  ogni  sfrenata  licenza.  Con- 
tinuò parimente  il  duca  Valentino  la  guerra  contro  di 
Piombino,  ed  avendo  spedito  colàVitellozzo  e Gian-Paolo 
Paglione  con  nuove  genti,  questo  bastò  ad  intimidire  si 
fattamente  Jacopo  d’ Appiano,  signore  di  quella  terra, 
che , lasciato  ivi  buon  presidio , se  ne  ritirò  per  andare 
in  Francia  ad  implorare  gli  effetti  della  prò  lezione  di  quel 
re,  già  a lui  accordata.  Ma  andò  indarno,  perchè  al  re 
maggiormente  premeva  di  soddisfare  alle  premure  del  * 
papa,  da  cui  molto  potea  sperare,  e molto  ancora  teme-  ' 
re.  In  questo  mezzo  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  da  ‘ 
Siena  s’ arrendè  quella  terra,  e poscia  la  fortezza  al  sud-  > 
detto  duca.  Diede  fine  al  corso  di  sua  vita  nell’annopre-  ' 
sente  Agostino  Barbarigo  doge  di  Venezia,  e a lui  succe-  < 
dette,  a di  3 d’ottobre,  Leonardo  Loredano.  Trovavasi  I 
allora  la  veneta  repubblica  in  non  pochi  affanni  per  la  ' 
guerra  col  turco,  il  quale  ogni  dì  più  insolentiva,  e non  * 
meno  in  Grecia  che  in  Ungheria  semprepiù  s’ ingrandi-  i 
va  alle  spese  dei  cristiani.  Frasi  ben  fatta  lega  fra  essa  ^ 
repubblica,  il  papa,  i re  di  Francia,  Aragona  ed  InghiI-  < 
terra,  e con  altri  sovrani  contro  quel  comune  nemico:  * 

ma,  attendendo  ognun  d’  essi  a’ propri!  comodi  e vantag-  > 
gi , e nulla  avendo  operato  una  bella  flotta  di  Portoghe-  • 
si,  che  venne  apposta  nei  mari  di  Levante,  convenne  ai  ' 
Veneziani  di  sostener  soli  tutto  il  peso  della  difesa  delle 

‘ Raynalrtiis  in  Annal.  Eccl. 
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]or  terre  e deH’ltalia.  Nè  si  dee  tacere  che  trovandosi 
in  Pavia  la  nobile  biblioteca  dei  duchi  di  Milano,  ricca 
di  antichi  e preziosi  manoscritti,  circa  questi  tempi,  per 
ordine  del  re  Lodovico,  fu  trasportata  a Bles  in  Francia. 
Di  questo  spoglio,  e d’altri  di  antiche  scritture,  indarno 
si  lagnò  la  povera  Lombardia. 

i CRISTO  MDII.  Indizione  V. 

Anno  di  \ ALESSANDRO  VI  Papa  XI. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’ Romani  X. 

Quanto  più  andava  crescendo  in  potenza  il  duca  Va- 
lentino, tanto  più  s’aumentava  in  lui  la  brama  di  nuovi 
acquisti,  secondato  in  ciò  dal  papa  suo  padre,  che  nulla 
più  meditava  e sospirava,  che  di  formare  in  lui  un  gran 
principe  in  Italia.  Non  avea  esso  pontefice  meno  amore 
e premura  per  l’ingrandimento  di  Lucrezia  sua  figlia; 
e però  con  forti  maneggi  fatti  alla  corte  del  re  Cristia- 
nesimo fin  l’anno  precedente  e col  mezzo  specialmente 
del  Cardinal  di  Roano,  che  era,  per  conce.ssione  d’esso 
Alessandro,  come  un  secondo  papa  in  Francia,  avea  in- 
dotto quel  re  a proporre  e a far  seguire  l’accasamento 
della  stessa  Lucrezia  con  don  Alfonso  d’Este,  primoge- 
nito di  Ercole  1 duca  di  Ferrara.  Tante  batterie  furono 
adoperate  per  questo  affare,  con  far  soprattutto  i media- 
tori conoscere  che  questo  parentado  portava  seco  rassi- 
curarsi dall’ambizione  e dalle  armi  del  duca  Valentino 
(se  pure  , come  dice  il  Guicciardini , contro  tanta  perfi- 
dia era  bastante  sicurtà  alcuna)  che  gli  Estensi  condi- 
scesero a tali  nozze.  Portò  ella  in  dote  centomila  ducati 
d'oro  contanti,  immense  gioie  e suppellettili,  colia  giunta 
ancora  delle  terre  di  Cento  e della  Pieve,  cedute  ai  duca 
di  Ferrara,  oltre  ad  altri  vantaggi  della  casa  d’Este.  Gran 
solennità  si  fecero  per  questo  in  Roma  e Ferrara,  nella 
qual  città  entrò  essa  principessa  nel  di  2 di  febbraio. 
Quanto  al  duca  Valentino,  amoreggiava  egli  forte  il  du- 
cato d’Urbino;  ma  essendo  il  duca Guidobaldoubbidien- 
tissimo  in  tutto  al  papa,  e per  le  sue  belle  doti  quasi  ado- 
rato da’ suoi  popoli,  nè  pretesto  si  trovava,  nè  facilità 
appariva  di  poterlo  spogliare  di  quegli  Stati.  Si  rivolse 
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dunque  l’iniquo  Borgia  ai  tradimenti*.  Portatosi  a No- 
cera  con  poderoso  esercito,  e fingendo  di  voler  assalire 

10  Stato  di  Camerino,  fece  richiesta  di  artiglierie  e di 
genti  d’armi  al  duca  d’Urbino.  Tutto  gli  fu  dato,  perchè 
troppo  pericoloso  si  considerò  il  negarlo.  Ciò  fatto,  con 
tutta  celerità  s’impadron'i  di  Cagli  e continuò  la  marcia 
alla  volta  d’Urbino,  dove  il  disarmato  duca  Guidobaldo, 
con  Francesco  Maria  dalla  Rovere,  suo  nipote,  ad  altro 
non  pensò,  che  a salvare  la  vita,  abbandonato  tutto.  Se 
ne  fugg'i  egli  travestito,  e benché  inseguito,  ebbe  la  for- 
tuna di  potersi  infine  ritirare  aMantova,  dove  poco  prima 
era  giunta  la  duchessa  Isabella  sua  moglie,  sorella  di 
Francesco  li  marchese  d’essa  Mantova,  la  quale,  dopo 
avere  accompagnato  a Ferrara  Lucrezia  Borgia,  colà  si 
era  portata  per  visitare  il  fratello.  Con  queste  arti  fece 
acquisto  il  duca  Valentino  di  quattro  città,  e di  trecento 
castella,  componenti  quel  ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un’azione  sì  prodi- 
toria, ninno  tenendosi  più  sicuro  dalle  insidie  di  costui, 

11  quale,  ito  poscia  centra  di  Camerino,  mentre  andava 
trattando  d’accordo  con  Giulio  daYarano,signore  di  quel  la 
città,  ebbe  con  inganni  maniera  di  entrare  in  essa  città. 
Imprigionato  Giulio  con  due  suoi  figliuoli,  da  li  a non 
molto  lo  spietato  Yalentinocon  farli  strozzare,  sene  sbri- 
gò. Fu  ancora  da’Fiorentini  creduto,  che  lo  stesso  Bor- 
gia e il  papa  avessero  mano  nelle  rivoluzioni  che  accad- 
dero nel  presente  anno  in  Toscana;  dappoiché  il  re  di 
Francia  non  avea  acconsentito  che  lo  stesso  Borgia  dive- 
nisse signor  di  Pisa.  Vogliosi  sempre  essi  Fiorentini  di 
ricuperare  quella  città,  altro  mezzo  più  non  conosceano 
che  di  vincerla  colla  fame.  Però  venuta  la  primavera, 
andarono  a dare  il  guasto  alle  biade  dei  territorio  di  quella 
città,  e quindi  posero  il  campo  a Vico-Pisano,  tolto  loro 
poco  innanzi  per  tradimento  di  alcuni  soldati.  Ma  eccoti 
muoversi  a ribellione  il  popolo  di  Arezzo,  che  tenea  se- 
greta corrispondenza  con  Vitellozzo  Vitelli,  signore  di 
Città  di  Castello,  il  quale  non  tardò  ad  accorrere  colà, 
e ad  imprendere  l’assedio  della  cittadella.  Ed  ancorque- 

/ 

* Raphael  Volaterranus,  Guicciardini,  Bonaccorsi,  Bembo,  cd  altri. 
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Sla,  perchè  non  venne  mai  sufficiente  aiuto  da’Fiorenti- 
ni,  costretta  fu  ad  arrendersi,  dopo  di  che  fu  smantella- 
ta. Con  Vitellozzo  erano  congiunti  Gian-Paolo  Baglione, 
principale  direttore  della  città  di  Perugia,  Fabio  Orsi- 
no, il  cardinale  e Pietro  dei  Medici  fuorusciti  di  Firen- 
' ze,  e Pandolfo  Petrucci  che  era  come  signor  di  Siena. 
Impadronironsi  costoro  dopo  Arezzo  anche  di  Castiglione 
Aretino, della  città  di  Cortona,  d’Anghiari,  di  Borgo  san 
Sepolcro,  e di  altri  luoghi.  Sarebbe  andata  più  innanzi 
questa  tempesta,  se  i Fiorentini  non  avessero  fattoricorso 
al  re  di  Francia,  rappresentandogli  come  procedenti  dal- 
l’avidità del  papa  e di  suo  figlio  sì  fatte  novità,  e facen- 
dogli costare  il  pericolo  che  soprastava  anche  agli  Stati 
del  medesimo  re  in  Italia,  se  si  lasciava  andare  troppo 
innanzi  l’ingrandimento  del  Borgia.  Per  questo, e insieme 
pel  danaro,  la  cui  virtù  suole  avere  tanta  efficacia,  il  re 
Lodovico  XII  non  solamente  fece  comandare  al  Valentino 
e agli  altri  suoi  aderenti  che  desistessero  dalle  offese  dei 
Fiorentini,  ma  anche  spedì  alcune  compagnie  di  genti 
d’armi  in  Toscana,  l’aspetto  delle  quali  fece  ritornare  in 
breve  Arezzo  e le  altre  terre  perdute  alla  ubbidienza  di 
Firenze. 

Furono  cagione  questi  movimenti,  e gl’imbrogli  del 
regno  di  Napoli,  de’quali  parleremo  fra  poco,  che  il  re 
Lodovico  tornasse  in  Italia,  portando  seco  non  lieve  sde- 
gno contra  del  papa  e del  duca  Valentino.  Concorsero 
ad  Asti  e a Milano  varii  principi  e signori  d’Italia;  e sic- 
come tutti  erano  in  sospetto  di  ulteriori  disegni  di  esso 
Borgia,  cosi  aggiunsero  legna  al  fuoco.  Già  si  aspettava 
ognun  di  mirar  le  armi  del  re  volte  alla  depressione  del 
Valentino.  Ma  cosi  ben  seppe  maneggiarsi  il  papa,  che 
mitigato  l’animo  del  re,  questi  ad  altro  non  attese  dipoi, 
che  a far  guerra  in  regno  di  Napoli,  restando  deluse  le 
speranze  di  tutti  i potentati.  Era  questa  guerra  insorta 
fin  l’anno  precedente,  perchè  appena  furono  entrati  in 
possesso  Francesi  e Spagnuoli  della  porzione  lor  desti- 
nata, che  si  venne  a contesa  fra  loro  per  li  confini.  Cori- 
salvo  tacque,  finché  si  fu  impadronito  di  Taranto;  ma 
poi , sfoderate  le  pretensioni  del  re  cattolico,  cacciò  im- 
provvisamente dalla  Tripalda  e da  altri  luoghi  i presidii 
Muratori,  Annali  d'Ilalia  — Voi.  XI.  2 
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francesi,  e si  appropriò  la  Basilicata.  Perchè  s’era  pel- 
le malattie  estenuata  di  molto  l'armata  francese,  il  duca 
di  Nemours  viceré  giudicò  meglio  di  trattar  colle  buo- 
ne, e di  stabilire  una  tregua  col  gran-capitano  sino  al- 
l'agosto deH’anno  presente,  contentandosi,  che  (prò  in- 
terim) si  dividesse  fra  loro  la  dogana  di  Foggia  e il  Ca- 
pitanato, e si  ritirassero  i Francesi  dal  principato.  Ma 
cresciute  dipoi  le  forze  del  viceré  per  le  genti  inviategli 
dal  re  Lodovico,  nelrnesedigiugnodiede  l’Aubigny prin- 
cipio alle  ostilità  manifeste  controgli  Spagnuoli.  E,  dopo 
avere  occupato  tutto  il  Capitanato,  si  accampò  a Cario- 
sa, e l’ebbe  infine  a patti.  Inferiore  in  possanza  trovan- 
dosi allora  Consalvo,  si  ritirò  a Barletta,  restando  ivi 
sprovveduto  di  vettovaglie  e danari.  Se  avessero  saputo 
i Francesi  profittar  di  questa  sua  debolezza,  forse  sbri- 
gavano le  lor  faccende  in  quel  regno.  Attesero  essi  a in- 
signorirsi della  maggior  parte  della  Puglia  e Calabria; 
presero  Cosenza,  e le  diedero  il  sacco  ; venuto  colà  soc- 
corso dalla  Sicilia,  lo  misero  in  rotta.  Tale  prosperità 
delle  armi  rendè  poi, negligente  il  re  di  Francia  a soste- 
ner con  vigore  la  sua  fortuna  nel  regno  di  Napoli,  e ad 
altro  non  pensò  se  non  a tornarsene  di  là  dai  monti. 

Era  ito  travestito  e con  pochi  cavalli  per  la  posta  il 
duca  Valentino  ad  inchinare  esso  re  a Milano;  e siccome 
gli  slava  bene  la  lingua  in  bocca,  tanto  seppe  dir  perdare 
buon  colore  alle  malvage  sue  azioni  passate,  e tanto  com- 
mendò la  svisceratezza  del  papa  verso  la  coronadi Fran- 
cia, che  riguadagnò  l’ affetto  e la  protezione  del  re:  lo 
che  recò  non  poco  spavento  a Vitellozzo,  al  Baglione,  a 
Giovanni  Bentivoglio,  a Pandolfo  Petrucci,  adOliverolto 
daFermo,  che  si  era,  con  uccidere  Giovanni  suozio,  fatto 
signore  di  quella  città,  e a Paolo  Orsino.  Nè  tardò  molto 
il  Valentino  a richiedere  colle  minacce  la  signoria  di 
Bologna.il  perchè  scorgendo  ognuno  di  essi  di  trovarsi 
giornalmente  esposti  alle  insidie  e all'ambizione  del  duca 
"Valentino,  fecero  lega  insieme  contra  di  lui.  Richiama- 
rono da  Venezia  Guidobaldo  duca  d'Urbino,  e daH’Aquila 
Giovanni  da  Varano,  figlio  dell’eslinto  signore  di  Came- 
rino, con  ricuperar  dipoi  quasi  tutte  quelle  contrade  : lo 
che  frastornò  le  idee  del  Borgia  sopra  Bologna,  Ma  irite- 
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SO,  avere  avuto  ordine  lo  Sciomonte,  generale  del  re  Lo- 
dovico, di  assistere  ad  esso  duca  Valentino, eche  aveano 
da  calare  tremila  Svizzeri  assoldati  da  esso  Borgia:  ca- 
daun  di  quei  collegati  scorato  cominciò  a pensare  alle 
cose  proprie,  e a trattar  separatamente  di  concordiacon 
chi  pur  sapeano  nulla  aver  più  a cuore  che  la  loro  rovi- 
na. Non  si  può  esprimere  quante  dolci  parole,  quante 
belle  promesse  usasse  verso  ognun  di  essi  il  perfido  du- 
ca. A questo  amo  si  lasciarono  prendere  tutti,  e segui 
accordo  con  lui,  approvato  dal  papa.  Perchè  Bologna  era 
osso  duro,  contentossi  il  Valentino  di  far  lega  con  Gio- 
vanni Bentivoglio,  e col  reggimento  di  quella  città,  la 
quale  con  nuovo  accordo  (se  pur  due  furono  quegli  ac- 
cordi) si  obblfgò  di  pagargli  per  otto  anni  dodicimila  du- 
cati d’or.o  l’anno,  a titolo  di  condotta  di  cento  uomini  di 
armi,  e di  fornirlo  per  un  anno  di  cento  altri  uomini  di 
armi,  e di  dugento  halestieri  a cavallo.  Paolo  Orsino,  il 
duca  di  Gravina,  Vitellozzo  ed  Oliverolto, incantati  dalle 
lusinghe  e carezze  del  Borgia,  tornarono  agli  stipendi! 
di  lui.  Dopo  di  che  colle  lor  forze  costrinsero  il  ducaGui- 
dobaldo  e il  Varano  impauriti  ad  abbandonar  di  nuovo 
i loro  Stati  di  Urbino  e Camerino,  che  tornarono  in  po- 
tere del  Borgia’.  Per  ordine  di  lui  andarono  poscia  que- 
sti condottieri  a mettere  il  campo  a Sinigaglia,  città  di 
Francesco  Maria  dalla  Rovere  prefetto  di  Roma,  e la  for- 
zarono alla  resa.  Per  li  quali  servigi  si  aspettavano  forse 
qualche  gran  ricompensa  dal  Valentino,  ma  l’ottennero 
ben  diversa  dalla  loro  immaginazione.  Imperocché,  ve- 
' nuto  costui  a quella  città,  da  cui  prima  avea  ordinato 
» che  uscissero  le  loro  genti,  e chiamati  a parlamento  i 
D suddetti  Paolo  Orsino,  il  duca  di  Gravina , Vitellozzo, 

" Oliverotto,  Lodovico  da  Todi,  ed  altri,  fece  lor  mettere 
Il  le  mani  addosso  ; e nel  giorno  seguente,  ultimo  dell’anno 
>>  presente  (il  Sardi  scrive,  che  fu  nel  primo  dell’anno  ap- 
^ pr(3sso)  furono  strangolati  in  una  camera  esso  Vitellozzo 
1-  e Oliverotto.  Uscito  in  questo  mentre  il  Valentino  per 
Is  la  rocca  colle  sue  milizie,  piombòairimprovvisoaddos.5o 

‘ Guiccianlini,  Sardi,  t’aulus  de  Clericis  Carnielilan.  in  Annal.  MSS. 
llapliael  Volateri  anus,  et  alti. 
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a quello  degrimprigionati  signori, e tolse  loro  armi  e ca- 
valli. Ne  restarono  assai  morti,  e più  feriti,  e il  resto  si 
sbandò.  Pandolfo  Petrucci  che  non  era  entrato  in  gab- 
bia, ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Alla  misera  Sinigaglia 
fu  dato  il  sacco.  Con  queste  scelleraggini  compiè  il  dete- 
stabil  Valentino  l’anno  presente,  non  senza  orrore  e ter- 
rore dell’Italia  tutta.  Or  vatti  a fidai*  di  tiranni. 

/ CHISTO  MDIll.  Indizione  VI, 

, l PIO  III  Papa  I. 

Anno  di  ; qhjljO  h Papa  I. 

[ MASSIMILIANO  I He  de’ Romani  XI. 

Ricco  di  novità  gravissime  fu  l’anno  presente,  e non 
meno  di  tradimenti  che  erano  alla  moda  in  questi  tem- 
pi. Non  sì  tosto  ebbe  il  duca  Valentino  oppressi  in  Sini- 
gaglia i due  Orsini  cogli  altri  condottieri,  che  ne  sped'i 
l’avviso  a papa  Alessandro.  Aveva  questi  fatta  dianzi  una 
solenne  ma  canina  pace  con  tutti  gli  Orsini:  ed  inteso 
poi,  come  felicemente  fossero  riuscite  le  insidie  tese  a 
que’ condottieri  d’armi,  tenendo  in  petto  cotal  notizia  , 
sotto  colore  d’ alcune  faccende,  chiamò  a palazzo  il  car- 
dinale Giambattista  Orsino,  ed  appena  giunto,  il  fece 
far  prigione,  e metterlo  nella  torre  Borgia*.  Nello  stesso 
tempo , per  ordine  suo  furono  presi  Rinaldo  Orsino  ar- 
civescovo di  Firenze,  il  protonotario  Orsino,  ed  altri  di 
quella  nobil  casa.  Avuti  poi  i segnali  delle  fortezze  eter- 
re  dei  medesimi,  mandò  a prendere  il  possesso.  Durò  la 
prigionia  dell’infelice  tradito  cardinale  sino  al  febbraio, 
in  cui  la  morte  il  liberò  non  solo  da  essa,  ma  da  lutti  i 
guai  del  mondo;  e voce  comune  fu  che  il  veleno  gli  aves- 
se abbreviata  la  vita,  benché  il  papa  facesse  portarlo  sco- 
perto alla  sepoltura,  per  farlo  credere  morto  di  naturale 
infermità.  Cosi  il  duca  Valentino,  andando  ben  d’accor- 
do con  lui , dacché  intese  la  cattura  di  esso  cardinale  , 
trovandosi  a castel  dèlia  Pieve,  si  sbrigòcol  laccio  di  Paolo 
Orsino,  e di  Francesco  duca  di  Gravina  della  medesima 
famiglia,  il  qual  ultimonondimenoaltrifannomorto  pri- 

‘ Sabclliiis,  Raphael  Volalcrranus,  Bembus,  Guicciardini,  ed  altri. 
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ma.  Erasi  il  Valentino,  senza  perdere  tempo,  portato  a 
Città  di  Castello,  e trovato,  che  n’ erano  fuggiti  tutti 
quei  della  casa  Vitelli,  se  ne  impadroni.  Altrettanto  fece 
di  Perugia,  dacché  Gian-Paolo  de’ Paglioni,  il  quale,  più 
accorto  degli  altri , s’era  guardato  dalla  trappola  di  Si- 
nigaglia,  noi  volle  aspettare  nella  patria  sua.  Quindi  sem- 
prepiù  avido  il  Borgia  si  avvisò  di  tentare  la  città  di  Sie- 
na , facendo  sapere  a quel  popolo  che  cacciassero  Pan- 
dolfo  Petrucci , come  nemico  suo  ; e senza  aspettare  ri- 
sposta, s’inoltrò  a Sartiano  e a Buonconvento,  occupan- 
do que’luoghi  con  altre  castella.  11  bello  era  che  nel  me- 
desimo tempo  tanto  egli  cheil  papascrivevanoal  Petrucci 
delle  lettere  le  più  dolci  e piene  d’ affezione  che  mai  si 
leggessero.  Gran  bisbiglio  e timore  insorse  per  questo 
in  Siena;  ma  Pandolfo,  per  bene  del  pubblico  e suo  ri- 
tiratosi a-Pisa,  tentò  di  levare  al  Valentino  i pretesti  di 
passare  a maggiori  insulti.  Nè  questi  veramente  osò  di 
più,  tra  perchè  Siena,  città  forte  e di  gran  popolazione, 
si  facea  assai  rispettare,  e perchè  essendo  accorso  Gian- 
Giordano  Orsino  duca  di  Bracciano  con  gli  altri  di  sua 
casa,  sottratti  alla  perfidia  Borgia,  e coi  Savelli,  a difen- 
dere il  resto  delle  lor  terre,  il  pontefice  richiamò  il  fi- 
glio colle  sue  truppe  a Roma.  Andò  il  Valentino,  mosse 
guerra  a que’baroni,  senza  riguardo  sulle  prime  ad  esso 
duca  di  Bracciano,  ch’era  sotto  la  protezione  del  re  di 
Francia,  e senza  rispetto  al  conte  di  Pitigliano,  ch’era 
a’ servigi  della  repubblica  di  Venezia.  A riserva  di  Brac- 
ciano e di  Vicovaro,  prese  tutto.  Mafattosi udire  portanti 
acquisti  e tradimenti  il  risentimento  del  re  Cristianissi- 
mo , si  mise  in  trattato  quella  pendenza  fra  il  papa  e i 
ministri  del  re,  i quali  per  altre  cagioni  erano  insospetti  ti, 
anzi  disgustati  forte  del  medesimo  pontefice,  siccome 
consapevoli  del  proverbio  che  allora  correva,  cioè,  che 
Upupa  non  faceva  mai  quello  che  diceva;  e il  Valentino 
non  diceva  mai  quello  che  faceva. 

Ancorché  il  papa,  per  suoi  fini  politici,  licenziasse  al- 
lora gran  parte  delle  sue  genti , pure  il  duca  Valentino 
segretamente  molte  ne  raccoglieva,  gravido  sempre  di 
più  grandiose  idee.  Dava  di  grandi  sospetti  ai  Sanesi  o 
Fiorentini,  aspirava  al  dominio  di  Pisa.  Cercava  anche 
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il  papa  di  tirare  i cardinali  a consentire  che  si  desse  al 
figlio  il  titolo  di  re  della  Romagna,  Marca  ed  Umbria.  E 
lacchè  era  a lui  riuscito  di  abbattere  Colonnesi,  Orsini 
Savelli,  principali  baroni  di  Roma,  stavano  gli  altri  mi- 
nori in  continuo  sospetto  e timore  deH’infedeltù  ed  am- 
bizione della  regnante  casa  Borgia,  in  guisa  che  tnolti 
ancora  per  loro  meglio  si  assentarono;  quando  la  morte, 

« he  sovente  sconcerta  o concerta  le  cose  de’mortali,  ven- 
ne a lare  impensatamente  scena  nuova,’  Cadde  malato 
papa  Alessandro,  e nel  di  18  d’agosto  fu  chiamato  da  Dio 
a rendere  conto  della  vita  tanto  scandalosa  da  lui  menata 
non  men  prima  che  durante  il  pontificato  suo.  Talmente 
«livulgata  e radicata  si  è la  voce  che  egli  morisse  avve- 
lenato che  non  sì  facilmente  si  potrà  svellere  dalla  mente 
«li  chi  specialmente  inclina  in  tutti  gli  avvenimenti  alla 
malizia.  Cosi  parlano  il  Guicciardini,  il  Volaterrario,  il 
Giovio,  il  Bembo,  per  tacere  di  tant’ altri.  Dicono  che  in 
una  cena  preparata,  per  cagione  dei  caldi  eccessivi,  in 
una  vigna,  essendo  approntati  alcuni  fiaschi  di  vino  con 
veleno, per  iscacciardal  mondo Adrianocardinaledi  Cor- 
iieto  (esecranda  iniquità,  esercitata  già  verso  altri  por- 
porati ricchissimi,  per  ingoiare  le  loro  facoltà,  e molto 
più  sopra  i nemici,  per  vendicarsi)  cambiati  inavverten- 
lemente  essi  fiaschi,  toccasse  il  malefico  beveraggio  al 
papa  stesso.  Diede  maggior  fomento  a questa  fama,  l’es- 
sere sopraggiunta  nel  tempo  stesso  a due  altri  di  quei 
commensali,  cioè  al  duca  Valentino,  e al  sopradetto  Car- 
dinal di  Corneto,  una  mortale  infermità,  che  essi  poi  su- 
perarono con  potenti  rimedii , e col  vigore  dell’età  lor 
giovanile;  ma  non  già  il  papa,  a cui  nel  medesimo  tem- 
po fecero  guerra  settantadue  anni  di  sua  età, avvegnaché 
egli  per  la  sua  robustezza  senile  si  promettesse  molto  più 
lunga  carriera  di  vita.  Ma,  quel  che  fini,di  persuadere 
alla  gente,  che  il  veleno  avesse  liberata  la  Chiesa  di  Dio 
«la  questo  mal  arnese  , fu  che  il  corpo  suo,  esposto  alla 
vista  d’ognuno,  comparve  gonfio,  troppo  sfigurato  e puz- 
zolente: lo  che  fu  attribuito  all’attività  del  micidiale  in- 
grediente. 

Ora  qui  convien  distinguere  due  punti,  malamentecon- 
fnsi  dal  giudizio  del  volgo.  Il  primo  è che  veramente  do- 
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velie  succedere  quella  cena,  e che  in  essa,  per  malizia 
«lei  Valentino,  restò  avvelenalo  il  Cardinal  di  Cortieto,  e 
per  balordaggine  dello  scalco  anche  il  duca  Valentino. 
Non  si  può  mettere  in  dubbio  l'infermità  dell’uno  e del- 
l’altro, né  si  dee  dare  una  mentita  al  Giovio,  il  quale  nella 
vita  di  Consalvo  scrive  d’aver  saputo  dalla  bocca  del  me- 
desimo Cardinal  di  Cornelo,  come  egli  restò  allor  avve- 
lenato con  incendio  inesplicabile  interno,  e con  aver  poi 
perduta  tutta  la  pelle.  Ma  per  conto  del  papa,  o egli  non 
intervenne  a quella  cena,  o se  pur  vi  fu  , a lui  non  toccò 
di  quella  mortifera  bevanda.  Secondo  il  Volaterrano' la 
diceria  del  veleno  dato  anche  al  pontefice  si  sparse  in- 
certo alidore.  Odorico  Rinaldi  “produce  un  Diario  roma- 
no manoscritto,  da  cui  apparisce  che  papa  Alessandro 
nel  dì  12  di  agosto  fu  preso  da  febbre  ; che  nel  dì  i5  di 
agosto  gli  furono  cavate  tredici  once  di  sangue,  o circa, 
€ sopravvenne  la  febbre  terzana.  Nel  di  17  prese  medici- 
na. Nel  di  18  passò  all’altra  vita,  probabilmente  per  una 
«li  quelle  terzane  perniciose,  che  anche  a’ dì  nostri  o nella 
quinta  o nella  settima  portano  via  gl’infermi,  se  ad  esse 
non  si  taglia  il  corso  colla  china,  l’u.so  dellaqualein  quel 
secolo  era  ignoto  all’Europa.  Aggiungasi  quanto  lasciò 
scritto  .Alessandro  Sardi , contemporaneo  del  Guicciar- 
dini e del  Giovio,  nellaStoriachesiconservamarioscrilla 
nella  libreria  estense.  Uopo  aver  egli  accennata  la  fama 
del  veleno,  seguita  a dire  <«  Ma  Beltrando  Costabile  che 
« allora  era  ambasciatore  del  duca  Ercole  di  Ferrara  in 
« Roma,  e Niccola  Roncane  fiorentino,  amico  intrinseco 
u del  gonfaloniere  Sederino,  con  dieci  lettere  in  cinque 
« diversi  giorni  da  loro  scritte  al  duca  e al  cardinale  da 
«<  Esle,  e lette  da  noi,  mostrano  la  morte  del  papa,  suc- 
a ceduta  in  otto  giorni  per  febbre  terzana,  in  quei  tempo 
« estivo  regnante  in  Roma:  dalla  quale  egli  il  decimo 
« giorno  di  agosto  assalilo,  nè  mitigala  per  apertura  di 
« vena,  nè  rinfrescata  per  manna  presa,  spirò  la  sera 
« che  dicemmo.  Poi  per  lo  subbullizione  del  sangue  pu- 
a trefalto  in  que’giorni  restando  il  cadavero  annerito  e 
u gonfio,  sorse  la  fama  del  veleno  da  chi  non  conobbe  la 

* Volalerranus.  — “ Rajnald.  in  Annal.  Eccl.  — ’ Sardi,  Istor.  MS. 
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« causa  di  quegli  elTtìtti  *>.  Basta  questo  per  abbattere  l’in- 
sussistenle  voce,  sparsa  allora  intorno  alla  morte  di  que- 
sto pontefice.  La  corte  di  Ferrara,  dove  era  una  di  lui 
figlia  , si  può  credere  che  fosse’molto  ben  informata  di 
questi  affari. 

Non  lascia  Raffaello  Volaterrano  di  rappresentare  ciò 
che  di  lodevole  si  osservò  in  Alessandro  VI,  il  suo  inge- 
gno, la  sua  memoria,  l’eloquenza  in  persuadere,  la  de- 
strezza in  governare,  con  altre  doti  spettanti  ad  un  prin- 
cipe, ma  che  sovente  non  si  ricordava  d’essere  principe 
cristiano,  e,  quel  che  è più,  pontefice  vicario  di  Cristo. 
Certo  è,  tanti  essere  stati  i suoi  vizii,  tante  le  sue  azioni 
malvage  d’impudicizia,  d'infedeltà,  di  crudeltà,  d’am- 
bizione, delle  quali  parlano  tante  storie,  e che  lo  stesso 
Volaterrano  non  dissimulò  che  il  pontificato  suo  restò  e 
resterà  in  una  deplorabii  memoria  per  .tutti  i secoli  av- 
venire. Roma  perciò  era  divenuta  una  sentina  d’ iniqui- 
tà; ninno  vi  si  trovava  sicuro,  perchè  piena  di  soldati  e 
sgherri , a’quali  tutto  veniva  permesso.  Guai  se  alcuno 
sparlava:  dapertutto  erano  spie,  e una  menoma  parola 
costava  la  vita.  Quanto  poi  patisse  la  religione  (non  già 
nei  dommi,  che  questi  Dio  ha  preservato  sempre  e pre- 
serverà , ma  nella  disciplina)  per  tanti  scandali,  per  le 
indulgenze  allora  piucchè  mai  messe  all’incanto,  e per 
li  benefizii  che , secondo  il  Bembo,  si  vendevano,  e per 
altre  biasimevoli  invenzioni  di  cavar  danaro  affine  di  far 
guerre  ed  ingrandire  l’iniquissimo  suo  figlio  Cesare  Bor- 
gia: tutti  i buoni  lo  conobbero  allora  con  dolersene  in- 
darno. E maggiormente  si  conobbe  da  lì  a qualche  anno 
pel  pretesto,  che  di  là  presero  le  nuove  eresie.  Nulla  io 
dico  qui,  che  non  dicano  tante  altre  storie  manoscritte 
e stampate  : e nulla  appunto  da  me  si  dice  in  paragone 
del  tanto  che  altri  ne  scrissero. Fortuna  fu  che  in  questa 
mutazione  di  cose  si  trovasse  gravemente  infermo  il  duca 
Valentino,  perchè  non  gli  mancavano  forze,  volontàeco- 
raggio,  per  tentar  cose  grandi,  ed  accrescere  od  assoda- 
re la  sua  potenza.  Non  s’era  mai  aspettato  costui  un  si 
strano  contrattempo.  Contuttociò  anche  in  quello  stato 
ebbe  tanta  libertà  di  mente)  che  si  assicurò  di  tutte  le 
ricchezze  del  padre,  e chiamò  a Roma  tutte  le  sue  sol- 
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datesohe,  sperando  per  tal  via  dicostringere  il  sacrocol- 
legio a creare  un  papa  ben  affetto  a lui , contando  egli 
specialmente  sopra  i tanti  cardinali  spagnuo li,  creati  dal 
padre  suo.  E perciocché  non  sì  tosto  si  udì  la  morte  del 
papa,  che  tutti  i baroni  romani  fuggiti,  o disgustati  ri- 
pigliarono le  armi,  tanto  per  ricuperar  le  I or  terre,  quanto 
per  vendicarsi  del  barbaro  e disleale  duca  Val  enti  no,  egli 
si  pacificò  coi  Colonnesi,  restituendo  loro  le  terre  occu- 
pate ; e cominciò  a trattare  coi  ministri  diFrancia  e Spa- 
gna, cadami  dei  quali  si  studiava  di  tirarlo  dalla  sua,  si 
per  essere  assistito  da  lui  nella  guerra  di  Napoli,  che  per 
averlo  favorevole  nell’elezione  del  nuovo  papa.  Conchiu- 
se egli  dipoi  co'soli  Francesi,  perchè  l’esercito  loros’era 
avvicinato  a Roma,  ed  avea  promessa  la  protezione  del 
re  a lui  e agli  Stati  da  lui  posseduti.  Promise  anch’egli 
all’incontro  di  militar  colle  sue  squadre  in  favore  'del  re 
per  l’impresa  di  Napoli. 

Intanto  erano  in  armi  gli  Orsini  ed  altri  baroni  roma- 
ni. I Vitelli  se  ne  ritornarono  a Città  di  Castello. ÀGian- 
Paolo  Baglione  riuscì  colla  forza  e coll’aiuto  dei  Fioren- 
tini , di  rientrare  in  Perugia.  Quei  di  Piombino  richia- 
marono l’antico  lor  signore,  Jacopo  d’Appiano.  Si  mos- 
sero eziandio  il  duca  d’.Urbino , i signori  di  Camerino, 
Pesaro  e Sinigaglia,  per  ricuperare  i loro  Stati.  Ora  tro- 
vandosi Roma  in  gran  discordia  per  lacommozion  de’ba- 
roni,  per  le  milizie  del  duca  Valentino  che  aveano  fatto 
degl’insulti  ai  cardinali,  ed  occupavano  il  Vaticano,  ma 
vieppiù  per  le  armale  francesi  e spagnuole,  che  erano 
accorse  a quelle  vicinanze,  tutte  in  apparenza  per  soste- 
nere la  libertà  nell’elezione  del  novello  pontefice:  a’ma- 
neggi  de’cardinali  che  andavano  tenendo  le  lor  sessioni 
nella  Minerva,  riuscì  di  far  uscire  di  Roma  il  Valentino 
colle  sue  truppe,  e d’indurre  gli  eserciti  stranieri  a fer- 
marsi otto  miglia  lungi  da  quella  nobilissima  città.  Era 
con  somma  fretta  accorso  da  Francia,  Giorgio  di  Ambo- 
sia  cardinale  di  Roano,  tutto  voglioso  della  tiara  ponti- 
ficia, e seco  avea  condotto  il  cardinale  d’ Aragona,  e il 
cardinale  Ascanio  Sforza  cavato  due  anni  prima  dal  la  pri- 
gione, con  obbligo  di  trattenersi  in  quella  corte.  Entrati 
i cardinali  in  numero  di  trentaselte  in  conclave,  si  vide- 
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ro  presto  aborlile  le  speranze  ambiziose  del  Cardinal  di 
Roano,  e nel  di  22  di  settembre  concorsero  i voti  nella 
persona  di  Francesco  Piccolomini  sanese , diacono  car- 
dinale, ed  arcivescovo  eletto  della  patria  sua,  il  qual  pre- 
se il  nome  di  Pio  III.  Era  egli  della  famiglia  Todeschi- 
na,  ma  papa  Pio  II  l’aveva  innestato  nella  sua,  perchè  fi- 
glio di  Laodamia  sua  sorella.  Nel  di  primo  d’ottobre  fu 
egli  coronato;  ma  poco  godè  egli  dell’onore,  poco  di  lui 
la  Chiesa  di  Dio;  perciocché  nel  di  18  dello  stesso  otto- 
bre a cagion  di  una  piaga  che  avea  nella  gamba,  dopo 
.soli  ventisei  giorni  di  pontificato,  passò  a miglior  vita, 
in  età  poco  più  di  sessantaquattro  anni  ; nè  mancò  so- 
spetto di  veleno:  ciarla  familiare  nella  morte  de’principi 
in  que’secoli  di  tanta  ambizione  ed  iniquità.  Gran  per- 
dita che  fu  questa  per  la  religione.  L’integrità  della  sua 
vita  in  tutti  gli  anni  addietro,  la  sua  prudenza  e il  suo 
zelo,faceano  sperar  dei  considerabili  vantaggi  allaChie- 
sa  di  Dio.  In  fatti,  appena  salito  sul  trono  pontificio,  at- 
tese a convocar  tosto  un  concilio  generale  per  lariforma 
della  disciplina  ecclesiastica,  ancorché,  in  vigore  de’ca- 
pitoli  saggiamente  stabiliti  nel  conclave,  a ciò  non  fosse 
tenuto  , se  non  dopo  due  anni  : lo  che  fa  conoscere  che 
neppure  allora  mancavano  in  Roma  personaggi  zelanti 
dell’onore  di  Dio  e del  ben  della  Chiesa.  Se  questo  suc- 
cedeva, oh  quanti  mali  che  poi  sopravvennero  alla  reli- 
gione, si  sarebbono  forse  impediti  ! Abborriva  ancora  la 
guerra,  e non  meditava,  se  non  consigli  di  pace.  Però 
mancò  di  vita  con  dispiacere  di  tutti  i buoni.  Nei  pochi 
giorni  del  suo  pontificato,  passò  a Roma  da  Nepi  ove  si 
era  ritirato,  il  duca  Valentino,  per  congratularsi  col  pa- 
pa, e per  acconciar  seco  i suoi  interessi,  impetralo  pri- 
ma un  salvocondotto.  Ma  Gian-Paolo  Baglione,  che  an- 
ch’egli quivi  si  trovava,  e gli  Orsini  tutti,  ardendo  di  vo- 
glia di  vendicarsi  di  questoodiatissimo  tiranno, fatta  ran- 
nata di  gente  andarono  ad  assalirlo.  Ne  seguirono  morti 
e ferite  ; e,  prevalendo  le  forze  degli  Orsini,  altro  scam- 
po e ripiego  non  ebbe  il  Valentino  che  di  rifugiarsi  nel 
palazzo  del  Vaticano,  Poscia  o spontaneamente,  o per  còn- 
siglio  del  papa,  cercando  maggior  sicurezza,  si  ritirò  ia 
castello  sant’Angelo  ; io  che  tenuto  fu  per  un  colpo  della 
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«liviaa  Provvidenza,  affin  di  mettere  fine  alle  ribalderie 
(il  questo  pestifero  mostro;  perchè  si  dissiparono  a tale 
avviso  le  genti  sue,  e si  squarciò  tutta  la  sua  potenza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  III  si  seppe  così  ben  maneggiare 
il  cardinale  Giuliano  dalla  Rovere,  vescovo  d’Ostia,  e 
penitenzier  maggiore,  nato  assai  bassamente  in  Savona, 
ma  d’  animo  sommamente  signorile,  e nipote  di  papa  Si- 
sloIV,  che  guadagnò  i voti  di  tutti  i porporati, per  le  ra- 
gioni che  ne  adduce  il  Guicciardini  : laonde,  con  mara- 
viglia universale,  restò,  nel  dì  primo  di  novembre,  pro- 
clamato papa,  primachè  si  chiudesse  il  conclave;  ed  as- 
sunse il  nome  di  Giulio  II.  Concorrevano  in  lui  le  doti 
d'uonrio  magnifico,  di  gran  mente  ed  accortezza,  di  non 
minor  coraggio,  e di  lunga  sperienza  nelle  cose  del  mon- 
do, col  concetto  ancora  di  persona  leale  e veritiera. Co- 
noscevano i migliori,  abbondare  in  lui  l’alterigia,  e il 
genio  inquieto,  bellicoso  evendicativo  anche  delle  offese 
immaginate:  ma  convenne  loro  seguitarla  corrente.  Ave- 
va anch’egli  giurato  di  rimettere  nel  suo  primiero  lustro 
la  disciplina  ecclesiastica,  di  raunare  il  concilio  gene- 
rale, e di  non  far  guerra  senza  il  consenso  di  due  terzi 
del  sacro  collegio.  Come  egli  mantenesse  la  parola,  in 
breve  ce  ne  accorgeremo.  Non  potea  certo  crearsi  pon- 
tefice, da  cui  fosse  più  alieno  l’animo  del  duca  Valenti- 
no; perciocché  fra  Roderico  che  fu  poi  Alessandro  VI 
papa,  suo  padre,  quando  era  cardinale,  ed  esso  Giuliano 
dalla  Rovere,  erano  state  nemicizie  pubbliche  e priva- 
te, talmente  un  dì  si  strapazzavano  con  tante  villanie, 
che  di  peggio  non  avrebbe  operato  qualsivoglia  più  inso- 
lente plebeo.  Per  questa  cagione  esso  Cardinal  Giuliano, 
creato  che  fu  papa  il  Borgia,  di  cui  aveva  assai  scanda- 
gliato il  doppio  e perverso  animo,  destramente  si  ritirò 
ad  Avignone  e in  Francia,  dove  si  guadagnò  l’affetto  e 
la  stima  del  re  Carlo  IX  e Luigi  XII.  Nè,  per  quante  esi- 
bizioni e carezze  gli  facesse  papa  Alessandro,  mai  volle 
ritornare  in  Roma,  solendo  dire  fra  sè:  Giuliano,  Giu- 
liano non  ti  fidar  del7narrano.Coidn\.lociòi\rìòve\lo  pon- 
tefice, perchè  s’ erano  imbrogliati  gli  affari  della  Roma- 
gna: e già  egli  meditava  di  ricuperar  gli  Stati  della  (diio- 
sa, giudicò  bene  di  far  servire  a' suoi  disegni  il  medesi- 
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ino  Valentino.  Cavatolo  perciò  fuori  di  castello  sant’An- 
};elo,  con  varie  promesse,  e col  confermargli  tutti  i suoi 
titoli  ed  onori,  il  trasse  dalla  sua.  S’era  dissi,  già  scon- 
volta la  Romagna,  perchè  i Veneziani,  persuasi,  che  sta- 
rebbe meglio  in  inano  loro,  o de’signori  esclusi  quella 
provincia,  che  in  potere  del  Borgia,  s’ingrossarono  di 
gente  in  Ravenna,  da  lor  signoreggiala,  e tanto  fecero 
che  si  misero  in  possesso.di  Faenza  e della  sua  rocca. 
Entrò  in  Forlì  Antonio  Maria  degli  Ordelaffi.  Rimisero  in 
Rimini  Pandolfo  Malatesta;  poscia  fallo  accordo  con  luì, 
ne  acquistarono  il  dominio.  Tentarono  Fano,  ma  questa 
città  tenne  per  la  Chiesa.  S’impadronirono  parimente 
di  Porlo-Cesenatico,  di  sant’Àrcangelo,  e di  altre  assai 
terre  in  quel  d’ Imola  e Cesena,  ed  erano  dietro  a met- 
tere il  piede  anche  in  Forlì. 

Solamente  restarono  in  potere  degli  ufflziali  del  Valen- 
tino le  rocche  o fortezze  di  Cesena,  di  Forlì,  di  Bertino- 
ro,  d’Imola  e di  Forlimpopoli.  Sommamente  increbbe  al 
papa  il  movimento  de’ Veneziani,  conoscendo  quanto  poi 
sarebbe  malagevole  il  trarre  di  mano  alla  lor  possanza 
la  Romagna.  E giacché  dall’un  canto  la  spedizione  dei 
suoi  oratori  a Venezia,  per  lamentarsi  di  quella  occupa- 
zione, a nulla  giovò;  e dall’altro  ne’principii  del  suo  go- 
verno genti  e danari  gli  mancavano  per  farsi  giustizia 
colle  armi  : giudicò  bene  di  spedir  colà  il  duca  Valenti- 
no, colla  speranza, che  la  presenza  di  lui  potesse  far  mu- 
tare l’aspetto  delle  cose  in  quelle  contrade,  se  pur  que- 
sto fu  il  suo  vero  disegno.  Andò  il  Valentino  ad  imbar- 
carsi per  passare  alla  Spezia.  Ma  eccoti  sopraggiugnere 
il  Cardinal  Sederino,  e Francesco  Remolino  a chieder- 
gli i segnali  delle  suddette  fortezze,  mostrando  essi  mu- 
tata la  risoluzion  del  papa  per  sospetto  che  i Veneziani, 
con  esibizioni  larghe  di  danaro  gli  cavassero  di  mano 
quelle  fortezze.  Ricusò  il  Borgia  di  consegnarli,  e però, 
d’ordine  del  papa,  fu  ritenuto  come  prigione  in  unadelle 
galee  pontificie.  Cagion  fu  questo  trattamento  ch’egli  poi  ^ 
s’indusse  a darli:  cosa  nondimeno  che  a nulla  servi,  per- 
chè ito  con  essi  l’arcivescovo  di  Ragusi,  come  commes- 
sario apostolico,  i castellani  di  quelle  fortezze  negarono 
di’ consegnarle,  se  non  aveano  altro  ordino  dal  Valenti- 
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no,  posto  in  luogo  di  libertà.  Per  questo  fu  condotto  esso 
Valentino  a Roma,  alloggiato  in  palazzo,  ed  accarezzato 
dal  papa,  acciocché  tal  dimostrazione  il  facesse  compa- 
rir libero.  Ma  spedito  dal  Valentino  Pietro  d’Oviedo  suo 
familiare  a que’ castellani  con  ordine  di  lasciar  le  for- 
tezze ai  ministri  del  papa,  altro  non  potè  impetrare  da 
don  Diego  Ramario  castellano  di  Cesena  che  se  l’inten- 
deva cogli  altri , se  non  che  gli  fu  posto  un  laccio  alla 
gola,  e tolta  la  vita,  come  a traditore  del  suo  Signore. 
Ciò  udito  in  Roma,  fu  ristretto  il  Valenti  no  in  queija  stessa 
torre  Borgia  che  era  stata  in  addietro  il  ricettacolo  di 
tanti  miseri  caduti  in  mano  della  sua  barbarie.  Produsse 
anche  la  sua  depressione  che  le  genti  spedite  da  lui  in- 
nanzi alla  volta  della  Toscana,  furono  tra  Cortona  e Ca- 
stiglione Aretino  svaligiate  e disperse  dai  Fiorentini. 

Bolli  più  che  mai  in  quest’anno  la  guerra  fra  gli  Spa- 
gnuoli  e Francesi  nel  regno  di  Napoli.  A me  non  per- 
mette l’istituto  mio  di  darne  se  non  un  breve  ragguaglio. 
Frasi  interposto  Filippo  arciduca,  marito  di  Giovanna, 
figliuola  del  re  cattolico  Ferdinando;  per  acconciar  le 
differenze  insorte  in  quel  regno;  e gli  riuscì  di  stabilire 
una  convenzione  di  trégua  o pace  con  Luigi  re  di  Fran- 
cia, per  la  quale  esso  re  addormentato  non  attese  più  col 
vigore  che  occorreva,  a sostenere  i propri!  interessi  in 
quelle  contrade.  Restò  egli  poscia  deluso,  perciocché  il 
re  cattolico  fece  intanto  varii  preparamenti,  per  conti- 
nuare la  guerra,  con  poi  disapprovare  l’accordo  fatto  dal 
genero.  Però  il  gran-capitano  Gonsalvo,  senza  ubbidire 
al  l’ordine  venutogli  dall’arciduca  di  desistere  dalle  offese, 
seguitò  ad  impiegare  il  suo  senno,  e i rinforzi  di  gente  che 
di  mano  in  mano  gli  andavano  arrivando,  centra  de’Fran- 
cesi,  benché  sovente  si  trovasse  inferiore  ad  essi  di  for- 
ze.Varia  era  la  fortuna  della  guerra  in  quelle  parti, gran- 
de la  costanza  di  Consalvo  in  sostenere  Barletta.  Memo- 
rabile fu,  fra  le  altre  azioni,  un  duello  fatto  nel  febbraio 
di  quest’anno.  Ossia  che  ito  un  trombetta  francese  a Bar- 
letta, per  riscuotere  alcun  prigione,  qualche  soldato  ita- 
liano sparlasse  de’Francesi,  come  scrive  il  Guicciardi- 
ni ; oppure  (come  è più  probabile,  e fu  scritto  dal  Sabel- 
lici)  o dal  Giovio  ) che  scappasse  detto  ad  alcun  francese 
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di  nulla  stimare  i soldati  italiani  (ingiusta  sentenza,  irt 
cui  anche  oggidì  prorompe,  chi  non  sa  ben  pesare  la  si- 
tuazione delle  cose),  certo  è,  che  volendo  l’un  e l’ altra 
nazione  sostenere  il  suo  decoro,  per  non  dire  la  maggio- 
ranza, ne  seguì  pubblica  sfida  fra  tredici  uomini  di  ar- 
me italiani,  scelti  dalle  brigate  di  Prospero  e Fabrizio 
Colonna,  militanti  cogli  Spagnuoli,  ed  altrettanti  dalla 
parte  de’Francesi,  eletti  dal  duca  di  Nemours.  Il  Giovio 
registra  il  nome  de’ primi,  tace  per  rispetto  quel  de’se- 
condi.  La  scommessa  fu,  che  cadaun  de’ vinti  pagasse 
cento  ducati  d’oro,  e perdesse  armi  e cavalli.  Alla  vista 
degli  esercitiseguì  il  fiero  combattimentoaTrani  fraAn- 
dria  e Quarata.  Dichiarassi  la  vittoria  in  favor  degl’ita- 
liani.Dal  canto  dei  Francesi  uno  restò  morto,  e detto  fu 
che  sei  meritava,  perchè  essendo  ad  Asti,  avea  prese  le 
armi  contro  la  propria  nazione.  Gli  altri  quasi  tutti  fe- 
riti , perchè  seco  non  aveano  portato  il  danaro  pattuito 
(tanta  era  la  lor  baldanza  e vana  fiducia  di  vincere)  fu- 
rono menati  prigioni  a Barletta,  dove  ben  accolti  e con- 
solati daCofisalvo,  dappoiché  ebbero  pagato,  fu  loro  con- 
cesso licenza  di  tornarsene  al  campo  francese  per  predi- 
care ai  lor  nazionali  la  moderazione  della  lingua,  e il  ri- 
spettar gli  uomini  onorati  e valorosi  di  qualsivoglia  na- 
zione. Monsignore  di  Belcaire  vescovo  di  Metz  si  credette 
di  poter  qui  sminuire  la  riputazione  degl’italiani  ‘ addu- 
cendo  alcune  particolarità  toccale  dal  Sabellico  intorno 
a quel  duello,  quasiché  la  frode,  e non  la  virtù,  avesse 
guadagnata  la  pugna.  Ma  quel  prelato  non  s’ intendeva  del 
rnestieredellearmi;  e per  la  gloria  degl’italiani  altri  non 
occorre  rispondergli, se  non  che  i giudici  deputali  aquel 
conflitto,  dichiararono  legittima  la  vittoria;  nè  mai  i vin- 
ti, o i lor  compagni  pretesero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  poscia  per  mare  nuovi  rinforzi  di  gente  a Con- 
salvo tanto  di  Spagna,  quanto  di  Germania,  uscì  vigoroso 
in  campagna.  PreseRuvo  lungi  sette  miglia  da  Trani, con 
farvi  prigione  il  signor  della  Palizza.  Nel  qual  tempo  an- 
che ad  Ugo  di  Cardona  riuscì  di  dare  una  rotta  in  Cala- 
bria all’Aubigny  che  vi  restò  ferito.  Più  strepitoso  poi  fu 

‘ lielcairc,  Comment.  Iter.  Gallic.,  lib.  'J.  • 
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un  fatto  (rarmi,  accaduto  alla  Cirignuola  in  Puglia,  nel 
giorno  28  di  aprile  dell’anno  presente,  in  cui  lasciarono 
la  vita  circa  tremila  Francesi,  e da  lì  a non  molto  finì  an- 
che divivere  il  duca  di  Nemours, generale  de’medesimi. 
Il  caldo  e il  rumore  di  questa  vittoria  non  solamente  fece 
venire  in  poter  di  Consalvo  più  di60 terre  nellaPuglia; 
ma  indusse  ancora  Capua  ed  Aversa,  e fin  la  stessa  città 
di  Napoli  a chiamar  gli  Spagnuoli,  giacché  per  mare  ve- 
nivano impedite  le  vettovaglie,  e si  mosse  a tumulto  per 
la  carestia  il  popolo  di  quella  gran  città.  Entrò  in  Napoli 
il  gran-capitano  nel  giorno  14  di  maggio  con  buona  di- 
sciplina, e senza  nuocere  ad  alcuno,  e tosto  prese  a bat- 
tere colle  artiglierie  Caslel-nuovo,  e l'altro  dell’Uovo. 
Fu  preso  il  primo  nel  giorno  22  di  giugno  per  assalto; 
lo  che  fu  giudicato  cosa  meravigliosa.  Fransi  ritirati  i 
Francesi  a Gaeta  e al  Garigliano.  Consalvo,  a cui  non 
mancò  mai  diligenza  nel  suo  mestiere,  uscito  in  campa- 
gna, li  fece  ritirar  tutti  a Gaeta,  della  qual  città  non  tar- 
dò a cominciar  il  blocco.  Al  primo  avviso  ch’ebbe  il  re 
Luigi,  deluso  dalla  pace,  o tregua  fatta  dall’arciduca,  co- 
me i suoi  affari  prendeano  brutta  piega  nel  regno  di  Na- 
poli, mise  insieme  un  forte  armamento  per  mare  e per 
terra,  dichiarando  suo  generale  monsignor  della  Treino- 
.glia,  e poscia  Francesco  marchese  di  Mantova.  Per  varie 
cagioni  venne  lentamente  questo  esercito,  composto  di 
Francesi,  Svizzeri,  Grigioni  ed  Italiani:  e solamente  alla 
fine  di  luglio  passò  per  Pontremoli  in  Toscana,  e di  là  a 
Roma,  intorno  alla  qual  città  per  la  morte  sopraggiunta 
a papa  Alessandro  VI  si  fermò  non  pochi  giorni.  E in- 
tanto il  castello  dell’Uovo  in  Napoli  per  uua  mina  (cosa 
allor  nuova)  che  fece  saltar  colla  polvere  da  fuoco  Pie- 
tro Navarro,  venne  in  poter  di  Consalvo. 

Finalmente  s’inviò  alla  volta  del  regno  l’armata  fran- 
cese, e giunse  ad  unirsi  co’ suoi  a Gaeta.  S’era  postato 
Consalvo  a san  Germano.  Vennero  anche  i Francesi  al 
Garigliano,  e riuscì  loro  di  far  un*ponte  su  quel  fiume, 
e,  senza  alcun  progresso,  in  que’contorni  si  accamparo- 
no. Era  quel  sito  assai  disagiato,  perchè  i soldati  stava- 
no come  impantanati  nel  fango;  nè  potendo  reggere  a 
que' patimenti,  essendo  anche  mal  pagati,  parte  s’infer- 
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mavano,  parte  disertavano,  di  maniera  che  molto  s’infie- 
voli  l’esercito  loro.  Anche  Francesco  marchese  di  Man- 
tova, che  fin  qui  avea  esercitato  fra  loro  la  carica  di  ge- 
nerale, essendo  cadutomalato,  oppur  fingendosi  tale,  per 
non  poter  più  reggere  o alla  superbia,  o alla  discordia, 

0 alla  disubbidienza  de’Francesi,  impetrata  licenza  dal 
re,  se  ne  tornò  a casa.  Si  rinforzò  intanto  il  gran-capita- 
no coll’arrivo  di  Bartolomeo  d’Alviano,  famoso  condot- 
tiere,  innestato  nella  casa  Orsina,  che  con  altri  di  quel 
cognome  al  servigio  del  re  cattolico  menò  varie  compa- 
gnie di  armati.  Voce  comune  fu,  aver  lo  stesso  Alviano, 
con  tante  ragioni,  incitato  Consalvo  ad  un  fatto  d’armi, 
che,  ad  onta  de’ suoi  capitani  di  contrario  parere,  egli  vi 
si  lasciò  indurre.  Gittate  dunque  all’ improvviso  un  pon- 
te, nella  notte  del  giorno  27  dicembre  (ma  dovrebbe  es- 
sere il  d’i  28)  sul  Garigliano  a Suio,  quattro  miglia  al  di 
sopra  di  quel  de’Francesi,  senzachè  questi  se  ne  avve- 
dessero, passò  buona  parte  dell’armata  spagnuola  di  qua. 
La  mattina  seguente, giornodi  venerdì  felicealla  lorgen- 
le,  fatto  assalire  col  resto  di  sue  truppe  il  ponte  de’Fran- 
cesi, nello  stesso  tempo  Consalvo  co’ suoi  spronò  verso  il 
loro  campo.  Più  a ritirarsi  che  à combattere  pensarono 

1 Francesi , e lasciata  addietro  la  maggiore  parte  delle 
monizioni  (il  Guicciardini  dice  anche  nove  pezzi  grossi, 
di  artiglieria)  ordinatamente  s’inviarono  verso  Gaeta, 
ina  inseguiti  sempre  e batt.uli  dagli  Spagnuoli  sino  alle 
mura  di  quella  città.  Grande  fu  la  lor  perdita  per  li  mor- 
ti, feriti  e prigioni,  ma  più  per  lo  sbandamento  di  assais- 

^ simi  che  andarono  qua  e là  dispersi.  Vi  peri  fra  gli  al- 
tri Pietro  de’Medici,  fuggendo  pel  fiume  sopra  una  barca 
che,  carica  di  quattro  pezzi  di  cannone,  si  affondò.  Stette 
poco  il  gran-capitano  ad  impadronirsi  del  monte  di  Gae- 
ta; dopo  di  che  si  accampò  intorno  a quella  città. E tali 
furono  i prosperosi  avvenimenti  delle  armi  spagnuole 
nel  regno  di  Napoli,  correndo  quest’anno.  In  cui  ancora 
verso  la  metà  di  giugno  tornarono  i Fiorentini  a dare  la 
mala  Pasqua  alle  campagne  di  Pisa,  e venne  lor  fatto  di 
acquistar  la  Verucola,  e di  ricuperar  Vico-Pisano.  Per- 
chè nè  il  papa,  nè  gli  altri  monarchi  cristiani,  perduto 
ciascuno  dietro  a’proprii  interessi,  porgevano  aiuto  al- 
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cuMO  alla  repubblica  veneta,  la  prudenza  di  quel  Senato 
giudicò  spediente  il  far  pace,  come  potè,  coi  Tuccbi.Gli 
convenne  restituir  santa  Maura,  e accomodarsi  ad  altre 
dure  condizioni  , tollerabili  nondimeno,  perchè  troppo 
pericoloso  era  l’ostinarsi  nella  guerra  contro  di  si  pos- 
sente nemico.  Fece  il  papa  in  quest’anno  nel  di  29di  no- 
vembre una  creazione  di  quattro  cardinali , fra  i quali 
due  suoi  nipoti. 

/ CRISTO  MDIV.  Indizione  VII. 

Anno  di  ) GIULIO  II  Papa  II. 

( M.ASSIMILIANO  I Re  de’Romani  XII. 

Uno  de’maggiori  pensieri  di  papa  Giulio  II  cominciò  e 
continuòad  essere  quello  di  ricuperar  tutti  gli  Stati  della 
Chiesa  romana.  Per  conto  de’Veneziani  che  occupavano 
Ravenna,  Faenza  e Rimini,  con  parole  fortbintimò  ad 
An  tonio  Gius  ti  nianoorator  veneto  la  restituzione  di  quel  le 
città  *,  Spedi  ancora  lettere  risentite,  che  furono  presen- 
tate a quel  Senato  dal  vescovo  di  Tivoli;  e pulsò  il  re  di 
Francia,  e Massimiliano  Cesare  a prestargli  aiuto  per  que- 
sto fine.  Ma  indarno  lutto,  perchè  i Veneziani  adduceva- 
no  varie  ragioni  in  lor  difesa.  Voltossi  il  pontefice  al  du- 
ca Valentino,  per  carpire  almeno  da  lui  le  fortezze,  che 
già  dicemmo  tuttavia  conservate  da’suoi  fedeli  uffiziali. 
E perciocché  questi  s’ erano  già  espressi  di  non  volerle 
consegnare,  se  non  venivano  gli  ordini  di  esso  duca,  po- 
sto in  libertà;  ed  egli  era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal 
papa:  trovossi  il  ripiego  che  esso  Valentino  fosse  posto 
in  mano  di  BernardinoCarvajarcardinalc  di  santa  Croce, 
ed  inviato  ad  Ostia,  per  essere  poi  rilasciato,  e condotto 
in  Francia  , subito  che  si  avesse  certezza  che  le  rocche 
suddette  fossero  in  potere  de’ ministri  pontificii.  Segre- 
tamente da  Ostia  procurò  il  Borgia  da  Consalvo  un  sal- 
vocondotto; ed  appena  fu  giunto  l’avviso  che  i castellani 
di  Cesena,  Imola  e Berlinoro  aveano  fatta  la  consegna  di 
quelle  fortezze,  che  il  cardinale  il  lasciò  in  libertà,  dan- 
dogli campo  di  ritirarsi  occultamente  a Napoli,  dove  fu 

' Bembo,  Guicciardini,  Raynaldus  in  Annal.  Eccics. 
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inolio  ben  accollo  dal  gran-capilano  nel  giorno  28  di  a- 
prile.  Il  ponlefice,  perchè  senza  sapula  sua  segui  la  li- 
berazione di  queslo  scelleralo,  nè  la  rocca  di  Forlì  era 
stala  consegnala,  se  l’ebbe  forte  a male.  Ne  scrisse  con 
\igore  ai  re  cattolici, cioè  a Ferdinando  ed  Isabella  (prin- 
cipessa gloriosa,  che  appunto  nell’anno  presente  a dì  26 
di  novembre  passò  a miglior  vita)  acciocché  rimediassero 
al  tradimento  fattogli.  Quali  ordini  venissero  di  Spagna, 
si  scoprì  dopo  qualche  tempo.  Facea  credere  il  Valenti- 
no a Consalvo  di  poter  imbrogliare  le  cose  di  Toscana  in 
favor  di  Pisa  e degli  Spagnuoli  ; e a queslo  effetto  per  lui 
e per  alcune  milizie  da  lui  assoldate,  s’erano  preparate 
le  galee,  per  trasportarlo  a Pisa.  Prese  egli  congedo  da 
Consalvo  la  notte  con  abbracciamenti  vicendevoli  ; ma  la 
mattina  seguente,  giorno  27  di  maggio,  allorché  usciva 
di  camera  per  andare  ad  imbarcarsi,  fu  fallo  prigione, 
toltogli  il  «alvocondollo,  e,  da  lì  a non  molto,  inviato  in 
Ispagna  sopra  una  galea  sottile,  servilo  da  un  solo  pag- 
gio ‘.  Per  quasi  tre  anni  stette  ritenuto  nella  rocca  di  Me- 
dina, altri  dicono  nel  c.aslello  di  Ciattiva,  da  dove  6nal- 
menle  essendo  fuggito,  e passalo  a militare  in  Navarra, 
quivi  ucciso  in  un  aguato  terminò  miseramente  la  vita, 
e vilmente  fu  seppellito.  Ed  ecco  dove  andò  a terminare 
la  grandezza  di  Cesare  Borgia,  cioè  di  un  mostro,  aspi- 
rante al  dominio  dell’ Italia;  grandezza  procurata  a lui 
dal  disordinato  amore  del  papa  suo  padre,  e da  lui  otte- 
nuta col  mezzo  di  tante  iniquità.  Non  si  può  neppure  og- 
gidì rammentar  senza  orrore  e indignazione  il  suo  nome; 
e Niccolò  Macchiavelli  che  prese  a lodare  non  che  a di- 
fendere un  tiranno  sì  detestabile,  di  troppo  anch’egli 
oscurò  la  suaripulazione,  edaggiunse  questo  a tanti  altri 
reati  della  sua  penna.  Riuscì  poi  a papa  Giulio,  col  pu- 
tente segréto  del  danaro,  di  cavar  dalle  mani  del  castel- 
lano la  rocca  di  Forlì,  giacché  la  città  dianzi  a lui  si  era 
data.  Mentre  il  papa  mostrava  tanto  zelo  per  ricuperar 
gli  Stati  pontificii,edannullava  perciò  le  concessioni  fat- 
te dai  suoi  predecessori,  non  pensò  già  che  dovesse  es- 
sere sottoposta  a questo  rigore  la  propria  casa.  Imperoc- 

* Giovio,  Biionaccorsi,  Guicciardini,  Paiivinio,  Ate.ssandro  Sardi. 
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chè  non  solamente  confermò  il  ducalo  d’Urbino  al  duca 
Guidobaldo  della  casa  di  Montefeltro;  ma  perch’egli  si 
trovava  senza  prole, l’indusse  ad  adottare  in  figliuolo  F ran- 
cesco  Maria  dalla  Rovere,  suo  nipote,  prefetto  di  Roma 
e signore  di  Sinigaglia;  al  quale  col  consentimento  di  tutto 
il  sacro  collegio  fu  confermata  la  successione  in  quel  du- 
calo. Ciò  fece  parere  ai  Veneziani  ingiusta  l’ira  del  papa 
centra  di  loro,  dacché  si  esibivano  anch’essi  di  pagare 
censo,  e di  riconoscere  dalla  Chiesa  quanto  essi  aveano 
tolto  al  Valentino,  cioè  ad  un  tiranno,  in  Romagna. 

Trovavansi  i Francesi  ristretti  in  Gaeta,  e poco  spe- 
rando i soccorsi,  e mollo  desiderando  di  salvar  le  vile  e 
gli  arnesi;  però  vinti  ancora  dal  tedio,  non  tardarono  a 
capitolar  la  resa  di  quella  città.  Stabilissi  l’accordo  nel 
primo  giorno  di  questo  anno,  e ne  usci  quel  presidio  con 
tutto  onore,  menando  via  le  sue  robe,  e con  libertà  di 
passare  in  Francia  per  mare  e per  terra.  Gl’  imbarcati 
per  mare  perirono  quasi  lutti  o in  cammino  o in  Fran- 
cia. Gli  altri  inviali  per  terra,  parte  per  freddo  , parte 
per  fame  e per  malattie,  miseramente  lasciarono  le  lor 
vile  nelle  strade.  In  tal  guisa,  a riserva  di  qualche  luogo 
restò  possessore  del  regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cat- 
tolico; la  Francia  all’incontro  si  trovò  piena  di  mestizia 
e di  rabbi  a per  tanto  oro  inutilmente  speso,  per  la  riputa- 
zion  sminuita,  e per  tanta  nobiltà  e milizie  sacrificate  al- 
l’ambizione del  re,  che  non  contento  di  un  si  fiorito  re- 
gno, qual  è la  Francia,  si  era  voluto  perdere  dietro  alla 
conquista  de’ regni  altrui  e lontani.  Per  cagione  di  que- 
sti s’i  fastidiosi  contrattempi  si  diede  il  re  Luigi  a ma- 
neggiare col  re  cattolico  una  tregua,  di  cui  cadauno  avea 
una  segreta  voglia  e bisogno  ; e questa  infatti  si  conchiu- 
se, restando  le  parti  in  possesso  di  quel  che  tenevano. 
Tratlossi  poi  di  ridurre  Questa  tregua  in  pace,  con  pro- 
porsi ivi , che  si  restituisse  il  regno  di  Napoli  al  re  Fe- 
derigo. Ma  perchè  i ministri  del  re  Ferdinando  aveano 
ben  in  bocca  parole  di  pace,  quando  neH’interrio  del  loro 
sovrano  si  covavano  altre  intenzioni;  il  negoziato  andò 
in  fascio.  Si  conchiuse  bensì  il  trattato  di  pace  fra  esso 
re  Luigi,  Massimiliano  Cesare  e Filippo  arciduca  suo  fi- 
glio, il  quale,  per  la  morte  della  regina  Isabella,  comin- 
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ciò  in  quesl’aiino  a suscitar  delle  liti  contro  il  re  catto- 
lico pel  regno  di  Castiglia,  decaduto  a Giovanna  sua  mo- 
glie. Ma  le  condizioni  di  quel  trattalo  poco  effetto  ebbero 
col  tempo  : se  non  che  sin  da  allora  fu  creduto  che  l’una 
e l’altra  potenza  si  accordassero,  per  muover  guerra  ai 
Veneziani  : lo  che,  dopo  qualche  anno,  vedremo  esegui- 
to. In  quest'anno  ancora  i Fiorentini  verso  la  metà  di 
maggio  spinsero  l’esercito  loro  addossoa’Pisani,  per  dare 
il  guasto  a quel  territorio,  sperando  sempre  chealla per- 
dita delle  biade  terrebbe  dietro  lafame,ea  questalaresa 
della  città.  Piucchè  ne’precedenti  si  stese taiflagelloper 
quelle  campagne.  Assediala Librafalta,  l’ebberoa  discre- 
zione. Lusingaronsi  parimente  i Fiorentini  di  poter  le- 
vare Arno  a Pisa:  tante  belle  promesse  ne  riportarono 
dagli  architetti  ed  ingegneri.  Se  ciò  avveniva,  di  più  non 
occorreva  per  ridurre  in  agonia  quella  città.  Di  vasti  fos- 
si , di  somme  spese  si  fecero  a questo  fine.  Ma  il  fiume 
.si  rise  di  chi  gli  volea  dar  legge,  e seguitò  a correre  nel 
suo  grand’alveo  come  prima:  disinganno  non  poche  al- 
tre volte  accaduto,  e che  accaderà  a chi  prende  simili 
grandiose  imprese,  per  mutare  il  sistema  de’grossi  fiu- 
mi. Venne  a morte  in  quest’anno  Federigo  già  re  di  Na- 
poli, nella  città  di  Tours  in  Francia,  dacché  erano  sva- 
Jiile  le  lusinghevoli  speranze  sue  di  ricuperare  il  regno, 
troppo  vanamente  credendo  egli  che  non  burlasse  il  re 
cattolico,  qualor  mostrava  s'i  graziose  intenzioni  di  spo- 
gliarsi deU’acquislalo:  al  che  ogni  principe  si  sente  in 
cuore  un  troppo  gran  ribrezzo'.  Fin’i  ancora  di  vivere 
nel  di  10  di  settembre  Filiberto  duca  di  Savoja  principe 
del  Piemonte  in  età  solamente  di  25  anni,  lasciando  ve- 
dova Margarita  d’Austria  sua  moglie,  figlia  di  Massimi- 
liano re  de’ Romani,  che  divenuta  poi  governalrice  dei 
Paesi-Bassi,  si  acquistò  gran  nome  nelle  storie.  Al  duca 
Filiberto  succedette  Carlo  III  suo  fratello. 
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('  CHISTO  MDV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  ] GIULIO  11  Papa  III. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’Romani  XIll. 

1 

I Non  avea  fin  qui  papa  Giulio  voluto  accettar  gli  amba- 
sciatori , che  la  repubblica  di  Venezia  avea  proposto  di 
I inviare  a rendergli  ubbidienza,  persistendo  sempre  in 
. pretendere  prima  la  restituzione  delle  terre  occupate  da 
essi  Veneziani  in  Romagna.  Ma  dacché  vide  non  valer  le 
minacce  per  muovere  quel  Senato,  e che  le  forze  man- 
cavano a lui  per  sostener  le  parole:  intronato  ancora  dalle 
doglianze  de’ popoli  di  Forlì,  Imola  e Cesena,  che  a ca- 
gion  delle  castella  del  territorio  loro  detenute daessi Ve- 
neti, pativano  grande  incomodo  e danno  : condiscese  in- 
fine ad  un  accordo.  Cioè  permise  a’Veneziani  il  possesso 
di  Rimini  e Faenza,  ed  eglino,  circa  il  giorno  12  di  mar- 
I zo,  restituirono  alla  Chiesa  romanaPorto-Cesenatico.Sa- 
vignana,  Tossignano,  sant’ Arcangelo , e sei  altre  terre 
col  loro  distretto.  Parve  contento  di  questa  cessione  il 
papa,  mentre  nello  stesso  tempo  divisava  dei  mezzi  per 
riavere  il  resto.  Nel  giorno  terzo  di  febbraio  fece  egli  la 
promozione  di  nove  cardinali,  e fra  essi  si  contò  un  al- 
tro suo  nipote.  Sarebbe  passato  quest’anno  con  somma 
pace  in  Italia,  se  i Fiorentini,  sempre  più  accaniti  con- 
tro di  Pisa,  non  ne  avessero  turbala  la  quiete’.  Erano  i 
loro  disegni  di  tornare  anche  nell’anno  presente  a dare 
il  guasto  alle  campagne  pisane,  anzi  meditavano  di  an- 
dar a mettere  il  campo  a Pisa  stessa,  per  ultimar  quella 
impresa, e come  essidiceano,perlevarsid’addosso quella 
febbre  continua.  Ma  Gian-Paolo  Baglione  che  era-  stalo 
condotto  da  essi  colle  sue  genti  d’arme,  allegò  scuse  di 
non  poter  venire;  e proteggendo  il  gran-capitano  Con- 
I salvo  Pisa,  si  venne  a sapere  che  anche  inviava  colà  al- 
cune poche  fanterie.  Ma,  quel  che  maggiormente  dava 
da  pensare  ai  Fiorentini,  era  che  Bartolomeo  d’Alvia- 
no,  persona  di  molto  ardire,  in  quel  di  Roma  facea  massa 
di  gente,  con  vantarsi  pubblicamente  di  voler  passare 
in  aiuto  de’Pisani , e di  condursi  anche  sotto  Firenze.  Per 
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queste  cagioni  non  osarono  i Fiorentini  ili  fare  nell’anno 
presente  il  solilo  bruito  gioco  ai  Pisani.  Ma  eccoti  sul 
principio  (li  maggio  passare  l’Alviano  colle  sue  solclalo- 
.sche  pel  Sanese  entrare  nel  Fiorentino,  andarsene  dipoi 
a Piombino:  lo  che  diede  tempo  ai  Fiorentini  di  accre- 
•scere,  come  poterono,  le  loro  forze.  Scopertosi  dipoi  che 
l’Alviano  ora  per  condurre  le  sue  squadre  a Pisa  verso 
la  metà  d’agosto,  Ercole  Bentivoglio  generale  dellearmi 
liorentine,  tenuto  consiglio  con  Marcantonio  Colonna, 
Jacopo  Savello,  ed  altri  condottieri,  determinò  di  con- 
trastargli il  passaggio.  Si  venne  perciò  a battaglia , in 
cui  restò  disfatto  l’Alviano,  e costretto  di  fuggirsene  a 
Siena,  con  aver  perduto  più  di  mille  cavalli  c molti  car- 
riaggi, Credette  allora  il  popolodi  Firenze  giunto  il  beato 
giorno  di  ricuperar  Pisa  ; e,  quantunque  molti  dei  saggi 
ne  dissuadessero  l’impresa,  pure  fu  presa  la  risoluzione 
di  andar  sotto  quella  città.  Nel  d’i  8 di  settembre  le  ar- 
tiglierie cominciarono  la  lor  terribile  sinfonia  (contro  di 
Pisa.  Atterrata  buona  parte  delle  mura  si  venne  all’as- 
salto ; ma  con  tal  coraggio  si  difesero  i Pisani,  che  lo  per- 
derono  gli  assalitori.  Da  un’altra  parte  si  fece  breccia,  e 
male  e peggio  ri usc'i  il  secondo  tentativo.  Per  lo  che  passò 
loro  la  voglia  di  far  altre  pruove  del  proprio  valore,  e 
pieni  di  vergogna  se  ne  tornarono  indietro.  E tanto  più 
per  aver  inteso  che  dal  Consalvo  di  notte  erano  stati  in- 
trodotti in  Pisa  trecento  fanti.  Dopo  questo  fatto  ve  ne 
inviò  egli  altri  mille  e cinquecento:  con  che  tramonta- 
rono per  ora  le  speranze  del  popolo  di  Firenze. 

' Nel  d’i  25  di  gennaio  deU’anno  presente  mancò  di  vita 
Ercole  I duca  di  Ferrara,  principe  che,  dopo  avere  im- 
parato a sue  spese  che  pericoloso  mestiere  sia  quel  della 
guerra,  avea  atteso  a conservar  la  pace,  e ad  ingrandire 
ed  abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  e delizie,  earen- 
dere  più  felici  i suoi  popoli.  Lasciò  dopo  di  sé  tre  figli 
legittimi.  Alfonso  primogenito,  Ferdinando  e Ippolito 
cardinale.  Nell’anno  precedente  aveva  egli  inviali  Al- 
fonso alle  corti  di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra,  ac- 
ciocché la  conoscenza  di  que’gran  principi  e de’costumi 
e governi  nelle  vario  nazioni  servisse  a lui  di  scuola  per 
ben  reggere  sé  stesso  e gli  altri.  Trovavnsi  Alfonso  iri 
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Inghilterra,  disposto  a passare  iti  Ispagna,  allorché,  giun- 
togli l’avviso  della  grave  malattia  del  pad  re,  gli  con  venne 
affrettare  il  suo  ritorno  a Ferrara,  dove  fu  riconosciuto 
per  duca  e signore  da  tutti  i suoi  popoli.  Pace  bensì  godè 
in  quest’anno  l’Italia;  ma  non  andò  già  esente  da  altre 
calamità.  Fiero  Iremuoto  si  fece  sentire  con  varie  scosse 
in  più  giorni  in  Venezia,  Ferrara,  Bologna,  ed  altri  luo- 
ghi, per  cui  caddero  a terra  non  poche  case,  campanili 
e chiese,  e a moltissime  altre  si  slogarono  le  ossa,  di  mo- 
do che  i popoli  si  ridussero  a dormir  nelle  piazze  e nei 
campi.  Non  minor  flagello  fu  quello  della  carestia,  e ca- 
restia universale  per  tutta  l’Italia,  essendo  stato  pessimo 
il  raccolto,  di  modoche  la  povera  gente  fu  ridotta  a man- 
giar erbe,  e non  pochi  morirono  per  questo.  Infermatosi 
gravemente  nel  marzo  dell'anno  presente  Lodovico  XII 
re  di  Francia,  andò  a battere  alle  porle  della  morte,  ma 
poi  si  riebbe.  Se  moriva,  voce  comune  fu,  che  i Vene- 
ziani, uniti  col  gran-capitano,  e col  cardinale  Ascanio 
Sforza,  avessero  disegnato  di  cacciare  i Francesi  dallo 
Stato  di  Milano.  Ma  questocardinale  fu  cacciato  egli  fuori 
del  mondo  in  Roma  nel  di  28  del  seguente  maggio  dalla 
peste,  altra  calamità  che  si  aggiunse  alle  sopraddette. 
Nè  si  dee  tacer  come  cosa,  in  cui  ebbe  interesse  anche 
l’Italia, che  nel  mese  di  ottobre  restò  conchiusa  pace  fra 
il  re  di  Francia  e Ferdinando  il  Cattolico,  il  quale,  dopo 
la  morte  della  regina  Isabella  non  usava  più  che  il  titolo 
di  re  d’ Aragona.  Erano  insorte  liti  fra  esso  re  callolico 
e Filippo  arciduca  suo  genero,  pretendendo  questi,  che 
il  suocero  non  avesse  più  da  ingerirsi  nel  governo  della 
Castiglia.  Preparavasi  infatti  esso  arciduca  per  venire 
di  Fiandra  in  Ispagna.  Ferdinando  giudicò  bene  in  tal 
congiun  tura  di  amicarsi  col  laFrancia.  Ne’capitoli  di  quel- 
la pace  si  stabili  il  di  lui  accasamento  con  Germana  di 
l’oix,  figliuola  di  una  sorella  del  re  di  Francia  che  portò 
in  dote  ciò  che  restava  in  mano  de’Francesi  sul  regno  di 
Napoli.  Rinunziò  il  re  Lodovico  alle altresuepretensioni 
sopra  quel  regno,  obbligandosi  Ferdinando  di  pagargli 
in  dieci  anni  settecentomila  ducati  d’oro.  Restarono  con 
ciò  liberi  dalla  prigionia  i baroni  del  regtio  che  aveano 
militato  in  favore  del  re  cattolico,  e levato  il  confisco 
fatto  contro  chi  avca  seguitato  il  partilo  francese. 
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( CRISTO  MDVI.  Indizione  IX. 

Anno  di  < GIULIO  II  Papa  IV. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’ Romani  XIV. 

Meravigliavasi  la  gente  al  vedere,  come  papa  Giulio, 
personaggio  che  in  addietro  s’era  fatto  conoscere  di  pen- 
sieri si  vasti  e d’  animo  torbido,  fosse  fin  qui  vivuto  con 
tanta  qifiete.  Cessò  questa  lor  meraviglia  neH’anno  pre- 
sente, perchè  esso  papa,  dopo  aver  piùvoltedettoin con- 
cistoro di  volernetlare  laChiesa  da’tiranni, specialmente 
mirando  a Perugia  e Bologna,  deliberò  di  eseguire  il  suo 
disegno '.  Non  volle  commettere  ad  altri  quest’impresa; 
ma  siccome'  papa  guerriero  si  mosse  da  Roma  nel  dì  27 
di  agosto  con  ventiquattro  cardinali  e quattrocento  uo- 
mini d’armi,  avendo  già  fatti  maneggi  per  aver  soccorsi 
dal  re  di  Francia,  da  Ferrara,  da  Mantova  e da  Firenze. 
In  Perugia  i Baglioni,  inBologna  iBentivogli,  fattisi  capi 
del  popolo,  a poco  a poco  n’erano  divenuti  come  signo- 
ri, con  deprimere  chiunque  si  mostrava  contrario  a’ioro 
voleri,  Indrizzò  Giulio  i suoi  passi  alla  volta  di  Perugia, 
dove  Gian-Paolo  Baglione  Irovossi  in  grande  imbroglio; 
perchè  troppo  disgustoso  era  il  cedere,  troppo  pericolo- 
so il  resistere.  Nel  di  lui  animo  prevalsero  i consigli  del 
duca  d'Urbino,  sotto  la  cui  fede,  arrivato  che  fu  il  papa 
ad  Orvieto,  andò  colà  ad  inchinarlo,  e-ad  offerirsi  umil- 
mente alla  di  lui  volontà.  Fu  ricevuto  in  grazia,  con  ri- 
metter egli  le  fortezze  e porte  di  Perugia  in  mano  del 
papa,  e con  promettere  di  andar  seco  in  Romagna  con 
cento  cinquanta  uomini  d’arme.  Entrò  pacificamente  il 
pontefice  in  Perugia  nel  di  12  di  settembre,  e ne  prese 
il  dominio.  Quindi  maggiormente  rinforzato  dal  Baglio- 
ne, s’ inviò  alla  volta  d’ Imola  ; nè  parendogli  decoroso  il 
jiassar  per  Faenza,  occupata  dai  Veneziani,  girò  per  le 
montagne  del  Fiorentino  , e andò  a posare  in  Imola,  da 
dove  intimò  a Giovanni  Bentivoglio  di  rilasciar  Bologna 
colla  minaccia  di  tutte  le  pene  spirituali  e temporali.  Sulla 
speranza  di  molte  promesse  della  protezion  del  re  di  Fran- 
cia si  era  il  Bentivoglio  messo  in  istato  di  difesa.  Ma  il 

’ Buonaccorsi,  Giucciardini,  Panvinius,  Ravnaldus  in  Annal.  Eccles. 


Digitized  by  Googli 


ANNO  MDVI. 


41 

re,  a cui  maggiormente  premeva  per  li  suoi  interessi  di 
tenersi  amico  il  papa,  che  di  giovare  ai  suoi  raccoman- 
dati, mandò  ordine  al  signor  di  Sciomonte  governator  di 
Milano  di  assistere  con  tutte  le  sue  forze  il  papa.  E in 
effetto  con  seicento  lance  ed  ottomila  fanti  si  vide  arri- 
vare lo  Sciomonte  a Castelfranco.  Anche  il  pontefice  avea 
ricevuto  gente  da’Fiorenlini,  da  Alfonso  duca  di  Ferra- 
ra, e da  Francesco  marchese  di  Mantova,  il  quale  fu  di- 
chiarato capitan  generale  dell’esercito  pontificio.  Asì  ga- 
gliardo apparato  di  forze  nemiche  s’avvide  il  Bentivoglio 
che  vano  era  il  ricalcitrare.  Epperò  piuttosto  che  ricor- 
rere alla  clemenza  del  papa,  dalla  cui  generosità  forse 
avrebbe  potuto  ottener  maggiori  vantaggi , passò  nel  di 
2 di  novembre  al  campo  francese,  ed  impetrato  di  met- 
tere in  salvo  la  sua  famiglia  e i suoi  mobili  per  ritirarsi 
poi  sul  Milanese,  lasciò  in  libertà  i Bolognesi  di  trattare 
col  papa.  Entrò  questi  in  Bologna  con  gran  pompa  nel  di 
11  di  novembre,  tutto  giubilo  per  sì  nobile  acquisto.  Mo- 
rivano di  voglia  anche  i Francesi  di  entrare,  non  certo 
per  divozione , in  quella  grassa  città , ed  usarono  anche 
della  forza;  ma  il  popolo  in  armi  fece  si  buona  guardia 
che  convenne  loro  restarsene  di  fuori,  eccettuato  lo  Scio- 
monte col  suo  corteggio  che  fu  a baciare  i piedi  al  papa, 
e riportò,  oltre  ad  un  regalo  in  pecunia  per  lui,  e ad  un 
altro  assai  tenue  perde  sue  genti,  la  promessa  di  un  cap- 
pello per  Lodovico  d’Ambosia  vescovo  d’Albi  suo  fratello. 

Erano  entrali  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cattolico  non 
piccioli  sospetti  conira  di  Consalvo  gran-capilano,  e vi- 
ceré per  lui  nel  regno  di  Napoli.  Nè  mancavano  invidiosi 
e malevoli  che  il  fomentavano  ed  accrescevano,  facendo- 
gli credere  che  Consalvo  colla  liberalità  che  usava  per 
affezionarsi  i regnicoli  con  discapito  del  regio  erario,  me- 
ditasse di  usurpare  per  sé  quel  regno;  ovvero  (lo  che  è 
più  probabile)  inclinasse  a tenerlo  per  l’arciduca  Filip- 
po suo  genero,  il  quale  aveva  assunto  il  titolo  di  re  di  Ca- 
stiglia.  Nel  gennaio  dell’anno  presente  s’era  esso  arci- 
duca, con  cinquanta  vele  e grande  accompagnamento  di 
nobiltà  fiamminga,  inviato  per  mare  alla  volta  di  Spa- 
gna. Battuto  da  fiera  tempesta  fu  spinto  in  Inghilterra  , 
xna  ripigliato  il  cammino,  sbarcò  finalmente  in  Ispagna. 
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Fu  ad  incontrarlo  il  re  Ferdinando,  c si  trovò  maniera 
di  calmare  i lor  dissapori,  e di  conchiudere  un  accordo 
fra  essi.  Ora  i suddetti  sospetti  di  Ferdinando,  avvalo- 
rati sempre  più  da  qualche  disubbidienza  di  Consalvo, 
e massimamente  perchè  richiamato  colle  più  affettuose 
parole  alla  corte  d’Aragona,  egli  con  variescuse  e pretesti 
mai  non  s’era  voluto  muovere;  indussero  il  re  a venir  egli 
in  persona  a Napoli.  Mostravasi  questa  sua  risoluzione 
in  apparenza  nata  dal  forte  desiderio  e dalle  vive  istanze 
de’Napoletani,  di  vedere  di  nuovo  il  lor  soviano.  Ma  l’in- 
terno motivo  era  di  assicurarsi  che  Gonsalvo,  caso  che 
macchinasse  delle  novità,  non  le  potesse  eseguire,  con 
levargli  destramente  il  governo.  Avvisato  Consalvo  del 
disegno  del  re  sped'i  persona  apposta  in  Ispagna  per  mo- 
strarne il  suo  contento  ; e fu  allora,  se  pur  non  avvenne 
più  tardi,  che  Ferdinando  colla  sua  dote  primaria,  cioè 
colla  dissimulazione  e simulazione,  gli  confermò  tutti  i 
feudi  e le  rendite  ascendenti  a ventimila  ducati  di  oro 
ch’egli  dianzi  godeva  in  regno  di  Napoli,  e il  grado  di 
gran-contestabile.  Imbarcatosi  dipoi,  dopo  avere  ricevuto 
nel  suo  passaggio  per  mare,  regali  e segni  di  grande  sti- 
ma dai  Genovesi  e Fiorentini,, arrivò  alle  spiagge  di  Na- 
poli sul  fine  di  ottobre.  Gonsalvo,  ancorché  molti  voglia- 
no (ed  è ben  probabile)  che  fosse  assai  informato  e per- 
suaso del  mal  animo  del  re  verso  (}i  lui,  pure  con  tutto 
coraggio  ed  ilarità  di  volto,  affidato  forse  nella  sua  in- 
nocenza, andò  a presentarsi  a lui.  Son  qui  discordi  il 
Guicciardini  e il  Giovio.  Quegli  scrive,  andò  sino  a Ge- 
nova ; e l’altro,  secondo  le  apparenze,  più  degno  di  fede 
per  avere  scritta  la  vita  di  lui,  dice,  che  si  portò  ad  in- 
chinarlo al  capo  Miseno-presso  Napoli.  Non  potea  Con- 
salvo desiderare  accoglimento  più  dolce  e benigno  ; e fin- 
ché il  re  si  fermò  in  Napoli,  la  confidenza  in  lui  fu  gran- 
de e nulla  chiese  che  non  ottenesse.  Nella  sua  venuta 
per  cagion  dei  venti  contrarii  obbligato  esso  Ferdinando 
a formarsi  alquanti  giorni  a Porto-Fino  j.quivi  avea  rice- 
vuta la  nuova,  come  Filippo  suo  genero  re  di  Castiglia, 

( verisimilmente  perchè  troppo  amico  dei  lauti  conviti) 
era  caduto  infermo  in  Burgos,  e che  nel  d’i  25  di  settem- 
bre, nel  fiore  della  sua  età  era  passato  all’altra  vita.  Fece 
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questo  impensato  accidente  credere  a molti  che  Ferdi- 
nando fosse  per  voltare  le  prore,  e tornarsene  in  Ispa- 
gna  a riassumere  le  sospirate  redini  della  Castiglia.  Ma, 
standogli  più  a cuore  il  provvedere  ai  bisogni  di  Napoli, 
colà  passò;  e poscia  un  bel  funerale,  ma  senza  lagrime, 
fece  ivi  alla  memoria  dell’estinto  genero. 

A chiunque  ha  letto  i precedenti  Annali  uopo  non  è 
che  io  ricordi  che  la  discordia  avea  sempre  in  addietro 
tenuto  il  Principal  suo  seggio  nella  città  di  Genova.  Ora 
l’e  principali  case  fra  esse,  ora  i popolari  coi  nobili  erano 
in  rotta:  effetti  della  superbia,  dell’opulenza,  dell’ambi- 
zione, e d’  altri  malanni  in  quel  popolo,  a cui  in  vivacità 
d’ingegno  pochi  altri  d’Italia  si  possono  paragonare. Tutte 
nondimeno  le  lor  gare  parea  che  dovessero  cessare  sotto 
il  dominio  e governo  d’un  re  di  Francia,  padrone  ancora 
di  Milano.  Non  fu  cos’i.  Mossosi  a sedizione  il  popolocon- 
tro  la  nobiltà,  andò  tanto  innanzi  il  bollore  degli  animi, 
che  furono  forzati  i nobili,  cedendo  al  matto  furore  del 
popolo,  di  uscire  dalla  città  con  restar  perciò  saccheg- 
giate le  lor  case.  Ridotto  il  governo  in  mano  della  plebe 
più  vile  , costoro  andarono  ad  occupar  le  terre  dei  Fie- 
schi , e passarono  infino  ad  assediar  Monaco  che  era  di 
Luciano  Grimaldi.  Filippo  di  Ravesten  regio  governato- 
re , dopo  aver  fatto  il  possibile  per  ismorzar  questo  in- 
cendio, veduto  che  non  vi  era  più  il  suo  onore  in  mezzo 
a tanta  disubbidienza,  si  ritirò,  lasciando  buon  presidio 
nel  castelletto.  Al  re  Lodovico  XII  diedero  degli  affanni 
e non  poco  da  pensare  s'i  fatte  insolenze,  temendo  egli 
che  quella  piaga  avesse  più  profonde  radici.  Infatti  men- 
tre egli  era,  secondo  lo  stile  francese,  portato  a favorir 
la  parte  de’nobifi,  si  scopri  che  il  papa,  siccome  savonese 
di  nascila,  si  era  dichiarato  favorevole  al  partito  de’po» 
polari.  Diedesi  perciò  il  re  a fare  armamento  per  terra 
e per  mare  affin  di  rimediare  al  disordine  colla  forza, 
giacché  a nulla  aveano  servito  le  arhorevoli  insinuazioni 
e le  minacce.  Nel  luglio  del  presente  anno  si  scoprì  an- 
che in  Ferrara  una  congiura  contro  la  vita  del  duca  Al-  ’ 
fonso*.  Era  questa  tramala  da  don  Ferdinando  suo  fra- 

‘ Auticliilà  Estensi,  par.  3. 
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lello  minore  per  voglia  di  regnare,  e da  Giulio  suo  l'ra- 
lello  bastardo  per  ispirilo  di  vendetta,  non  avendo  esso 
duca  fatto  risentimento  in  occasion  d’avere  il  Cardinal 
d’Este  tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  con  barbarie  de- 
testata da  ognuno.  Convinti  e confessi  amendue  furono 
condannati  a morte;  ma  mentre  aveano  il  capo  sotto  la 
mannaia,  Alfonso  facendo  prevaler  la  clemenza  alla  giu- 
stizia, li  rimise  ad  una  prigione  perpetua.  Campò  dipoi 
don  Ferdinando  sino  al  1540,  Giulio  sino  al  1559,  in  cui 
riebbe  la  libertà. 


( CRISTO  MDVII,  Indizione  X. 

Annodi  \ GIULIO  II  Papa  V. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’ Romani  XV. 

•# 

. Trattenevasi  papa  Giulio  in  Bologna,  ma  non  assai  con- 
tento al  vedere  non  bene  per  anche  assodato  il  dominio 
suo  in  quella  città,  perchè  i Bentivogli  si  fermavano  nello 
Stato  di  Milano.  Ne  fece  doglianze  col  re  Lodovico,  il  quale 
si  alterò  non  solo  per  questo,  ma  ancora  perchè  esso  papa 
non  avea  restituiti  i suoi  benefizii  al  protonotario,  figlio 
di  Giovanni  Bentivoglio,  ancorché  la  facoltà  di  dimorar 
nel  Milanese  ai  Bentivogli,  e la  restituzione  suddetta  fos- 
sero state  dianzi  accordate  dal  medesimo  papa.  Crebbe 
Io  sdegno  di  Giulio,  dacché  intese  risoluto  il  re  di  pro- 
cedere colle  armi  centra  di  Genova;  laonde,  senza  più 
attendere  il  concerto  fatto  col  re  di  abboccarsi  seco,  al- 
lorché egli  fosse  venuto  in  Italia,  nel  dì  12  di  febbraio 
si  partì  da  Bologna  , e s’inviò  alla  volta  di  Roma.  Pria 
nondimeno  di  abbandonar  quella  città,  ordinò  che  si  ri- 
facesse alla  porta  di  Galiera  una  fortezza,  col  pretesto 
consueto  della  sicurezza  della  città,  ma  infatti  per  tene- 
re in  briglia  quel  popolo:  due  azioni  che  rincrebbero  non 
. poco,  la  prima  agli  amici  dei  Bentivogli,  e l’altra  ad 
ognun  di  que’cittadini.  Arrivò  il  papa  a Roma  nel  dì  27 
di  marzo,  dove  lutto  si  applicò  ai  maneggi  di  una  forte 
lega  contro  i Veneziani,  per  ricuperar  le  città  da  loro  oc- 
cupate in  Romagna.  E perciocché  i Bentivogli  nell’aprile 
seguente  fecero  un  tentativo  per  rientrare  in  Bologna  ; 
e veniva  lor  fatto,  se  Ippolito  Cardinal  d’Esle  non  si  op- 
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poneva:  nel  di  primo  di  maggio  fu  diroccalo  il  palazzo  di 
essi  Bentivogli  in  strà  san  Donato,  che  era  de’ più  belli 
d’Italia  di  quei  tempi.  Crebbe  nell’anno  presente  il  tu- 
multo di  Genova*.  Perchè  fu  forzato  quel  sedizioso  po- 
polo dai  Francesi  a ritirarsi  dall’assediodi  Monaco, senza 
più  rispettare  la  maestà  e padronanza  del  re  Lodovico, 
creò  doge  Paolo  da-Novi,  tintore  di  seta,  uomo  della  fec- 
cia della  plebe,  e venne  ad  un’aperta  e total  ribellione: 
tutto  pazzamente  fallo,  perchè  niun  v’era  che  lor  facesse 
sperar  soccorso,  per  sostenere  un  s'i  ardito  disegno.  Per 
quanto  il  Cardinal  del  Finale,  cioè  Carlo  del  Carretto, 
gli  esortasse  ad  implorare  il  perdono,  di  cui  si  faceva 
égli  mallevadore,  crebbe  la  loro  ostinazione  sempre  più. 
Il  re  Lodovico,  che  a sue  spese  avea  imparalo,  qual  dif- 
ferenza vi  sia  Ira  il  fare  in  persona  la  guerra,  e il  com- 
mellerla  ai  capitani , passalo  in  Italia  si  fermò  ad  Asti, 
e,  dacché  ebbe  fatto  venir  per  mare  molli  legni  armati, 
si  mosse  verso  il  fine  d’aprile  coll’esercito  di  terra  per 
passare  il  Giogo.  Poca  resistenza  potè  fare  alla  di  lui  pos- 
satiza  lo  sforzo  dei.popolari  di  Genova,  di  modo  che  invia- 
rono ad  offerirgli  l’ingresso  nella  città;  ed  egli , nel  di 
20  di  esso  mese,  colla  spada  nuda  in  mano,  senza  volere 
che  si  parlasse  di  patti,  vi  entrò.  Contultociò  non  pensò 
il  buon  re  ad  imitare  i tiranni,  ma  sì  bene  a seguir  l’e- 
sempio de’ saggi  ed  amorevoli  principi , che  mai  non  si 
dimenticano  d’esser  padri,  ancorché  i sudditi  si  scordi- 
no d’essere  figli.  Mise  buona  guardia  alle  porte  dellacittà, 
affinchè  gli  Svizzeri  e venturieri  non  vi  entrassero  e met- 
tessero tutto  a sacco.  Trovali  gli  anziani  inginocchiati  e 
<limandati  misericordia  rimise  la  spada  nel  fodero,  con- 
tentandosi poi  di  mettere  al  popolo  una  taglia  di  trecen- 
lomila  scudi,  da  pagarsi  in  14  mesi,  con  rimetterne  da 
lì  a poco  centomila.  Ordinò  la  fabbrica  di  una  fortezza 
a!  capo  del  faro,  e,  dopo  aver  fatta  giustizia  di  alcuni,  e 
data  nuova  forma  a quel  governo,  nel  di  •14  di  maggio  se 
ne  tornò  in  Lombardia,  dove  licenziò  l’esercito,  per  quie- 
tar i sospetti  insorti  in  vari!  potentati.  Bramava  egli  di 
jipassare  in  Francia,  ma  perchè  udì  vicina  la  partenza 
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(li  Ferdinando  il  Cattolico  da  Napoli,  che  desiderava  di 
seco  abboccarsi  in  Savona,  si  fermò  ad  aspettarlo. 

Dalle  lettere  de’suoi  ministri  d’ Aragona  e dalle  istan- 
ze di  Giovanna  sua  figlia  regina  di  Castiglia,  veniva  esso 
re  cattolico  sollecitato  a tornarsene  in  Ispagna , per  ri- 
pigliare il  governo  anche  della  stessa  Castiglia;  percioc- 
ché Giovanna  dopo  la  morte  del  marito  arciduca,  tanto 
dolore  provòdital  perdita  che  s’infermò  in  lei  non  meno 
il  corpo  che  la  mente.  E intanto  i due  suoi  figliuoli,  Carlo 
che  fu  poi  imperadore,  e Ferdinando, per  la  loro  età  non 
erano  peranche  atti  al  comando.  Dopo  aver  dunque  il  re 
Ferdinando  lasciate  molte  buone  provvisioni  in  l^apoli  e 
pel  regno,  e mutati  tutti  gli  uffiziali,  messi  nelle  fortez- 
ze da  Consalvo,  nel  di  4 di  giugno  sciolse  le  vele  verso 
ponente  colla  regina  sua  consorte,  e senza  volersi  abboc- 
care col  papa  che  si  era  portato  ad  Ostia  per  questo,  con- 
tinuò il  suo  viaggio.  Obbligato  da  venti  contrarii  prese 
porto  in  Genova  , e poscia  nel  dì  28  di  giugno  arrivò  a 
Savona,  accolto  con  gran  pompa  e finezze  dal  re  Cristia- 
nissimo, ma  con  aver  prima  esatte  buone  sicurezze  per 
la  sua  persona.  Furono  per  quattro  giorni  in  stretti  e se- 
greti ragionamenti  dimenticate  le  precedenti  nemicizie, 
siccome  conveniva  a principi  di  animo  grande  *.  Avea 
Ferdinando  colle  maggiori  dimostrazioni  di  benevolen- 
za, e promesse  di  vantaggi,  menato  seco  da  Napoli  anche 
il  gran-capitano  Consalvo.  Non  si  saziò  il  re  Lodovico  ^i 
mirare  ed  onorare  un  personaggio  che  con  tante  pruove 
d’accortezza  e valore  avea  tolto  a lui  il  regno  ; impetrò  an- 
cora da  Ferdinando  che  questo  grand’uomo  cenasse  alla 
medesima  tavola,  dove  erano  assisi  essi  duere  e la  regina. 
Si  graziosa  finezza  del  re  francese  verso  di  Consalvo  ad 
altro  non  servi  che  ad  accrescere  le  gelosie  nella  testa 
spagnuola’del  re  cattolico.  Infatti,  siccome  avvertiro- 
no il  Giovio  e il  Guicciardini,  quello  fu  l’ultimo  giorno 
della  gloria  di  Consalvo;  imperocché,  giunto  in  Ispagna 
non  potè  mai  ottenere  il  grado  di  gran-mastro  de’cava- 
lieri  di  sant’Jago,  per  cui  gli  aveva  il  re  impegnala  la 
parola.  Insorsero  anche  altri  dissapori  e contrattempi, 
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li  per  cagion  de’quali  più  di  lui  non  si  servi  il  re  nè  in  af- 
fari politici  nò  in  militari.  Mancò  di  vita  Consalvo  nel  di 
h due  di  dicembre  nel  1515,  nè  lasciò  il  re  a lui  morto  di 

0 far  quegli  onori  che  in  vita  gli  avea  negato,  con  ordinare 
che  dapertutto  gli  fossero  celebrati  sontuosi  funerali: 
ricompensa  ben  meschinaad  uomoditanto merito. Stette 

} poi  poco  a tenergli  dietro  lo  stesso  Ferdinando,  siccome 

1 dirassi  al  suo  luogo  e tempo. 

) 

1 ( CRISTO  MDVIII.  Indizione  XI. 

ì Anno  di  ] GIULIO  II  Papa  VI. 

I ( MASSIMILIANO  I Re  de’ Romani  XVI. 

I L’  anno  fu  questo  in  cui  i principali  potentati  dell’Eu- 
ropa meridionale  si  unirono  peratterrar  la  potenzadella 
repubblica  veneta,  sfoderando  cadaun  sì  le  recenti  che 
. le  rancide  pretensioni  loro  sopra  la  terra-ferma  posse- 
1 duta  da  essi  Veneti.  Ma  prima  di  questo  fatto  avvenne, 
che  Massimiliano  re  de’Romani  si  era  messo  in  pensiero 
■ di  calare  in  Italia,  non  tanto  per  prendere,  secondo  il 
rito  de’ suoi  predecessori,  la  corona  e il  titolo  imperiale 
in  Roma,  quanto  per  ristabilire  i diritti  dell’impero  ger- 
manico in  queste  provincie,  e recare  a Pisa,  continua- 
mente infestata  da’ Fiorentini , quel  soccorso  che  tante 
volte  promesso,  e non  mai  eseguito,  fece  poi  nascere  il 
proverbio  del  Soccorso  di  Pisa^.  Chiesto  a' Veneziani  il 
passo  e l’alloggio  per  quattromila  cavalli,  ebbe  per  ri- 
sposta da  quel  Senato  che  s’egli  Volea  venire  pacifica- 
mente, e senza  tanto  apparato  d’armi,  l’avrebbono  con 
tutto  onore  ben  ricevuto  ; ma  che  apparendo  con  tanto 
armamento  diversi  i di  lui  disegni,  non  poteano  accon- 
sentire al  suo  passaggio.  A questa  risoluzione  de’Vene- 
ziani  diede  maggiore  fomento  Lodovico  XII,  re  di  Fran- 
cia, che  con  esso  loro  era  in  lega,  perchè  troppo  si  era 
divulgato,  non  mirare  ad  altro  i movimenti  di  Massimi- 
liano, che  a spogliar  lui  dello  Sialo  di  Milano  in  favore 
dell’abbattuta  casa  Sforzesca.  Per  questo  rifiuto,  e per 
altri  motivi  sdegnato  Massimiliano,  circa  il  fine  di  gen- 
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iiaio  col  marchese  di  Brandeburgo  mosse  lor  guerradalla 
parte  di  Trento,  dove  i Veneziani  possedevano  Rovereto, 
tentando  di  aprirsi,  per  le  montagne,  un  passaggio  verso 
Vicenza.  Poscia  con  altre  forze  entrò  nel  Friuli,  e s’im- 
padronì di  Cadore  con  altri  luòghi.  Abbondava  allora  l’I- 
talia di  valenti  capitani , e il  senato  veneto  non  fu  lento, 
a sceglierne  i migliori,  e ad  ingrossarsi  di  gente. Niccolò 
Orsino  conte  diPitigliano  generale  fu  spedito  con  Andrea 
Gritti  provveditore  a Rovereto,  Bartolomeo  d’Alviano  , 
altro  generale,  con  Giorgio  Cornaro  alla  difesa  del  Friuli. 
Mosso  a questo  rumore  il  re  di  Francia,  per  sospetto  che 
la  festa  fosse  fatta  per  lo  Stato  di  Milano,  ordinò  anch’e- 
gli a Carlo  d’ Ambosia  signor  di  Sciomonte  governatore 
di  Milano,  di  accorrerein  aiuto  de’Veneziani  insieme  col 
famoso  maresciallo  di  Francia  Gian-Giacomo  Trivulzio. 

Seguirono  molte  baruffe  e saccheggi  sul  Trentino,  e in 
que’contorni,  ma  non  di  conseguenza,  perchè  i Francesi 
leneano  ordini  segreti  di  attendere  alla  difesa  e non  alla 
offesa,  per  non  irritar  maggiormente  Massimiliano.  Cos'i 
non  fu  dalla  parte  del  Friuli.  L’animoso  Alviano,  entrato 
nella  valle  di  Cadore,  e messi  in  rotta  iTedeschi,  nel  di 
23  di  febbraio,  cioè  nell’ultimo  giovedì  di  carnevale,  eb- 
be a patti  quel  castello.  Nel  di  seguente  pose  il  campo  a 
Cremons,  castello  assai  ricco  e forte  di  sito,  che  ricusò 
di  rendersi.  Si  venne  all’ assalto  e alla  scalata  che  costò 
molto  sangue  agli  aggressori , e fra  gli  altri  vi  perì  Carlo 
Malatesta,  giovane  amatissimo  nell’esercito,  e di  grande 
ospettazione.  Il  Guicciardini  e il  Bembo  mettono  la  di  lui 
morte  sotto  Cadore;  la  cronica  veneta  manoscritta,  che 
presso  di  me  si  conserva,  scritta  da  chi  si  trovò  presente 
a tutta  la  seguente  guerra,  il  fa  morto  sotto  Cremons. 
Ebbe  poi  l’Alviano  a patti  quel  castello,  e per  rallegrare 
i suoi  soldati,  loro  lasciollo  in  preda.  Quindi  si  spinse 
addosso  aGorizia.e  in  quattro  giorni,  che  le  batteriegio- 
carono,  ridusse,  nel  di  28  di  marzo,  quel  presidio  a ren- 
derla. Di  là  s’inviò  per  istrado  disastrose  aTrieste,  città 
mollo  mercantile  e popolala,  il  cui  distretto  fu  in  breve 
messo  tutto  a saccomano.  Posto  l’assedio  per  terra  secon- 
dalo da  una  squadra  di  navi  venete  per  mare,  fu  anche 
essa  obbligala  a capitolare  la  resa, salvo  l’avere  e le  per- 
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sone.  Lo  stesso  avvenne  a Porto  Naone  e a Fiume.  Al- 
lora fu  che  Massimiliano,  al  vedere  andar  ogni  cosa  a 
rovescio  delle  sue  speranze,  e crescere  il  pericolo  suo, 
cominciò,  dalla  parte  di  Trento,  a trattar  di  tregua,  la 
quale,  nel  dì  30  d’aprile,  fu  conchiusa  per  tre  anni  fra 
esso  re  de'Romani  e i Veneziani,  senza  voler  aspettar  le 
risposte  del  re  di  Francia. 

Si  rodeva  di  rabbia  Massimiliano  contra  de’ Veneziani, 
per  essere  uscito  con  tanta  vergogna  e danno  dal  preso 
impegno,  essendo  restati  in  man  d’essi  i luoghi  occupati. 
Al  che  si  aggiunse  ancora  il  suono  di  alcune  canzoni  sa- 
tiriche pubblicate  in  Venezia  contra  di  lui.  Mostravasi 
parimente  mal  soddisfatto  de’ Veneti  il  re  Lodovico  per 
l’accordo  seguito  senza  consentimento  suo  con  Massimi- 
liano. Ciò  servì  poscia  a riunir  segretamente  gli  animi  di 
questi  due  potentati  contro  la  repubblica  veneta;  e tanto 
più,  perchè  nelle  lor  massime  concorreva  il  pontefice, 
acceso  di  somma  voglia  di  ricuperar  le  città  della  Roma- 
gna, e che  perciò  maggiormente  accendeva  il  fuoco  al- 
trui. Sotto  dunque  lo  specioso  titolo  di  acconciar  le  dif- 
ferenze vertenti  fra  Massimiliano  e il  duca  di  Gueldria 
patrocinato  da’Francesi,  Giorgio  d’Ambosia  cardinale  di 
Roano,  personaggio  di  grande  accortezza,  primo  mobile 
della  corte  di  P'rancia  e legato  del  papa,  passò  a Gara- 
bray,  per  trattar  ivi  di  lega  con  Margherita  vedova  du- 
chessa di  Savoja,  munita  d’ampio  mandato  da  Massimi- 
liano suo  padre.  Al  qual  congresso  intervenne  ancora  col 
pretesto  di  accalorar  la  pace  l’ambasciatore  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico,  principe  che  forse  fu  il  primo  a promuo- 
vere questa  alleanza.  Nel  dìlOdi  dicembre  fu  segnata  la 
suddetta  lega  offensiva  contro  la  repubblica  di  Venezia, 
in  Cambray,  fra  Massimiliano  Cesare,  Lodovico  re  di 
Francia  e Ferdinando  re  d’ Aragona,  e per  parte  ancora 
di  papa  Giulio  II,  ancorché  il  Cardinal  di  Roano  non  a- 
vesse  mandato  valevole  a tal  atto.  Fu  insieme  lasciato 
luogo  d’ entrarvi  a Carlo  duca  di  Savoja,  ad  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  e a Francesco  marchese  di  Mantova,  i quali 
a suo  tempo  vi  si  aggiunsero  anch’essi;  e fu  questa  non 
meno  ratificata  dai  principali  contraenti,  che  dal  papa 
nel  marzo  dell’anno  seguente.  Per  ingannare  il  pubbli- 
Miiratori,  Annali  d'Italia  — Voi.  XI.  4 
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CO,  altro  non  si  pubblicò  allora,  se  non  la  concordia  ivi 
stabilita  fra  Massimiliano  eCarlo  suo  nipote  dairun  can- 
to,e il  duca  di  Gueldria  dall’altro,  esi  tenne  ben  segreta 
la  macchina  preparata  contra  de’ Veneziani.  Le  preten- 
sioni di  queste  potenze  erano,  per  conto  dei  pontefice  di 
ricuperar  le  città  di  Ravenna,  Cervia,  Rimini  e Faenza, 
occupate  le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ultimamente  le  altre. 
L’autore  della  bella  storia  francese  della  legadiCarabray, 
creduto  da  molli  il  cardinale  di  Polignac,  vi  aggiugne 
ancora  Imola  e Cesena,  quasiché  ancorqueste  fossero  in 
mano  de’ Veneziani,  lo  che  non  sussiste.  La  verità  non- 
dimeno è,  che  negli  atti  di  essa  lega,  dati  alla  luce  da 
più  d’uno,  e in  questi  ultimi  anni  dal  signor  Du-Mont  nel 
suoCorpo Diplomatico,  si  leggono  ancora  le  suddette  due 
città  per  negligenza  del  cardinale  di  Roano.  Pretendeva 
Massimiliano,  chiamato  ivi  imperadore  eletto,  le  città  di 
Verona,  Padova,  Vicenza,  Trevigi  e Rovereto,  il  Friuli, 
il  patriarcato  di  Aquileja,  coi  luoghi  occupati  nell’ulti- 
ma guerra.  Cos’i  Lodovico  re  di  Francia  intendeva  di  riac- 
quistare Brescia,  Crema,  Bergamo,  Cremona  e Ghiara- 
dadda,  ch’erano  una  volta  pertinenze  del  ducalo  di  Mi- 
lano, quasiché  larepubblica  veneta  non  le  possedesse  da 
gran  tempo  in  vigore  di  legittimi  trattati.  Finalmente  il 
re  cattolico  volea  riavere  i porli  del  regno  di  Napoli , già 
impegnali  ai  Veneziani  dal  re  Ferdinando,  figlio  d’Al- 
fonsoI.cioéTrani, Brindisi, Otranto  e Monopoli  nel  golfo 
Adriatico.  Delle  altre  condizioni  di  questo  trattato  non 
occorre  ch’io  parli,  se  non  che  per  disobbligare  Cesare 
dal  fresco  giuramento  della  tregua  di  tre  anni,  fu  cre- 
duto sufficiente  che  il  papa  fulminasse  a suo  tempo  un 
interdetto,  ed  altre  censure  orribili  contro  i Veneziani, 
se  in  termine  di  quaranta  giorni  non  restituivano  leterre 
dellaChiesa:  dopo  il  qual  tempo  richiedesse  di  assistenza 
reietto  imperadore,  come  avvocato  della  Chiesa  romana. 

Diede  fine  in  quest’anno  al  suo  vivere  e a’suoi  affanni 
Lodovico  Sforza, soprannominalo  il  Moro,  già  duca  di  Mi- 
lano, dopo  aver  avuto  tempo  di  far  buona  penitenza  in 
carcerede’suoi  trascorsi  peccati.  E siccome  in  que’tempi 
troppo  era  familiare  il  sospetto  de’ veleni,  corse  anche 
vocQ  ch’egli  per  questa  via  fosse  giunto  al  termine  dei 
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i suoi  giorni  ; ma  senza  apparire  alcun  giusto  motivo  di 
abbreviargli  la  vita.  Nel  giugno  eziandio  dell’anno  pre- 
1 sente  tornarono  i Fiorentini  a dare  il  guasto  alle  biade 
I-  de'Pisaui,  con  giugnere  sino  alle  mura  della  città, Que- 
i sto  tante  voltereplicato  flagello  estenuò  talmente  le  forze 
I,  del  popolo  pisano,  che  sarebbe  oramai  stato  facile  ad  essi 
!,  Fiorentini  di  ridurlo  a rendersi,  se  non  si  fossero  rite- 
nuti per  li  riguardi  che  aveano  al  re  di  Francia  e al  re 
I cattolico, cadaun  de’quali  volea  far  mercatanzia  di  quella 
I città:  cioè  esigea  di  grosse  somme,  se  ne  doveano  per- 
mettere l’acquisto.  Diedero  inoltre  essi  Fiorentini  un  al  - 
i tro  guasto  a buona  parte  del  Lucchese,  perchè  non  ces- 
sava quel  popolo  di  mandar  soccorsi  a Pisa. 

f 

1 ( CRISTO  MDIX.  Indizione  XII. 

[ Anno  di  ì GIULIO  II  Papa  VII. 

j ( MASSIMILIANO  1 Re  de’Roniani  XVII. 

i 

i Di  grandi  avventure,  o per  dir  meglio,  disavventure 
fu  ben  gravido  l’anno  presente  in  Italia.  Non  si  potè  te- 
j.  ner  cos’i  occulto  il  trattatoconchiuso  in  Gembray,  che  non 
) traspirasse  al  senato  veneto  ; e tanto  più  all’osservare  i 
ì grandi  armamenti  che  si  faceano  in  più  parti.  Si  comin- 
j ciarono  perciò  molti  consigli  in  Venezia,  per  provvedere 
I a turbine  s'i  minaccioso.  Trovavasi  certamente  allora  la 
j repubblica  veneta  nel  più  bell’auge  della  sua  fortuna. 

, Per  ristria,  per  la  Dalmazia,  in  Candia,  in  Cipri,  e in 
, altre  parti  del  Levante,  si  stendea  la  sua  potenza.  Uno 
de’più  fertili  e ricchi  pezzi  dell’Italia  era  sotto  il  suo  do- 
, minio.  La  sola  maravigliosa  e sì  popolata  città  di  Vene- 
zia potea  dirsi  un  emporio  di.  ricchezze  tanto  del  pub- 
, blico  che  de’ privali,  a cagione  del  gran  commercio  che 
, da  più  secoli  faceano  i Veneti  per  mare,  della  gran  co- 
pia delle  lor  navi,  del  dovizioso  loro  arsenale  che  non  a- 
I vea  pari  in  Europa.  Colà  si  portavano  le  merci  dell’O- 
riente, e particolarmente  le  specierie  che  si  distribui- 
, vano  poi  per  la  maggior  parte  delle  città  dell’Italia,  Ger- 
j mania  e Francia.  Immenso  era  questo  guadagno,  se  non 
, che  solamente  circa  questi  tempi  cominciò  a calare,  per 
, avere  i Portoghesi  trovato  il  passaggio  per  mare  alleln- 
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die  orientali,  e sempre  più  s’andò  sminuendo  da  lì  in- 
nanzi per  l’industria  d’altre  potenze  marittime  che  pas- 
sano oggidì  a dirittura  nelle  stesse  Indie.  Chi  vuol  avere 
un  saggio  delle  ricchezze  che  nel  secolo  decimoquinto 
colavano  in  quel  la  potente  città,  non  ha  che  da  leggere  una 
parlata  fatta  nell’anno  1421,  dal  doge  Tommaso  Moceni- 
go  , e registrata  nella  cronica  veneta  di  Marino  Sanuto 
da  me  data  alla  luce  Perciò  al  bisogno  grandi  erano  le 
forze  di  quella  repubblica  non  meno  in  mare  che  per  ter- 
ra ; grande  ancora  il  coraggio,  la  fedeltà,  l’unione.  So- 
prattutto la  saviezza,  dote  inveterata  in  quel  senato,  pre- 
sedeva ai  lor  consigli;  e per  le  buone  e puntuali  paghe 
che  dava  essa  repubblica,  facilmente  correvano  a lei  le 
genti  d’armi  e i bravi  condottieri  de’quali  allora  abbon- 
dava l’Italia.  Tentarono  bensì  i Veneziani  coll’offerta  di 
Faenza,  e fors’ anche  di  Rimini,  di  placare  il  pontefice. 
Fecero  altri  tentativi  presso  Cesare  e presso  il  re  catto- 
lico: tutto  indar no,perchè  niun  d’essi  credette  compatibile 
col  suoonore  il  recedere  dal  pattuito  nella  lega.  Si  accin- 
sero dunque  animosamente  i Veneti  ad  accrescere  le  lor 
forze,  risoluti  alfa  difesa,  e misero  insieme  un  esercito  di 
2100  lance,  ossiadi  uomini  d’arme, di  1500cavalli  leggieri 
italiani,  di  altri  1800  stradioti  greci,  e di  18000  fanti  da 
guerra,  a’ quali  aggiunsero  ancora  12000  altri  fanti  delle 
cernide  de’contadini. La  cronica  scritta  apenna  diautore 
anonimopadovano,ma  contemporaneo, laqual  si  conserva 
presso  di  me,  riferisce  il  nome  di  tutti  i capitani”;  e poi 
confessa  che  almeno  seicento  uomini  d’arme  erano  vili 
famigli,  perchò  scelti  in  fretta,  ed  essere  stati  que’cori- 
tadini  più  atti  al  badile  e all’aratro,  che  a fatti  di  guer- 
ra. Roteano  questi  nondimeno  servire  per  guastatori,  e 
per  fianco  ai  presidiarii  secondo  le  occorrenze.  Oltre  a 
ciò,  gran  preparamento  si  fece  di  legni  armati  per  ma- 
re, e ne’ fiumi,  e nel  lago  di  Garda.  Condussero  ancora 
alcuni  della  casa  Orsina  e Savella,  e Fracasso  da  Sanse- 
verino,  condottieri  di  molta  gente  d’armi. Ma  il  papa  im- 
pedì loro  il  venire.  Fu  anche  impedito  il  passo  a Gio- 

* Marino  Sanuto,  Vita  dc'Dogi  di  Venezia,  l.  22,  Ber.  Ital.  pag.  9i9. 
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vanni  conte  di  Comania,  a Michele  Frangipane  e a Bo- 
thandreas  capitano  della  Liburnia,  che  doveano  condur- 
re 1500  cavalli.  Chiamtati  in  consiglio  Bartolomeo  d’Al- 
viano  e il  conte  di  Pitigliano  generali  delle  lor  armi,  per 
intendere  i lor  sentimenti,'  l’ultimo  d’essi, come  più  vec- 
chio, fu  di  parere  che  si  fortificassero  le  città  di  terra- 
ferma , e provvedute  che  fossero  di  buon  presidio,  si  stesse 
alla  difesa,  menando  la  cosa  in  lungo  per  li  vantaggi  che 
poteano  venire  dal  guadagnar  tempo  contro  una  lega  fa- 
cile a disciogliersi  per  varii  avvenimenti  Giudicò  al- 
l’incontro l’Alviano,  che  si  avesse  ad  uscire  in  campa- 
gna, primachè  fosse  calcato  in  Italia, col  preparato  nuovo 
esercito  il  re  Lodovico,  meglio  essendo  il  far  la  guerra 
in  casa  altrui, che  aspettarla  nella  propria;  e potendoan- 
che  avvenire  che  si  prendesse  qualche  città  dello  Stato 
di  Milano,  la  cui  conquista  frastornasse  i primi  disegni 
de’ nemici.  Prese  il  Senato  un  partito  di  mezzo,  cioè  or- 
dinò che  l’esercito  non  passasse  l’Adda;  ma  si  tenesse 
in  que’ contorni.  Nel  mese  d’aprile  attaccatosi  il  fuoco 
nell’arsenale  di  Venezia  ne  bruciò  gran  parte  colla'per- 
dita  di  dodici  corpi  di  galee  sottili,  e di  molte  munizio- 
ni. Da  l'i  a pochi  giorni  a cagion  d’ un  fulmine  si  bruciò 
la  rocca  del  castello  di  Brescia  con  tutta  la  polve  da  fuoco 
e tutte  le  munizioni.  Cadde  ancora  l’archivio  della  re- 
pubblica: avvenimenti  che  dalla  gente  superficiale  fu- 
rono presi  per  preliminari  epresagi  di  raaggiorisciagure. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italianellaprimavera  dique- 
st’anno  mille  e dugento  lance,  duemila  cavalli  leggieri, 
seimila  fanti  svizzeri,  e sei  altri  milaguasconiepiccardi 
che  si  unirono  con  cinquecento  lance,  mille  arcieri,  ed 
ottomila  fanti  ch’erano  nel  lo  Stato  di  Milano.  Giunse  molto 
più  tardi  anche  lo  stesso  re  Lodovico  col  duca  di  Lorena 
e copiosa  nobiltà  francese.  Nel  dilSd’aprileebbeordine 
Carlo  d’Ambosia,  signor  di  Sciornonte,  di  dar  principio 
alla  danza  con  una  scorreria.  Passalo  l’Adda  a Cassano, 
prese  Treviglio,  Rivolta,  ed  altre  castella,  mettendo  a 
sacco  il  territorio.  Nello  stesso tempoFrancesco  Gonzaga 
marchese  di  Mantova,  entrato  nella  lega,  assali  il  Vero- 
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iiese,  ma  fu  respinto  da  Bartolomeo  d’Alviano.  Prese 
eziandioCasal-Maggiore, magli  convenne  abbandonarlo. 
In  questo  mentre  fulminòil  papail^terdetti  edorribiliccn- 
sure  contro  i Veneziani,  e diede  principio  anche  eglialle 
offese.  Francesco  Maria  dalla  Rovere,  nipote  d’esso  pa- 
pa, già  divenuto  duca  d’Urbino  per  la  morte  del  duca 
(Juidobaldo,  e generale  dell’esercito  pontificio,  corse  sul 
Faentino,  ed  assediò  Brisighella,  dove  perirono  fra  sol- 
dati e abitanti  più  di  duemila  persone  : e fu  dato  il  sacco 
alla  misera  terra,  con  trattar  chiese  e donne  come  avreb- 
bono  fatto  i Turchi.  Ebbe  esso  duca  anche  il  castello  di 
Russi,  e di  là  andò  a mettere  il  campo  a Ravenna,  città 
creduta  allora  inespugnabile  per  le  tante  fortificazioni 
fattevi  da’Veneziani.  Dacché  si  furono  i Francesi  impa- 
droniti di  Treviglio,  il  conte  di  Pitigliano  generale  pri- 
mario dell’armata  veneta  che  s’era  postato  a Pontevico, 
si  affrettò  a raunar  le  sue  genti,  e mossosi  contro  i ne- 
mici, gli  obbligò  a ritirarsi  di  là  dell’Adda.  Ricuperati 
alcuni  dei  luoghi  perduti,  perchè  un  buon  presidiofran- 
cese tenea  saldo  Treviglio,  convenne  adoperar  le  arti- 
glierie, e venire  all’assalto.  Lo  sostennero  i Francesi, 
ma  provata  la  risolutezza  degli  aggressori,  e perduta  la 
speranza  di  soccorso , appresso  si  renderono  prigioni. 
Dionisio  de'Nardi  capitano  della  compagnia  de'Brisighel- 
li,  che  innanzi  agli  altri  era  stato  all’assalto,  inviperito 
ancora  per  le  disgrazie  della  sua  patria,  ottenne  il  sacco 
dell’infelice  terra.  Neppur  ivi  tralasciato  fu  alcuno  sfogo 
dell’empietà,  della  crudeltà  a della  libidine,  con  rivol- 
gersi nondimeno  in  grave  danno  dell’armata  veneta'sif- 
fatta  barbarie,  perciocché  non  poterono  i capitani  rite- 
ner gran  copia  d’altri  soldati,  che  non  corresse  a cercar 
ivi  bottino,  di  manierache  per  farli  uscire  di  là,  siricorse 
al  brutto  ripiego  di  attaccare  il  fuoco  alla  terra,  là  qua- 
le, dianzi  ricca  ed  amena,  si  ridusse  all’ultima  miseria. 
Di  questo  scompiglio  profittando  il  re  Lodovico,  potè  a 
man  salva  far  transitare  tutto  il  suo  esercito  per  li  ponti 
che  avea  sull’Adda  a Cassano. 

Furono  a vista  le  due  potenti  armate,  il  re  non  altro  so- 
spiravache  di  veniread  un  fatto  d’armi:lo  che  non  meno 
era  desiderato  e proposto  dall’ Alviano  governatore  del 
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campo  veneto,  ed  uomo  assai  caldo.  Ma  il  saggio  conte 
di  Piligliano  stette  costante  in  sostenere  che  il  meglio 
era  di  temporeggiare,  e vincere  colla  spada  nel  fodero, 
oppure  di  aspettar  buona  congiuntura  per  assalirli.  Ve- 
dutosi dal  re,  che  neppur  colla  sfida  inviata  potea  tirare 
i Veneziani  ad  un  conflitto,  s’inviò  in  ordine  di  battaglia 
dietro  l’Adda  per  la  via  che  conduce  a Pandino.  La  van- 
guardia era  guidata  da  Gian-Giacomo  Trivulzio,  celebre 
capitano  di  questi  tempi.  Il  re  con  lo  Sciomonte  era  nel 
mezzo.  Il  signor  della  Palissa  conducea  la  retroguardia. 
Similmente  si  mosse  l’armata  veneta,  e,  per  altro  cam- 
mino, andò  fiancheggiando  la  nemica.  L’Alvianoguidava 
la  vanguardia,  il  conte  di  Pitigliano  il  corpo  dibattaglia, 
e Antonio  de’Pii  coi  legati  veneti  la  retroguardia.  0 per 
accidente  delle  strade,  o per  indusfriade’Francesi, tanto 
s’avvicinarono  i due  eserciti,  che  l’Alviano,  quando  men 
sei  pensava,  si  trovò  necessitato  a menar  le  mani,  e si 
venne  ad  un  terribil  fatto  d’armi  nel  di  14dimaggio,due 
miglia  lungi  da  Pandino,  in  luogo  appellato  l’Agnadello. 
Con  sommo  valore  si  combattè  da  ambe  leparti.  Non  pas- 
sarono tre  ore,  che  toccò  la  vittoria  ai  Francesi.  Circa 
diecimila  restarono  morti  sul  campo,  i più  nondimeno 
Italiani.  V’ha  chi  dice  otto,  e chi  solamente  seimila,  se- 
condo il  costumedellealtrebattaglie.Slargòbenlabocca 
il  Buonaccorsi  can  dire  uccisi  quindicimila  e più  de’Ve- 
neziani.  L’Alviano  ferito  in  volto  restò  prigione,  e sola- 
mente dopo  tre  anni  fu  rimesso  in  libertà.  La  strage  fu  - 
nella  fanteria  veneta,  perchè  la  cavalleria  nontennesal- 
do.  Rimasero  padroni  i Francesi  del  campo,  di  molta  ar- 
tiglieria, insegne  e munizioni.  Più  strano  è il  trovar  qui 
discordia  fra  gli  scrittori  in  un  punto  di  somma  impor-  . 
tanza.  Cioè,  se  crediamo  al  Guicciardini*,  il  conte  di  Pi- 
tigliano colla  maggior  parte  si  astenne  dal  fatto  di  ar- 
me, 0 perchè  già  vide  disperato  il  caso  per  la  rotta  del- 
l’Alviano,  o per  isdegno  centra  di  lui  per  avere,  contro 
l'autorità  sua,  preso  a combattere.  Fra  Paolo  de’Cherici 
car  meli  tane  veronese  che  fiori  in  questi  tempi,  e condusse 
la  sua  Storia  manoscritta  sino  al  1537,  scrive®,  che  esso 
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conte  e i provveditori  veneti,  sbaragliato  che  fu  l’Alvia- 
no,  vergognosamente  se  ne  fuggirono.  L’autore  anonimo 
padovano  della  Storia  venetasopraccitataasserisce*,  che 
il  Piligliano  entrò  colle  sue  schiere  nel  fatto  d’armi,  e 
gli  convenne  voltar  le  spalle.  Lo  che  vien  confermalo  da 
un’altra  Storia  veneta  ms,,  il  cui  autore  veneziano  pre- 
tende®, che  alcuni  capitani  italiani  usassero  tradimen- 
to, conchiudendo  infine,  che  il  Piligliano  con  pochi  si 
salvò  a Caravaggio.  Il  Bembo  ® e Pietro  Giustiniano^  pas- 
sano sotto  silenzio  questo  punto.  Ben  pare  che  se  il  Pi- 
tigliano  fosse  stalo  colle  mani  alla  cintola  in  si  gran  bi- 
sogno, si  sarebbe  tirato  addosso  un  rigoroso  processo. 
Certo  è che  lutto  l’esercito  francese  unitocombatlè,  lad- 
dove il  Piligliano  arrivò  a combattere  solamente  dappoi- 
ché l’Àlviano  era  in  rotta.  Se  unita  tutta  l'armata  veneta 
fosse  stala  a fronte  de’ nemici,  poteva  essere  diverso  il 
fine  di  quella  giornata. 

Dappoiché  il  re  Luigi  ebbe  solennizzata  in  più  forme 
questa  vittoria,  appellata  dipoi  di  Ghiaradadda,  e ordi- 
nato che  ivi  si  fabbricasse  una  chiesa  col  titolo  di  santa 
Maria  della  Vittoria,  non  perdé  tempo  a profittare  di  si 
buon  vento.  Impadronissi  di  Caravaggio  e di  tutta  la  Ghia- 
radadda ; e giacché  era  corso  il  terrore  per  tutte  le  città 
venete,  poco  stette  a rendersegli  Crema,  per  opera  di 
Solicino  Benzone,  di  cui  troppo  s’erano  fidati  i Venezia- 
ni. Appresso  vennero  i Cremonesi  alla  divozion  de’Fran- 
cesri,  e da  li  a qualche  tempo  anche  la  fortezza.  Altret- 
tanto fece  Bergamo.  La  nobiltà  parimente  e il  popolo  di 
Brescia,  veggendo  imminente  l’assedio,  e prevedendo  la 
propria  rovina,  al  primo  comparir  delle  armi  francesi, 
mandarono  al  re  le  chiavi  della  lor  città,  giacché  aveano 
dianzi  ricusato  di  ricevere  dentro  il  presidio  veneto.  Ca- 
valcò dipoi  il  re  al  forte  castello  di  Peschiera,  dove  il 
Mincio  esce  dal  lago,  e fatta  colle  artiglierie  buonabrec- 
cia,  si  venne  aH’assallo.  Stanchi  finalmente  i cinquecento 
fanti  ch’erano  ivi  di  presidio,  più  volte  fecero  segno  di 
volersi  rendere,  ma  non  esauditi,  furono  infine  tagliati 
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tutti  a pezzi  da’Francesi,  entrati  colà  a forza  d'armi.  Pie- 
tro Giustiniano,  il  Guicciardini  e il  Guonaccorsi,  scri- 
vono che  Andrea  Riva  provvedilor  veneto  vi  fu  impiccato 
ai  merli  col  figliuolo.  Con  questa  barbarie  turchesca  si 
facea  laguerra  in  que’tempida’princrpi  cristiani.  Avrebbe 
anche  potuto  il  re  Luigi  passare  il  Mincio,  e insignorirsi 
di  Verona,  perchè  quel  popolo,  sullo  esempio  de’Brescia- 
ni,  non  avea  voluto  ammettere  la  guarnigione  destinata 
da’ Veneziani.  Ma  perchè  il  paese  di  là  dal  Mincio  era 
riserbato  a Massimiliano  Cesare,  non  se  ne  volle  inge- 
rire. Per  tante  calamità,  e perchè  riparo  non  v’eraalla 
diserzione  continua  delle  poche  milizie  che  s’ erano  sal- 
vate, somma  era  la  costernazione  in  Venezia.  Il  credulo 
migliore  ripiego,  a cui  s’appigliò  quel  saggio  Senato,  fu 
di  tentare  ogni  via  per  placare  il  papa,  Cesare  e il  re 
cattolico,  giacché  si  scorgea  inesorabile  il  re  Cristianis- 
simo. Diedero  dunque  ordine  ai  cittadini  di  VeronaeVi- 
cenza  di  rendersi  a Massimiliano,  subitochè  si  presen- 
tassero le  armi  sue,  senza  fargli  resistenza.  Altrettanto 
fecero  sapere  a’iorouffiziali  esistenti  in  Faenza,  Rimini, 
Cervia  e Ravenna,  che  rendessero  quelle  ciltà;eciò pri- 
ma che  spirassero  i giorni  prescritti  nel  monitorio.  Que- 
sti ordini  furono  eseguili,  eccettochè  per  la  rocca  di  Ra- 
venna, che  tenne  forte,  e infine  o per  comandamenlodel 
Senato,  o per  mancanza  di  vettovaglie,  venne  in  potere 
del  papa.  Un  brutto  esempio  di  fede  violata  si  vide  allo- 
ra, perchè  i governatori  veneti  di  quelle  città  contro  le 
capitolazioni  furono  ritenuti  prigioni.  Il  duca  d’Urbino 
entrò  in  possesso  di  quelle  città,  e le  guarnigioni  si  ri- 
tirarono a Venezia.  Ai  ministri  del  re  cattolico  nel  re- 
gno di  Napoli  s’arrenderono  poi  le  città  che  i Veneziani 
possedeano  ivi  sulle  spiagge  dell’Adriatico:  del  checon- 
tenlo  il  re  più  non  s’impacciò  in  guerra  contro  di  loro. 
Quanto  a Massimiliano  Cesare,  mirabii  era  la  negligenza 
sua  in  questo  frangente,  raunando  egli  assai  lentamente 
il  suo  esercito  in  Trento.  Venne  finalmente  quel  dì,  in 
cui  il  vescovo  di  quella  città  ebbe  ordine  di  calare  in 
Lombardia  con  un  corpo  di  gente.  Se  gli  diedero  tosto 
Verona  e Vicenza.  Mandalo  unaraldo  anche  a Padova  che 
non  avea  voluto  ricevere  lo  genti  d’arme  de’ Veneziani, 
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quel  popolo  a dì  4 di  giugno  consegnò  la  città  aLfeonardo 
Trissino  che  vi  andò  per  parte  dell’imperatore  con  soli 
trecento  Tanti  tedeschi.  Anche  la  nobiltà  di  Trivigi  mandò 
ambasciatori  a Padova  ad  offerir  la  città  al  re  dei  Roma- 
ni; ma  quegli  uftìziali  affaccendati  in  rubare,  e in  bere 
il  buon  vino,  tanto  tardarono,  che  sollevatosi  in  Trivigi 
u n certo  Marco  Calegaro,  gridando:  uiwa san  Afarco,  mosse 
la  plebe  contrade’nobili,  diedeilsaccoagliebrei.etempo 
a’Veneziani  di  spedir  colà  ottocento  fanti  che  quotarono 
il  tumulto,  e tennero  salda  la  città,  molti  de’cui  nobili 
furono  mandati  a provar  cosa  fossero  i camerotti  di  Ve- 
nezia. 

Nella  lega  di  Cambray  era  entrato  anche  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  c per  maggiormente  animarlo  il  papa  l'avea 
nel  dì  19  d’aprile  creato  gonfaloniere  della  Chiesaroma- 
na*. Mandò  egli , nel  dì  19  di  maggio  , trentadue  pezzi 
d’artiglieria  al  campo  della  Chiesa  che  era  sotto  Raven- 
na. Poscià  uscito  colle  sue  genti  in  campagna,  nel  dì  30 
di  quel  mese  s’impadronì  di  Rovigo  e di  tutto  il  suo  Po-  | 
lesine,,  e poscia  d’Este,  Montagnana  e Monselice,  antichi 
retaggi  della  casa  d’Este.  Cosi  Cristoforo  Frangipane 
prese  nell’Istria  alcune  castella  de’Veneziani  ; ed  il  duca 
di  Brunswich  s’impadronì  di  Feltre  e Belluno  con  varie 
terre  del  Friuli.  Tutto  insomma  era  in  conquasso  il  do- 
minio veneto  in  terra-ferma.  Per  tanta  confusione  e tra- 
collo delle  cose  sue  volle  il  senato  veneto  tentar,  se  po- 
tea,  di  raddolcir  l'animo  di  Massimiliano  Cesare:  ai  qual 
fine  gl’  inviarono  Antonio  Giustiniano  con  ordine  di  fare 
ed  esibir  tutto,  purché  potesse  rimuoverlo  dal  continuar 
le  offese.  Leggesi  nella  Storia  del  Guicciardini  la  par- 
lala d’esso  oratore,  piena  di  tanta  umiltà,  che  sembran- 
do piuttosto  viltà  a chi  visse  parecchi  anni  dopo  quello 
storico,  la  giudicarono  una  mera  invenzione  di  lui,  come 
son  tante  altre  concioni  fatture  del  solo  suo  ingegno,  an- 
corché egli  scriva  d’aver  tradotta  questa  dal  latino,  nel 
qual  linguaggio  fu  recitata  dal  Giustiniano.  Io  non  en- 
trerò in  questa  disputa,  per  cui  si  son  molto  scaldali  varii 
autori,  comediffusamente  si  può  vedere  nellaStoria  fran- 
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cese  della  lega  di  Cambray.  Solamente  dirò,  che  lo  stes- 
no  Bembo  attesta  dato  ordine  al  Giustiniano  di  procura- 
re la  pace  con  qualsivoglia  dura  condizione,  e di  ricono- 
scere da  Cesare  qualunque  terra  dell’impero  che  la  re- 
pubblica possedesse  in  Friuli  e Lombardia.  Questa  am- 
basciata , ossia  che  seguisse  dopo  tante  perdite,  come 
vuole  il  Guicciardini,  oppure  prima  secondochè  s’ha  dal 
Bembo,  credendo  altri,  cbe  due  volte  il  Giustiniano  fos- 
se invialo  a Massimiliano,  a nulla  servì.  Perciò  il  senato 
veneto,  non  obbliando  l’antica  sua  generosità,  diedesi  a 
fare  ogni  possibile  sforzo,  per  accrescere  il  quasi  anni- 
chilato esercito  suo.  Vennero  a Venezia  i presidi! , che 
abbandonarono  la  Romagna  e il  regno  di  Napoli;  giun- 
sero dairislria,  Albania  e Dalmazia  non  poche  schiere 
di  gente  bellicosa  ; e il  conte  di  Piligliano  generale,  col- 
l’esibir  grosso  ingaggiamento,  trasse  alle  sue  bandiere 
assaissimi  soldati  italiani, di  maniera  che  si  raiseinsieme 
un  esercito  capace  di  campeggiare.  Intanto  i cardinali 
Griraani  e Camerino  aveano  fatti  buoni  uffìzi!  in  Roma 
presso  il  papa,  facendo  conoscere,  che  la  repubblicacol- 
i’avere  restituite  le  città  della  Romagna  entro  il  termi- 
ne dei  ventiquattro  giorni  prescritti  dal  monitorio,  non 
era  incorsa  nelle  censure  ; e parve  lore  di  scoprire  qual- 
che buon  saggio  di  animo  mitigato  del  pontefice,  del  che 
avvisalo  il  Senato  mandò  tosto  a Roma  ambasciatori  con 
isperanza  di  guadagnar  molto  più  con  questa  sommes- 
sione.Non  furono  pubblicamente  ricevuti.  Pretese  il  papa 
non  adempiuto  quanto  era  intimalo  dalla  bolla,  e però 
incorse  le  censure.  Mosse  ancora  varie  altre  dure  preten- 
sioni contra  della  repubblica.  Venuti  silTatti  disgustosi 
avvisi  al  senato  veneto,  si  scatenarono  le  lingue  de’  più 
contra  del  papa,congiugnere(siccomeabbiamodal6em- 
bo)  Lorenzo  Loredano  fìglio  del  doge  a dire  ad  alta  voce, 
che  giacché  il  turco  informato  delle  lor  disgrazie,  si  era 
esibito  di  mandar  loro  soccorsi,  conveniva  prevalersene 
contra  di  questo  non  pontefice,  ma  carnefìce  d'ogni  cru- 
deltà maestro.  Il  doge  ed  altri  più  saggi  presero  poi  la 
risoluzion  di  scrivere  al  papa  lettere  piene  d’umiltà  e di 
ubbidienza  , confessandosi  rei , e rimettendosi  alla  cle- 
menza di  sua  santità:  lettere,  che  produssero  poi  buon 
fruito,  siccome  diremo. 
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Aveano  già  comincialo  i Padovani  ad  assaggiar  più  di 
un  poco,  qual  fosse  il  disordinato  governo  dei  loro  ospiti 
novelli.  Frequenti  si  provavano  i rubamenti:  non  era  sal- 
vo l’onore  delle  donne;  le  risse  che  spesso  succedeano 
co’ soldati , costavano  la  vita  ai  cittadini , e il  sacco  alle 
lor  case.  Però  non  istette  molto  quel  popolo  infermo  a de- 
siderare di  mutar  fianco.  Di  questa  lor  disposizione,  e del 
poco  presidio,  e della  mala  guardia  che  si  faceva  in  Pa- 
dova, essendo  informati  i Veneziani,  fu  proposto  in  Se- 
nato di  ricuperar  Padova.  Vi  fu  chi  arringò  in  contrario  ; 
ma  s'i  efficacemente  perorò  Lodovico  Molino*, che  fu  de- 
cretato di  tentarne  l’impresa.  Trovavasi  in  questi  tempi 
sotto  Àsolo,  terra  nobile  del  Trivigiano,  lo  smilzo  eser- 
cito imperiale,  di  cui  era  stato  creato  generale  da  Mas- 
similiano Cesare,  Costantino  despota  della  Morea,  spo- 
gliato dal  turco  de’ suoi  Stati.  L’armata  veneta,  che  era 
a Trivigi , gli  diede  un  giorno  una  buona  spelazzata  ; lo 
che  accrebbe  il  coraggio  per  cose  maggiori.  Si  fece  poi 
correre  voce  fra  i villani  del  Padovano,  che  si  avea  da 
prendere  Padova,  e permetterne  il  sacco:  sinfonia  che 
mirabilmente  infiammò  il  cuore  di  quella  gente,  dimen- 
tica di  ogni  dovere  verso  la  propria  città,  per  siffatta  ma- 
niera, che  ottomila  d’essi,  prese  le  armi,  volarono  all’ar- 
mata, invasati  dalla  speranza  di  sì  ricco  bottino.  Anche 
da  Venezia  gran  copia  di  nobili  e plebei  accorse  alla  de- 
siderata conquista  e preda,  venendo  in  barche  per  la 
Brenta,  e pel  Bachigliene.  Staccatosi  dunque  da  Trevigi 
l’esercito  veneto  sotto  il  comando  del  conte  di  Pitiglia- 
no , e passato  a Noale,  fu  spedito  innanzi  Andrea  Gritti 
legato  del  papa  con  500  cavalli  leggieri  ; il  quale,  unitosi 
con  altri  fanti  che  erano  a Milano  e colle  brigate  de’con- 
tadini,  sul  far  dei  giorno  tacitamente  s’avvicinò  a Pado- 
va, e mandate  innanzi  alcune  carra  di  fieno,  che  fecero 
buon  giuoco,  ebbe  la  fortuna  di  prendere  la  porta  di  Co- 
dalunga, col  cui  capitano  per  altro  passava  intelligenza. 
Arrivando  poi  di  mano  in  mano  genti  fresche  a sostener- 
lo , s’inoltrò  più  avanti.  Gli  uffiziali  cesarei  si  per  que- 
sto, come  per  udire  il  popolo  gridar  JV/arco,  Marco,  spa- 
ventali si  rifugiarono  nel  castello,  e contuttoché  seguis- 

* Petrus  Justiniani,  Iteruni  Venetiarura,  lib.  10. 
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t se  qualche  battaglia,  pure  poco  stettero  i Veneti  ad  im- 
padronirsi di  tutta  la  città.  Gli  arrabbiati  villani  non  fu- 
rono pigri  a menar  le  griffe.  Rimasero  saccheggiati  tutti 
! i banchi , le  case  e botteghe  dei  Giudei , e circa  ottanta 
I case  di  nobili  padovani  aderenti  agli  imperiali,  con  per- 
dita di  grandi  ricchezze.  Tutto  era  in  confusione,  urli  e 
grida.  Volle  Dio  che  tardasse  molto  a giugnere  il  grosso 
dell’armata,  e che  le  infinite  barche  vegnenti  per  li  ca- 
nali trovassero  del  contrasto:altrimenti,segiugneva  tanta 
gente  che  difficilmente  si  sarebbe  sfrenata,  tutta  restava 
desolata  l’ infelice  città.  Ma  in  questo  mentre  si  procla- 
mò un  bando,  che  sotto  pena  della  forca  niun  più  osasse 
di  saccheggiare;  laonde  arrivato  nello  stesso  giorno  il 
Pitigliano  col  maggior  nerbo  dell’armata,  e chiunque  ve- 
niva per  acqua,  trovarono  per  lor  conto  sparecchiata  la 
I tavola. 

Se  ascoltiamo  l’autor  francese  della  lega  di  Cambray, 
fu  ricuperata  Padova  dalle  armi  venete  nel  di  18  di  giu- 
I gno.  La  verità  si  è,  che  sì  bel  colpo  riuscì  loro  nel  dì  17 
! di  luglio  di  quest’anno,  correndo  la  festa  di  santa  Mari- 
na, poi  da  lì  innanzi,  ed  anche  oggidì,  molto  solennizzata 
in  Venezia  per  memoria  di  questo  avvenimento,  che  fu 
il  principio  del  risorgimento  della  repubblica.  Così  ha  il 
Bembo*,  il  Guicciardini®,  Pietro  Giustiniano®,  la  Storia 
Veneta  manoscritta*.  Nell’altra  Storia  Veneta,  scritta  a 
I penna  che  è di  un  autor  padovano,  il  quale  si  trovò  pre- 
sente a questi  fatti,  è scritto*: Questo  fu  a dì  17  delmese 
di  luglio,  l’anno  di  nostra  salute  1509 giorno  di  santaMa- 
rina  in  martedì;  che  tale  appunto,  secondo  la  lettera  do- 
minicale G,  fu  il  dì  17  di  quel  mese;  e non  già  del  1510, 
come  per  errore  si  legge  negli  Almanacchi  di  Venezia. 
Nè  si  dee  tacere,  avere  quest’ul  timo  storico  con  gran  fran- 
chezza attribuito  a un  tradimento  di  Costantino  despota 
della  Morea,  che  comandava  allora  le  soldatesche  italia- 
ne di  Massimiliano,  il  riacquisto  di  Padova  fatto  da’Ve- 
neziani.  Pretende  egli  che  papa  Giulio  avesse  già  rico- 
nosciuto, essere  il  meglio  della  Chiesa  e dell’Italia,  che 

* nembo.  — “Guicciardini.  — * Giustiniani,  Rerum  Venetiarum. 

* Storia  Veneta  MS.  — ® Anonimo  Padovano,  Storia  Veneta. 
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si  conservasse  la  repubblica  di  Venezia,  per  opporla  non 
meno  ai  Turchi,  che  alle  potenze  cristiane,  le  quali  ve- 
nivano a conculcare  e mettere  in  ceppi  le  provincie  ita- 
liane: laonde  dati, ordini  segreti  ad  esso  Costantino  di 
favorir  sotto  mano  i Veneti,  il  mandò  a Trento  a Massi- 
miliano Cesare  con  cinquantamila  ducati  per  sollecitarlo 
a calare  in  Italia,  per  paura  che  i Francesi  non  prendes- 
sero il  rimanente  dello  stato  veneto.  Fu  inviato  costui  a 
Padova  colle  genti  imperiali.  Per  quanto  que’Padovani 
che  amavano  il  nome  imperiale,  lo  scongiurassero  di  non 
ispogliar  la  città  dell’opportuno  presidio,  volle  egli  an- 
dare a campo  ad  A.solo.  Crebbero  le  apparenze  che  Pa- 
dova fosse  in  pericolo;  ma  per  quanto  anche  i suoi  ca- 
pitani, cioè  Pandolfo  Malatesta,  Lodovico  e Federigo  da 
Bozzolo,  il  marchese  d’Àncisa,  ed  altri  il  consigliassero 
di  cacciarsi  in  Padova,  troppo  sprovvista  di  gente:  nulla 
mai  volle  consentirvi.  Potrebbe  essere  che  costui  non 
peccasse  d’infedeltà,  ma  bensì  di  superbia  e d'imperizia 
nel  maneggio  della  guerra.  E quando  mai  fosse  stato  reo 
d’infedeltà,  sembra  più  verisimile,  che  da’saggi  Vene- 
ziani fosse  egli  segretamente  guadagnato,  e non  già  im- 
beccato dal  pontefice,  il  quale  non  per  anche  avea  .spo- 
sali gl’interessi  della  repubblica  veneta.  Ebbe  Padova 
motivo  di  ringraziar  Dio  per  essersi  salvata  da  un  sacco 
universale;  ma  non  potò  per  altro  verso  schivare  la  pro- 
pria rovina.  Imperocché,  bisogna  confessarlo,  quasi  tutta 
quella  nobiltà  si  era  mostrata  vogliosa  di  mutar  gover- 
no, e dichiarata  in  favore  degli  imperiali.  Non  ne  man- 
cò loro  il  gastigo.  Preso  che  fu  da’ Veneziani  il  castello 
di  Padova  a discrezione,  sì  quei  nobili  che  colà  s’erano 
ritirati,  che  molti  altri  presi  nella  città,  furono  inviati 
nelle  carceri  di  Venezia:  dove  Leonardo  de’Trissini  finì 
presto  la  vita,  altri  sul  fine  di  novembre  furono  pubbli- 
camente giustiziati  (rigore  nondimeno  fin  dallo  stesso 
Bembo  disapprovato),  e quei  pochi  che  poterono  durar 
ivi  per  molti  anni,  si  videro  poi  confinali  in  varii  luoghi 
delle  coste  marittime.  Oltre  a ciò  la  maggior  parte  degli 
altri  nobili  padovani  fu  chiamala  a Venezia,  con  ordine 
di  presentarsi  ogni  di  a un  certo  ufficio.  Molli  di  essi  e 
delle  principali  famiglie,  per  paura,  e per  altre  cagioni. 
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se  ne  fuggirono  dipoi,  con  venire  perciò  dichiarati  ri- 
belli, ed  applicati  al  fìsco  tutti  i lor  beni.  L’autor  pado- 
vano registra  il  nome  di  chiunque  soggiacque  a tal  fla- 
gello, per  cui  peri  il  fiore  di  quella  nobiltà.  Qui  nondi- 
meno non  finirono  le  sciagure  di  quel  povero  popolo. 

L’avere  in  questa  maniera,  cioè  quasi  dissi  tanto  vil- 
mente , Massimiliano  Cesare  lasciata  perdere  la  nobil 
città  di  Padova,  mosse  allora  le  voci  di  ognuno,  e poi  le 
penne  degli  storici  a proverbiare  la  di  lui  somma  disat- 
tenzione e indolenza  nel  non  mai  unire  il  suo  esercito  e 
calare  in  Italia.  Già  titubavano  anche  le  città  di  Verona 
e Vicenza,  nella  qual  ultima  si  ritirò  in  fretta  il  despota 
Costantino;  e d’uopo  fu  che,  per  sostenerla,  accorresse 
il  signor  della  Palissa  con  settecento  lance  francesi.  In- 
tanto i Veneziani  ricuperarono  tutto  il  contado  di  Pado- 
va, e venne  lor  fatto  di  acquistar  anche  Lignago,  terra 
ossia  castello  forte  sull’Adige,  che  mirabilmente  serv'i 
loro  in  questa  guerra.  Riuscì  eziandio  ai  medesimi  un 
colpo  che  fece  grande. strepito  per  Italia.  Se  ne  stava  Fran- 
cesco marchese  di  Mantova  nell’  isola  della  Scala  con  po- 
che truppe,  dimentico  della  vigilanzae  delle  precauzioni 
che  ogni  accorto  capitano  dee  prendere  in  tempodi  guer- 
ra. Di  ciò  avvisato  dai  villani  Carlo  Marino  provveditor 
di  Lignago,  segretamente  dispose  le  cose,  spedì  colà  Lu- 
cio Malvezzi  con  dugento  cavalli  leggeri,  e Gitolo  da  Pe- 
rugia con  ottocento  fanti , e molte  brigate  di  contadini 
che,  giunti  la  notte,  svaligiarono  d’armi,  cavalli  e arnesi 
tutti  i soldati  del  marchese.  Fuggì  egli  in  camicia,  e na- 
scoso in  un  campo  di  miglio,  o saggina,  promise  molto 
ad  un  villano,  se  il  salvava;  ma  da  costui  tradito  cadde 
in  mano  di  chi  gli  faceva  la  caccia.  Fu  condotto  a Ligna- 
go, e quindi  a Venezia,  dove  fu  carcerato  nella  prigione 
delle  Torreselle,  e quivi  per  lungo  tempo  si  riposò.  L’E- 
quicola*  e fra  Paolo  carmelitano®,  riferiscono  al  dì 9 di 
agosto  laprigionia  di  questo  principe,  il  Buonaccorsi  scri- 
ve’, die  nel  di  7 di  agosto  s’intese  questa  nuova  in  Fi- 
renze. Ma  falla,  perchè  il  Bembo*  va  d’accordo  coll’Equi- 

‘ Equicola,  Cronica  di  Mantova.  — ® Paul,  de  Cler.  Hist.  .MS. 

^ Buonaccorsi,  Diario.  — * Bembo. 
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cola.  Intanto  il  re  Lodovico  era  tornato  in  Francia.  Per 
ordine  di  Massimiliano  il  principe  di  Ànalto,  il  duca  di 
Brunswich  e Cristoforo  Frangipane  fecero  guerra  a’ Ve- 
neziani, e misero  sossopra  il  Friuli  e l’ Istria,  dove  se- 
guirono saccheggi,  incendii  e baruffe  non  poche.  Udine 
capitale  del  Friuli  fece  buona  difesa;  più  ancora  ne  fece 
Cividale  contro  le  artiglierie  e gli  assalti  d'esso  duca.  E 
perciocché  ben  conoscevano  i Veneziani,  che  il  pigro  Mas- 
similiano Cesare,  dopo  aver  tante  volte  detto  di  voler 
calare  in  Italia,  una  volta  infine  calerebbe,  e che  il  suo 
turbine  s’andrebbe  a scaricar  sopra  di  Padova,  si  diede- 
ro colla  maggior  sollecitudine  a fortiOcar  la  citlàea  prov- 
vederla di  maravigliosa  quantità  di  viveri  e munizioni 
da  guerra.  Colà  ancora  spinsero  il  nerbo  maggiore  della 
lor  fanteria  e cavalleria,  colla  giunta  di  dugento  giovani 
veneti  volontari , cadauno  de’ quali  menò  seco  a sue  spe- 
se dieci,  0 quindici,  o venti  uomini  armati.  Il  doge  Lo- 
redana servi  d’esempio  agli  altri  col  mandarvi  due  suoi  fi- 
gliuoli. Lo  stesso  conte  di  Pitigliano  generale  dell’eser- 
cito, quando  fu  il  tempo,  s’andò  quivi  a rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  di  agosto  venne  alla  perfine  alla  volta 
di  Padova  l’esercito  di  Massimiliano  re  de’Romani  ; eser- 
cito formidabile  pel  numero  de’ combattenti , ma  senza 
ordine,  senza  unione,  perchè  composto  di  varie  nazioni 
e di  molti  volontari.  Lo  stesso  re  v’era  in  persona,  ma 
seco  non  era  venuto  quell’oro  che  occorreva  al  bisogno 
delle  grandi  imprese,  avendo  questo  principe  sempre 
avuto  non  minor  cura  di  raunarne,che  di  lasciarselo  fug- 
gire di  mano,  avaro  insieme  e prodigo.  Cento  cinquan- 
tamila scudi  d’oro,  a lui  pagati  dal  re  Luigi  per  l’inve- 
stitura di  Milano,  ottenuta  nel  d'i  14  di  giugno  dell’anno 
presente*,  e circa  cento  sessantamila  ducati  di  oro  che 
per  più  capi  esso  Augusto  avea  ricevuto  dai  papa,  fece- 
ro presto  le  ali.  Però  la  principal  paga  che  si  dava  a que- 
sta gente,  era  di  permetter  che  saccheggiassero  tutto  il 
Padovano.  Terribile  fu  infatti  la  desolazione  di  quel  fer- 
tilissimo paese , ma  costò  anche  non  poco  a quei  nobili 
assassini, perchè  i contadini, oltre  all’essere  sempre  stati 

* Du-Mont,  Corp.  Diplomai. 
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ben  affetti  e fedeli  alla  repubblica,  irritati  dal  crudele 
I irattarnento  d’essi  imperiali,  quanti  ne  poterono  coglie- 
re tanti  sacrificarono  alla  loro  vendetta.  Venne  a rinfor- 
zare l’armata  cesarea  Ippolito  cardinale  d’Este,  perso- 
naggio intendente  delle  cose  di  guerra,  spedito  da  Alfon- 
, so  duca  di  Ferrara  suo  fratello  con  cento  lance,  dugento 
cavalli  leggieri,  duemila  fanti,  pagatLa  suo  spese,  e gran 
copiad’artiglierie. Giunse  ancoraLodovicoPicoconte  del- 
la Mirandola,  mandato  da  papa  Giulio,  con  dugento  lance 
dellaChiesa  e dugento  cavalli  leggeri. Mandovvi parimen- 
te il  governator  francese  di  Milano  molti  uomini  d’armi 
e munizioni  da  guerra  in  abbondanza.  Quando  ognun  si 
credeva  che  Massimiliano  con  si  potente  esercito  avesse 
da  assorbire  Padova , cominciò  egli  a perdere  il  tempo 
in  impadronirsi  di  Pimene,  Monselice,  Esle,  Montagna- 
na  ed  altri  luoghi.  Lo  storico  padovano  attribuisce  ancor 
questo  ai  consigli  del  despota  della  Morea  e del  conte  della 
Mirandola  per  le  segrete  commissioni  date  loro  dal  papa. 
Si  venne  pure  una  volta  a stringere  d’assedio  Padova  nel 
mese  di  settembre:  assedio  strepitoso,  descritto  dal  Guic- 
I ciardini , dagli  storici  veneti  e dall’anonimo  padovano. 

Altro  a me  non  permette  di  dire  l’istituto  mio,  se  non  che 
I per  quindici  giorni  vi  si  fecero  di  grandi  prodezze  dal- 
I J’una  parte  e daH’altra,  e vi  perirono  migliaia  di  perso- 
ne; finché,  nel  d’i  27  di  settembre,  fu  sì  valorosamente 
I difeso  un  bastione  dall’assalto  degl’imperiali , che  loro 
, calò  la  voglia  di  tentare  di  più.  Avendo  dunque  assai  co- 
nosciutb  Massimiliano  l’insuperabile  difficoltà  dell’im- 
presa, scemala  di  molto  l’armata  sua,  vicine  le  piogge 
che  poteano  fargli  più  guerra  che  gli  stessi  avversarli  : 

I nel  principio  di  ottobre  si  ritirò  con  tutte  le  sue  genti  in 
I Vicenza.  E quindi  licenziata  buona  parte  di  esse,  con  po- 
co onore  se  ne  tornò  in  Germania. 

Dopo  si  felice  successo,  maggiormente  cresciuto  l’a- 
1 nimo  ai  Veneziani,  ricuperarono  con  facilità  Vicenza  , 
aiutati  da  quel  popolo  che  sospirava  di  tornare  alla  loro 
ubbidienza.  Quindi  s’inoltrarono  .sotto  Verona,  città  che  ' 
1 sarebbe  caduta  aneli’  essa,  se  il  signor  di  Sciomonte  non 
l’avesse  rinforzata  con  trecento  lance  francesi,  con  som- 
ministrare anche  le  paghe  a quel  presidio,  a cui  non  po- 
.\lunATOiu,  Anna/i  <t'  llalia  — Voi.  XI.  5 
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teva  0 sapeva  provvedere  Massimiliano.  Per  questo  Tar- 
mata veneta  prese  quartiere  nel  verno  a Soave,  san  Bo- 
nifazio e Cologna  continuamente  scorrendo  poi  sino  alle 
porte  di  Verona,  e tenendola  molto  angustiata.  Ricupe- 
rarono eziandio  i Veneti  Feltre,  Cividal  di  Belluno,  ed 
altri  luoghi  nel  Friuli.  Ma  il  loro  sdegno  maggiore  era 
centra  di  Alfonso  dupa  di  Ferrara,  non  solamente  peraver 
egli  tolto  loro  il  Polesine  di  Rovigo,  ma  per  essersi  an- 
che fatto  investire  daMassimiliano Cesare  diEste  eMon- 
tagnana,  antichi  dominii  della  sua  casa.  Pertanto  a'suoi 
danni  spedirono  per  Po  un’armata  di  diciotto  galee,  di 
alcuni  galeoni  e di  assaissimo  altre  barche,  tutte  piene 
di  combattenti  ; sotto  il  comando  di  Angelo  Trevisano.  I 
.saccheggi  ed  incendii  di  qua  e di  là  dal  gran  fiume,  fu- 
rono per  più  giorni  il  continuo  loro  esercizio:  loche  riem- 
piè di  spavento  la  stessa  città  di  Ferrara.  A questo  im- 
provviso temporale  non  punto  sbigottito  il  duca  Alfonso, 
unite  che  ebbe  lesue  genti,  edottenuto  anche  un  rinforzo 
di  Francesi,  usci  contro  i Veneti, premendo  a lui  special- 
mente  di  sloggiarli  da  una  bastia  che  essi  aveano  pian- 
tata di  qua  dal  Po  in  faccia  allaPolesella.  Sanguinoso  ed 
inutile  riuscì  l’assalto ‘dato  a quel  sito  nel  di  30  di  no- 
vembre. Perì  in  quelle  battaglie  Lodovico  Pico  conte  di 
Mirandola,  stando  a’fìancbi  del  Cardinal  d’Este.  Fu  an- 
che nel  dì  14  di  dicembre  presa  dai  Veneziani  la  città  di 
Comacchio , e saccheggiata  con  tutte  le  barbare  appen- 
dici della  licenza  militare.  Maniera  non  appariva  di  le- 
varsi di  dosso  così  maleGci  spiriti,  se  non  che  l’ingegno 
del  Cardinal  d’Este  seppe  trovare  un  valevol  esorcismo. 
Non  pochi  cannoni  e colobrine  fece  egli  postare  di  notte 
dietro  gli  argini  del  Po  di  sopra  e disotto  della  flotta  ve- 
neta; e col  taglio  d’essi  argini  formate  le  occorrenti  tro- 
niere,  sul  fare  deU’alha  nel  dì  22  di  dicembre  cominciò 
a salutar  con  que’bronzi  le  galee  e barche  nemiche.  Due 
di  quelle  galee  calarono  a fondo,  una  restò  consunta  dal 
fuoco.  Ognuno  cercò  di  fuggire.  Lo  stesso  Trivisano  ebbe 
pena  a salvarsi. Giunte  ancora  addosso  a loro  molte  bar- 
che piene  di  soldati  ferraresi  fecero  del  resto,  in  maniera 
che  vi  restarono  circa  tremila  Veneti  o uccisi,  o anne- 
gati, o presi. Vennero  inpotered’Alfonso  tredici  galee  con 
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assaissimi  altri  legni,  molte  bandiere,  infinite  munizioni 
da  bocca  e da  guerra;  e il  tutto  trionfalmente  fu  condotto 
a Ferrara,  dopo  aver  presa  a forza  d’armi  la  bastia  dei 
Veneziani,  con  tagliar  a pezzi  seicento  Schiavoni  che  ivi 
erano  di  presidio. 

Con  questi  si  strepitosi  successi  terminò  la  campagna 
dell’anno  presenteinLombardia.  Altri  se  ne  contarono  in 
Toscana.  Imperciocché  i Fiorentini,  il  maggior  pensiero 
de’ quali  era  la  ricuperazione  di  Pisa,  mentre  le  altre  po- 
tenze erano  impegnate  altrove  , si  accinsero  a dar  1’  ul- 
tima mano  a quell'impresa.  Sapeano  che  quell’ostinato 
popolo  per  la  fame  si  trovava  ridotto  ad  un  miserabile 
stato,  cibandosi  la  plebe  de’ più  schifosi  alimenti.  S’e- 
rano  preparati  in  Genova  molti  legni , per  condurre  a 
quella  città  una  buona  quantità  di  grano.  Se  n’ebbe  no- 
tizia in  Firenze,  epperó  furono  inviati  uomini  d’arme  e 
artigliere  alle  foci  deH’Arno, e inVal  di  Serchio.per  impe- 
dire il  passo.  Furono  astretti,  nel  dì  18  di  febbraio,!  Ge- 
novesi a tornarsene  indietro.  Fabbricate  poi  due  bastie 
con  un  ponte  sopra  Arno,  strinsero  i Fiorentini  maggior- 
mente quella  città,  i cui  rettori  finalmente,  vedendo  di- 
sperato il  caso,  mossi  ancora  da  qualche  interna  solle- 
vazione, inviarono  ambasciatoriatrattar  dellaresa.  Ben- 
ché avessero  i Fiprentini  potuto  aver  quella  città  da  li  a 
poco  tempo  a discrezione,  e vendicarsi  di  quel  popolo  da 
cui  aveano  ricevute  non  poche  ingiurie,  pure  non  lascia- 
rono da  saggi  di  accettar  la  resa  con  delle  condizioni 
molto  amorevoli  e vantaggiose  ai  Pisani  : capitolazione 
che  fu  anche  religiosamente  osservata  ; dal  che  ne  venne 
loro  gran  lode.  Vi  entrarono  dunque  pacificamente  nel 
di  8 di  giugno,  e vi  fecero  tosto  rifiorir  l’abbondanza  e 
la  pace. 

( CRISTO  MDX.  Indizione  XIII. 

Anno  di  \ GIULIO  II  Papa  vm. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’Romani  XVIII. 

. Non  fu  men  del  precedente  fecondo  il  presente  anno 
di  guerre,  di  spargimento  di  sangue,  e di  rivoluzioni  in 
Lombardia.  Per  conto  de’Veneziani,  dolorosa  bensì  loro 
riuscì  la  perdita  che  fecero  di  Niccolò  Orsino  conte  di  Pi- 
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tigliano,  che  per  le  tante  vigilie  e fatiche  nella  difesa  di 
Padova  infermatosi  in  Lunigo,  sul  Gne  di  febbraio  cessò 
di  vivere  in  età  d’anni  sessantotto.  Fu  portato  il  suo  ca- 
davero  a Venezia,  e datogli  sepoltura  ne’saiiti  Giovanni 
e Paolo,  con  aver  poi  la  gratitudine  del  Senato  posta  a 
si  fedele  sperimentato  generale  una  statua  dorata,  e una 
molloonorevole  memoria.  Ma  raggi  di  speranze  maggiori 
cominciarono  a trasparire  per  la  repubblica  veneta  dal 
canto  di  papa  Giulio.  Dacché  questi  ebbe  riacquistato 
quanto  apparteneva  di  Stati  alla  Chiesa  romana,  fecero 
gran  breccia  nel  cuore  di  lui  l’umiliazione  de’ Venezia- 
ni, le  insinuazioni  de’cardinali  veneti  in  Roma,  e più  d’o- 
gni  altra  cosa  il  considerare,  che  non  era  bene  il  totale 
abbassamento  della  potenza  veneta  che  specialmente  ve- 
niva riguardata  come  sostegno  dell’Italia  centra  del  tur- 
co ; e per  lo  contrario  potea  solamente  nuocere  l’ingran- 
dimento  de’potentatioltramontaniinltalia. Però  fin  d’al- 
lora  concepì  compassione  verso  la  repubblica,  e abbor- 
riniento  alla  lega  di  Cambray.Vi  volle  del  tempo  a smal- 
tir tutte  lo  rigorose  condizioni  che  il  papa  esigevada’Ve- 
neziani,  se  bramavano daddovero  di  rimettersi  in  sua  gra- 
zia ; ma  questi  infine  prendendo  legge  dal  presente  biso- 
gno e dall’iiiflessibilità  del  pontefice,  gli  accordarono 
quanto  ei  volle.  Epperò,  nel  dì  24  di  febbraio,  furono  am- 
messi gli  ambasciatori  veneti,  e data  l’assoluzione  alla 
repubblica  : del  qual  passo  sopra  gli  altri  si  mostrò  mal- 
contento il  re  di  Francia, che  da  ciò  ben  comprendea  do- 
ve già  piegasse  l’inclinazione  del  pontefice.  Più  chiara- 
mente se  n’avvide  egli  dipoi  perchè  Giulio  sidiede  a ma- 
neggiar pace  fra  Massimiliano  Cesare  e i Veneziani,  e a 
muovere  l’Inghilterra  contro  la  Francia,  e a tirar  dalla 
sua  gli  Svizzeri.  De’ suoi  negoziati  altro  a lui  non  riu- 
.scì  se  non  quest’ultimo,  avendo  egli  stabilita  lega  con 
que’ cantoni,  lo  che  fatto  alzò  maggiormente  il  capo,  e 
cominciò  a muovere  liti  centra  di  Alfonso  duca  di  Fer- 
j ara  ; mal  digerendo,  ch’egli  fosse  sì  attaccato  alla  Fran- 
cia. Imperiosamente  dunque  gli  comandò  di  non  far  da 
lì  innanzi  sale  a Comacchio  in  pregiudizio  delle  saline 
di  Cervia,  siccome  dianzi  non  ne  facea , quando  Cervia 
era  in  mano  de’ Veneziani.  Al  che  rispondeva  il  duca  di 
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non  essere  tenuto  per  alcuna  capitolazione  col  papa  per 
questo,  nè  dovergli  essere  ciò  impedito,  dacché  egli  ri- 
conosceva per  le  sue  investiture  solamente  dalTimpero 
la  città  di  Cornacchie.  Suscitò  ancora  altre  querele  col 
re  Lodovico  una.delle  quali  fu,  ch’egli  non  avesse  a ri- 
tener sotto  la  sua  protezione  esso  duca  di  Ferrara. 

Intanto  il  re  di  Francia,  che  per  tempo  con  un  trattato 
s’era  assicurato  del  re  d’Inghilterra,  assai  chiarito  della 
disattenzione  del  rede’Bomani,  informato  ancora  dei  dis- 
ordini ch’erano  in  Verona  con  pericolo  che  quella  città 
ricade.sse  in  potere  de’ Veneziani , stante  la  continuata 
vicinanza  del  loro  esercito  a quella  città:  ebbe  cura  di 
assodar  meglio  quell’antemurale  allo  Stato  di  Milano. 
Dati  perciò' sessantamila  ducati  d’oro  a Massimiliano, 
ne  ricevette  in  pegno  la  cittadella  di  Verona  (dove  mise 
buon  presidio)  e il  castello  di  Lignago,  se  poteva  ritorlo 
ai  Veneziani.  Quindi  amendue  si  diedero  a far  gran  pre- 
paramenti d’ armi,  per  continuare  più  che  mai  la  guerra 
contro  la  repubblica,  la  quale  dal  canto  suo  non  trala- 
sciava d’armarsi  affin’di  resistere  a tanti  nemici.  Pre- 
sero i Veneziani  per  governatore  dell’esercito  loro  Lu- 
cio Malvezzo,  e per  capitano  della  fanteria  Lorenzo,  ap- 
pellato Renzo  da  Ceri;  nel  qual  tempo  con  intelligenze 
che  aveano  in  Verona,  tentarono  una  notte  di  sorpren- 
dere quella  città  colle  scale.  Andò  il  colpo  fallito:  lo  che 
costò  la  vita  a molti  che  furono  creduti,  o trovati  vera- 
mente rei  della  congiura.  Venuto  il  mese  d’aprile,  ec- 
coti comparire  a Verona  mille  cavalli  ed  ottomila  fanti 
inviati  da  Massimiliano  Cesare  sotto  il  comando  del  prin- 
cipe d’Analt.  Di  là  a non  molto  Carlo  d’ Ambosia  govor- 
nator  di  Milano  con  Gian-Giacomo  Trivulzio,  seco  con- 
ducendo mille  e cinquecento  lance,  diecimila  fanti,  tre- 
mila cavalli  leggieri, egresso trenod’artiglieria,  vennero 
a passar  l’Adigetto  alla  Canda  , e cominciarono  ad  en- 
trare sul  Padovano.  Alfonso  duca  di  Ferrara  mosse  an- 
ch’egli le  armi  sue  nel  d’i  12  di  maggio,  e tornò  a farsi 
rendere  ubbidienza  dal  Polesine  di  Rovigo,  da  Este,  o 
dagli  altri  luoghi  che  anticamente  furono  signoreggiati 
da’ suoi  maggiori,  che  nel  precedente  autunno  gli  erano 
stati  ritolti  da’ Veneziani.  All’ approssimarsi  di  s’i  pode- 
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rosi  nemici  s’era  già  l’esercito  veneto  ritirato  da!  Vero- 
nese a Vicenza;  ma  perchè  neppur  quivi  vi  si  tenne  si- 
curo, passò  oltre  sul  Padovano  alle  Brentelle.  Abbando- 
nati i poveri  Vicentini,  gente  ben  consapevole  del  mal 
animo  che  riudriva  il  principe  d’Analt  centra  di  loro, 
jiretendendoli  ribelli,  gli  spediro>no  ambasciatori.  Sola- 
mente poterono  ottenere, che  la  città  restasse  esente  dal 
fuoco,  purché  pagassero  trentamila  ducati  d’oro.  Ebbe 
tempo  quel  popolo  di  salvare  in  Padova  ed  in  altri  luo- 
ghi il  meglio  delle  robe  sue  e moglie  e figli  ; ed  essendo 
restati  pochi  abitatori  in  quella  città:  arrivati  che  furono 
i Tedeschi,  rubarono  ciò  che  poterono,  ma  non  ciò  che 
speravano.  Un  atto  di  somma  crudeltà  commisero  dipoi 
i Tedeschi.  A Costoza  villa  del  Vicentino  sotto  la  monta- 
gna cavate  si  trovano  grotte,  e caverne  di  mirabii  esten- 
sione (dicono  di  tre  miglia)  a guisa  di  Labirinto,  forraà- 
ta  unicamente  per  opinione  d’alcuni,dai  cavatori  di  pie- 
tre atte  al  fabbricare.  Son  chiamate  il  Covolo,  ossia  la 
grotta  di  Masano. Qualunque  sia  stata  l’origine  d’esse,  che 
è tuttavia  in  forse,  colà  entro  s’era  rifugiato  uno  stermi- 
nato numero  di  Vicentini  infelici,  ed  anche  di  nobili  colle 
lor  famiglie  e massarizie,  credendosi  ivi  in  sicuro,  co- 
me altre  volte, e specialmentenellaguerradell’anno pre- 
cedente erano  stati.  Informata  l’avida  gente  tedesca  che 
ivi  si  nascondeva  un  ricco  bottino,  corse  per  impadro- 
nirsene. Ma  perchè  l’ entrata  era  stretta,  e ben  difesa  da 
quei  di  dentro,  rannata  gran  copia  di  fascine  e paglie,  e 
spintala  nella  imboccatura  delie  caverne,  tanto  fumo  con 
attaccarvi  il  fuoco  entrò  colà,  che  ne  rimasero  sotTocate 
da  seicento  persone  tra  grandi  e piccioli,  e forse  più; 
barbarie,  che  anche  oggidì  fa  orrore. 

Piestò  l’esercito  tedesco  sul  Vicentino,  perchè  impe- 
dito di  passar  oltre.  Intanto  i Francesi,  a’ quali  preme- 
va di  acquistar  Lignago,  ne  formarono  l’assedio  in  cui  se 
meravigliosa  fu  la  loro  bravura,  non  minore  fu  quella 
dei  difensori.  Pure  in  sette  soli  giorni,  formate  le  brec- 
ce, nel  di  12  di  giugno  per  forza  entrarono  i Francesi  in 
quel  castello,  creduto  allora  inespugnabile,  ed  un  orrido 
sacco  vi  diedero  colla  morte  di  dugento  fanti  veneziani, 
e di  moltissimi  degli  abitanti.  Scrive  fra  Paolo  Cherici 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDX. 


71 

carmelitano,  della  cui  Storia  MS,  mi  servo  io  ora,  che, 
essendo  ivi  fanciullo  di  nove  anni,  vide  quel  fiero  scem- 
pio, e quasi  miracolosamente  si  salvò  dalle  spade  fran- 
cesi. CarloMarinoprovveditorecoicapitaniritiratisi  nella 
rocca,  non  tardò  a rendersi  a discrezione  con  restar  pri- 
gioniere.Tale  fu  il  principio  di  questa  campagna,  per  cui 
i Veneziani,  vedendo  andare  di  male  in  peggio  le  cose  lo- 
ro, condussero  al  loro  stipendiocinquecento  Turchi  sotto 
il  comando  di  Giovanni  Epirota.  Ricorsero  ancora  in  Co- 
stantinopoli al  Gran-signore,  rappresentandogli  il  peri- 
colo suo,  se  lasciava  tanto  ingrandire  i principi  cristia- 
ni. Ne  riportarono  di  grandi  prpmesse  che  poi  tutte  fini- 
rono in  fumo.  Ma  le  maggiori  loro  speranze  erano  ripo- 
ste in  papa  Giulio,  che,  dimentico  affatto  degli  obblighi 
contratti  nella  lega  di  Cambray,  tutto  avea  rivolto  l’ ani- 
mo alla  loro  difesa.  Si  studò  egli  di  separar  Massimiliano 
Cesare  da’ Francesi,  con  offerirgli  il  danaro  occorrente 
per  riscuotere  da  essi  la  cittadella  di  Verona  ; e percioc- 
ché avea  già  fatto  nascere  liti  col  re  Lodovico,  cominciò 
un  trattato  in  Genova,  per  fargli  ribellare  quella  città. 
Cercò  ancora  di  muovere  Arrigo  re  d’Inghilterra  centra 
di  lui.  Quello  che  più  importa,  prese  al  suo  soldo  quin- 
dicimila Svizzeri,  acciocché  scendessero  ai  danni  del  re 
nello  Stato  di  Milano.  Calata  poi  la  visiera,  cacciò  da  sé 
gli  oratori  d’esso  re  e del  duca  di  Ferrara;  e mentre  que- 
st’ultimo  si  trovava  colle  sue  genti  ed  artiglierie  all’as- 
sedio di  Lignago,  gli  fece  comandare  che  desistesse  dal- 
l’ aderenza  de’Francesi.  Per  quante  ragioni  il  duca  sa- 
pesse allegare,  e per  quanto  s’interponesse  Massimilia- 
no in  favore  di  lui,  ibpontefice  nel  dì  9 d’agosto  benché 
appoggiato  a sole  ragioni  frivole,  per  non  dir  calunnio- 
se, fulminò  contra  d’esso  Alfonso  tutte  le  maggiori  cen- 
sure e maledizioni,  dichiarandolo  decaduto  e privato  del 
dominio  di  Ferrara,  e di  quanto  egli  riconosceva  dalla 
Chiesa.  Quindi  mosse  tutte  le  sue  forze,  comandate  da 
Francesco  Maria  suo  nipote  e duca  d’Urbino,  contra  dei 
di  lui  Stati. 

Per  queste  novità  gli  affari  della  repubblica,  che  pa- 
reano  in  total  decadenza,  cominciarono  a mutare  aspet- 
to, Riuscì  bensì  all’armata  francese  che  s’era  unita  colla 
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imperialo,  di  tagliare  a pezzi  per  la  maggior  parte  la  ca- 
valleria turchesca  che  militava  per  li  Veneziani.  Dopo  di 
che  si  pre.sentarpno  le  due  armate  sotto  Monselice,  e ne 
cominciarono  con  grand’ empito  l’assedio.  Ma  dai  movi- 
menti e trattali  del  papa,  che  vennero  a scoppiare,  ri- 
masero sturbati  tutti  i loro  disegni.  Cioè  s’intese  che 
Marco  Antonio  Colonna  con  grossa  compagnia  di  cavalli 
e fanti  avea  passata  la  Magra,  ed  occupata  la  Spezia;  e 
giunte  colà  tredici  galee,  si  disponevano  a rimettere  in 
Genova  Giovanni  ed  Ottaviand  Fregasi.  Gli  Svizzeri  già’ 
raunali  minacciavano  d’entrare  nello  Stato  di  Milano.  Il 
duca  d’ Urbino  col  cardinale  di  Pavia,  e con  grosso  eser- 
cito, nel  d'i  tre  di  luglio,  diede  principio  anch’egli  alle 
ostilità  cantra  del  duca  di  Ferrara,  con  prendere  Massa 
de’Lombardi,Bagnacavallo,  Lugo  ed  altre  terre.  Ed  ecco 
dove  s’impiegavano  allora  i tesori  della  Chiesa  romana. 
Ai  primi  avvisi  di  tali  movimenti  Carlo  di  Ambosia  si- 
gnore di  Sciomonte  accorse  col  principal  nerbo  dellesue 
milizie  alla  guardia  delio  Stato  di  Milano,  e il  duca  Al- 
fonso a Ferrara.  Venne  poi  fatto  agl’imperiali  dopo  molte 
fatiche  di  prendere  per  assalto  la  roccadiMonselicecolla 
strage  di  tutto  quel  presidio.  Ma  da  li  innanzi  convenne 
ai  collegati  pensar  più  alla  difesa  propria  che  alPoCTesa 
altrui.  Mentre  il  duca  di  Ferrara  attendeva  a premunirsi 
centra  dell’armata  pontificia  in  Romagna,  un  maggiore 
inaspettato  incendiodivampò  in  altra  parte  ; perciocché, 
avendo  gli  uffiziali  del  papa  intelligenza  in  Modena  coi 
conti  Francesco  Maria  e Gerardo  de’Rangoni,  appena 
comparvero  a Castelfranco,  che  questa  città  mandò  loro 
le  chiavi,  di  maniera  che  v’entrarono  pacificamente  la 
notte  precedente  al  dì  19  d’agosto,  e la  cittadella  tardò 
poco  a capitolare  anch’essa.  Impadronironsi  poscia  di 
Carpi,  di  san  Felice  e del  Finale,  e portarono  la  guerra 
fin  presso  a Ferrara  colla  sua  separazione  del  ramo  del 
Po,  che  allora  scorrea  presso  di  quella  città.  Ad  animar 
maggiormente  le  armi  pontificie  ci  mancava  la  persona 
dello  stesso  guerriero  papa  Giulio;  ed  egli  non  lasciò  di 
comparire  a Bologna  nel  di  22  di  settembre.  Nel  qual  men- 
tre i Veneziani  per  terra  e perPo  fecero  aspra  guerra  nel 
Polesine  e Ferrareee  al  duca  Alfonso,  il  quale  intrepi- 
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damente  or  qua  or  là  scorrendo,  studiò  di  sostenersi  in 
mezzo  a tante  tempeste.  Tale  doglianze  poi  fece  Massi- 
miliano Cesare  col  papaperl’occupazionediModena città 
deH’impero,  che  Giulio  s'indusse  a depositaria  in  mano 
di  lui  nel  d'i  trentuno  di  gennaio  del  seguente  anno,  con 
patto  di  non  restituirla  ai  duca  Alfonso,  e che  intanto  si 
esaminasse  a chi  essa  dovesse  appartenere.  Era  fin  qui 
stato  prigione  in  Venezia  Francesco  Gonzaga  marchese 
di  Mantova.  V’ha  chi  scrive,  che  per  le  minacce  del  sul- 
tano de’Turchi,  guadagnato  dai  Mantovani,  o dal  re  di 
Francia,  fu  messo  in  libertà.  Tuttavia  par  più  probabile 
che  ciò  avvenisse  per  l'interposizione  di  papa  Giulio,  e 
per  li  saggi  riflessi  del  senato  veneto;  avendo  essi  cono- 
sciuto, quanto  potesse  lor  giovare  il  tirar  questo  principe 
nel  lor  partito  in  circostanze  di  tanto  rilievo.  La  verità 
si  è ch’egli  nel  di  30  di  luglio  non  solamente  usci  di  pri- 
gione, ma  fu  anche  rimesso  in  grazia  de’ Veneziani  ; e il 
papa,  che  avea  privato  il  duca  Alfonso  del  grado  di  gon- 
falonier  della  Chiesa,  conferi  questa  dignità  alio  stesso 
marchese  nel  di  3 di  ottobre,  come  consta  dalla  sua  bolla 
presso  il  Du-Mont*.  Cosi  quel  principe  sposò  anch’egli, 
(almeno  in  apparenza  gl’interessi  del  papa  e de’ Venezia- 
ni) nei  che  nondimeno  si  comportò  dipoi  con  molta  sa- 
viezza. 

Dappoiché  colla  partenza  delloSciomonte  e del  duca  di 
Ferrara  l’esercito  di  Massimiliano  si  trovò  troppo  sner- 
vato in  paragone  del  Veneto,  prese  la  risoluzione  di  ri- 
tirarsi a Verona,  e di  abbandonarVicenza  che  tornò  alla 
divozione  della  repubblica.  Nel  ritirarsi  ebbero  le  sue 
genti  sempre  alla  coda  i Veneziani,  i quali,  tuttoché  fosse 
lor  presentata  la  battaglia,  mai  non  vollero  accudire  a si 
azzardoso  giuoco.  Di  questo  buon  vento  si  prevalsero  an- 
cora gli  altri  provveditori  veneti,  per  riacquistareAsolo 
del  Trivisano,  Marostica,  Cividal  di  Belluno,  il  Polesine 
di  Rovigo,  ed  altri  luoghi.  Passò  dipoi  il  grosso  loro  eser- 
cito sotto  Verona,  e,  messa  mano  alle  artiglierie,  comin- 
ciarono a bombardare  quella  città.  Vera  dentro  il  duca 
di  Termine,  ufOziale  del  re  Ferdinando,  a cui  per  essere 

> Du-Mont,  Corp.  Diplomai. 
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morto  in  quel  tempo  di  flusso  il  principe  di  Ànalt,  era 
toccato  il  comando  delle  truppe  collegate.  Fece  egli  buo- 
na difesa  si  per  ripulsare  gli  aggressori,  come  per  tenere 
in  freno  i Veronesi, molti  de’quali  manteneano  corrispon- 
denze co’Veneziani  ; finché  un  capitano  spagnuolo,  chia- 
mato Calandres, ottenuta  licenza  dal  duca,  usci  una  notte 
con  quattrocento  fanti,  e con  tal  valore  assali  la  guardia 
delie  nemiche  batterie,  che  ne  fece  strage  grande,  con 
inchiodar  anche  quattro  de’lor  cannoni,  e gittarli  nella 
fossa.  Vi  peri  fra  gli  altri  Gitolo  da  Perugia,  uno  de'più 
valorosi  capitani  dell’armata  veneta.  Questo  colpo, e l’av- 
viso che  gli  Svizzeri  siccome  dirò  fra  poco,  erano  tornati 
a casa  loro,  cagion  fu  che  i Veneziani  dopo  tre  di,  cioè 
nel  giorno  dodici  di  settembre,  levarono  il  campo,  e si 
ritirarono  a Soave  e san  Bonifazio.  Mentre  di  questo  te- 
nore procedevano  nella  bassa  Lombardia  le  cose  della 
guerra,  per  opera  di  papa  Giulio  tentato  fu  di  far  ribel- 
lare al  re  di  Francia  la  città  di  Genova^.  In  quelle  vici- 
nanze già  era  giunto  il  Colonna  colle  milizie  del  papa  per 
terra  ; e le  galee  venete  anch’esse,  dopo  aver  preso  Se- 
slri  e Chiavaro,  si  presentarono  a Genova,  sperando  ivi 
delle  già  manipolate  sollevazioni.  Ma  niun  si  mosse,  ed 
essendo  accorsi  in  quella  città  varii  aiuti,  convenne  ri- 
tirarsi ; e a chi  dovette  tornar  per  terra,  costò  caro.  Non 
per  questo  si  quietò  il  pertinace  animo  di  papa  Giulio. 
Sul  principio  di  settembre  di  nuovo  spedi  verso  Genova 
più  numerosa  flotta,  sperando  che  gli  Svizzeri  per  terra 
venissero  nello  stesso  tempo  a darle  mano  per  assalire 
quella  città.  Svizzeri  non  si  videro;  ed  usciti  con  buona 
copia  di  legni  i Genovesi,  diedero  la  caccia  ai  pontifici!, 
facendoli  tornare  con  gran  fretta  a Cività-Vecchia. Quanto  | 
ad  essi  Svizzeri  mossi  dal  papa  contro  lo  Stato  di  Mila- 
no, calarono  ben  essi  v^rso  Varese,  ma  sprovveduti  d’ar- 
tiglierie, di- ponti,  e d’altri  arnesi  da  guerra.  S’inoltra- 
rono ^erso  Appiano  ; e l’Ambosia  o vogliam  dire  lo  Scio- 
monte,  quantunque  assai  debole  di  forze,  gli  andava  co- 
steggiando, e tenendoli  ristretti  con  varie  scaramucce. 

^ Agostino  Giustiniani,  Annali  di  Genova,  Guicciardini,  Senarega,  de 
Rebus  Gcnuensis. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDX.  75 

• Piegarono  dipoi  verso  Corno,  e infine  scorgendo  le  dif- 
ficoltà di  passar  oltre,  oppure  per  mancanza  di  vettova- 
; glie,  se  ne  tornarono  bravamente  alle  lor  case,  avendo 
I mangiato  a tradimento  il  pane  del  papa.  Pretendono  gli 
I storici  genovesi  contemporanei,  che  costoro,  dopo  avere 
I ricevuti  dal  papa  settantamila  ducati  d’oro  per  venire, 
t ricevessero  poi  da' Francesi  altra  buona  somma  per  tor- 
nare indietro,  non  senza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova  e nello  Stato  di  Mi- 
lano, TÀmbosia  si  mosse  per  venire  in  soccorso  del  duca 
di  Ferrara,  che  era  battuto  da  tante  parti.  Si  pensava 
egli  di  potere  ricuperar  Modena  ; ma,  essendo  entrato  in 
essa  città  un  buon  presidio,  e ridottosi  a questa  parte 
tutto  l’esercito  pontificio,  nulla  potè  per  un  pezzo  operare. 

( Servi  nondimeno  questo  suo  movimento  a far  respirare 
il  duca  Alfonso  che  potè  allora  ripigliar  il  Finale  e Cen- 
to. Ma  mentre  egli  si  preparava  ad  unirsi  con  lo  Sciomon- 
te,  gli  fu  d’uopo  attendere  a casa,  perchè  i Veneziani 
' con ‘due  armate,  parte  per  terra,  e parte  pel  Po,  vennero 
t ad  infestare  il  Ferrarese.  Riuscì  ai  prode  duca  nel  diven- 
totto  di  settembre  colle  sue  genti  comandate  da  Giulio 
{ Tassoni  di  dar  loro  due  sconfitte  in  Adria  eallaPolesella, 
con  condurre  a Ferrara  settanta  dei  loro  legni,  molta  ar- 
tiglieria, ed  altre  prede.  Deliberò  in  questi  tempi  loScio- 
monte,  dopo  aver  preso  Carpi,  di  portar  la  guerra  sino  a 
Bologna,  commosso  specialmente  dalle  premure  di  An- 
nibaie e di  Ermes  Bentivogli  che  gli  rappresentavano  fa- 
cile quell’acquisto.  Però  nel  dì  diecisette  d’ottobre  oc- 
cupato colle  artiglierie  il  castello  di  Spilamberto,  e poi 
Castelfranco,  nel  di  19  fece  scorrere  alcune  squadre  di 
cavalleria  fino  alle  porte  di  Bologna.  Gran  paura  n’ebbe- 
ro i cardinali  e cortigiani  del  papa,  cheivi  si  trovava  con- 
valescente, ma  non  già  il  papa  stesso;  e vi  vollero  gli  ar- 
gani ad  indurlo  a trattar  di  pace,  perch’egli  aspettava  a 
f momenti  un  gagliardo  soccorsoda’Veneziani  edal  re  cat- 
tolico. Pure,  lasciatosi  vincere,  inviò  Gian-Francesco  Pi- 
co,  conte  della  Mirandola  e celebre  letterato,  allo  Scio- 
monte,  più  per  voglia  di  guadagnar  tempo,  che  di  accet- 
tar pace  alcuna.  Alte  furono  le  condizioni  proposte  dal 
generale  francese,  che  si  veggono  registrale  dal  Guic- 
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Giardini  ; e si  andò  giocando  di  scherma  alcuni  dì,  fin- 
ché, sopraggiuuti  a Bologna  dei  grossi  rinforzi  di  genie, 
questi  fecero  ritornare  il  papa  alla  consueta  altezza  e 
sprezzo  dei  nemici.  Lo  Sciomonte,  a cui  mancavano  le 
vettovaglie,  se  ne  tornò  indietro  sonoramente  deluso, 
pentendosi,ma  inutilménte,di  non  essere  marciato  a di- 
rittura a Bolognache, sguarnita  allora, potea  facilmente 
cadere  in  sua  mano. 

Fumava  di  rabbia  papa  Giulio,  uomo,  per  consenso  di 
tutti  gli  storici,  impastato  di  bile,  e tacciato  ancora  di 
disordinato  amore  del  vino,  per  l’insulto  fatto  da’Fran- 
cesi  ad  una  città  pontificia,  e città,  dove  soggiornava  egli 
stesso  in  persona.  Si  rodeva  tutto  ancora  di  odio  conira 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  per  vederlo  sostenuto  si  po- 
derosamente dai  Francesi.  E giacché  questi  s’erano  per 
la  maggior  parte  ritirati  nello  Stato  di  Milano,  pieno  di 
ardore  e di  speranza  di  conquistar  Ferrara,  dopo  avere 
unito  ad  un  gagliardo  esercito  le  schiere  a lui  inviate  dal 
re  cattolico,  mosse  le  sue  armi  a quellavolta.Ma  il  verno 
era  venuto,  le  strade  si  trovavano  quasi  impraticabili; 
e però  da  lui  fu  presa  la  risoluzione  di  assediar  intanto 
la  Mirandola,  piazza  forte  e fornita  di  presidio  francese. 
All’armata  sua  riuscì,  nel  dì  19  di  dicembre,  di  aver  per 
forza  la  terra  della  Concordia:  lo  che  fatto  passò  all’as- 
sedio della  Mirandola,  col  cuiacquislosi  venivamaggior- 
mente  a stringere  e bloccare  Ferrara. Circaquesti  tempi 
Lodovico  XII  re  di  Francia,  oltremodo  alterato  pel  pro- 
cedere del  pontefice,  il  quale  avea  infine  fatto  mettere 
incastello  sant’ Angelo  il  cardinale  d’Auch,  ministro 
deputato  agli  affari  del  re  in  Roma;  si  diede  a studiar 
le  maniere  di  opporsi  a maggiori  disegni  e tentativi  di 
lui.  Nel  di  17  di  novembre  assodò  con  un  nuovo'  trattato 
la  lega  con  MassimilianoCesare.Avendoanche  fatto rau- 
nare  nel  dì  tre  di  settembre  un  copioso  concilio*  (conci- 
liamolo appellato  da  altri)  dei  vescovi  di  Francia,  volle 
udire  il  lor  parere,  se  era  lecito  a lui  il  difendere  con- 
tro il  papa  un  principe  dell’impero,  a cui  esso  papa  avea 
mossa  guerra  con  pretensioni  sopra  uno  Stato  che  quel 

^ Labbè,  Concil.,  t.  13.  Cclcaire,  Comment.  Gali. 
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principe  tenevadall’imperocon  prescrizionepiùchecen- 
lenaria.  Gli  fu  risposto  di  si.  Fu  d’avviso  l’autore  fran- 
cese della  lega  di  Cambray  *,che  questa  dimanda  riguar- 
dasse i Bentivogli,  i quali  Giulio  II  avea  cacciati  da  Bo- 
logna dopo  un  possesso  centenario.  Ma  chiara  cosa  è che 
si  parlava  della  città  di  Comacchio,  posseduta  dallacasa 
d’Este  con  sole  investiture  imperiali  per  più  di  cento 
cinquanta  anni.  Se  quello  scrittore  avesse  consultato  il 
Mezeray®  e il  Serres®,  storici  francesi:  avrebbe  cono- 
sciuto che  la  lite  era  per  un  feudo  dell’impero,  e nomi- 
natamente per  Comacchio.  IBentivogli  interpolatamente 
signoreggiarono  in  Bologna,  uè  mai  pretesero  chequella 
fosse  città  dell’impero,  anzi  ne  riconobbero  sempre  per 
sovrani  i papi.  E fin  qui  si  poteano  comportare  le  pre- 
cauzioni del  re  Lodovico.  Ma  egli  si  lasciò  trasportare 
più  oltre,  essendo  convenuto  con  Massimilianodi  farcon- 
vocare  a Lione  un  concilio  generale,  per  trattarvi  della 
riforma  della  Chiesa,  e con  animo,  per  quanto  fu  credu- 
to, di  deporre  papa  Giulio,  il  quale  invece  di  adempire 
il  giuramento  da  lui  fatto  di  raunar  esso  concilio,  s’era 
dato  alle  armi  con  iscandalo  delia  cristianità.  E già  cin- 
que cardinali,  disgustati  di  lui  e fuggiti  dalla  sua  corte, 
minacciavano  questo  scisma.  Non  manca  chi  ha  scritto, 
aver  pensato  Massimiliano  di  farsi  eleggere  papa , o di 
farsi  dichiarar  capo  della  Chiesa  come  imperadore.  Sem- 
bra ben  giusto  il  creder  questa  una  delle  vane,  anzi  ri- 
dicolose  dicerie  di  quei  tempi.  La  pietà  è stata  sempre 
dote  ereditaria  dell’augustissima  casa  d’Austria,  e di 
(juesta  ninno  osò  dir  mancanteMassimiliano  imperadore 
eletto.  Con  eiò  si  diede  il  re  Luigi  a far  nuovi  prepara- 
menti di  guerra,  siccome  all’incontro  papa  Giulio  dal 
suo  canto  a maggiormente  tirare  nel  suo  partito  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  principe  che,  al  pari  di  lui,  abborriva 
l'ingrandimento  de’Francesi,  e sommamente  sospirava 
di  cacciarli  d’Italia. 


* Histoirc  de  la  Ligue  de  Cambray. 
® Mezeray,  Histoire  de  France,  t.  2. 
’ Sci  res,  Histoire  de  France,  t.  2. 
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( CRISTO  MDXI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  < GIULIO  II  Papa  IX. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’ Romani  XIX. 

Videsi  nel  verno  di  quest’anno  uno  spettacolo  che  fu 
e sarà  sempre  deplorabile  nella  Chiesa  di  Dio:  cioè  un 
vecchio  papa  fare  da  generai  d’armata,  e comandar  ar- 
tiglierie ed  assalti  : senza  curare  l’alta  sua  dignità  e i do- 
veri di  chi  è vicario  dei  mansueto  e pacifico  nostro  Sal- 
vatore. Si  continuava  l’assedio  della  Mirandoladaii’eser- 
cito  pontificio,  accresciuto  da  molte  milizie  venete;  ma 
non  con  quella  celerità  che  avrebbe  voluto  l’impaziente 
papa  Giulio  li,  passato  a san  Felice,  per  accalorar  l’im- 
presa in  quelle  vicinanze*.  Natigli  in  cuore  sospetti  e 
diffidenze  centra  de’ capitani,  e fin  contro  Io  stesso  suo 
nipote  duca  d’Urbino,  si  fece  egli  portare  in  lettiga  al 
campo.  Fu  quel  verno  uno  de’più  rigorosi  che  mai  pro- 
vasse l’Italia.  Per  più  giorni  nevicò  ; tutto  era  neve  e ghiac- 
cio, e frequente  un  asprissimo  vento.  Pure  nulla  potè 
trattenere  il  marziale  ardore  del  papa  dall’ assistere  ai 
lavori,  a far  piantare  le  artiglierie  e a regolar  gli  attac- 
chi con  essere  più  volte  stata  in  pericolo  della  vita  la  sa- 
cra sua  persona;  mentre  i cardinali  colla  testa  bassa  e 
coll’animo  afflitto  detestavano  somigliante  eccesso.  La 
breccia  formala,  e il  grosso  ghiaccio  sopravvenuto  alle 
larghe  e profonde  fosse  dellaMirandoIa,indus.sero Fran- 
cesca figlia  diGian-JacopoTrivulzio,  e vedovadelfuconte 
Lodovico  Pico,  a capitolar  la  resa  di  quella  piazza. Tanta 
era  la  voglia  del  papa  di  entrarvi,  che  senza -voler  aspet- 
tare che  si  disimbarazzasse  ed  aprisse  la  porta,  per  la 
breccia  con  una  scala  v’entrò  nel  dì  21  di  gennaio,  e ne 
diede  poscia  il  possessoaGian-FrancescoPico  chela  pre- 
tendeva di  sua  ragione.  Si  fermò  il  pontefice  diecigiorni 
ivi,  per  prendere  riposo  dopo  tante  fatiche,  e poi  sene 
andò  tutto  glorioso  a Ravenna,  con  tenersi  oramai  in  pu- 
gno l’acquisto  anche  di  Ferrara.  Trovavasi  Carlo  d’Am- 
bosia  signor  di  Sciomonte  e governalor  di  Milano,  sver- 

‘ Bembo,  Guicciardini,  Storia  Yen.  MS. 
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gognato  non  poco,  per  essersi  lasciato  burlare  sotto  Bo- 
logna, e per  non  aver  dato  soccorso  alla  Mirandola:  per 

10  che  era  caduto  in  disgrazia  anche  presso  i suoi  solda- 
ti. Rondava  egli  intorno  e Modena,  e inteso,  che  v’era 
dentro  poco  presidio,  ma  senza  sapere,  o fìngendodinon 
sapere  che  questa  città  l’avesse  ricevuta  Massimiliano 
Cesare  in  deposito,  e mandato  a governarla  un  suo  uffì- 
ziale:  gli  cadde  in  pensiero  di  ricuperarla  nel  dì  18  di 
febbraio,  e di  cancellar  con  questa  prodezza  il  disonor 
passato.  Ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  niun  de’cittadi- 
iti,  come  era  il  concertato,  si  mosse.  Ritiratosi  poi  egli 
a Correggio,  ed  infermatosi,  diede  fine  ai  suo  vivere  nei 
dì  10  di  marzo  con  che  restò  (prò  interim)  il  comando  delle 
armi  francesi  a Gian-Giacomo  Trivulzio  maresciallo  di 
Francia,  generale  di  gran  nome  nei  mestier  delia  guerra. 

Stando  papa  Giulio  in  Ravenna,  avea  spedito  un  corpo 
di  cinquemila  fanti,  sostenuti  da  alcune  squadre  di  ca- 
valli leggieri,  e d’uomini  d’armi,  con  ordine  di  prendere 
la  bastia  della  Fossa  Zaniola,  antemurale  di  Ferrara  verso 

11  Po  d’Àrgenta.Persecondar  l’impresa, passarono  a quella 
volta  tredici  galee  sottili  e molti  legni  minori  de’Vene- 
ziani.  Il  duca  di  Ferrara,  a cui  premeva  forte  di  soste- 
nere quel  sito,  messe  insieme  le  sue  genti,  alle  quali  si 
uni  lo  Sciattiglione,  con  alcune  schiere  francesi,  con  tal 
segretezza  marciò  a quella  parte,  che  si  scagliò  loro  ad- 
dosso nell’ultimo  giorno  di  febbraio,  quando  a tutt’altro 
pensavano.  Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel  picciolo 
esercito  con  istrage  e prigionia  di  molti,  e coll’acquisto 
di  molte  bandiere,  artigliere  e bagaglio.  Riuscì  dipoi  al 
medesimo  duca  nel  dì  venticinque  di  marzo  di  battere 
e far  fuggire  la  flotta  veneta  che  s’era  inoltrata  fino  a 
sant’Alberto,  ed  applicata  a combattere  un  bastione , con' 
prendere  due  fuste,  tre  barbette,  e più  di  quaranta  le- 
gni minori  e molti  cannoni.  Fu  per  questi  tempi  trattato 
assai  caldamente  di  pace  essendosi  a questo  fine  portato 
a Bologna  il  papa,  dove  ancora  comparvero  il  vescovo 
Gurgense  per  Massimiliano,  e gli  ambasciatori  di  Fran- 
cia, Spagna,  Venezia,  p d’altri  potentati.  Ma  nulla  si  potè 
conchiudere.  Però  il  "frivulzio,  dacché  vide  svanita  que- 
sta speranza,  trovandosi  alla  testa  d'un  poderoso  esercito 
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francese,  e ansioso  di  far  qualche  impresa,  sul  principio 
di  maggio  arrivò  alla  Concordia  sul  fiume  Secchia,  e se- 
co ndo  il  Guicci  ardi  ni,  la  prese.  L’anonimo  padovano  mette 
j)iù  tardi  questo  fatto,  siccome  diremo.  Seco  era  Gastone 
di  Foix  duca  di  Nemours,  figlio  d’una  sorella  del  re  di 
Francia,  giovane  pieno  di  spiriti,  poco  fa  venuto  di  Fran- 
cia, che  diede  uno  de’primi  saggi  del  suo  valore  centra 
di  Gian-Paolo  Manfrone,  capitano  di  trecento  cavalli  leg- 
gieri veneti,  con  far  prigione  lui  a Massa  del  Finale,  e 
dissipar  la  sua  gente.  Dissi  uno  de’primi  saggi,  perchè 
a lui  parimente  s’attribuisce  l’aver  dianzi  parte  uccisi 
e parte  presi  dugento  e più  cavalli  veneti  comandati  da 
Leonardo  da  Prata  cavalier  gerosolimitano  che  vi  lasciò 
la  vita.  S’inoltrò  poscia  il  Trivulzio  coll’esercito  suo  fino 
a Bomporto  sul  Panaro  : nel  qual  tempo  papaGiulio,  sen- 
tito che  si  avvicinavaquesto  brutto  temporale,  preso  con- 
siglio dalla  prudenza,  e più  dalla  paura,  determinò  di 
abbandonar  Bologna.  Ma,  prima  di  mettersi  in  viaggio, 
fece  un’efficace  parlata  al  Senato  e nobiltà,  esortando 
ognunoalla  difesa  dellacittàral  che  mostrarono  essi  una 
mirabil  prontezza  che  fu  poi  derisa  dal  Guicciardini, ma 
difesa  da  una  penna  bolognese.  Nel  di  14  di  maggio  il 
papa  se  ne  parti  colla  suacorte,  eandòa  metteredi  nuovo 
la  residenza  in  Ravenna.  Restò  governatore  di  Bologna 
Francesco  Àlidosio,  detto  il  Cardinal  di  Pavia,  il  quale, 
vedendo  così  bene  animati  i cittadini,  fece  dipoi  pren- 
dere loro  le  armi,  per  opporsi  ai  disegni  de’nemici.  In- 
tanto il  Trivulzio,  costeggialo  sempre  dal  duca  d’Urbino 
coll’esercito  pontificio  e veneto,  giunse  fino  al  ponte  del 
Lavino.  Allora  fu  che  si  cominciò  qualche  tumulto  in 
Bologna,  parte  per  le  segrete  insinuazioni  dei  fautori  di 
Annibaie  ed  Ermes  Bentivogli  che  erano  nel  campo  fran- 
cese, e soffiavano  nella  città,  e parte  per  paura  nata  nel 
jìopolo  di  perdere  i loro  raccolti,  e di  aver  da  sofferire 
un  assedio.  Volle  il  cardinale  farli  uscire  ed  unirli  al 
duca  d’Urbino  : non  se  ne  sentirono  voglia.  Tentò  di  far 
entrare  in  crtlà  Ramazzolto  con  mille  fanti  : noi  vollero 
ricevere  dentro.  Perciò  il  cardinale,  accortosi  della  loro 
ribellione,  giudicò  bene  di  mettersi  in  salvo,  e segreta- 
mente s’inviò  alla  volta  d’Imola.  Dopo  di  che  i Bologne- 
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si,  nella  notte  nel  dì  ventuno  di  maggio  venendo  il  ve/i- 
tidue,  ammisero  in  città  i Benlivogli  con  gran  festa  , ed 
universal  tripudio. 

A questo  avviso  poco  stelle  l’esercito  pontifìcio  a sti- 
lare precipitosamente  verso  la  Romagna;  ma  in  passan- 
do dietro  le  mura  di  Bologna,  parte  di  quel  popolo,  e i 
villani,  e i montanari  accorsi  alla  preda,  con  altissime 
grida  e villanie  inseguendoli,  tolsero  loro  le  artiglierie 
e munizioni,  e buona  parte  de’carriaggi.  Sopravvenne  poi 
la  cavalleria  francese  che  levò  a costoro  parte  di  quel 
bottino,  e fece  del  resto  addosso  ai  fuggitivi,  i quali  chi 
qua  chi  là  attesero  a salvar  la  vita.  La  storia  manoscritta 
deir  anonimo  padovano  mette  circa  tremila  morti,  e gran 
quantità  di  prigioni.  Il  Guicciardini  pochi  ne  conta.  Nel 
giorno  seguente  il  Trivulzio  coll’  esercito  marciò  fuor  di 
Bologna,  e la  sera  giunse  a castello  san  Pietro.  Avrebbe 
potuto  con  si  buon  vento  far  de’ grandi  progressi  in  Ro- 
magna, ma  quivi  si  fermò  per  ricevere  nuovi  ordini  dal 
re  Lodovico.  E questi  poi  furono  che  se  ne  tornasse  in- 
dietro, persuadendosi  il  buon  re  di  poter  ammollire  con 
tanto  rispetto  il  cuor  duro  del  papa,  e di  trarlo  alla  pace, 
oltre  al  non  voler  accrescere  la  gelosia  delle  altre  po- 
tenze , se  avesse  continuato  il  corso  della  vittoria.  Por- 
tala intanto  a papa  Giulio  in  Ravenna  la  dolorosa  nuova 
di  questi  avvenimenti,  facile  è l’immaginare  con  che  tra- 
sporli di  collera  e di  dolore  la  ricevesse,  mirando  in  un 
tratto  svanite  tante  sue  glorie  ; dissipato  l’esercito  suo  e 
il  veneto  ; ed  avere,  invece  di  prendere  Ferrara, perduta 
Bologna,  la  più  bella  e ricca  delle  sue  città  do^)o  Roma. 
Maggiormente  si  alterò  egli  dipoi  all’avviso  cheil  popolo 
di  Ilologna  aveva  abbattuta,  e con  ischerno  strascinata 
e rolla  la  bellissima  statua  sua,  opera  di  Michel-Angelo 
Buonaroti  che  era  costata  cinquemila  ducali  di  oro;  e 
che  la  cittadella  di  Bologna,  benché  ampia  e forte,  mal 
provveduta  di  vettovaglie  e di  munizioni, s’ era,  dopo  cin- 
que-giorni, renduta,  ed  essere  poi  siala  furiosamente 
smantellala  tutta  dai  Bolognesi.  A tali  disastri  un  altro 
si  aggiunse  che  più  di  lutto  gli  Irafìsse  il  cuore.  Era  cor- 
so a Ravenna  il  cardinale  Alidosio,  ed  avca  rovesciala 
su!  duca  d’ Urbino  tutta  la  colpa  di  si  gran  precipizio  di 
.VtuRAToni,  dnno/i  (/■ /tfl/id  — Voi.  XI.  (> 
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cose,  quando  v’era  gagliardo  sospetto,  che  fra  esso  por- 
porato e i Francesi  passassero  segrete  intelligenze,  e da 
lui  fosse  proceduto  il  male.  Capitato  colà  anche  il  duca, 
nè  potendo  ottenere  udienza  dallo  sdegnato  zio  papa,  e 
intesoné  il  perchè,  talmente  s’inviperì  centra  d’esso  car- 
dinale, uomo  per  altro  dipinto  dà  alcuni  come  pieno  di 
malvagità,  che  trovatolo  per  accidente  fuor  di  casa,  colle 
sue  mani  e coll’aiuto  de’suoi  seguaci  spietatamente  l’uc- 
cise sulla  strada  , c poi  si  ritirò  ad  Urbino.  Avrebbero 
tanti  accidenti  umiliato,  anzi  abbattuto  il  cuor  d’ognu- 
no; ma  non  già  quello  di  papa  Giulio,  il  quale  lasciata 
Ravenna,  passò  a Rimini , dove  suo  malgrado  cominciò 
a prestare  orecchio  alle  proposizioni  di  pace,  ma  con  al-* 
lontanarsene  ogni  dì  più  a misura  di  quegli  avvenimenti, 
che  andavano  calmando  la  sua  paura,  e facendo  risorge- 
re le  sue  speranze.  Parlava  egli  ordinariamente  più  da 
vincitore  che  da  vinto.  E quantunque  fosse  in  questi  tem- 
pi intimato  un  concilio  o conciliabolo,  da  tenersi  in  Pisa 
conira  di  lui,  col  pretesto  di  riformare  la  Chiesa  iielle 
membra  e nel  capo  stesso,  proclamato  dai  cardinali  ri- 
belli per  incorrigibile:  pure  sembrava  ch’egli  non  se  ne 
meltesse.gran  pensiero.  Si  ridusse  poi  a Roriia,  dove  pro- 
cessò e dichiaròdecaduto  da  ogni  grado  il  nipote  duca  di 
Urbino:  gastigo  nondimeno  che  non  durò  se  non  cinque 
mesi,  dopo  i quali  (tanto  perorarono  in  favor  d’esso  duca 
i parziali,  a forza  di  screditare  l’ucciso  Cardinal  di  Pa- 
via) se  ne  tornò  il  duca  aRoma, rimesso  come  primanella 
grazia  ed  amore  del  papa. 

Tali  nautazioni  di  cose  servirono  ad  Alfonso  duca  di 
Ferrara  per  ricuperar  Lugo  e tulle  le  altre  sue  terre  di 
Romagna,  e poscia  Carpi,  con  farne  fuggire  Alberto  Pio, 
che  ebbe  poco  tempo  di  goderne  il  possesso.  Ricuperò 
ancora  il  Polesine  di  Rovigo,  ed  avrebbe  anche  potuto 
riaver  Modena;  ma  di  più  non  osò  per  riverenza  a Mas- 
similiano Cesare  che  comandava  in  questa  città,  e al  re 
Cristianissimo,  a cui  non  piaceva  di  dar  maggiore  mo- 
lestia al  pontefice.  Quanto  al  Trivulzio,  dacché  egli  ebbe 
intesa  la  mente  del  re,  lasciato  qualche  rinforzo  di  gente 
ai  Bentivogli,  s’inviò  coll’esercito  francese  alla  Concor- 
dia, e,  se  vogliam  credere  all’anonimo  padovano,  più 
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che  al  Guicciardini,  fu  in  questo  tempo,  e non  già  pri- 
ma, che  l’espugnò.  Fu  presa  a forza  d’armi  quella  ter- 
ra, e data  a sacco  colla  morte  di  quasi  tutto  il  presidio 
di  trecento  fanti  che  ivi  si  trovarono  sotto  il  comando  del 
suddetto  Alberto. Pio.  Lo  che  fatto,  si  spinse  sotto  la  Mi- 
randola. Gian-Francesco  Pico,  non  vedendo  speranza  di 
soccorso,  e sapendo  anche  d’essere  odiato  da  quel  po- 
polo, giudicò  meglio  di  capitolarne  la  resa,  e di  ritirarsi 
dolente  colla  sua  famiglia  ed  avere  in  Toscana  ; con  che 
rientrò  nella  Mirandola  la  contessa  Francesca,  figlia  di 
esso  maresciallo  Trivulzio,  con  Galeotto  suo  figlio.  At- 
tesero da  l'i  innanzi  i Francesi  alla  guerra  contro  la  si- 
gnoria di  Venezia,  uniti  con  gl’imperiali  in  Verona.  Nel 
mese  di  giugno  dall’armata  veneta  che  era  a Soave  e a 
san  Bonifazio,  e continuatamente  infestava  il  Veronese, 
fu  spedito  un  grosso  corpo  di  gente  , per  dare  il  guasto 
alle  biade  già  mature.  Trecento  lance  francesi,  uscite 
di  Verona,  ne  lasciarono  tornar  pochi  al  loro  campo.  Un 
altro  giorno  Imperiali,  Francesi  ed  ltaliani,  in  numero 
di  sedicimila  persone  sotto  il  comando  del  signor  della 
Palissa,  e del  signor  di  Rossa  Borgognone,  marciarono 
verso  Soave.  Lucio  Malvezzo  e Andrea  Gritti , messo  in- 
armi  l’esercito  veneto,  animosamente  s’affronlarono  con 
loro  a Villanova.  La  peggio  toccò  ai  Veneti , i quali  poi 
si  ritirarono  a Lunigo,  e di  là  a Padova,  lasciando  aperta 
1 la  strada  ai  nemici  di  venire  a postarsi  a Vicenza.  Passò 
dipoi  Tarmala  de’collegati  sotto  Trivigi,  ma  lo  trovò  ben 
guardato.  Nel  tempo  stesso  calò  un  esercito  tedesco,  co- 
mandato dal  duca  di  Brunswich,  nel  Friuli,  stalo  finora 
I campo  di  battaglia  e di  miserie.  S’impadron'i  di  Caslel- 
nuovo,  Conegliano,  Bacile,  Udine,  in  una  parola  di  tutto 
, il  Friuli.  Quindi  passò  sotto  Gradisca,  una  delle  migliori 
fortezze  d’Italia;  e piantate  le  batterie,  per  viltà  de’sol- 
i dati  che  erano  alla  difesa,  furono  obbligali  gli  uffiziali 
I veneti  a capitolar  la  resa  con  oneste  condizioni.  Ma  die? 
non  andò  molto  che  si  vide  cangiar  faccia  la  fortuna.  Era 
mancalo  di  vita  Lucio  Malvezzo  governator  dell’ armala 
veneta,  e in  suo  luogo  eletto  Gian-Paolo  Baglione  peru- 
I gino  , persona  di  gran  credito  nella  milizia.  Questi  sa- 
I pendo  essere  Verona  restata  assai  smilza  di  presidio,  e 
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con  soli  fallii,  spedì  cinquecento  slradioti  a cavallo,  che 
si  diedero  ad  infestar  tulli  i contorni  di  Verona;  cosic- 
ché quella  città  pareva  assediala,  nè  potea  ricevere  vet- 
tovaglie. Venendo  ancora  il  conte  di  Prosnich  tedesco  da 
Maroslica,  per  andare  a Trivigi  con  trecento  cavalli,  il 
Baglione  spedi  conira  di  essi  Giano  Fregoso,  e il  conte 
Guido  Rangone  con  seicento  cavalli. La  battaglia  ne’con- 
torni  di  Bassano  fu  svantaggiosa  a’Veneti  sul  principio, 
con  restarvi  prigioniere  il  Rangone,  che  senza  volere  o 
potere  aspettar  il  compagno,  avea  attaccala  la  zuffa.  So- 
praggiunto poscia  il  Fregoso,  non  solo  ricuperò  i prigio- 
ni, ma  ruppe  affatto  i Tedeschi,  che  parte  dai  vincitori, 
parte  dai  villani  furono  uccisi.  Quel  che  è più,  venute 
le  piogge  , rotte  le  strade,  non  potendo  gli  eserciti  rice- 
vere vettovaglie,  si  ritirarono  i collegati  disotto  Trivigi, 
e andarono  a Verona.  Anche  il  duca  di  Brunswich  se  ne 
tornò  in  Germania.  La  loro  ritirala  sèrvi  di  facilità  a’Ve- 
neziani  per  ricuperar  l’infelice  Vicenza  e tutto  il  J’riuli 
a riserva  di  Gradisca,  non  so  se  con  più  loro  onore,  o più 
vergogna  di  Massimiliano  Cesare. 

Gravemente  s’infermò  in  Roma  papa  Giulio  verso  la 
•metà  d’agosto,  e fece  sperare  a molti  e temere  ad  altri 
il  fine  di  sua  vita.  Neppur  questo  ricordo  dell’umana  fra- 
gilità bastò  ad  introdurre  in  quel  feroce  animo’ veri  de- 
sideri! di  pace,  benché  tanto  v’inclinasse  il  re  di  Fran- 
cia con  altri  potentati.  Appena  si  riebbe  egli,  che  tornò 
ai  solili  maneggi  di  leghe’,  e ai  preparamenti  di  guerra. 
S’era  dato  principio  in  Pisa  all’immaginato  conciliabolo 
contra  di  lui.  Per  opporsegli , intimò  anch’egli  un  con- 
cilio generale  da  tenersi  nell’anno  prossimo  nel  Latera- 
iio.  Tanto  poi  seppe  fare  l’indefesso  pontefice,  che  tras- 
se affatto  ai  suoi  voleri  in  quest’  anno  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, re  d’Aragona  e delle  due  Sicilie,  ed  Arrigo  Vili, 
re  d’Inghilterra.  Veramente  il  primo  avea  mirato  sem- 
pre di  mal  occhio  le  nuove  conquiste  de’France.si  in  Ita- 
lia, e dacché  ebbe  ricuperalo  ciò  che  a lui  apparteneva 
nel  regno  di  Napoli,  sospirava  ogni  dì  una  ragione  o pre- 
testo per  levarsi  dalla  lega  di  Cambray,  e romperla  col 
re  di  Francia.  Siccome  principe  di  mirabile  accortezza, 
sapeva  per  Io  più  coprir  la  sua  fina  politica  col  mantello 
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della  religione.  Cosi  fu  nellapresenle occasione. Colnio- 
tivo  di  far  guerra  ai  Mori  in  Africa,  ottenne  dal  papa  le 
decime  del  clero , e con  far  predicare  questa  santa  im- 
presa, ricavò  tanto  danaro  dalla  pietà  de’suoi  popoli, che 
mise  insieme  una  buona  armata  la  quale  avea  poi  da  ser- 
vire contro  i Cristiani,  come  ne’lre  secoli  precedenti  si 
era  tante  altre  volte  praticato  non  senza  disonore  della 
religione  cristiana.  Ossia  ch’egli  fosse  prima  d'accordo 
col  papa  per  questo  armamento,  o che  il  papa  il  tirasse 
nel  suo  partito  in  quest’anno,  certo  è,  che  fecero  lega 
insieme,  comprendendo  in  essa  i Veneziani  ; e questa  fu 
solennemente  pubblicata  in  Roma  nel  di  quinto  d’otto- 
bre. Indotto  a ciò  si  mostrava  il  re  cattolico  dal  suo  par- 
ticolare zelo  di  religione  per  difendere  il  papa,  oppres- 
SQ  dalle  armi  francesi  colla  occupazion  di  Bologna,  e con 
lo  scismatico  concilio  di  Pisa.  Trasse  il  papa,  siccome 
poco  fa  dissi  , in  questa  lega  anche  il  re  d’Inghilterra, 
e si  legge  presso  il  Rymer'e  presso  il  du-Mont“lo  stru- 
mento d’unione  fra  esso  e il  re  cattolico,  stipulato  a dì 
20  di  dicembre  dell’anno  presente  prò  suscipienda  sanc- 
tae  romanae  Ecclesiae  Matris  nostrae  defensione  perne- 
cessaria.  Pertanto  avendo  Ferdinando  inviato  nel  regno 
di  Napoli  mille  e dugento  lance , o vogliam  dire  uomini 
d’armi,  mille  cavalli  leggieri  e diecimi  la  fanti,tutta  gente 
di  singoiar  bravura  e fedeltà,  pel  cui  mantenimento  si 
erano  obbligali  il  pontefice  e il  senato  veneto  di  pagare 
ogni  mese  quarantamila  ducati  d’oro,  la  metàpercadau- 
no:  ordinò  che  questo  esercito,  sotto  il  comando  di  don 
Raimondo  di  Cardona  viceré  di  Napoli,  venissead  unirsi 
in  Romagna  col  pontificio  e veneto:  lo  che  fu -eseguilo. 
Ma  qui  non  finì  la  tela.  Furono  di  nuovo  mossi  dal  dana- 
ro del  papa  gli  Svizzeri  contro  lo  Stato  di  Milano,  e in. 
fatti  molte  migliaia  d’essi  sul  principio  di  novembre  ca- 
larono a Varese,  col  concerto,  che  le  armi  venete  e del 
papa  avrebbono  fatta  una  gagliarda  diversione.  Portava- 
no lo  stendardo,  sottoilqualenelprecedentesecoloavea- 
no  dato  le  memorabili  rotte  al  duca  di  Borgogna.  A que- 
sto formidabil  segno  dovea  tremar  chicchessia.  Lo  sto- 

’ Rymer,  Act.  Public.  — ® Du-Mont,  Corp.  Diplomai. 
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lico  padovano  scrive,  che  nel  loro  g'enerale  stendar  do  a 
lettere  di  oro  era  scritto:  DOMATORES  PRINCIP  UM. 
AMATORES  JUSTITIAE.DEFENSORESSANCTAE  RO- 
MANAE  ECCLESIAE. 

Era  intanto  dichiarato  per  governator  di  Milano  e suo 
luogotenente  generale,  dal  re  Cristianissimo,  Gastone  eli 
Foixsuo  nipote,  giovane  che  neU’elàdi  soliventidueanni 
uguagliava,  se  non  superava, in  senno  e valore  i più  vec- 
chi e sperimentati  capitani.  Poca  gente  d’armi,  pqca  fan- 
teria aveva  egli;  in  Milano  era  non  lieve  il  terrore  e la 
costernazione.  Andò  Gastone  per  consiglio  del  Trrvulzio 
a postarsi  a Saronno  con  quelle  forze  che  potè  raunare. 
Ed  essendosi  inoltrati  gli  Svizzeri  a Galerate,  con  sac- 
cheggiare e bruciare  ogni  cosa,  seguitarono  il  viaggio 
verso  Milano,  dove  si  andò  ritirando  Gastone,  oppurail 
Trivulzio,  come  s’ha  dall’anonimo  padovano!  Il  quale  ag- 
giugne,  che  seguirono  varii  combattimenti  colla  peggio 
ora  degli  uni  ora  degli  altri.  Ma  non  osando  gli  Svizzeri 
di  fare  alcun  tentativo  contro  di  quella  gran  città,  pie- 
garono verso  Cassano,  con  apparenza  di  voler  passare 
l'Adda.  Quand’ eccoti  a tutto  un  tempo,  spedito  un  loro 
uffiziale  a Gastone,  si  offerirono  di  tornarsene  alle  loro 
montagne,  se  si  volea  dar  loro  un  mese  di  paga.  Essendo 
intanto  arrivali  quattromila  fanti  italiani  a Milano,  Ga- 
stone allora  parlò  alto,  e poco  esibì.  Da  lì  a poco  anda- 
rono a finir  le  minacce  di  que’ barbari  in  ritirarsi  al  loro 
paese,  lasciando  per  la  seconda  volta  delusi  i commis- 
sarii  del  papa  e de’  Veneziani  che  erano  con  loro,  ed  al- 
legando per  iscusa,  che  non  correvano  le  paghe,  ed  aver 
mancato  i generali  del  papa  e de’Veneziani  al  concerto 
della  lor  venuta.  Così  è raccontato  questo  fatto  dal  Guic- 
ciardini e dall’autore  francese  della  Lega  di  Cambray. 
Ma  l’anonimo  padovano,  forse  meglio  informato  di  que- 
sti affari,  scrive,  che  Gastone  col  danaro  corruppe  il  ca- 
pitano Altosasso,  ed  alcuni  altri  condottieri  svizzeri,  i 
quali  mosso  tumulto  nell’armata  fecero  svanire  ogni  al- 
tro disegno.  Usciti  di  questo  pericoloso  imbroglio  iFran- 
cesi,  vennero  dipoi  a prendere  il  quartiere  a Carpi,  alla 
Mirandola,  a san  Felice  e al  Finale  ; e questo  perchè  gli 
Spaglinoli  erano  già  pervenuti  a Forlì,  ed  uniti ’coH’e- 
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sercito  pontificio  minacciavano  l’assedio  di  Bologna.  Riu* 
sci  in  quest’anno  a di  tre  di  settembre  ai  Fiorentini,  dopo 
lungo  tratto  e molle  minacce,  di  cavar  di  mano  de’Sa- 
nesi  la  terra  di  Montepulciano.  Di  grandi  istanze  fece  lo- 
ro il  re  Lodovico,  perchè  uscissero  di  neutralità,  ed  en-  ' 
trassero  in  lega  con  lui;  e le  dimando  sue  erano  avva- 
lorate dal  Soderini  perpetuo  gonfaloniere  di  quella  re- 
pubblica. Tuttavia  prevalse  il  parere  dei  più  di  non  mi- 
schiarsi in  s'i  arrabbiala  guerra.  Nè  si  dee  tralasciare, 
che  fu  dato  principio  ih  Pisa  al  conciliabolo  de’France- 
si;  ma  principio  ridicolo,  s'i  poco  era  il  numero  de’con- 
correnti,  nèsi  vedea  comparire  alcuno  dalla  partedi  Mas- 
similiano Cesare.  Avea  papa  Giulio  colle  buone  tentato 
più  volte",  ma  sempre  inutilmente,  di  far  ravvedere  quei 
pochi  sconsigliati  cardinali  ; ma  allorché  sì  vide  forte  in 
sella  per  le  leghe  delle  quali  s’è  parlato  disopra,  nel  dì 
24  d’ottobre  fulminò  le  censure  conira  di  loro,  privan- 
doli del  cappello  e d’ogni  altro  benefizio.  Non  sapea  di- 
gerire il  popolo  di  Pisa  di  tenere  in  sua  casa  un  .si  fatto 
scandalo,  e brontolava  forte,  e facea  temer  qualche  sol- 
levazione. Perciò  que’prelati  impetrarono  da  Firenze  di 
poter  tenere  una  guardia  di  Francesi*  ma  mediocre,  per 
lor  sicurezza.  I Francesi,  di  quel  tempo,  per  confession 
d’ognuno,  erano  senza  disciplina;  e gravosi  anche  agli 
amici  per  la  loro  arroganza  ed  insolenza,  massimamente 
verso  le  donne  ; lo  che  produsse  delle  risse  fra  loro  e i Pi- 
sani, ed  una  specialmente,  in  cui  restarono  feriti  i signo- 
ri di  Lautrec,  e di  Sciattiglione  che  comandavano  quella 
guardia.  Il  perchè  quei  cardinali  paventando  di  peggio, 
giudicarono  meglio  di  ritirarsi  a Milano,  anch’ivi  mal  ve- 
duti da  quel  popolo,  ma  sostenuti  da  chi  potea  farsi' ri- 
spettare.Un  grande  tremuoto  nel  mese  di  marzodel  pre- 
sente anno  recò  non  lieve  danno  a Venezia,  a Padova,  al 
Friuli  e a molti  di  que’ contorni. 

» 

( CRISTO  MDXII.  Indizione  XV. 

Anno  di  < GIULIO  II  Papa  X. 

( MASSI.MILIANO  Re  de’ Romani  XX. 

Si  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  ai  di  nostri 
le  armale  campeggiare  in  tempo  di  verno,  e fare  assedii 
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e battaglie,  quasi  prodezze  ignote  agli  antichi.  Ma  noi 
abbiam  veduto  ciò  che  avvenne  nel  precedente  verno  ; 
ora  vedremo  ciò  che  nel  presente.  Dappoiché  si  fu  con- 
giunto l’esercito  spagnuolo  .sotto  il  comando  del  viceré 
Raimondo  di  Cardona  col  pontificio,  incui  era  legalo  Gio- 
vanni cardinale  dei  Medici,  e sotto  di  lui  Marcantonio  Co- 
lonna : messo  in  consulta  l’andare  addosso  a Ferrara,  op- 
pure a Bologna,  si  trovò  troppo  difficile  il  primo  disegno 
per  le  strade  rotte  e pel  rigore  della  stagione,  e però  fu 
presa  la  risoluzione  di  mettere  il  campo  a Bologna  dove 
si  pelea  meglio  campeggiare:  e che  intanto  si  procurasse 
l’acquisto  della  bastia,  ossia  fortezza  che  il  duca  di  Fer- 
rara teneva  alla  Fossa  Zaniola,  siccome  posto  di  grande 
importanza  per  andar  a Ferrara.  Colà  fu  inviato  verso 
il  fine  di  dicembre  deH’anno  precedente  Pietro  Navarro, 
mastro  di  campo,  generale  della  fanteria  spagnupla,  uo- 
mo di  gran  credito  nelle  armi.  V’andò  egli  con  duemila 
fanti  (il  Bembo  scrive  novemila)  e con  un  buon  treno  di 
artiglieria.  L’anonimo  padovano  mette  per  capitano  di 
questa  impresa  il  signor  Franzotto  Orsino.  Aggiugne  an- 
cora, che  in  poche^ore  tolte  le  difese  agli  assediati,  se 
ne  impadronirono  gli  Spagnuoli  a forza  d’armi.  Del  me- 
desimo tenore  parla  anche  Io  scrittore  dellaLega  diCam- 
bray.Ma  il  Guicciardini  e il  Bembo  dicono,  che  dopo  tre 
d'idi  resistenza,  Gasparo  Sardi  ferrarese  dopo  cinque 
giorni,  e fra  Paolo  carmelitano  dopo  dieci  dì,  ebbero 
quella  piazza.  Non  può  certamente  sussistere  tanta  bre- 
vità di  tempo,  perché  convenne  battere  con  artiglierie 
le  mura,  e secondo  il  Bembo,  vi  fu  formata  e fatta  giuo- 
car  una  mina  gravidadi  polveda  fuoco:  cose  che  richieg- 
gono tempo.  La  verità  si  è , che  dopo  fatta  la  breccia  o 
colle  palle  da  cannoni  o colla  mina,  fu  dato  1’  assalto  che 
costò  non  poco  sangue  agli  aggressori,  ed  obbligò  il  va- 
loroso Vestidello  Pagano,  comandante  di  quella  fortezza, 
con  qu e’ pochi  de’  suoi  eh’  erano  restati  in  vita  a render- 
si, salve  le  persone,  nel  dì  ultimo  di  dicembre  del  pre- 
cedente anno.  Scrivono  alcuni  ch’egli  fu  ucciso  nell’o- 
stinata difesa  : ma  Gasparo  Sardi  e l’ Ariosto  che  meglio 
sapeano  i falli  di  casa  loro,  ci  assicurano,  avere  quei 
mancatori  di  fede  tolta  a lui  la  vita  dopo  la  resa  in  veii- 
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detta  di  un  loro  bravo  ufflziale  perito  con  tant’altra  gente 
in  quell’assedio.  Ecco  le  parole  dell’ Ariosto 

• Che  poiché  in  lor  man  vinto  si  fu  messo 
Il  miser  Vestidel,  lasso  e ferito, 

Senz'arme  fu  fra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  circonciso. 

Alfonso  duca  di  Ferrara,  a cui  stava  forte  sul  cuore  la 
perdita  di  quel  rilevante  posto,  nel  di  13  di  gennaio  di 
quest’  anno  colà  si  portò  anch’  egli  colla  gente  e colle  ar- 
tiglierie occorrenti,  e seppe  così  destramente  e valoro- 
samente condurre  l’impresa,  che  diroccatoli  muro  fre- 
scamente rifatto,  in  poche  ore  a forza  d’armi  ripigliò 
quella  fortezza,  con  esservi  mandati  a filo  di  spada  tutti 
i difensori.  Fu  colpito  nell’ assalto,  lo  stesso  duca  nella 
fronte  da  una  pietra  mossa  dalle  artiglierie  con  tal  em- 
pito, che  rimase  tramortito  più  giorni.  La  celata  gli  sal- 
vò la  vita.  Papa  Giulio,  uomo  facilmente  rotto  ed  iracon- 
do, scrisse  per  questo  fatto  lettere  di  fuoco  a’ suoi  ca- 
pitani. 

Dopo  varii  consigli  finalmente  nel  di  26  di  gennaio  colla 
neve  in  terra  l’esercito  pontificio  e spaglinolo  imprese 
l'assedio  di  Bologna,  postandosi  verso  quella  città  dalla 
parte  della  Romagna  per  la  comodità  delle  vettovaglie. 
Piantate  le  batterie,  si  diede  princìpio  alla  loro  terribile 
sinfonia;  si  formarono  gli  approcci;  e già  erano  diroc- 
cate cento  braccia  delle  mura,  e vacillante  la  torre  della 
porta  di  santo  Stefano.  Dentro  non  mancavano  ad  una 
valorosa  difesa  i Bentivogli  con  chi  era  del  loro  partito, 
e Odetto  di  Foix,  ed  Ivo  d’Allegre  capitani  francesi  che 
con  duemilaTedeschi  e dugenlo  lance  rinforzavano  quel 
presidio.  Frasi  per  dare  l’assalto  allabreccia,  ma  si  volle 
aspettar  l’esito  di  una  mina,  tirata  sotto  lacappella  della 
beata  Vergine  del  Baracane  nella  strada  Castiglione  da 
Pietro  Navarro.  Scoppiò  questa,  e mirabil  cosa  fu,  che 
la  cappella  fu  balzata  in  aria,  e tornò  a ricadere  nel  tne- 
desimo  sito  di  prima,  con  restar  delusa  l’aspettazion  dei 
« 

* Ariosto,  Canto  42. 
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Spagnuoli,  quivi  pronti  per  l’assalto.  Intanto  Gastone  di 
Fois,  ridottosi  al  Finale  di  Modena,  andava  ammassando 
le  sue  genti,  e seco  si  unì  il  duca  di  Ferrara  colle  sue. 
Udito  il  bisogno  de’ Bolognesi,  spedi  loro  mille  fanti,  e 
poicentocinquanta  lance  che  felicemente  entrarono  nella 
città:  cosa  che  fece  credere  ai  nemici,  ch’egli  non  pen- 
sasse a passare. colà  in  persona;  e tanto  più  perchè  l’ar- 
mata veneta  avea  spedito  di  là  dal  Mincio  un  grosso  di- 
staccamento, e si  temeva  di  Brescia.  Ma  il  prodeGastone 
mosso  una  notte  l’esercito  dal  Finale,  ad  onta  della  neve 
e dei  ghiacci,  con  esso  arrivò  a Bologna  nel  di  quinto  di 
febbraio,  e v’entrò  per  la  porta  di  san  Felice,  senzaché 
se  ne  avvedessero  i nemici  : lo  che  certo  parrà  in  verisi- 
mile a più  d’uno,  eppure  lo  veggiamo  scritto  come  cosa 
fuor  di  dubbio.  Pensava  egli  di  uscir  tosto  addosso  agli 
assedianti  ; ma  deferendo  ai  consigli  di  chi  conoscea  la 
necessità  di  ristorar  la  gente  troppo  stanca,  intanto  pre- 
so dagli  Spagnuoli  uno  Stradiotto  rivelò  ad  essi  lo  stalo 
presente  della  città.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  l’armata 
de’col.legati  levasse  frettolosamente  il  campo,  e si  riti- 
rasse alla  volta  d’Imola.  Solatherite  alcuni  cavalli  fran- 
cesi ne  pizzicarono  la  coda  con  prendere  qualche  baga- 
glio. Nella  Storia  del  Guicciardini  è messa  la  ritirala 
loro  nel  dil5  di  febbraio,  ma  ciò  avvenne  nella  notte  del 
di  sesto  antecedente  al  giorno  settimo.  Per  questo  avve- 
nimento si  diffuse  l’allegrezza  per  tutta  Bologna;  quando 
eccoli  arrivar  corrieri  con  delle  disgustose  nuove  che 
turbarono  tutta  la  festa. 

Avea  il  conte  Luigi  Avogadro  nobile  bresciano  con  al- 
tri suoi  compatrioti  bene  affetti  alla  repubblica  veneta, 
e stanchi  del  governo  francese,  invitati  segretamente  i 
Veneziani  all’acquisto  di  Brescia,  promettendo  d’inlro- 
durli  dentro  per  la  porla  delle  Pile,  giacché  poco  presi- 
dio’era  rimasto  in  quella  città,  A,questo  trattato  avendo 
accudito  il  senato  veneto,  Andrea  Grilli  legato  della  loro 
armata,  e personaggio  di  gran  coraggio,  con  trecento  uo- 
initM  d’armi  , mille  e trecento  cavalli  leggieri,  e mille 
fanti  partilo  da  Soave,  andò  a valicare  il  Mincio,  ed  unito 
coll’Avogadro  si  presentò  davanti  a Brescia.  Ma  essen- 
dosi scoperto  il  trattato,  e presi  alcuni  de’congiurati, 
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niun  movimento  si  fece  nella  città.  Il  Gritti  non  iscorag- 
gito  per  questo,  giacché  giunsero  a rinforzarlo  alcune 
1 migliaia  di  villani,  volle  tentar  colla  forza  ciò  che  non 
s’era  potuto  ottener  colla  frode. Fudato  nel  di  tredi  feb- 
braio dà  più  parti  l’ assalto  e la  scalata  a Brescia  ; e per- 
ciocché finalmente  sollevossi  il  popolo  gridando  ad  alte 
' voci  Marco,  Marco,  il  signor  di  Luda  comandante  fran- 
cese co’ suoi  e co’ nobili  del  suo  seguito  si  ritirò  nel  ca- 
stello. Dato  fu  il  sacco  alle  case  de’nobili  fuggiti,  e a 
quanto  v’era  de’Francé&i ; e stentò  assaissimo  il  Gritti  a 
trattenere  gl’ingordi  soldati  e villani  di  far  peggio.  Ste- 
sasi questa  nuova  a Bergamo,  anche  quella  città,  a ri- 
serva del  castello,  alzò  le  bandiere  di  san  Marco:  segno 
che  i Francesi  non  sapeano  acquistarsi  l’amore  de’ po- 
poli. Corse  bene  il  Trivulzio  a Bergamo,  ma  ritrovò  ser- 
rate ivi  le  porte  perlui;  però  si  ridusse  a Crema,  e quella 
città  preservò  dalla  ribellione.  InVeneziaper  tali  acqui- 
1 sti  si  fecero  per  tre  d’i  immense  allegrezze.  Intanto  a Ga- 
stone di  Foix  giunsero  l’un  dietro  l’altro  corrieri  coll’av- 
1 viso  della  perdita  di  Brescia  e di  Bergamo.  Per  si  dolo- 
I rosa  nuova  non  punto  sbigottito  il  generoso  principe, do- 
po aver  lasciato  in  Bologna  il  signor  della  Foglietta  con 
quattrocento  lance  e seicento  arcieri,  eFederigo  da  Boz- 
zolo'con  quattromila  fanti:  nel  lunedì  8 di  febbraio  col 
resto  della  sua  gente  s’avviò  a Cento.  Fu  nel  dì  seguente 
al  Bondeno  e alla  Stellata.  Nel  mercordì  passò  il  Po,*e 
si  -fermò  ad  Ostia.  L’altro  dì  passò  il  Tartaro  a Nogara  ; 
dove  saputo,  che  Gian-Paolo  Paglione  governatore  del- 
l’armata veneta  era  pervenuto  all’isola  della  Scala  con  tre- 
cento lancee  mille  fanti,  scortando  dodici  cannoni  dabat- 
teria,  e gran  copia  di  munizioni  per  l’espugnazione  del 
I castello  di  Brescia:  subito  spinse  circa  mille  e dugento 
cavalli  a quella  volta.  Il  Paglione  avvertito  da’ contadini, 
spronò  coi  suoi  il  più  che  potè.  Giunsero  i Francesi  alla 
torre  del  Magnano  addosso  al  conte  Guido  Rangoneche 
marciava  con  altre  fanterie,  e con  trecento  cavalli. Fatta 
egli  testa,  cominciò  valorosamente  a difendersi;  ma  so- 
praffatto dalla  gente  che  di  mano  in  mano  arrivava,  e ca- 
dutogli sotto  il  cavallo,  rimase  egli  con  altri  non  pochi 
prigione.  Si  contarono  più  di  trecento  fanti  sul  campo 
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estinti  oltre  ai  prigionieri.  Il  resto  si  salvò  col  Baglione. 
Questa  pugna  segui  circa  le  qua tlr’ore  della  notte  al  chiaro 
della  neve,  e al  lume  delle  stelle.  Vennero  poi  i vinci- 
tori ad  alloggiare  in  varie  ville, dove  si  trovò  aver  eglino 
fatto  quel  giorno,  senza  mai  trarre  la  briglia  ai  cavalli, 
miglia  cinquanta:  cosa  che  so  non  sarà  creduta;  ma  io, 
che  fui  presente  sul  fatto,  ne  faccio  vera  testimonianza. 
Queste  son  parole  dell’anonimo  padovano,  la  cui  Storia 
manoscritta  è in  mio  potere. 

Somma  in  questo  mentre  fu  la  sollecitudine  e lo  sforzo 
di  Andrea  Gritti,  per  veder  pure  se  poteva  espugnare  il 
castello  di  Brescia;  unì  schiere  assaissime  di  villani  ar- 
mati ; dapertutto  accrebbe  le  fortificazioni  e le  guardie, 
animando  specialmente  con  bella  orazione  il  popolo  alla 
difesa,  econ  ricavarne  perrisposta.che  tutti  erano  pronti 
a mettere  la  vita  loro  e de’proprii  figliuoli,  equanto  avea- 
no,  piuttostochè  tornare  sotto  il  crudel  dominio  oltramon- 
tano. Nel  martedì'della  seguente  settimana  giunse  Ga- 
stone in  vicinanza  di  Brescia,  e la  notte  introdusse  nel 
castello  quattrocento  lance  (con  rimandare  indietro  i lor 
cavalli)  e tremila  fanti.  Fece  nel  di  seguente  intimare  al 
popolo,  che  se  non  si  rendevano  in  quel  dì,  darebbe  la 
città  a sacco;  e che  rendendosi,  otterrebbe  il  perdogo 
dal  re.  Altra  risposta  non  riportò, senonchè  si  voleanodi- 
fendere  sino  alla  morte.  Attesequella  notte  chi  avea  giu- 
dizio a mettere  in  monistero  le  lor  mogli  e figliuole,  e a 
seppellire  oro,  argento  e gioie,  dove  più  pensavano  ohe 
fossero  sicuri.  La  mattina  seguente  all’ apparir  del  gior- 
no, che  fu  il  di  19  di  febbraio,  cioè  il  giovedì  grasso  del- 
l’anno presente,  giorno  sempre  memorando,  scesero  dal 
castello  i Francesi.  Si  leggeva  nei  lor  volti  l’impazienza 
e il  furore  per  la  voglia  e speranza  del  vagheggiato  bot- 
tino. Battaglia  fiera  seguì  ai  primi  ripari  de’ Veneziani. 
Superati  questi  colla  morte  di  circa  duemilaVeneti,  en- 
trarono i Francesi  con  grande  schiamazzo  nella  città,  e 
ferocemente  assalita  la  gente  d’armi  che  era  alla  difesa 
della  piazza,  dopo  un  sanguinoso  combattimento  la  mise 
in  rotta.  Intanto  il  resto  dell’armata  francese  che  era 
fuori  della  città,  aspettando  che  s’aprisse  qualche  porta, 
vide  spalancarsi  quella  di  san  Nazaro,  per  cui  fuggiva 


Digilized  by  Google 


ANNO  MDXir. 


93 

con  dugento  cavalli  il  conte  Luigi  Avogadro,  promotore 
di  quella  congiura.  Restò  egli  prigione,  ed  entrate  quelle 
milizie  finirono  d’uccidere,  dissipare,  e far  prigionieri  i 
Veneti  eBresciani  armati,  con  tante  grida  e rumore,  che 
parea  che  rovinasse  il  mondo.  Mirabili  cose  vi  fece  Ga- 
stone di  Foix,  non  solo  come  capitano,  ma  come  ottimo 
soldato.  Si  fece  conto  che  vi  morissero  più  di  seimila  fra 
cittadini  e Veneziani,  e fra  gli  altri  Federigo  Contarino, 
capitano  di  tutti  i cavalli  leggieri  della  repubblica.  Ri- 
masero prigioni  Andrea  Gritti  legato,  Antonio  Giustinia- 
no podestà,  Gian-Paolo  Manfrone,  ed  altri  assaissimi  uf- 
lìziali.  Dei  Francesi  vi  morirono  più  di  mille  persone. 
Terminata  la  battaglia,  si  scatenarono  gli  arrabbiati  vin- 
citori per  dare  il  sacco  a quell’opulenta  ed  infelice  cit- 
tà. Durò  questo  quasi  per  due  giorni,  ne’quali  non  si  può 
dire  quanta  fosse  la  crudeltà  di  que’cani,  giacché  in  si 
fatte  occasioni  gli  armati  non  san  più  d’essere  non  dirò 
cristiani,  ma  neppur  uomini,  e peggiori  siscuoprono  delle 
fiere  stesse.  Non  contenti  de’ mobili  di  qualche  prezzo, 
fecero  prigioni  tutti  i benestanti  cittadini,  obbligandoli 
con  tormenti  inuditi  a rivelar  le  robe  e danari  ascosi,  o 
a pagare  delle  esorbitanti  taglie,  e molti  per  non  poterle 
pagare  furono  trucidati.  Entrarono  anche  in  ogni  moni- 
stero  di  religiosi,  e tutto  il  bene  ivi  ricoverato  restò  in 
loro  preda.  Sul  principio  ancoradel  sacco  non  pochi  scel- 
lerati soldati,  senza  far  conto  del  divieto  fatto  dal  gene- 
rale Gastone,  forzarono  le  porte  di  alcuni  conventi  di 
sacre  vergini,  commettendovi  cose  da  nondire.  Ma  aven- 
done esso  generale  fatti  impiccare  non  so  quanti,  prov- 
vide alla  sicurezza  di  que’sacri  luoghi,  dove  s’erano  ri- 
fugiale quasi  tutte  le  donne  bresciane. La  sera  finalmen- 
te nel  venerdì  usci  bando  sotto  pena  della  vita,  che  ces- 
sasse il  saccheggio,  e che  nel  di  seguente  lutti  i soldati 
uscissero  di  città.  Appena  udirono  si  grande  scempio  i 
Bergamaschi,  che  nel  la  seguente  domenica  tornarono  alla 
ubbidienza  de’Francesi,  e collo  sborso  di  ventimila  scudi 
impetrarono  il  perdono.  L’ Avogadro  ed  altri  autori  di 
tanto  male  alla  loro  patria,  nel  di  appresso  furono  deca- 
pitati e squartati  ; e due  figli  del  primo  da  li  ad  un  anno 
anch'essi  ebbero  reciso  il  capo  in  Milano.  Tal  fine  ebbe 
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questa  lagrimevol  tragedia  che  fece  incredibile  strepilo 
per  tutta  l’Europa. 

Intanto  papa  Giulio  più  che  mai  inviperito  contra  del 
re  di  Francia,  e risoluto,  come  egli  sempre  andava  di- 
cendo, di  voler  cacciare  i barbari  d’Italia, senza  pensare 
se  questo  fosse  anmeslieredasommopastor  della  Chiesa 
e vicario  di  Cristo  : movea  cielo  e terra  per  levare  gli 
amici  ad  esso  re  Cristianissimo,  e per  tirargli  addosso 
dei  nemici.  Gli  riuscì  di  condurre  Massimiliano  Cesare 
ad  una  tregua  di  dieci  mesi  co’ Veneziani , mediante  lo 
sborso  di  cinquantamila  fiorini  renani,  e in  fine  di  slac- 
cai’lo  affatto  da’Francesi.  Seppe  far  tantoché  Arrigo  re 
d’Inghilterra  si  diede  a fare  un  potente  preparamento 
d’armi,  per  muovere  guerra  alla  Francia.  Ferdinando  il 
Cattolico  oltre  a quella  che  faceva  in  Italia,  fu  incitato 
ancora  a cominciarne  un’ altra  ai  Pirenei.  Nuovi  e ga- 
gliardi maneggi  fece  parimente  il  pontefice  col  danaro 
e con  altri  regali,  per  tirar  di  nuovo  gli  Svizzeri  contra 
dello  Stato  di  Milano.  Vedeva  il  re  Lodovico  tutti  questi 
brulli  nuvoli  in  aria,  ed  intanto  avea  sulle  spalle  glie- 
serciti  pontificio,  veneto  e spagnuolo  che  maggior  ap- 
prensione gli  recavano  per  gli  Stati  d’Italia.  Perciò  in- 
viò ordine  a Gastone  di  Foix  di  tentar  la  fortuna  con  una 
battaglia.  Gastone  sentendosi  invitato  al  suo  giuoco,  e 
sapendo  da  altra  parte,  che  Bologna  si  trovava  continua- 
mente infestala  e come  bloccata  dalle  armi  del  papa  e 
del  viceré  Cardona,  passò  a Ferrara,  per  concertare  col 
duca  Alfonso  quanto  era  da  fare.  E dacché  ebbe  ricevuto 
un  rinforzo  di  trecento  lance  e di  quattromila  fanti  gua- 
sconi e piccardi,  e cinquemila  fanti  tedeschi,  oondotli 
da  Jacob  e Filippo  capitani  di  gran  nome  in  Germania: 
foce  la  rassegna  dell’armata  sua  che  si  trovò  ascendere 
a lance, ossia  uomini  d’arme  milleeottocento,  aquattro- 
mila  arcieri  e a sedicimilafanli.Neldì  26  dimarzo  mosse 
dal  Finale  di  Modena  l’armata  sua  verso  la  Romagna,  e 
al  luogo  del  Benlivoglio  seco  si  unì  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara colle  sue  truppe,  e con  gran  copia  d’artiglierie  e 
munizioni.  A questo  avviso  il  Cardinal  de’Medici  legato, 
e il  Cardona  si  ritirarono  verso  la  montagna  di  Faenza 
col  loro  esercito,  consistente  in  mille  e cinquecenlolan- 
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« ce,  in  tremila  cavalli  leggieri, ein  dicioltomila  fanti.  Non 
aveano  voglia  di  venire  allemani,perchèsp.eravano,che 
i tirando  in  lungo  la  faccenda,  calerebbono  gli  Svizzeri 
I nello  Stato  di  Milano,  ed  unicamente  pensavano  a diffi- 
I cullar  le  vettovaglie  al  campo  francese.  Giunto  Gastone 
! a Colignola,  arrivarono  oratori  di  Massimiliano  Cesare 
I ad  intimar  gravi  pene  ai  Tedeschi  militanti  al  soldo  del 
ì re  Cristianissimo  ; ma  senza  frutto,  avendo  que’capitani  • 
I risposto  di  non  voler  mancare  alla  lor  fede.  Fu  dunque 
presa  la  risoluzione  nel  campo  francese  di  marciare  alla 
I volta  di  Ravenna.  Per  non  lasciarsi  alle  spalle  il  forte 
e ricco  castello  di  Russi,  giacché  arrogantemeìite  fu  ri- 
I spostodagli  abitanti  airintimazionedirendersi, convenne 
adoperar  le  artiglierie,  e con  un  fiero  e sanguinoso  as- 
i salto  impadronirsene.  Vi  furono  tagliate  a pezzi  (se  vo- 
; gliam  prestar  fede  all’anonimo  padovano  che  sembra es- 
I sere  intervenuto  a quel  macelloj  circa  mille  persone  tra 
I soldati  e terrazzani,  e dato  un  orrido  sacco  all’infelice 
i luogo.  II'Guicciardini  molto  men  dicede’morti.  Indi  passò 
i l’esercito  sotto  Ravenna,  alla  cui  difesa  dianzi  era  stato 
i inviato  Marcantonio  Colonna  con  cento  lance,  dugento 
I cavalli  leggieri  e mille  fanti.  Disposte  le  sue  artiglierie, 

I cominciò  tosto  il  duca  di  Ferrara  abersagliarquelle  vec- 
chie mura  con  un  continuo  tremuoto.  Formata  la  brec- 
i eia,  si  venne  all’assalto,  nel  venerdì  santo,  giorno  ben 
I santificato  da  quella  gente,  e durò  la  battaglia  per  quat- 
: tro  ore,  sostenuta  con  tal  vigore  dal  Colonna,  che  vi  pe- 

, rirono  fra  l’una  e l’altra  parte  da  mille  e cinquecento 
i fanti,  la  maggior  parte  Italiani,  e vi  restò  malamente  fe- 
1 rito  Federigo  da  Bozzolo,  valente  capitano  de’Francesi. 

A questi  avvisi  il  viceré  Cordona,  non  volendo  lasciar 
t perdere  Ravenna,  fu  necessitato  a muoversi  coH’armala 
! collegata,  e venne  a postarsi  in  un  forte  alloggiamento, 
t tre  miglia  lungi  da  quella  città,  dove  si  afforzò  con  alzar 
terra,  e cavar  fosse  fatte  a mano  colla  maggior  celerilà 
f possibile.  Trovavasi  il  generale  francese  in  sommo  im- 
broglio, perché  vedea  i nemici  ostinati  a schivar  la  znf- 
j fa;  e intanto  l’armata  sua  si  trovava  in  gran  disagio,  per- 
I che  erano  cinque  giorni  che  gli  uomini  campavano  di 
! solo  frumento  colto  c d’acqua,  e i cavalli,  non  istavano 
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meglio^  perchè  cibali  anch’  essi  di  solo  frumento  , e di 
poche  foglie  di  salici;  sicché  era  necessario  o ritirarsi 
o avventurare  giornata  campale.  Fu  preso  l'ultimo  par- 
tito, e tutto  il  sabbato  santo  fu  impiegato  a prepararsi 
per  si  orrida  danza.  La  mattina  dunque  del  dì  undici  di 
aprile,  correndo  la  maggior  festa  dell’anno,  cioè  la  Ri- 
surrezione del  Signore;  giorno  celebralo  con  tanladivo- 
zione  da  tutto  il  Cristianesimo,  ma  funestato  da  coloro 
con  tanti  sdegni  e spargimenti  di  sangue:  l’esercito  fran- 
cese in  ordinanza  marciò  contra  deK collegato.  Con  essi 
Francesi  era  il  cardinale  Sanseverino , legato  del  con- 
ciliabolo di  Pisa,  che  pareva  un  san  Giorgio,  perchè  ar- 
mato da  capo  a piedi.  Prevalse  fra  gli  Spagnuoli  il  pa- 
rere di  Pietro  Navarro,  che  non  s’avesse  ad  uscir  dai  trin- 
ceramenti, credendo  egli  maggior  vantaggio  l’aspettar 
dì  piè  fermo  il  nemico  dietro  ai  ripari.  Ma  il  senno  del 
duca  di  Ferrara  trovòda  maniera  di  cacciarli  fuor  della 
tana;  perciocché  postate  le  batterie  de’suoi  grossi  can- 
noni in  un  buon  sito,  cominciò  con  tal  furia  a percuo- 
tere entro  le  lor  trincee  i collegati,  che,  per  attestalo 
dell’anoni  rno  padovano,  il  quale  diligentemente  descrive 
questo  gran  fatto  d’ armi,  vi  restarono  uccise  circa  due- 
mila persone,  e più  di  cinquecento  cavalli  sventrati.  Al- 
lora i capitani,  veggendo  così  malmenata  la  lor  gente 
senza  poter  fare  resistenza,  chiesero  licenza  al  viceré 
di  uscire  a battaglia.  Scrive  il  Guicciardini,  che  fu  il  va- 
loroso Fabrizio  Colonna,  che  annoiato  di  si  brutto  giuo- 
co , senza  dimandarne  la  permissione,  sboccò  fuor  dei 
ripari,  e diede  principio  alla  mischia,  seguitato  poi  dal 
resto  dell’annata.  Gareggiavano  in  bravura  questi  due 
eserciti.  L’odio  delle  nazioni,  l’amor  della  gloria,  la  ne- 
cessità, infiammavano  il  cuor  d’ognuno.  Però  terribile 
fu  il  combattimento,  e una  giornata  simile  non  s’era  da 
gran  tempo  veduta  in  Italia.  All’ istituto  mio  non  lice  il 
ilescrivcrne  le  circostanze.  Però  basterà  di  dire,  che  an- 
darono in  rotta  i Pontificii  e Spagnuoli,  speci  al  mente  per 
la  strage  che  ne  fecero  le  bombarde  del  duca  Alfonso, 
postale  ai  loro  fianchi;  confessando  il  Bembo,  che  egli 
con  questi  bronzi  e col  suo  stuolo  fu  cagione  della  vit- 
toria in  gran  parte.  Perderono  i vinti  tutte  le  loro  arli- 
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glierie,  e buona  parte  delle  insegne  o dell’equipaggio, 
, con  lasciar  morti  sul  campo  ottocento  uomini  d' armi, 
] mille  trecento  cavalli  leggieri,  e settemila  fanti,  e con 
, restar  prigionieri  il  cardinale  legato,  cioè  Giovanni  dei 
Medici,  il  macchesediBitonto,Ferdinandod’Avalos mar- 
[ chese  di  Pescara,  allora  giovinetto  che  poi  riuscì  capi- 
, tano  di  gran  nome,  il  principe  di  Bisignano,  il  CarvajaI, 

, e Pietro  Navarro  spagnuoli  con  altri  non  pochi  uffìziali. 

. Il  prode  Fabrizio  Colonna,  per  sua  buona  ventura,  restò 
, prigione  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  cioè  di  un  principe 
. che  gli  usò  tutte  le  maggiori  finezze,  nè  volle  poi  riscat- 
, to,  siccome  vedremo.  Restarono  fra  i morti  il  duca  di 
. Alba,  il  conte  di  Montebasso,  il  Valmontone,  ed  altri  ca- 
, pitarii.  Si  salvò  a Cesena  il  Cardona,  dove  attese  a rac- 
cogliere le  reliquie  del  tanto  sminuito  e sbandato  esercito. 

, Ma  se  piansero  per  la  loro  mala  sorte  i collegati,  non 
, ebbero  già  occasion  di  ridere  i Francesi  per  la  loro  vit- 
toria. Imperocché,  secondo  Taiionimo  padovano  che  mo- 
stra d’aver  avuta  buona  contezza  di  questa  sì  sanguinosa 
j giornata,  vi  perirono  settecento  uomini  d’armi,  ottocento 
. ottanta  arcieri  e novemila  fanti,  e,  tra’principali  uffi- 
j ziali  loro.  Ivo  d’ Allegre  con  due  figli,  amendue  capitani 
d’arcieri,  la  Grotta  Villadura,  i due  capitani  de’tedeschi 
, Filippo  e Jacob  ed  altri  ch’io  tralascio.  Il  signore  diLau- 
, trec,  carico  di  ferite,  ritrovato  fra  i morti,  e poi  curato 
in  Ferrara,  salvò  la  vita.  Certamente  è uno  sbaglio  di 
, stampa  il  dirsi  nella  Storia  del  Guicciardini,  chetra  l’tino 
e l’altro  esercito  perirono  almeno  diecimilapersone.  Ta  nto 
il  Ciovio,  che  il  Mocenigo,  il  Bembo,  il  Buonaccorsi,  il 
Nardi  ed  altri  storici,  mettotio  almen  sedici  migliaia  di 
morti.  Ma  ciò  che  contrappcsò  la  perdita  de’collegati,  fu 
la  morte  dello  stesso  generale  Castone  di  Foix.  A que- 
■ sto  valoroso  principe,  giovane  di  ventiquattr’anni,  dopo 
' aver  fatto  delle  stupende  azioni  di  valore  e di  saggia  con- 
dotta in  quello  spaventoso  combattimento,  parca  di  aver 
fatto  nulla,  se  non  inseguiva  con  circa  mille  cavalli  un 
corpo  di  tremila  fanti  spagnuoli,  che  ben  serralo  si  riti- 
rava dal  campo.  Un  colpo  di  arcfiibuso  il  colpì  in  questa 
' azione,  per  cui  diede  fine  alla  sua  vita  e alle  sue  vittorie, 
lasciando  una  perenne  memoria  del  suo  senno  e corag- 
Muratori,  dnna/t  d’//a/ia  — Voi.  XI.  • 7 
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gio , e una  ferma  opinione  che,  s’egli  fosse  sopravvivu- 
to , avrebbe  fallo  conquisle  e meraviglie  maggiori.  Fu 
poi  porlato  a Milano  il  suo  corpo,  ed  ivi  con  esequie  ma- 
gnifiche e in  sepolcro  nobilissimo  seppellilo.  Terminala 
)a  sanguinosa  baltaglia.  Marco  Ànlonio  Colonna,  dopo 
aver  consiglialo  i Ravennali  di  andar  la  mallina  per  lem- 
po  ad  offerire  la  ciltà  ai  vincilori,  per  ollener  le  migliori 
condizioni  che  polessero  : si  rilirò  nella  cilladella.  Poi, 
nella  mezza  nolle,  lascialo  ivi  un  capilano  con  cenlo  fan- 
ti , perchè  mancavano  le  provvisioni , col  reslo  dei  suoi 
se  ne  andò  a Rimini.  Comparvero  sul  far  del  dì  i depu- 
tali di  Ravenna  al  campo  francese  ; ma  menlre  ivi  si  trat- 
tava della  capitolazione,  i fanti  guasconi,  non  sazii  del 
bottino  fatto  il  di  innanzi , ed  avidi  di  far  vendetta  dei 
tanti  de’suoi  uccisi  nella  battaglia,  si  arrampicarono  per 
la  breccia  delle  mura  di  Ravenna,  e facilmente  cacciati 
que’pochi  cittadini  che  vi  erano  in  guardia,  penetraro- 
no nella  città.  Dietro  loro  di  mano  in  mano  entrò  il  re- 
slo della  fanteria,  e lutti  poi  si  diedero  non  solamente 
a saccheggiare  le  case,  ma  anche  ad  uccidere  chiunque 
scontravano  per  le  strade,  senza  riguardo  a sesso  od  età. 
!Niun  rispetto  si  ebbe  alle  chiese  e alle  cose  sacre,  e il 
barbarico  furore  d’ alcuni  giunse  ad  introdursi  in  urimo- 
nistero  di  sacre  vergini , con  ivi  commettere  ogni  mag- 
giore eccesso.  Tutto  era  urli  e pianti.  Avvisato  di  tanto 
disordine  il  signor  della  Palissa,  capo  (prò  interim)  del- 
l’armata, corse  col  legato  e con  altri  capitani  aU'inf^elice 
città,  e i primi  suoi  passi  furono aquel  monistero,  e quanti 
vi  si  trovarono  dentro  (erano  34)  li  fece  immediatamente 
impiccar  per  la  gola  alle  finestre.  Questo  spettacolo  e un 
bando  generale  servì  per  mettere  fine  al  saccheggio,  e 
tutti  i soldati  uscirono  della  città.  11  terrore  intanto  spar- 
so per  tutta  la  Romagna  cagione  fu,  che  le  ciltà  di  Faen- 
za, Cervia,  Imola,  Cesena,  Rimini  e Forlì,  a riserva  delle 
rocche,  mandassero  le  chiavi  al  campo  francese,  peresen- 
tarsi  da  mali  maggiori,  e la  cittadella  di  Ravennaperpo- 
chi  giorni  si  sostenne.  Fu  esibito  al  duca  di  Ferrara  il 
comando  dell’armata  gallica;  ma  egli  conoscendo,  che 
gente  indisciplinata,  orgogliosa  e bestiale  fosse  quella, 
se  ne  scusò  con  buona  maniera.  E tanto  più  se  ne  asten- 
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ne,  perchè,  come  principe  savio  già  prevedeva  che  il  re  ' 
Cristianissimo  con  tanti  minacciosi  venti,  che  erano  ol- 
tramonti  per  aria,  non  potrebbe  più  attendere  agli  affari 
d'Itatia,  nè  a rinforzar  quella  troppo  infievolita  armata. 
Però  ritiratosi  a Ferrara  cominciò  a pensare  come  po- 
tesse salvar  sè  stesso  neU’imminente  naufragio.  Infatti 
la  famosa  vittoria  di Ravennafurultirnadelleglorie fran- 
cesi nella  presente  guerra,  e la  fortuna  voltò  loro  da  li 
innanzi  le  spalle. 

Arrivato  che  fu  a Roma,  dove  era  tornalo  il  pontefice, 
la  gran  nuova  del  suddetto  fatto  d’armi,  non  si  può  dire 
che  paura  e scompiglio  ivi  nascesse.  Cominciarono  allo- 
ra più  che  mai  i saggi  porporati  a tempestar  papaGiulio, 
perchè  venisse  ad  una  pace;  ed  egli  colla  paura  in  cor- 
po una  volta  tenne  delle  strette  pratiche  per  essa,  e mas- 
simamente per  essersi  traspiralo,  che  Prospero  Colon- 
na, Roberto  Orsino,  Pietro  Margano  ed  altri  baroni  ro- 
mani meditavano  delle  novità.  Ma  da  chesiseppeil  netto 
della  battaglia,  e che  sì  caro  era  costato  a’Francesi  il  loro 
trionfo,  rinculò  ben  tosto,  e più  di  prima  si  confermò 
nella  brama  e speranza  di  cacciarli  d’Italia.  A questa  ri- 
soluzione maggiormente  l’accesero  i sicuri  avvisi,  che  i 
re  di  Spagna  e d’Inghilterra  moveano  guerra  alla  Fran- 
cia, e che  ventimila  Svizzeri,  condotti  dal  Cardinal.  Se- 
dunense,  ossia  di  Sion,  coi  danari  di  esso  papa  e de’Ve- 
neziani , erano  pronti  a calare  in  Italia.  Venne  intanto 
ordine  dal  re  Lodovico  al  signor  della  Palissa,  creato  go- 
vernator  di  Milano,  di  ritirarsi  alla  difesa  di  quello  Sta- 
to.Tanto  fece  egli  con  lasciar  leggieri  presidii  in  Raven- 
na e Bologna.  Ma  dacché  s’intese  mosso  l’esercito  pon- 
tificio alla  volta  della  Romagna,  Federigo  da  Bozzolo,  la- 
sciato in  Ravenna,  abbandonata  quella  città,  sen  venne 
colla  poca  gente  a rinforzar  Bologna.  Diede  papa  Giulio 
principio  al  concilio  lateranense  nel  dì  3 dì  maggio,  con 
iscarso  concorso  nondimeno  di  prelati  ; ed  ivi  furono  di- 
chiarati nulli  tutti  gli  atti  del  ridicolo  conciliabolo  pisa- 
no. Sul  principio  ancora  di  giugno  pervennero  per  la  via 
di  Trento  sul  Veronese  gli  Svizzeri  e Tedeschi , e alla 
mostra  furono  trovati  circa  diciottomila  fanti  scelti.  Con 
loro  si  congiunse  l'esercito  de’ Veneziani,  consistente  in 
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inille  uomini  d'arme,  duemila  cavalli  leggieri , seimila 
fanli  e gran  quantità  di  artiglierie.  Erasi  postato  il  si- 
gnor della  Palissa  a Valeggio  presso  il  Mincio,  per  con- 
trastar loro  il  passo.  Ma  sentendosi  troppo  debole  di  for- 
ze, nel  di  9 di  giugno  si  ritirò  andando  verso  Ponte-Vico. 
Sopravvenuto  poi  ordine  da  Massimiliano  Cesare,  giàdi- 
chiarato  nemico  dei  Francesi, cherichiamavatutliifanti 
tedeschi  che  erano  al  loro  soldo,  quattromila  d’essi  nel 
medesimo  dì  se  ne  tornarono  alle  lor  case:  lo  che  fu  ca- 
gione, che  il  Palissa  precipitosamente  si  ricoverasse  a 
Pizzighettone , e passasse  l'Adda,  sempre  infestato  dai 
corridori  dell’esercito  collegato,  che  era  passato  di  làdal 
Mincio.  Gran  bisbiglio  e movimento  era  in  questi  tempi 
per  tutte  le  città  dello  Stato  di  Milano,  a cagion  delia 
voce  sparsa,  che  Massimiliano  Sforza,  figlio  del  fu  Lodo- 
vico  il  Moro,  avesse  a riacquistarne  il  dominio:  cosa  som- 
mamente sospirata  da  que’  popoli,  non  tanto  per  l’antica 
divozione  verso  quella  casa,  e per  desiderio  d’avere  un 
proprio  principe,  quanto  ancora  perchè  i Francesi  d’al- 
lora  mettevano  in  opera,  dovunque  comandavano,  l’arte 
di  farsi  odiare.  Questo  infatti  era  il  concordato  da  Mas- 
similiano re  dei  Romani  col  papa.  Furono  i primi  ad  ar- 
rendersi senza  contrasto  alcuno  i Cremonesi,  ancorché 
la  cittadella  restasse  in  man  de’Francesi;  e nacque  lite, 
chi  avesse  a prenderne  il  possesso, pretendendo  non  me- 
no i Veneziani,  che  il  commissario  dello  Sforza,  assistilo 
da  Cesare,  quella  città.  L’ultimo  la  vinse  col  favore  de- 
gli Svizzeri,  guadagnati  da  un  regalo  di  quaranta  o cin- 
quantamila ducati  che  loro  sborsò  il  popolo  di  Cremona. 

Servi  ad  accelerare  il  precipizio  del  dominio  francese 
in  Italia  la  guerra  nel  medesimo  tempo  mossa  dai  redi 
Aragona  e d’Inghilterra  alla  Francia,  per  cui  il  re  Luigi 
trovandosi  molto  imbrogliato,  fu  costretto  a richiamare 
il  Palissa  di  là  da’monti,  con  ordine  di  lasciar  ben  guer- 
nite  le  cittadelle  più  forti.  Si  ritirò  dunque  il  Palissa  a 
Pavia,  lasciate  guarnigioni  in  Crema  e Trezzo.  Anche  il 
Trivulzio,  scorgendo  di  non  poter  tenere  la  città  di  Mi- 
lano che  tumultuava,  parendo  a quei  cittadini  un’ora 
mille  anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare  nella  signoria  dei 
suoi  maggiori  : dopo  aver  ben  provveduto  il  castello  di 
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quella  città,  si  ridusse  a Pavia:  per  lo  che  i Milanesi  al- 

* zarono  tosto  le  bandiere  sforzesche.  Altrettanto  fece  Lo- 

* di',  allorché  vi  si  appressò  l’esercito  della  lega.  E Ber- 

I gamo  si  diede  ai  Veneziani.  Marciarono  i collegati  con 
> gran  fretta  a Pavia,  per  non  lasciare  pigliarfialo  a’Fran- 
i cesi  che  s’ erano  fortificati  in  quella  città.  Ma  il  Palissa 
: che  già  sc»rgea  commosso  anche  quel  popolo  a sedizio- 

) ne , e disperato  il  caso  di  sostenersi  lungamente,  dap- 
: poiché  i nemici  aveano  piantate  le  bombarde,  e passato 

! anche  il  Ticino;  aH’improvviso  colle  artiglierie  e baga- 
I glio  uscì  di  quella  città,  per  incamminarsi  alla  volta  di 
i Àsti.  Rottosi  il  ponte  di  legno  ch'era  sul  Gravelone  al 
I primo  pezzo  d’ artiglieria  grossa  che  ¥olle  passare,  ne  re- 
1 staronodi  qua  tagliati  fuora  tredici  altri  con  duemilafanti 
i tedeschi;  i quali  assaliti  dagli  Svizzeri  fecero  una'rne- 
! morabii  difesa,  finché  vedendo  morta  la  metà  di  loro,  e 
1 perduta  ogni  speranza  d’aiuto,  pieni  di  ferite  si  gittaro- 
1 no  disperatamente  nel  Ticino  per  passare  all’altra  riva, 

1 dove  i Francesi  erano  spettatori  della  crudel  battaglia 
i senza  loro  poter  recare  aiuto.  Se  ne  affogarono  circa  du- 
ì gento.  Aveano  i Francesi  molto  prima  inviato  con  buo- 
I na  scorta  il  legato  pontificio  prigione,  cioè  Giovanni  car- 
I dinaie  dei  Medici.  Allorché  fu  egli  al  passo  del  Po  alla 
I Stella,  oppure  a Bassignana,  tolto  fu  di  mano  a’Francesi, 
r e ridotto  in  luogo  di  salvamento.  Il  Guicciardini  di  que- 
j sto  fatto  dà  l’onore  ai  villani  del  Cairo,  guadagnati  la 
1 notte  antecedente  dai  familiari  del  cardinale.  L’anoni- 
I mo  padovano  ne  fa  autore  il  marchese  Bernabò  Malaspi- 

i na:  e il  Giovio  scrive,  che  fu  molto  prima  concertata  la 
i sua  fuga  coir  abbate  Bongallo  e con  altri  suoi  amici.  Gra- 
i vissimi  disagi  patì  poscia  il  resto  dell’armata  francese; 
j pure  continuò  il  viaggio  e passò  le  Alpi;  portando  seco 
I un  buon  documento  ai  principi  di  non  maltrattare  i po- 
i poli,  massimamente  quei  di  nuova  conquista.  Certamente 

l’alterigia  loro,  l’aspro  governo,  e il  licenzioso  procede- 
. re  colle  donne  aveano  talmente  esacerbati  i popoli  della 

Lombardia,  che  tutti  a gara  subitochè  se  la  videro  bella, 

: si  sottrassero  al  loro  dominio,  anzi  infierirono  contro  di 

■ loro.  Appena  partilo  da  Milano  il  Trivulzio,  quel  popolo 
i furiosamente  si  diede  a svenar  quanti  soldati  e merca- 
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tanti  francesi  erano  rimasti  in  quella  città,  con  saccheg- 
giarne le  case  e botteghe.  V’ha  chi  scrive  averne  uccisi 
circa  mille  e cinquecento.  Parimente  in  Como  ne  fu- 
rono scannati  non  pochi,  e nella  lor  fuga  verso  le  Alpi, 
contra  di  essi  si  scatenarono  tutti  i villani  del  paese,  uc- 
cidendo chiunque  alquanto  si  scostava  dal  corpo  di  bat- 
taglia. Intanto  Pavia,  Alessandria,  Como,  Tortona  ed  al- 
tre città  inalberarono  le  bandiere  sforzesche.  Il  marche- 
se di  Monferrato  colle  sue  genti  entrò  in  Asti  e in  No- 
vara , ma  non  ebbe  la  fortezza  di  quest’ultima  città.  In 
tanta  rivoluzion  di  cose  trovarono  maniera  iministri  pon- 
tifìcii  d’indurre  i Piacentini  e Parmigiani  a darsi  alla 
Chiesa:  lo  che  aprwillora  un  campo  di  doglianze  e dispute 
del  duca  di  Milano  e deU’ìmpero  contro  il  papa:  dispute 
ravvivate  poi  a’giorni  nostri,  siccome  diremo  a suo  tem- 
po. Pretese  inoltre  il  papa,  che  Asti  dovesse  toccare  a 
lui  ; ma  non  gli  riuscì  di  aver  quel  boccone.  Fu  ancora 
spedito  dall’esercilo  della  lega  Giano  Fregoso  con  mille 
cavalli  e tremila  fanti  a Genova;  alla  comparsa  de’quali 
si  ribellò  tutto  quel  popolo,  e i Francesi  si  chiusero  nel 
castelletto  e nella  fortezza  della  Lanterna.  Fu  esso  Fre- 
goso proclamato  poco  appresso  doge  di  quella  repubblica. 

Mentre  sì  gran  tracollo  davano  in  Lombardia  gli  affari 
dei  Francesi,  restando  solamente  in  lor  potere  Brescia, 
Crema  e qualche  fortezza*: il  pontefice,  rannate  le  reli- 
quie dell’esercito  disfatto  sotto  Ravenna,  colla  giunta 
di  quattro  altri  mila  fanti,  spedì  sul  fine  di  maggio  que- 
st'armata in  Romagna,  per  cui  tornarono  quetamente 
alla  sua  ubbidienza  tutte  quelle  città.  Ne  era  generale 
Francesco  Maria  duca  d’Urbino  suo  nipote,  il  quale  in- 
timò poi  la  resa  a Bologna.  Vedendo  i Bentivogli  dispe- 
rato il  caso,  se  n’andarono  chi  a Mantova,  chi  a Ferra- 
ra ; e la  città  di  Bologna,  nel  dì  10  di  giugno,  capitolò  col 
duca  e col  cardinale  Sigismondo  Gonzaga  legato,  i quali 
poi  vi  fecero  solenne  entfata  nella  domenica  seguente 
13  di  giugno.  Aveva  intanto  Alfonso  duca  di  Ferrara  per 
mezzo  del  marchese  di  Mantova  suo  cognato  e di  Fabri- 

’ Paris  de  Grassis,  Guicciardini,  Buonaccorsi,  Anonimo  Padovano, Nar- 
di ed  altri. 
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I zio  Colonna  suo  prigione  (trattalo  nondimeno  non  come 
1 tale, ma  come  amico) fatti  varii  maneggi  per  rientrare  in 
i grazia  del  pontefice,  ed  era  anche  venuto  il  salvocondolto 
I per  lui  e per  li  suoi  Stati.  In  vigore  di  questo,  dopo  aver 
I egli  mandato  innanzi  il  Colonna  ben  regalato,  e senzata- 
I glia  alcuna;  s’inviò  nel  d'i23di  giugnoaRoma.dovegiun- 
I to , fu  assoluto  dalle  censure,  ed  ammesso  al  bacio  del 
! piede  di  sua  santità.  Ma  che?  I principi  di  animo  gran- 
i de  si  fan  gloria  di  perdonare  ai  supplicanti  nemici.  Papa 
I Giulio  al  contrario  parve  che  si  facesse  gloria  fino  diman- 
I car  di  fede.  Nel  mentre  che  Alfonso  era  in  Roma,  il  duca 
d’Urbino  non  solamente  occupò  Cento,  la  Pieve,  e le  ter- 
I re  della  Romagna , spettanti  al  duca , ma  eziandio  inol-  • 
1 tratosi  a Reggio,  nonostante  il  richiamo  del  Vitfurst  go- 
1 vernatore cesareo  di  Modena, che  gl’intimò  quellaessere 
I città  dell’impero,  costrinse  i Reggiani  alla  resa.  Dopo 
1 di  che  spogliò  il  duca  anche  di  Carpi,  Brescello,  san  Fe- 
i lice  e Finale.  Inoltre  lo  stesso  papa  cominciò  a pontare, 
t volendo,  che  esso  duca  gli  cedesse  il  ducato  di  Ferrara, 
t Perciò  Alfonso  che  non  si  sentiva  voglia  di  far  qiieslosa- 
i orifizio,  chiese  licenza  in  vigore  del  salvocondotto  di  tor- 
I narsene  a casa,  nè  la  potè  ottenere.  I Colonnesi  coll’ora- 
j tore  spagnuolo  che  aveva  anche  egli  persuasoadun  prin- 
[ cipe  di  tanto  credilo  il  portarsi  colà,  iti  apregareil  papa 
f di  questo,  non  ne  riportarono  che  ingiurie  e minacce. 

( Poscia  si  penetrò  il  disegno  di  papa  Giulio  di  ritenerlo 
. prigione.  Allora  gli  onorati  signori  Colonnesi,  cioè  Fa- 
I brizio  e Marco  Antonio  che  aveano  obbligata  la  loro  fede 
) al  duca,  con  una  brigata  di  lor  gente,  sforzata  la  porta 
i di  san  Giovanni,  il  cavarono  di  Roma,  e salvo  il  condus- 
, sero  a Marino,  da  dove  poi  dopo  tre  mesi,  travestito,  con 
j deludere  tutte  le  spie  messe  fuori  dal  pontefice,  felice- 
, mente  passò  a Ferrara.  Se  queste  azioni  facessero  ono- 
j re  a papa  Giulio,  sei  può  ciascuno  immaginare. 

, Restava  al  papa,  inflessibile  nelle  sue  passioni,  di  ga- 
^ stigare  i Fiorentini,  e specialmente  il  gonfaloniere  Pie- 
) tro  Sederino,  perchè  avessero  permesso  in  Pisa  il  con- 
ciliabolo de’ Francesi,  e dato  aiuto  di  gente  in  questa  guer- 
j ra,  al  re  di  Francia,  tuttoché  l’avessero  fatto  forzati  dal- 
l’obbligo  delle  loro  precedenti  convenzioni,  con  essersi 
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per  altro  mantenuti  neutrali:  della  qual  neutralità  si  eb- 
bero poi  molto  a pentire.  Operò  dunque  colla  lega,  che 
il  Cardona  viceré  di  Napoli  colle  armi  spagnuole  entras- 
se nel  dominio  fìorentino,  e rimettesse  in  casa  i Medici, 
già  da  gran  tempo  banditi  da  quella  città.  Mentre  i Fio- 
rentini trattavano  di  accordo,  gli  Spagnuoli  accampali 
sotto  la  bella  e ricca  terra  di  Prato,  non  sapendo  dove 
trovar  vettovaglie,  nel  di  30  d'agosto  diedero  un  assalto 
a quella  terra;  e senza  che  quattromila  fanti  che  erano 
ivi  di  presidio,  ma  troppo  vili,  facessero  menoma  resi- 
stenza, vi  entrarono.  Commisero  costoro  inudite  crudel- 
tà , maggiori  delle  commesse  dai  Francesi  in  Brescia, 
come  attesta  il  Giovio  ; il  quale  aggiugne  ancora, che  cin- 
quemila uomini  disarmati,  parte  soldati  e parte  terraz- 
zani, furono  ivi  uccisi  daU’inesplicabil  brutalità  de’vin- 
citori.  L’anonimo  padovano  ne  scrive  ammazzati  più  di 
tremila.  Il  Guicciardini  dice,  chevi morironopiù  di  due- 
mila persone,  e che  il  Cardinal  de’Medici  legato  pontifi- 
cio , messe  guardie  alla  chiesa  maggiore,  salvò  l'onestà 
delle  donne,  quasi  tutte  colà  rifuggite.  Ma  il  Nardi  e il 
Buonaccorsi  che  registravano  allora  si  fieri  avvenimen- 
ti, asseriscono,  che  non  fu  perdonato  nè  a vergini  sacre 
nè  a luoghi  sacri  nè  a’bambini  in  fasce.  E quei  che  ri- 
masero in  vita,  furono  tutti  eccessivamente  taglieggiati, 
e con  varii  tormenti  straziati,  perchè  pagassero  ciò  che 
non  poteano.  Ed  ecco  dove  andavano  a terminare  le  stra- 
ne premure  di  un  papa  per  cacciare  i barbari  d’Italia  , 
cioè  con  una  medicina  peggiore  affatto  del  male:  lo  che 
nello  stesso  tempo  oltre  alla  Toscana  provò  la  Lombardia, 
inondata  allora  dagli  Svizzeri,  divenuti  formidabili  da 
per  tutto,  e che  da  ogni  lato  esigevano  contribuzioni,  e 
nulla  potea  saziarli.  Nel  tornare  al  lor  paese  occuparono 
la  Valtellina  , Chiavenna  e Locamo  , nè  più  vollero  di- 
metterle. Nel  dì  31  d’agosto  il  gonfaloni  ere  Sederino  uscito 
•li  Firenze  si  ritirò  a Ragusi.  I Medici  furono  rimessi  con 
infinite  dimostrazioni  d’allegrezza  in  città,  e riformaro- 
no quel  reggimento  a modo  loro,  con  dover  pagare  i Fio- 
rentini al  re  dei  Romani  e al  Cardona  più  di  centoqua- 
rantainila  ducati  d’oro.  Restarono  poi  sommameiitebur- 
lati  anche  i Veneziani  dalla  lor  lega,  chiamata  allora  la 
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t lega  santa,  ImperciocchèriuscibenlorodiricuperarCre- 
I ma  per  trattato  segreto  che  fecero  con  Benedetto  Crivel- 
: lo,  posto  da’Francesi  allaguardiadiquellaterra.ilquale 
: corrotto  con  danari,  per  questo  tradimento  fu  ben  ricom- 
I pensato  da  essi  Veneti.  Ma  non  andò  cosi  per  conto  di 
I Brescia,  città,  alle  cui  passate  e presenti  miserie,  si  ag- 
I giunse  in  questi  tempi  anche  la  peste,  morendo  fin  150 
di  quei  cittadini  per  giorno.  Ne  formò  l’esercito  vene- 
I ziano  l’assedio,  e cominciò  a battere  colle  artiglierie  le 
! mura.  Quand’ecco  giugnere  il  Cardona  co’suoi  Spagnuo- 
I li,  ben  carichi  del  bottino  della  Toscana,  il  quale  imbro- 
I gliò  tutte  le  loro  speranze.  Cominciò  esso  viceré  a pre- 
I tendere,  che  non  solamente  quella  città  si  avesse  a ren- 
I dere  a lui,  ma  anche  Bergamo  e Crema,  già  ritornate al- 
! l'ubbidienza  della  repubblica.  Erano  queste  pretensioni 
chiaramente  contrarie  ai  patti  delia  lega.  Ma  di  che  non 
I è capace  la  smoderata  avidità  ed  ambizione  d’alcuni  prin- 
j cipi?  Niun  freno  hanno  per  essi  nè  la  pubblica  fede,  né 
I i patti,  nè  i giuramenti,  e volesse  Dio,  che  non  ne  aves- 
, simo  veduto  ancor  noi  più  d’un  esempio  a’ dì  nostri.  A- 
, veano  già  gli  Svizzeri  e gli  Spagnuoli  molto  prima  co- 
[ minciato  ad  usar  delle  insolenze  contro  dei  Veneziani. 

, Le  accrebbero  sotto  Brescia , la  qual  città  , nel  di  13  di 
, novembre,  con  molto  onorevoli  condizioni  fu  consegnata 
j dal  signor  d’ Aubigny  al  viceré  Cardona.  Costrinsero  an- 
j cora  essi  Spagnuoli  a rendersi  Peschiera,  Lignago  e i 
i castelli  di  Trezzo  e di  Novara,  siccome  da  un’altra  parte 
1 riuscì  ai  Genovesi  di  trar  con  danari  il  castelletto  della 
. lor  città  di  mano  del  castellano  francese  che  poi  fu  squar- 
I tato  vivo  in  Lione. 

Tornato  che  fu  ai  quartieri  il  deluso  esercito  veneto, 

I si  applicò  quel  saggio  Senato  a trattar  di  pace  col  vesco- 
I vo  Gurgense  che  era  il  plenipotenziario  di  Massimiliano 
i Cesare  in  Italia.  Volle  il  papa,  che  questo  negoziato  si 
I facesse  in  Roma,  e,  dettata  imperiosamente  la  capitola- 
, zione , comandò  ai  Veneziani  di  accettarla.  Conteneva 
, essa,  che  Verona  e Vicenza  restassero  a Massimiliano; 

, che  per  Padova  e Trivigi  pagassero  ad  esso  Cesare  tre- 
, cento  libbre  d’oro  ogni  anno  a titolo  di  censo,  e duemila 
e cinquecento  libbre  d’oro  pel  privilegio;  e per  le  terre 
del  Friuli  ne  fosse  poi  giudice  lo  stesso  papa.  Conobbero 
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allora  i Veneziani  d’essere  maltrattati  e traditi  anche  da 
questa  banda;  ed  ancorché  si  trovassero  in  poco  buono 
stato  per  li  monti  d’oro  spesi  in  questa  guerra,  pur  non 
ostante  lo  sdegno  e le  grida  di  esso  papa,  generosamente 
ricusarono  di  consentire  a s’i  gravosa  ed  inaspettata  pa- 
ce, con  darsi  piuttosto  ad  intavolare  accordo  e lega  col 
re  di  Francia,  siccome  diremo,  giacché  il  papa,  in  una 
nuova  lega  fatta  con  Massimiliano  e col  re  d’ Aragona, 
ne  avea  esclusi  con  poco  buon  . garbo  gli  stessi  Veneti. 
Nel  dì  15  di  dicembre  arrivòaMilano Massimiliano  Sfor- 
za , dichiarato  duca  da  Cesare  e dalla  lega;  nè  si  può 
esprimere  con  quanto  giubilo,  con  quante  feste  egli  fosse 
ricevuto  dai  Milanesi,  e quanto  magnifica  fosse  l’entrata 
sua  in  quella  nobil  città,  perchè  accompagnato  dal  car-  j 
dinal  Sion,  dal  vescovo  Gurgense,  da  Raimondo  di  Car-  ' 
dona  viceré,  e da  infinito  numero  di  capitani  enobili  ita- 
liani, tedeschi,  spagnuoli  e svizzeri.  Anche  il  castello  di 
Milano,  tenuto  da’Francesi,  intanto  andava  facendo  coi 
grossi  cannoni  delle  salve,  d’allegrezza  non  già,  ma  di 
danno  ai  Milanesi.  Rimase  nondimeno  il  povero  duca  co- 
me schiavo  degli  Svizzeri.  Nè  si  dee  tacere,  che  assaltato 
nell’anno  presente  il  re  Cristianissimo  dai  re  d’Aragona 
e d’Inghilterra,  lasciò  per  sua  negligenza  che  il  primo, 
cioè  Ferdinando  il  Cattolico,  occupasse  la  Navarra,  to- 
gliendola a quel  re.  E perchè  mancava  all’Aragonese  un 
legittimo  titolo  di  appropriarsi  quel  picciolo  regno  , si 
servì  di  una  bolla  di  papa  Giulia  II  che  avea  dichiarato 
decaduto  da  ogni  suo  diritto  chiunque  fosse  aderito  al 
conciliabolo  di  Pisa  , concedendo  a ciascuno  facoltà  di  ' 
occupar  i loro  Stati.  Questa  bolla  procurata  dall’accorto 
re,  per  attestato  del  Mariana,  tenuta  fu  per  molto  tempo  ; 
segreta,  e poi  sfoderata  al  bisogno.  Ma  non  so  io,  se  quel  j 
re  avesse  creduta  tanta  autorità  ne’papi  da  donare  i re- 
gni altrui,  quando  mai  contro  di  lui  fosse  stata  pronun- 
ziala una  simil  sentenza.  Maraviglia  fu  che  il  re  Luigi, 
per  lo  sdegno  che  nudriva  contro  del  papa,  sì  pertinace 
promotore  della  di  lui  rovina,  non  si  lasciasse  allora  tras- 
portare all’eccesso  di  far  creare  un  antipapa  nel  suo 
regno.  Senza  dubbio  ne  fu  assai  trattato.  Probabilmente 
non  il  timore  di  Dio,  ma  quel  degli  uomini,  il  trattenne. 
Con  tali  e tante  turbolenze  terminò  l’anno  presente. 
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' ( CRISTO  MDXIII.  Indizione  I. 

; Annodi  J LEONE  X Papa  I. 

1 ( MASSIMILIANO  I Re  de’ Romani  XXI. 

1 

1 Fra  tante  sue  svenlure  non  avea  per  anche  Luigi  XII 
I re  di  Francia  dato  congedo  in  suocuore  al  desiderio  e alla 
1 speranza  di  ricuperar  lo  Stato  di  Milano,  perchè  tuttavia 
! si  conservavano  alla  divozione  di  lui  i castelli  di  Milano 
' e di  Cremona,  e la  Lanterna  ossia  il  Fanale  di  Genova. 

1 Varii  negoziati  perciò  fece  durante  questo  verno  coi  po- 
1 tentati  nemici,  per«pacifìcarli , o per  rompere  la  loro 
I unione.  Nulla  potè  ottenere  dall’Inghilterra,  meno  dal 
I papa  e da  Massimiliano.  Per  quanti  progetti  facesse  agli 
1 Svizzeri,  costoro  insuperbiti,  mirando  d’alto  in  basso  gli 
i stessi  monarchi,  non  volendo  abbandonare  la  vigna  che 
loro  molto  bene  fruttava,  e credendo  oramai  di  poter  dar 
I legge  ad  ognuno,  saldi  stettero  in  sostenere  lo  Sforza. 

Unicamente  riuscì  ad  esso  re  di  stabilire  la  tregua  di  un 
1 anno  col  re  cattolico,  ma  solamente  per  li  confini  delle 
I Alpi  coll’Aragona.  Per  consiglio  ancora  di  Gian-Giacomo 
I Trivulzio  si  rivolse  ai  Veneziani,  non  essendogli  ignoto, 

: quanto  amareggiato  giustamente  fosse  quel  Senato  pel 
I tradimento  usatogli  dalla  lega  e dal  papa,  e perchè  Mas- 
I similiano  nell’investitura  data  allo  Sforza  avea  compreso 
anche  Brescia,  Bergamo  è Crema.  Infatti  dopo  molti  di- 
I battimenti  nel  dì  i3,  altri  dicoqo  nel  dì  24  di  marzo  del- 
l’anno presente,  fu  conclusa  una  lega  difensiva  ed  offén- 
siva  fra  esso  re  Lodovico  e la  repubblica  veneta,  con  ob- 
1 bligarsi  questa  a mantenere  mille  e dugento  lance,  ed 
I ottomila  fanti  in  aiuto  del  re;  e che  Bergamo,  Brescia, 

1 Cremona  e la  Ghiaradadda  dovessero  tornare  sotto  la  si- 
f gnoria  di  Venezia.  Andrea  Grilli  prigione  in  Francia, 

I riavuta  la  libertà,  fu  destinato  a sottoscrivere  questo  ac- 
I cordo,  per  cui  s’avea  a vedere  una  scena  nuova,  in  Italia. 
I Intanto  le  prosperità  dell’anno  precedente  accendevano 
[ l’animo  di  papa  Giulio  a disegni  maggiori,  coll’essersi 
I messo  in  capo  di  regolare  a talento  suo  l’Italia  tutta,  per 
^ non  dire  tutti  i principi  della  cristianità.  Già  avea  stesa 
! una  bolla  terribile  centra  del  re  di  Francia,  privandolo 
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del  lilolo  di  re,  e concedendo  quel  regno  a chiunque  Io 
occupasse,  con  attizzar  più  che  mai  il  re  d’Inghilterra 
Arrigo  contra  dell’ altro,  Avea  segretamente  comperata 
da  Massimiliano  Cesare  per  trentamila  ducati  d’oro  la 
città  di  Siena,  affin  di  darla  al  nipote  duca  d’ Urbino. 
Sdegnato  col  cardinale  de' Medici,  pensava  ad  alterar  di 
nuovo  lo  Stato  di  Firenze-,  minacciava  i Lucchesi;  e vo- 
lea  mettere  in  Genova  per  doge  Ottaviano  Fregoso,  con 
cacciarne  Giano.  E perciocché  egli  frequentemente  avea 
in  bocca  di  voler  liberare  l’Italia  dai  barbari,  anzi  gra- 
diva il  titolo  di  liberatore,  come  se  già  avesse  terminata 
s'i  grande  opera:  per  attestato  del  Giovio  nella  vita  di 
' Alfonso  duca  di  Ferrara , il  Cardinal  Grimani  gli  disse 
un  d’i,  che  restava  pur  tuttavia  sotto  il  giogo  il  regno  di 
Napoli.  Allora  Giulio  crollando  il  bastone,  su  cui  si  ap- 
poggiava, e fremendo  con  ira  disse,  che  in  breve,  se  il 
cielo  altro  non  disponeva,  i Napoletani  avrebbono  un  al- 
tro padrone.  Ma  il  principale  sfogo  dello  sdegno  ponti- 
fìcio avea  da  essere  nella  primavera  contra  del  duca  di 
Ferrara,  il  quale,  abbandonato  da  tutti,  pensò  in  questo 
frattempo  di  prepararsi  a morire  glorioso,  col  fare  ogni 
possibil  difesa.  Stabil'i  una  tregua  coi  Veneziani;  forti- 
ficò Ferrara;  prese  al  suo  soldo  Federigo  Gonzaga  signor 
di  Bozzolo  con  duemila  fanti  italiani , il  capitan  Calap- 
pini  con  altri  duemila  fanti  tedeschi,  i quali,  quantun- 
que il  papa  facesse  comandar  loro  dall’ imperadore,  co- 
me a vassalli  suoi,  di  ritornarsene,  pur  vollero  osservar 
la  fede  data  al  duca. 

Era  immerso  in  questi  gran  pensieri  di  mondo  papa  , 
Giulio  II,  pensieri  confacevoli  tutti  al  feroce  suo  animo  | 
e genio  guerriero,  quando  venne  Dio  a chiamarlo  ai  conti 
in  tempo  ch’egli  forse  non  si  aspettava.  Dopo  alcuni  gior- 
ni dimalattia,  nei  quali  conservò  sempre  il  giudizio  con- 
sueto, e quella  severità,  a cui  niuno  del  sacro  collegio 
osò  in  addietro  di  contraddire,  dopo  aver  divotamente 
ricevuti  i sacramenti  della  Chiesa,  nella  notte  del  d'i  20 
di  febbraio,  venendo  il  giorno  21,  spirò  l’anima  sua.  Ho 
io  chi  scrive  ch’egli  sull’ultimo  cadde  in  delirio,  e an- 
dava gridando  : fuori  d’Italia  Francesi;  fuori  Alfonso 
tTFsfe.  Ma  ha  maggior  fondamento  chi  scrisse,  esser  egli 
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slato  esente  dalla  frenesia. Scrivonoglistorici  veneti  che 
! alla  di  lui  morte  cooperò  la  rabbia,  per  avere  inteso  il 
i trattato  di  lega  che  si  manipolava  fra  il  re  di  Francia  e 
la  loro  repubblica,  e per  conoscere  d’esserein  odio  a tutti 
I i cardinali  per  li  suoi  marziali  disegni.  Ma  queste  veri- 
: similmente  non  furono  che  immaginazioni.  Quel  che  è 

I certo,  questo  pontefice  comparve  agli  occhi  del  mondo 
! principe  d’  animo  invitto  , impetuoso  , e pieno  non  ihen 
I di  smisurati  disegni,  che  di  spirito  di  vendetta,  e bene- 
! merito  assai  della  Chiesa  romana  pel  temporale.  Qual 
I poscia  egli  comparisse  agli  occhi  di  Dio  , 'coll' aver  su- 
scitate tante  guerre  per  la  cristianità,  invece  di  promuo- 
! vere  qual  padre  comune  la  pace,  avendola  tante  volte  a- 
vula  in  sua  mano,  e coll’avere  impiegate  le  sostanze  della 
I Chiesa,  ed  abusato  anche  della  religione  in  tanti  secola- 
I reschi  impegni:  a noi  non  tocca  di  deciderlo.  Tuttavia 
i l’autor  francese  della  Lega  di  Cambray  non  lascia  di  ri- 
I flettere  che  tanti  disordini,  cagionali  daquesto  pur  troppo 
1 bellicoso  pontefice,  troppo  influirono  a scemar  la  vene- 
I razione  dovuta  al  sommo  grado  dei  successori  di  san  Pie- 
I tro,  e a far  nascere  il  deplorabile  scisma  de’ popoli  set- 
[ tentrionali,  siccome  fra  pochi  anni  avvenne.  Che  s’egli 
i acquistò  fama  di  grand’uomo,  ciò  fu,  secondo  il  Guic- 
[ ciardini,  presso  coloro  i quali,  essendo  perduti  i veri 
: vocaboli  delle  cose,  e confusa  la  distinzione  del  pesarle 
: rettamente,  giudicano  chesia  più  uffìzio  de’pontefici  l’ag- 
[ giugnere  colle  armi  e col  sangue  de’cristiani  impero  alla 
sedia  apostolica,  che  TafTaticarsi  coU’esempiobuono  della 
! vita,  e col  correggere  e medicare  i costumi  trascorsi  per 
; la  salute  di  quelle  anime,  perle  quali  si  magnificano  che 
; Cristo  gli  abbia  costituiti  in  terra  suoi  vicarii.  Per  al- 
I tro  fu  uno  de’suoi  pregi  Tessersi  astenuto  dagli  eccessi 
) nelTamor  del  suo  sangue,  da  cui  non  si  guardarono  al- 
I tri  papi  di  questi  tempi,  avendo  egli  solamente  ottenuto 
dai  cardinali  sul  fin  della  vita  che  Pesaro  fosse  dato  in 
! vicariato  al  duca  d’Urbino  suo  nipote.  Alle  forti  istanze 
i ancora  di  madonna  Felice  sua  figlia,  moglie  di  Giovan- 
! Giordano  Orsino,  la  quale  desiderava  il  cappello  cardi- 
» naiizio  per  Guido  da  Montefalco  suo  fratello  uterino,  ri- 
spose  apertamente  che  non  era  persona  degna  di  quel 
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grado.  A questo  pontefice  ancora  si  dee  il  principio  della 
nuova  basilica  vaticana,  una  delle  maravigliedel  mondo, 
con  altre  belle  fabbriche  entro  e fuori  di  Roma.  Secondo 
il  Ciaconio,  fu  egli  il  primo  de’  papi  che  cominciò  a por- 
tar barba  lunga,  per  opinione  che  da  questo  selvatico  e 
vano  ornamento  avesse  a venir  più  riverenza  a chi  per 
tanti  massicci  titoli  ne  è sì  degno.  Ma  che  anche  gli  ec- 
clesiastici e i papi  portassero  barba  negli  antichi  tempi, 
è fuor  di  dubbio.  La  morte  di  questo  pontefice  non  al- 
terò punto  la^ quiete  di  Roma.  Solamente  in  Lombardia 
accadde  qualche  mutazione,  perchè  il  Cordona  vicerèdi 
Napoli,  tuttavia  esistente  in  Milano,  corse  a Piacenza  e 
Parma,  costringendo  quei  popoli  a rimettersi  sotto  il  do- 
minio del  duca  di  Milano,  come  spettanti  a quel  ducato; 
e il  duca  di  Ferrara  ricuperò  Cento,  Lugo,  Bagriacavallo, 
e le  altre  sue  terre  della  Romagna  ; ma  non  già  la  città  di 
Reggio,  perchè,  ito  colle  sue  genti  colà,  niun  movimento 
si  fece  da  que’cittadini  in  suo  favore. 

Apertosi  poi  in  Roma  il  conclave,  in  poco  tempo,  per 
opera  specialmente  de’cardinali  giovani,  fu  eletto  papa 
Giovanni  cardinale  figliuolo  del  fu  rinomato  Lorenzodella 
celebre  casa  de’ Medici,  non  senza  maraviglia  del  popolo 
che  vide  posto  nella  cattedra  di  san  Pietro  chi  non  avea 
se  non  37  anni:  del  che  per  tanti  anni  addietro  non  v’e- 
ra  esempio.  Prese  egli  il  nome  di  Leone  X.  Universal- 
mente venne  applaudita  sì  inaspettata  elezione,  perchè 
questo  personaggio  non  avea  macchie  ne’precedenti  suoi 
costumi  ; era  di  genio  dolce,  liberale  e magnifico,  lette*  : 
rato,  ed  amante  della  letteratura.  Infatti  non  uscito  per 
anchedal  conclave, prese  per  segretarii  delle  sue  lettere 
Pietro  Bembo  eJacopo  Sadoleto,  scrittori  di  raro  merito, 
e col  tempo  cardinali  insigni.  Perciò  si  figurò  la  gente  in 
lui  il  rovescio  del  poco  anzi  defunto  papa  Giulio  li,  cioè 
un  pontefice  che  metterebbe  le  suedelizie  nel  godimento 
della  pace,  e farebbe  godere  ad  ognuno  un  soave  gover- 
no. Se  in  tutto  l’indovinassero,  ce  ne  accorgeremo. Die- 
de egli  principio  al  suo  reggimento  colla  mansuetudine, 
e con  rara  magnificenza  nel  dì  della  suacoronazione,  che 
fu  il  giorno  11  di  aprile,  perchè  fu  essa  eseguita  con  in- 
credibil  pompa,  talmente  che  non  v’era  memoria  di  so- 
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JÀ  lennilà  simile  a questa.  Acconsenti  che  v’intervenisse 
m Alfonso  duca  di  Ferrara,  il  quale  in  abito  ducale  portò  il 
ffl  gonfalon  della  Chiesa.  Vi  furono  eziandio  i duchi  d’Ur- 
II  bino  e di  Camerino,  ed  un  concorso  innumerabile  di  no- 
ii  biltà.  Centomila  ducali  d’oro  (se  n’erano  trovati  trecen- 
tii  tornila  in  castello  sant’Angelo)  costò  quella  funzione, che 
non  riportò  applauso  dai  saggi,  i quali  avrebbonodeside- 
jr  rato  che  un  romano  pontefice,  invece  di  profondere  i te- 
la sori  in  pompe  secolaresche,  si  fosse  applicato  alla  cor- 
ìe  rezion  de’ costumi  della  sacra  sua  corte  : difetto  che  pur 
a troppo  produsse  dei  lagrimevoli  sconcerti  sotto  questo 
a medesimo  papa.  Nulla  si  fece  di  questo,  anzi  Roma  di- 
lli venne  l’emporio  deH’allegria , del  lusso , de’sollazzi  e 
j3  banchetti,  più'  di  quel  che  fosse  mai  stata  ; laonde  sem- 
16  pre  più  crebbe  la  dissolutezza  e licenza  con  grave  danno 
jj  della  disciplina  ecclesiastica.  Si  mostrò  sui  principii  pa- 
g pa  Leone  neutrale  ed  irresoluto  nei  torbidi  d’Italia,  giac- 
ché si  udivano  i preparamenti  de’Francesi  per  tornare 
m in  Italia,  ed  altrettanto  farsi  da’Veneziani  collegati  con 
essi,  per  ricuperare  le  città  perdute:  al  qual  fine  crea- 
jj  reno  lor capitan  generale  Bartolomeod’Alviano,  capitano 
(fl  di  singoiar  valore  e sperienza,  già  per  onorifica  adozione 
decorato  del  cognome  della  casa  Orsina.  Era  questi  stato 
condotto  prigione  in  Francia,  e rilasciato  ora  in  virtù 
della  lega,  seppe  così  ben  giustificare  o col  vero  o col 
falso  la  condotta  sua  nella  battaglia  di  Ghiaradadda,  ri- 
fondendone  tutta  la  colpa  sul  Piligliano,  che  tornò  in 
I)  grazia  del  senato  veneto.  Si  prevalse  il  papa  di  questi 
DI  rumori,  per  far  paura  aMassimiliano  duca  di  Milano,  tan- 
jU  tochè  ottenne  di  ricavar  dalle  sue  mani  Parma  e Piacen- 
za.  Lo  che  fatto,  non  piacendo  ad  esso  pontefice  la  ve- 
nuta  de’Francesi, cominciò  segretamente(per  nondisgu- 
stare  il  re  di  Francia)  a muovere  con  danari  gli  Svizzeri 
al  soccorso  del  duca  di  Milano. 

^ Già  erano  insorte  varie  commozioni  per  lecittà  di  quel 
’l,  ducato,  perchè  i popoli,  dianzi  cotanto  infastiditi  del  do- 
^ minio  e pesante  governo  de’Francesi,  sperando  miglior 
trattamento  sotto  lo  Sforza,  s’erano  poi  trovali  non  poco 
ingannali,  stante  l’eccesso  delle  taglie  imposte  per  pa- 
gare  e regalare  gl’insaziabili  Svizzeri,  e per  raunare  un 
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esercito  in  difesa  dello  Stalo.  Perciò  prevaleva  il  desi- 
derio di  tornar  sotto  i non  più  odiati  Francesi,  divenendo 
il  minor  male  in  confronto-dei  maggiore  una  specie  di 
Lene  nelle  bilance  del  mondo.  Tanto  più  ancora  se  ne 
invogliarono  i popoli,  perchè  sembrava  loro  lo  Sforza 
principe  di  poca  iqenle,  e anche  di  minore  spirito.  Av- 
venne eziandio  che  Sagramoro  Visconte,  deputatoall’as- 
sedio  del  castello  di  Milano,  tuttavia  occupato  da  essi 
Francesi  e languente,  v’introdusse  una  notte  gran  quan- 
tità di  farina,  vino  e grascia:  dopo  il  qual  tradimento 
se  ne  fuggì  all’armata  nemica,  oppure  in  Francia,  dove 
ricevette  non  poche  Gnezze  dal  re  Lodovico.  Calarono  fi- 
nalmente i Francesi  da  Susa  in  Lombardia,  con  forte  e- 
sercito,  sotto  il  comando  del  signor  della  Tremoglia  as- 
sistito dal  prode  maresciallo  Gian-Jacopo  Trivulzio  j e 
s’impadronirono,  senza  opposizione,  di  Àsti  ed’Alessan- 
dria.  Le  speranze  di  Massimiliano  Sforza  erano  riposte 
negli  Svizzeri,  giacché  il  Cardona  viceré  di  Napoli  coi 
suoi  Spagnuoli  se  ne  stava  sul  Piacentino  con  ordini  se- 
greti del  re  cattolico  di  non  mettere  a rischio  la  sua  pic- 
ciola  armata,  e di  ritirarsi,  occorrendo,  ad  assicurare  il 
regno  di  Napoli.  Grandi  rumori,  e quasi  guerra  fu  fra 
gli  stessi  Svizzeri,  perchè  parte  d’essi  era  stata  guada- 
gnata dalla  pecunia  francese.  Pure  prevalendo  il  partito 
di  chi  ardentemente  bramava  la  difesa  dello  Sforza  nel 
ducato  di  Milano,  cinquemila  d’essi  vennero  ad  unirsi 
con  lui,  e maggior  numero  anche  se  ne  aspettava.  Con 
questo  rinforzo  uscì  il  duca  in  campagna,  e andò  a po- 
starsi su  quel  di  Tortona,  per  opporsi  ai  Francesi.  Ma 
intanto  il  popolo  di  Milano,  veggendo  sguernita  la  città 
di  milizie,  e minacciante  il  castello,  acclamò  il  nome 
de’Francesi.  Fu  subito  ristorato  di  nuove  genti  e di  vet- 
tovaglie quell’importante  castello.  Dall’altra  parte  non 
perdè  tempo  l’Alviano,  generale  de’Veneziani,  e preva- 
lendosi del  terrore  già  sparso  per  li  popoli,  uscì  in  cam- 
pagna con  mille  e dugento  lance,  duemila  e cinquecento 
cavalli  leggieri,  ed  ottomila  fan  ti,  gente  tutta  ben  agguer- 
rita e coraggiosa.  Impadronitosi diValeggioediPeschie- 
ra,  ancorché  intendesse  fatti  gagliardi  movimenti  inBre- 
scia,  e fosso  chiamato  colà,  pure  s’indrizzò  a Cremona, 
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àove  bravamente  entrò,  con  isvaligiar  Cesare  Feranio- 
sca,  che  con  trecento  cavalli  e cinquecento  fanti  del  duca 
di  Milano  era  ivi  in  guardia.  Mentre  rinforzava  di  vetto- 
vaglie il  castello,  che  tuttavia  restavain  potere  dei  Fran- 
cesi, ma  vicino  a rendersi,  spedi  Renzo  daCeri  con  parte 
di  sue  genti  a Bergamo,  dove  era  invitato  da  quel  popo- 
lo. Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di  san  Marco.  Al- 
trettanto fece  al  comparire  di  Renzo  la  città  di  Brescia, 
con  ritirarsi  gli  Spagnuoli  nel  castello.  L’esempio  di  Cre- 
mona servi  a far  rivoltare  anche  Lodi  o Soncino. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  spedite  dal  re  di  Francia 
iiove  galee  sottili  con  altri  legni  alla  volta  di  Genova,  si 
trovarono  secondate  da  molta  gente  delle  riviere,  e mollo 
più  da  Antoniotto  e Girolamo  fratelli  Adorni,  i quali  mos- 
sero tumulto  in  quella  città  con  tal  vigore,  che  Giano 
Fregoso  durò  fatica  a salvar  la  vita  colla  fuga.  TornòGe- 
iiova  in  tal  guisa,  ma  senza  il  castelletto,  alla  divozione 
de’ Francesi,  e fu  ivi  costituito  governatore  pel  re  Cri- 
stianissimo il  suddetto  Antoniotto.  Non  potea  conpiù  pro- 
spero vento  camminar  la  fortuna  dei  Francesi,  perchè 
nulla  più  restava  che  facesse  lor  contrasto,  se  non  No- 
vara e Como,  tuttavia  ubbidienti  a Massimiliano  Sforza. 
S’era  appunto  ridotto  questo  principe  a Novara,  dovegià 
erano  giunti  cinque  o seimila  Svizzeri,  quanto  il  Tremo- 
glia  e il  Trivulzio  giunsero  sotto  quella  città,  e si  die- 
dero tosto  a bersagliarla  con  sedici  pezzi  d’artiglieria. 
L’anonimo  padovano  fa  ascendere  l’armata  de’Francesi 
a mille  e quattrocento  lance, a mille  cavalli  leggieri,  e a 
quattordicimila  fanti.  Gli  scrittori  francesi  all’incontro 
le  danno  solamente  cinquecento  uomini  d’armi,  o,  vo- 
gliam  dire,  lance,  seimila  lanziclienechi  tedeschi,  equat- 
Iromila  fanti  francesi , non  avendo  voluto  il  Tremoglia 
aspeltaro  altri  rinforzi  che  erano  in  viaggio.  Parea  clnr 
l)'li  Svizzeri  sprezzassero  Farri  vodel  campo  francese,  tal- 
imnilcchò  vollero  che  stesse  aperta  la  porla  di  Novara; 
nel  qual  tempo  tremava  di  paura  Massimiliano  Sforza, 
veggendo.si  ristretto  inquella  stessa  città,  dovesuopadre 
era  stalo  venduto  da  altri  Svizzeri  al  medesimo  Trivnl- 
zio,  che  era  ivi  airassedio,temendounsimilel)rultogiuo- 
co  (la  quella  nazion  venale.  E certo  fu  credulo  che  non 
.\ivRATon.r,  Annali  d’ llnlia — Voi.  XI.  8 
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mancassero  segreli  maneggi  per  questo;  anzi  il  Tremo- 
glia  superbamente  uvea  scritto  alre,chegli<Jarebbepri- 
gione  ancor  questo  duca.  Ma  sentendo  il  Tremoglia  che 
veniva  il  capitano,  ossia  generai  Mottino  con  altri  sette- 
mila Svizzeri  verso  Novara,  si  ritirò  due  miglia  lungi  da  ^ 
«jnella  città  a un  luogo  appellato  la  Riotta  ; e quivi  ma- 
lamente si  accampò.  Il  Belcaire,  copiato  poi  dallo  scrit- 
toi’ francese  della  Lega  di  Cambray,  forse  persuaso  che 
i suoi  nazionali  fossero  invincibili,  ed  incapaci  di  com- 
mettere mai  spropositi,  rovescia  il  difetto  di  que.sto  ac-  j 
campamento  sul  Trivulzio,  quasiché  non  avesse  avuti  la 
Francia  tanti  attestati  della  fedeltà  e del  sapere  di  que- 
.sio  insigne  capitano  italiano,  e quasiché  mancassero  in- 
gegneri ed, uomini  intendenti  tra  i Francesi  stessi,  che 
potessero  scorgere  il  difetto  di  quell’ accampamento , e 
non  potesse  farsi  ubbidire  il  Tremoglia.  Arrivò  poi  in 
Novara  il  Mottino  colle  sue  genti;  e fatto  consiglio,  fu 
risoluto  di  andare  ad  assalire  il  campo  francese,  senza 
aspettare  il  capitano  Altosasso  che  dovea  venire  con  al- 
tre schiere  di  Svizzeri  ad  unirsi  con  loro.  Pertanto  sul  ^ 

far  del  giorno  sesto  di  giugno,  usciti  in  numero  di  die-  f 

cimila,  furono  addosso  ai  Francesi  che  non  si  aspetta-  ' 
vano  siffatta  visita,  e si  attaccò  la  terribil  giornata.  Fe- 
cero  sul  le  prime  le  artiglierie  francesi  de'no  tabi  li  squarci  ' 

nelle  file  nemiche;  ma  essendo  riuscito  agli  Svizzeri  di 
occupar  que’medesimi  bronzi,  e di  rivolgerli  centra  gli  ^ 
stessi  Francesi,  dopo  un  feroce  combattimento  di  più 
ore,  e dopo  una  grande  vicendevole  strage,  toccò  ai  Fran-  *•! 
cesi  di  voltar  le  spalle.  Secondo  il  solito  de’fatti  d’armi,  ' ; 
che  diversamente  sono  raccontati  a misura  delle  diverse 
passioni,  ancor  questo  si  trova  descritto  con  gran  va- 
rietà. Scrive  l’anonimo  padovano,  che  a comun  giudizio  ^ ’ 
vi  perirono  circa  diecimila  persone  fra  tutte  e due  le  par- 
Ti,  ma  molto  più  de’Francesi,  e quasi  tutti  fanti.  Lo  sto-  '3 
rico  Gradenigo  mette  morti  cinquemila  Svizzeri  ed  otto- 
mila Francesi,  la  cavalleria  de’quali,  o perchè  non  po- 
tè,  0 perchè  non  volle  combattere,  quasi  tutta  si  salvò. 
Lasciarono  i Francesi  in  preda  ai  vincitori  tutte  le  arti- 
glierie  e munizioni.  11  peggio  fu  che  senza  poter  essere 
ritenuti,  non  solamente  si  ritirarono  in  Piemonte,  ma 
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passarono  anche  di  là  da’ monti;  scena  accaduta  anche 
a’ di  nostri.  Qui  avrei  voluto  l’eloquenza  del  Belcaire  e 
dell’autore  della  Lega  di  Cambray,  a scusare  e giustifi- 
care sì  grande  scappata  de’lor  nazionali,  quando  aveano 
Alessandria,  Asti,  ed  allre  città  da  potervisi  ricoverare. 
Ma  i mentovati  due  scrittori  han  dimenticato  di  stendere 
questa  apologia, 

S’era  dianzi  inoltrato  sino  a Lodi  l’Alviano  coll’annata 
veneta,  bramoso  d’unirsi  co’Francesi  ; ma  perchè  ilCar- 
dona  cogli  Spagnuoli  si  mos^e  a quella  volta  affla  di  vie- 
targli il  passo,  quivi  si  fermò. Udita  poi  la  rotta  de’Fran- 
cesi,  disfatto  il  ponte  sull’Adda,  abbandonataanche Cre- 
mona, si  ritirò  a Ghedi.  Videsi  poscia  una  strana  peri- 
pezia, per  così  dire,  in  un  momento  si  rivoltò  tutto  lo 
Stalo  di  Milano  contra  de’Francesi.  In  Milano  quanti  di 
loro  si  trovarono  che  non  ebbero  tempo  di  salvarsi  nel 
castello,  tutti  furono  messi  a fli  di  spada.  A trecento  Gua- 
sconi che  erano  in  Pavia,  toccò  la  medesima  mala  sor- 
te. Tutte  le  altre  città  si  rivoltarono,  mandando  a chie- 
dere perdono  a Massimiliano  duca, -con  essere  poi  con- 
dannata ognuna  a pagare  quantità  grande  di  danaro,  cioè 
Milano  dugentomila  ducati  di  oro,  e le  allre  a proporzio- 
ne: danaro  che  colò  tutto  per  premio  della  vittoria  in 
mano  agli  Svizzeri,  i quali  inseguendo  da  lungi  i fuggi- 
tivi Francesi,  maggiormente  s’ingrassarono  alle  spese 
de’Monferrini  e Piemontesi.  Intanto  il  viceré  di  Napoli 
che  era  fin  qui  stato  alla  veletta,  osservando  qual  esito 
avesse  da  avere  la  fortuna  dei  Francesi,  si  avviò  a Cre- 
mona, e fu  ammesso  in  quella  città.  Diede  ancora  ad  Ot- 
taviano Fregoso  tremila  fanti  e quattrocento  cavalli  sotto 
il  comando  del  marchese  di  Pescara,  per  poter  entrare 
in  Genova,  con  patto  che  entratovi  gli  pagasse  ottanta- 
mila ducati  d’oro.  Se  ne  impadronì  egli  con  esserne  fug- 
gito Antoniotto  Adorno,  ed  ivi  fu  creato  doge,  con  aver 
poi  quella  repubblica  sborsato  sì  grave  regalo  all’ingordo 
Cardona.  Fu  anche  abbandonala  Brescia  da  Renzo  da 
Ceri,  non  avendo  egli  assai  forze  da  difenderla  ; ma  nel 
volere  ridursi  a Crema,  s’incontrò  in  parte  dell’armata 
spagnuola  che  marciava  alla  volta  di  Brescia,  e fu  for- 
zalo in  Soresina  a lasciare  in  lor  mano  le  artiglierie,  per 
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polersi  siieditamenle  salvare  in  essa  CreniavEnlrarono 
dunque  di  nuovo  gli  Spaglinoli  in  possesso  della  cillà  di 
Brescia,  di  cui  già  tenevano  il  castello.  Da  lì  a qualche 
tempo  anche  Bergamo  tornò  alla  lor  divozione,  con  pa- 
gare ventimila  ducali  di  taglia.  Brasi  ridotto  alla  tomba 
Bartolomeo  d’Alviano  colle  milizie  venete,  dove  con- 
corsero molti  Veronesi,  malcontenti  del  dominio  tede- 
sco , e Tanimarono  all’acquisto  della  lor  patria,  perchè 
non  vi  erano  di  presidio  se  non  duemila  fanti  e cinque- 
cento cavalli.  Dopo  aver  egli  inteso  che  Gian-Paolo  Ba- 
glione,  spedito  a Lignago,  se  n’era  impadronito,  passò 
sotto  Verona.  Con  incredibil  prestezza  piantò  le  batte- 
rie, e fatta  alquanto  di  breccia,  venne  anche  aH’assallo. 
Tal  difesa  nondimeno  fecero,  e tali  precauzioni  presero 
i pochi  Tedeschi,  lasciali  ivi  di  guarnigione,  che  l’Alvia- 
no,  giacché  non  si  sentiva  commozione  alcuna  di  den- 
tro, si  ritirò  nel  Padovano,  aspettando  ciò  che  meditas- 
sero gli  Spagnuoli,  i quali  impadronitisi  per  forza  di  Pe- 
schiera, e giunti  all’Adige,  aveano  ivi  gittate  un  ponte. 
In  questi  tempi  ancora  pervenne  a Verona  il  vescovoGwr- 
gense,  primo  mobile  della  corte  di  Massimiliano  Cesa- 
re, con  quattromila  fanti  e seicento  cavalli  borgognoni, 
tutta  bella  gente.  Al  quale  avviso  i Veneziani  rinforza- 
rono di  molte  soldatesche  Trivigi  sotto  il  comando  del 
Baglione.  L’Alviano  restò  in  Padova,  dove  fece  delle  mi- 
rabili fortificazioni,  coiratlerramenlo  di  molte  case,  con 
una  vastissima  spianata  intorno  alla  città,  e con  ogni 
maggior  provvisioné  per  sostenere  un  assedio. 

Attesero  in  questo  mentre  gli  Spagnuoli  a ricuperar 
Lignago;  indi  passarono  a Montagnana,  e quivi  tennero 
molti  consigli.  Era  di  parere  il  Cardona  viceré  che  s’im- 
jircndesse  l’assedio  di  Trivigi,  come  più  facile  a riusci- 
1 e ; ma  gli  convenne  cedere  all’ostinata  volontà  del  ve- 
.scovo  Gurgense  che  pontò  in  preferir  quello  di  Padova. 
Arrivarono  in  questi  giorni  al  loro  campo  dugenlo  uo- 
mini d’armi,  che  alle  forti  istanze  di  Cesare  mandò  papa 
J>eone.  Mal  volentieri,  dice  il  Guiccì  ardi  ni. Fu  questo  non- 
dimeno un  segno  che  il  pontefice,  ancorché  andasse  ter- 
giversando, inclinava  alla  aderenza  deH’imperadore  e 
del  re  di  Spagna  T.’ anonimo  padovano  scrive  che  furono 
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dugenlo  lance  e duemila  fanti  spediti  dal  papa;  e a lui 
più  che  al  Guicciardini,  sembra  in  molte  circostanze  do- 
vuta fedo,  perchè  scrive  d’essersi  trovato  presente  in 
queste  guerre  d’Italia.  Era  composto  l’esercito  spagnuolo 
di  mille  lance,  cinquecento  cavalli  leggieri  e settemila 
fanti,  co’ quali  si  congiunsero  quattromila  fanti  tedeschi 
e cinquecento  cavalli  borgognoni  condotti  dal  suddetto 
vescovo  Gurgense  : esercito  poco  sufficiente  ad  espugnar 
Padova,  città  di  gran  circuito,  ben  munita  e difesa  dal- 
l’Alviano,  uomo  senza  paura.  P>iusc'i  infatti  ridicolo  il 
tentativo  fatto  centra  di  quella  città, e dopo  dici  otto  giorni 
fu  obbligato  il  Carderia  a ritirarsi  a Vicenza,  città  in  que- 
sti tempi  come  deserta,  perchè  continuamente  esposta 
agli  insulti  e al  possesso  di  chiunque  giugnea  colà  più 
forte. Nè  già  era  più  felice  lo  stato  de’Bergamaschi. Dac- 
ché gli  Spagnuoli  si  furono  impadroniti  di  quella  città, 
i loro  commissari]  aveano  riscossi  quindicimila  ducati 
d’oro  da  quegli  afflitti  cittadini.  Renzo  da  Ceri  che  stan- 
do in  Crema  per  li  Veneziani , tenea  spie  in  Bergamo , 
segretamente  di  notte  con  trecento  cavalli  e mille  fanti 
marciò  a quella  volta;  ed  entrato  nel  far  del  giorno  in 
essa  città,  non  solamente  risparmiò  a quei  commissarii 
la  fatica  di  portar  via  quel  danaro,  ma  anche  uccisi  e 
presi  molti  di  quei  Spagnuoli,  s’impossessò  della  città, 
e lasciato  ivi  il  capitan  Cagnolino  bergamasco,  se  ne  tor- 
nò subito  a Crema.  Pochi  giorni  passarono,  che  giunse 
in  Brescia  il  conte  Antonio  da  Ladrone  con  duemila  Te- 
deschi ; e già  si  disponeva  per  passare  a Bergamo.  Ca- 
gion  fu  questo  avviso  che  il  Cagnolino  si  ritirasse  in  fretta 
colle  sue  genti  a Crema,  e Bergamo  tornasse  in  potere 
degli  Spagnuoli.  Risoluto  poscia  il  conte  di  Godrone  di 
acquistar  Pontevico,  posto  di  grande  importanza  sull'O- 
glio,  colle  artiglierie,  e con  un  buon  corpo  di  combat- 
tenti ito  colà,  dopo  una  gran  rottura  di  muro,  diede  l’as- 
salto alla  terra.  Fu  questa  mirabilmente  difesa  dal  ca- 
pitan Fattinnanzi  che  v’  era  di  guarnigione  con  quattro- 
cento  fanti,  di  modo  che  dopo  gran  sangùe  il  conte  fu 
astretto  a convertire  l’ assedio  in  blocco.  Passato  un  me- 
se, per  mancanza  di  vettovaglie  quel  capitano  rendè  la 
terra,  salvo  l’avere  e le  persone.  Avea  Renzo  da  Ceri 
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preso  gusto  alla  preda.  Dacché  seppe  che  gli  Spagnuoli 
aveano  riscosso  dai  miseri  Bergamaschi  altra  gran  som- 
ma di  danaro  per  compensare  i danni  dianzi  patiti,  ma 
senza  colpa  dei  cittadini,  se  ne  tornò  col  solito  suo  cor- 
teggio a quella  città,  e presi  quanti  Spagnuoli  ivi  trovò, 
dopo  avervi  lasciato  di  presidio  ottocento  fanti  e dugento 
cavalli  sotto  il  governo  di  Bartolomeo  da  Mosto,  si  ri- 
dusse di  nuovo  a Crema.  Ciò  inteso  il  viceré  Cardona 
con  lettere  raccomandò  la  ricuperazione  di  Bergamo  al 
duca  di  Milano,  il  quale  si  trovava  allora  cogli  Svizzeri 
in  Piemonte  saccheggiando  lutto  il  paese,  sotto  pretesto 
d’impedire  ai  Francesi  il  ritoi  no  in  Italia.  Spedi  il  duca 
a quell’impresa  con  assai  schiere  ed  artiglierie  Silvio  Sa- 
vello e Cesare  Feramosca  che  cominciarono  a battere  la 
città.  Ma  ecco  sul  far  del  giorno  giugnere  quattrocento 
cavalli , ed  altrettanti  fanti , inviati  da  Crema  da  Renzo 
da  Ceri,  che  animosamente  assalirono  il  campo  Milane- 
se ; nel  qual  tempo  uscirono  alla  medesima  danza  gli  al- 
tri ch’erano  nella  città.  Fu  sanguinosa  la  pugna;  ma  in- 
fine rimasero  sconfitti  i Veneziani  colla  perdita  di  quasi 
lutti  i fanti.  S’arrendè  l’infelice  città  di  Bergamo,  e al- 
l’innocente popolo  fu  imposta  dal  Savello  una  taglia  di 
diecimila  ducati  d’oro. 

Dappoiché  fu  sciolto  l’assedio  di  Padova,  fece  papa 
Leone  quante  pratiche  potè  per  istaccare  i Veneziani 
dalla  lega  coi  Francesi  ; ma  senza  frutto  : tanto  era  irri- 
tato quel  Senato  contro  la  mala  fede  degli  Spagnuoli. 
Però  essendosi  il’vi«erè  Cardona  ridotto  con  tutti  i ca- 
pitani in  Verona,  tenuto  fu  ivi  consiglio,  e risoluto  d’in- 
festare i Veneziani,  per  trarli  colla  forza  ad  acconciarsi 
con  loro.  Nel  d’i  17  di  settembre  s’avviò  l’esercito  colle- 
gato verso  il  Padovano,  con  bando  che  fosse  lecito  ad 
ognuno  il  mettere  a ferro  e fuoco  tutto  il  paese  da  Mon- 
selice  sino  alle  acque  salse.  Fu  eseguito  il  barbarico  e- 
ditto,  e in  tempo  che  i poveri  popoli,  non  aspettando  la 
seconda  visita  di  questi  cani,  erano  ritornati  colle  fami- 
glie e bestiami  alle  lor  case.  Non  contenti  costoro,  cri- 
stiani di  nome,  e turchi  ne’ fatti,  di  far  grandissimo  bot- 
tino, imprigionavano,  uccideano  e bruciavano  case  e vii- 
le, dovunque  arrivava  il  loro  furore. Meno  degli  altri  non 
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rt[,‘>ravano  i soldati  del  papa.  Fra  le  altre  terre  l’ amena 
e fertile  di  Pieve  di  Sacco,  dove  si  contavano  tante  belle 
case  di  nobili  veneti,  tutta  fu  consegnata  alle  fiamme. 
Lungo  le  Brente  nuova  e vecchia  fecero  lo  stesso  scem- 
pio, scorrendo  sino  a Lizzafusina,  Mergara,  Mestre,  ed 
altri  luoghi  marittimi,  da’quali  spararono  anche  di  molte 
cannonate  verso  Venezia,  con  arrivar  le  palle  fin  quasi 
a quella  nobilissima  città  : lo  che  riempie  di  terrore  il 
popolo.  L’Alviano  che  in  Padova  rodeva  il  freno  al  mi- 
rar tante  iniquità  dei  nemici,  seppe  con  tal  efficacia  per- 
suadere al  senato  veneto,  che  si  potea  reprimere  la  bal- 
danza di  quegli  assassini,  e di  tagliar  loro  il  ritorno  a ca- 
sa, che  data  gli  fu  licenza  d’ uscire  in  campagna  coll'ar- 
mata  sua,  benché  inferiore  all’altra  di  forze.  I movimenti 
(li  questo  generale,  e i passi  stretti  occupati  da  lui  con 
far  rompere  le  strade,  cagion  furono,  che  i collegati  ri- 
solvessero di  retrocedere  per  non  restar  privi  dei  vive- 
ri. Ma  alla  Brenta  e al  Bachigliene  ebbero  a fronte  l’Al- 
viano,  il  quale  in  tal  maniera  li  strinse, che  non  sapeano 
trovar  alcun  varco  per  ridursi  in  salvo.  In  tale  stato  di 
cose  se  l’ Alviano  fosse  stato  un  saggio  e prudente  capi- 
tano, avrebbe  di  troppo  angustiato  il  nemico,  e senza  az- 
zardar battaglia,  gli  avrebbe  dissipati  o vinti  colla  fame. 
Ma  egli  non  parlava  d’altro,  che  di  venire  alle  mani;  e 
quantunque  AndreaGritti  ed  Andrea  Loredano  legati  del- 
larepubblica  colla  maggior  parte  de’capitani  si  oppones- 
sero, mostrando  che  non  era  da  combattere  con  gente 
disperata;  pure  si  ostinò  nella  sua  risoluzione,  e furi- 
bondo non  rispose  se  non  con  villanie  a chi  gli  contrad- 
diceva. Non  restava  ai  collegati  altro  scampo  che  la  via 
di  Valsugana  per  ritirarsi  a Trento,  ma  questa  si  trovava 
piena  <Ji  mille  difficoltà.  Sicché  il  miglior  partito  era 
quello  di  aprirsi  il  passo  colla  spada  alla  mano,  se  non 
che  temeano  che  i Veneziani  abborrisscro  questo  giuo- 
co. Ma  il  saggio  Prospero  Colonna,  ben  conoscente  del 
genio  fervido  e superbo  dell’ Alviano,  promise  di  tirare 
il  campo  veneto  ad  un  fatto  d’armi. 

La  mattina  dunque  del  d'i  sette  di  ottobre,  Ferdinando 
d’Avalos  marchese  di  Pescara  , giovane  valorosissimo, 
«’avviò  centra  de’ Veneziani  verso  l’Olmo,  ed  unitosi  col 


Digitized  by  Google 


120  ANNALI  d’ ITALIA 

Colonnesc  nelle  coerenze  di  Creazzo , circa  Ire  miglia 
lungi  da  Vicenza,  diede  principio  alla  terribile  zufTa.  Si 
combattè  con  incredibile  ardore  da  ambo  le  parti,  ina 
infine  restò  sconfitto  l’Alviano,  Le  particolarità  di  que- 
sto conflitto  sono  descritte  in  differente  guisa  dal  Guic- 
ciardini, dal  Giovio,  dal  Gradenigo  e da  altri.  Fra  morti 
e presi  de’Veneti  si  contarono  circa  quattrocento  uomini 
di  arme  e quattromila  fanti.  L’anonimo  padovano  vi  ag- 
giugne  più  di  ottocento  cavalli  leggieri,  e fa  maggiore  la 
strage  de’fanti.  Restarono  prigioni  Gian-PaoloBaglione, 
governatore  della  veneta  armata,  Giulio  Manfrone,  An- 
drea Loredano  legato  del  campo  che  fu  poi  barbaramente 
ucciso  per  gara  nata  fra  i pretendenti  di  averlo  prigio- 
ne. Tutta  l'artiglieria  coi  carriaggi  venne  in  potere  dei 
vincitori,  i quali  la  stessa  sera  cenarono  in  Vicenza.  Al 
vedere  che  il  senato  veneto  non  prese  risoluzione  alcu- 
na centra  dell’Alviano,  può  far  credere  fondato  il  senti- 
mento di  alcuni  che  scrivono,  esser  egli  sfato  spinto  dal 
Loredano  suddetto  ad  uscire  alla  battaglia.  Il  Loredano 
morto  non  potè  più  dir  le  sue  ragioni.  Perchè  s’avvici- 
nava il  verno,  niun’  altra  impresa  tentarono  i collegati, 
se  non  che  il  Cardona  seguitò  da  Vicenza  ad  infestar  il 
Padovano,  con  lasciar  tempo  alla  repubblica  veneta,  in- 
trepida sempre  in  mezzo  alle  sue  sventure,  di  far  nuove 
provvisioni  di  guerra.  Andato  poscia  a Roma  il  vescovo 
gurgense  Matteo  Langio, creato  già  cardinale,  si  ripiglia- 
rono i trattati  di  pace,  e ne  fu  fatto  compromesso  in  pa- 
pa leeone  X ; ma  ancor  questa  volta  andò  in  fascio  I’  af- 
fare per  le  differenti  pretensioni  di  tante  teste.  Prima 
che  terminasse  l’anno  presente,  contuttoché  a cagione 
d’ esso  trattato  fosse  seguita  sospension  d’armi,  fu  preso 
dai  Tedeschi  Marano,  castello  quasi  inespugnabile  nel 
Friuli.  Per  ricuperarlo  fu  spedito  colà  dai  Veneziani  un 
picciolo  esercito, ma  che  restò  rotto  con  istrage  di  molti, 
e colla  perdita  delle  artiglierie.  In  Lombardia  Prospero 
Colonna,  divenuto  generale  dell’esercito  del  duca  di  Mi- 
lano, andò  a mettere  l’assedio  a Crema  al  dispetto  del 
verno  ben  rigoroso.  Dentro  v’era  Renzo  da  Ceri,  che  fece 
delle  maraviglio  di  valore  con  rompere  più  volte  i ne- 
mici, e far  prigioni  e prede;  e condusse  cosi  ben  l’inv- 
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presa , che  fu  necessitato  il  Colonna  a lasciar  in  pace 
quella  terra  nell’anno  seguente.  Durante  esso  verno  oc- 
cuparono i Tedeschi  anche  Sacile  e Fcltre,  e misero  di 
nuovo  a ferro  e fuoco  la  misera  patria  del  Friuli.  Delle 
guerre  fatte  in  questi  tempi  dal  re  d’Inghilterra  c dagli 
Svizzeri  contro  al  re  di  Francia  per  le  quali  il  re  Lodo- 
vico  non  potè  accudire  nll’Italia;  e della  guerra  mossa 
dal  re  di  Scozia  contro  gl’inglesi,  siccome  avventure  non 
pertinenti  all’assunto  mio,  niuna  menzione  farò  io,  do- 
vendo i lettori  curiosi  prenderne  informazione  da  altre 
storie. 


( CRISTO  MDXIV.  Indizione  11. 

Anno  di  ] LEONE  X Papa  II. 

( MASSIMILIANO  I Rede’Romani  XXII. 

Ancorché  durasse  la  discordia  fra  tanti  principi  cri- 
stiani, e continuasse  anche  la  guerra  in  Italia,  pure  nel- 
l’anno presente  non  si  coniarono  avvenimenti  sì  strepi- 
tosi , come  nei  precedenti.  Ai  tanti  infortunii  patiti  lih 
qui  dalla  veneta  repubblica,  se  ne  aggiunse  uno  gravis- 
simo nel  dì  tredici  di  gennaio.  Circa  un’ora  di  notte  at- 
taccatosi 0 per  inavvertenza,  o per  malizia  degli  uomini 
il  fuoco  in  Rialto  a una  bottega  di  telerie , questo  a ca- 
gione d’un  gagliardo  vento  che  soffiava,  sì  fieramente  si 
dilatò,  che  in  poco  tempo  bruciò  la  parte  più  ricca  e fre- 
quentata di  Venezia  , perchè  piena  di  drapperie,  argen- 
terie e d’ogni  altra  sorta  di  merci  preziose, calcolandosi, 
che  circa  duemila  tra  botteghe  e case  col  fondaco  de’Te- 
deschi  restassero  preda  del  furioso  incendio.  Seguitava 
intanto  la  guerra  nel  Friuli,  dove  Cristoforo  Frangipane 
e il  capitan  Rizzano  con  mille  cavalli  e cinquemila  fanti 
tedeschi  assediarono  e bombardaronoOsopo,  castello  for- 
tissimo. In  tre  assalti  che  gli  diedero,  vi  perderono circa 
mille  e cinquecento  persone.  Girolamo  Savorgnano  che 
difendea  quella  rocca,  s’era  iiifine  ridotto  con  soli  ven- 
tiquattro uomini , essendo  perito  il  resto  di  sua  gente  ; 
e però  fece  sapere  a Venezia  la  necessità  di  rendersi,  qua- 
lora non  gli  venisse  soccorso.  Allora  il  Senato  ordinò  al- 
l’Alviano  di  portarsi  colà  il  più  segretamente  che potes- 
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se,  quantunque  il  viceré  Cardona  fosse  tuttavia  ad  Esle 
e a Monselice,  e le  di  lui  soldatesche  facessero  di  tanto 
in  tanto  delle  scorrerie  sino  alle  porte  di  Padova.  Andò 
]’ Alviano  alla  sordina  (era  il  mese  di  marzo)  con  un  buon 
corpo  di  gente,  e giunto  a Sacile,  spinse  Malatesta  Da- 
gl ione  contro  il  capitan  Rizzano  che  restò  prigione.  Scon- 
fìtti i Tedeschi  del  suo  seguito,  si  salvarono  a Pordeno- 
ne; ma  poco  stette  a comparir  colà  l’ Alviano,  e a pian- 
tar le  artiglierie.  Terminò  la  faccenda  colla  pi  ;.sa  e col 
sacco  dell'  infelice  castello , e colla  strage  di  tutti  i di- 
fensori. Questo  colpo  fece  ritirare  in  fretta  il  Frangipa- 
ne dall’assedio  d’Osopo;  laonde  r Al  via  no  se  ne  tornò  trion- 
fante a Padova.  Perchè  premeva  non  poco  ai  Veneziani 
di  ricuperar  Marano,  castello  di  molta  importanza,  fu 
spedito  colà  il  Savorgnano  con  gente  assai,  che  comin- 
ciò a bersagliarlo  colle  batterie  : nella  quale  occasiono 
a Giovanni  V^etturi  riusc'i  in  uij  aguato  di  far  prigione  lo 
stesso  Frangipane,  gran  nemico  della  repubblica,  e di 
inviarlo  nelle  carceri  di  Venezia.  Ma  sciolto  che  fu  que- 
^0  assedio,  anche  il  Vetturi  colto  in  un’imboscata  dai 
Tedeschi,  restò  prigione  con  cento  de’suoi.  Andò  poscia 
il  viceré  con  tutto  il  campo  spagnuolo  addosso  a Citta- 
della, e formala  la  breccia,  fece  dare,  nel  di  27  di  giu- 
gno, un  Gero  assalto,  per  cui  restò  preso  e saccheggiato 
quel  castello,  e i soldati  e cittadini  lutti  fatti  prigioni. 

In  questi  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia  al  castello 
di  Milano,  fu  forzato  a capitolare  la  resa,  e il  presidio 
francese  libero  venne  condotto  sino  ai  monti.  Da  li  a po- 
chi gio-rni  altrettanto  fece  if  castello  di  Cremona,  lo  che 
quanta  letizia  recò  al  duca  di  Milano,  altrettanto  scemò 
la  riputazione  dei  Francesi  in  Italia. Restava  in  lor  pote- 
re la  sola  creduta  inespugnabii  fortezza  della  Lanterna, 
presso  a Genova;  ma  per  mancanza  di  viveri  fu  anche 
essa  astretta  nel  di  25  d’agosto  a rendersi  ai  Genovesi 
che  per  più  mesi  l’aveano  tenuta  assediata;  nè  lardaro- 
no a spianarla  sino  ai  fondamenti:  con  che  parve  tolta 
alfalto  ogni  apparenza  che  i Francesi avesseropiùacom- 
parir  in  Italia:  lo  che  diede  non  poco  affanno  alla  repub- 
blica veneta,  restala  sola  contro  a tanti  nemici;  ma  che 
nondimeno  giammai  non  invili,  nèvolleconsentireapro- 


Digìtized  by  Google 


ANNO  MDXIV. 


123 

posizione  alcuna  di  pace,  per  cui  avesse  da  cedere  al- 
cuna delle  città  a lei  tolte  in  terra  ferma.  Pure  con  tutte 
queste  peripezie  il  re  Luigi  XII,  più  che  mai  si  sentiva 
acceso  della  costante  brama  di  ricuperare  lo  SlatodiMi- 
lano.  E però  dappoiché  con  paci,  tregue  e parentadi  ebbe 
acconci  i suoi  interessi  coi  re  d’Inghilterra  e d’ Arago- 
na, che  gli  aveano  date  delle  disgustose  lezioni  in  varii 
fatti  d’arme,  si  diede  tutloanuovipreparamenli  digerite 
d’arme , d’artiglierie  e munizioni , risoluto  di  calar  di 
nuovo  in  Italia  nell’anno  seguente.  Fu  in  questo  anno 
fatta  una  specie  di  blocco  dalle  armi  del  duca  di  Milano 
comandate  da  Silvio  Savello  aH’insigne  terra  di  Crema. 
Dentro  vi  era  la  peste,  laguarnigionesenzapagheegran 
carestia  di  viveri , per  modo  che  Renzo  da  Ceri  ivi  co- 
mandante, ornai  diffidava  di  potersisostenere. Pure, sic- 
come persona  di  mirabil  senno  ed  attività , nel  d’i  25  di 
agosto  uscito  aH’improvviso  addosso  ai  nemici , li  mise 
in  rotta;  e fama  fu  che  il  Savello  vi  perdesse  trecento 
fanti , e quattrocento  cinquanta  cavalli  uccisi , oltre  ad 
altrettanti  rimasti  prigioni.  Fu  poi  rifornita  Crema  di  vet- 
tovaglia da’ Veneziani,  e il  conte  Niccolò  Scotto  v’intro- 
«lusse  mille  e cinquecento  fanti.  Animato  da  questo  rin- 
forzo il  valoroso  Renzo  da  Ceri , uscì  una  notte  di  Cre- 
ma, e all’ improvviso  comparve  a Bergamo,  e vi  entrò 
senza  contrasto,  essendo  fuggiti  que'pochi  Spagnuoli  che 
v’erano  di  presidio  nella  Cappella,  fortezza  sopra  il  mon- 
te. Diedesi  egli  immantenente  a far  bastioni  ed  altri  ri- 
pa ricon  risoluzione  di  difendere  di  nuovo  quella  città. 
Avvisati  di  ciò  il  duca  di-Milano,  e il  viceré  Cardona  che 
stava  nel  Polesine  di  Rovigo,  affinché  Renzo  maggior- 
mente ivi  non  si  afforzasse,  si  affrettarono  per  isloggiarlo 
di  là.  Andò  lo  stesso  viceré  con  un  corpo  di  gente,  e molta 
artiglieria  colà,  ed  unitosi  con  Prospero  Colonna  gene- 
rale delle  armi  duchesche,  cominciò  aspramente  a per- 
cuotere le  mura  di  quella  città.  Ma  quanto  danno  si  fa- 
ceva il  giorno,  la  notte  veniva  con  tagliate  e nuove  for- 
liOcazioni  riparato  daH’indefesso  Renzo,  il  quale  non  la- 
sciava di  far  anche  delle  sortite -con  grave  incomodo  de- 
gli assedianti.  Per  segreti  messi  gli  faceva  intanto  sape- 
re l’Alviano  che  si  difendesse,  perchè  farebbe  tal  diver- 
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Sione,  che  il  viceré  sarebbe  astretto  a ritirarsi.  Tentò  in- 
fatti Verona,  ma  senza  frutto. Quindisollecitameote  pas- 
sato verso  la  nobii  terra  di  Rovigo,  spinse  innanzi  Bal- 
dassare  di  Scipione  con  seicento  cavalli,  che  nei  di  19  di 
novembre  trovati  gli  Spagnuoli  senza  guardia,  quasi  tutti 
li  fece  prigioni  od  uccise;  e furono  cento  uomini  d’ar- 
me, dugento  cavalli  leggieri,  e cinquecento  fanti.  So- 
praggiunto poi  esso  Alviano,  la  misera  terra  andò  tutta 
a sacco.  Questo  colpo  fece  scappare  in  fretta  da  Lende- 
nara  e dalla  BadiaquantiSpagnuolisitrovavanoinquelle 
terre.  In  questo  mentre  Renzo  da  Ceri  lusingato  sempre 
dalla  speranza,  che  l’Alviano  il  soccorresse,  a^ea  consu- 
mata buona  parte  di  sue  genti  nella  difesa  di  Bergamo. 
Conosciuto  poi  disperato  il  caso,  capitolò  la  resa,  se  in 
termine  d’otto  giorni  non  veniva  soccorso,  con  patto  che 
la  città  fosse  salva  dal  sacco,  e che  uscissero  i suoi  sol- 
dati con  armi  e bagaglio,  ma  senza  poter  entrare  in  Cre- 
ma per  lo  spazio  di  sei  mesi.  Spirati  gli  otto  giorni  sen- 
zachè  comparisse  soccorso  alcuno , fu  presa  dal  viceré 
e dal  Colonna  la  tenuta  della  città,  ma  città  bersagliata 
da  infinite  sciagure,  perchè  condennata  anche  in  questa 
occasione  allo  sborso  di  ottantamila  ducali  d’oro.  Tor- 
nato poscia  il  viceré  a Verona,  ed  uscito  in  campagna 
contro  l’armata  dell’ Alviano,  tal  terrore  ad  essa  recò, 
che  come  in  rottasi  ritirarono  i Veneziani  a Padova,  con 
perdita  di  molti  cavalli.  La  dirotta  pioggia,  e le  strade 
piene  di  fango  impedirono  agli  Spagnuoli  di  più  ottene- 
re nell’ anno  presente. 

Quali  fossero  in  tempi  di  tante  discordie  i maneggi  e 
raggiri  di  papa  Leone,  chiunque  bramasse  d’esserne  pie- 
namente informato,  dee  ricorrere  al  Guicciardini,  sto- 
rico provveduto  di  un  buon  microscopio,  per  discernere 
le  simulazioni  e dissimulazioni  della  politica  mondana 
de'principi,  nella  quale  certamente  eccellenti  furono  in 
questi  tempi  esso  pontefice  e Ferdinando  il  Cattolico  re 
d’ Aragona  e delle  due  Sicilie.  Ebbe  esso  pontefice,  men- 
tre continuava  ancora  il  concilio  lateranense,  la  conso- 
lazion  di  vedere  affatto  estinto  lo  scisma  dei  Francesi , 
cominciato  col  conciliabolo  pisano.  Nel  dì  '12  di  marzo 
ricevette  ancora  con  gran  pompa  gli  ambasciatori  di  E- 
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mannello  re  di  Portogallo  Condussero  essi  oltre  ad  al- 
tri preziosi  regali  in  dono  al  papa  un  superbo  elefante 
che  riempiè  di  maraviglia  il  popolo  romano,  concorso  a 
folla,  per  mirare  un  animale  strano  agli  occhi  loro,  ma 
sì  familiare  agli  antichi  Romani.  Giunta  questa  bestia 
davanti  alla  finestra,  dove  era  assiso  il  papa.  Ire  volte  si 
inginocchiò,  ubbidendo  a chi  Cavea  così  ammaestrato. 
Poi  da  un  lino  d'acqua  preparala  ne  tirò  colla  sua  trom- 
ba o proboscide  una  buona  quantità,  con  cui  asperse  chi 
si  trovava  anche  nelle  finestre  più  alte,  e molto  più  ne 
spruzzò  sopra  la  circostante  plebe.  Perchè  ancora  a quel 
re  era  noto,  come  il  pontefice,  senza  gran  cura  della  sua 
dignità,  si  dilettasse  della  caccia,  gl’inviò  in  dono  una 
pantera,  avvezzata  a quell’esercizio;  e fallane  la  pruo- 
va,  quante  bestie  le  si  affacciarono,  tutte  in  breve  tempo 
le  strozzò.  Attendeva  intanto  papa  Leone,  come  s’ha  dal 
suddetto  Guicciardini,  e dall’aulore  della  Lega  di  Cam- 
bray,  a coprir  le  segrete  sue  intenzioni,  con  deludere  or 
questo,  or  quello  de’principi,  essendo  la  sua  generai  mira 
di  seminar  fra  loro  mala  intelligenza,  e di  persuadere  a 
cadauno  la  sua  predilezione,  per  desiderio  di  rendersi 
arbitro  degli  affari.  Ma  l’aver  egli  inviato  a Venezia  il 
celebre  PietroBembo  per  islaccare  quel  la  repubblica  dal- 
l’alleanza coi  Francesi,  senza  però  poterla  smuovere, 
fece  infine  capire  al  re  Lodovico,  che  capi  tale  avesse  egli 
a fare  delle  belle  proteste  di  questo  pontefice. Peggio  in- 
tervenne ad  Alfonso  duca  di  Ferrara.  Dopo  aver  questi 
assistito  alla  coronazione  di  questo  papa  , se  ne  tornò  a 
casa  sua  carico  di  carezze  e di  promesse  quante  ne  vol- 
le. Insisteva  il  duca,  perchè  gli  fosse  restituita  la  città 
di  Reggio,  indebita  meli  te  occupata  a lui  da  papa  Giulio  II, 
contro  la  fede  obbligala  nel  salvocondotto.  Era  disposto 
Leone  a restituirla,  ma  questo  benedetto  giorno  non  ar- 
rivava giammai.  Dopo  grandi  maneggi  si  lasciò  indurre 
il  duca  nel  dì  quindici  di  giugno  a spogliarsi  del  diritto 
di  far  sale  nella  città  di  Comacchio,  della  quale  la  casa  di 
Este  per  tanti  anni  era  semprestala,ed  è tuttavia  investita 
(lai  soli  imperadori ; ma  senza  pregiudizio  della  cesarea 
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maestà,  e non  altrimenti,  nè  in  altro  modo,  come  canta 
quella  convenzione'.  CHtre  all’essere  stati  annullati  tutti 
i processi  di  papa  Giulio,  promise  il  papa  di  restituire 
ad  esso  duca  in  termine  di  cinque  mesi  Reggio.  Ma  que- 
sti cinque  mesi  nel  cuor  di  papa  Leone  doveano  essere 
cinquecento  mesi , perciocché  ,non  solamente  mai  non 
volle  rendere  quella  città  al  duca,  ma  due  giorni  appena 
dopo  la  convenzione  suddetta  stipulò  coi  ministri  diMas- 
similiano  Cesare  la  compera  (salvo  il  gius  della  ricupe- 
ra) della  imperiai  città  di  Modena  pel  prezzo  di  quaran- 
tamila ducati  d’oro,  contati  a quei  monarca,  sempre  an- 
sioso, e sempre  bisognoso  di  pecunia,  e che  nulla  badò 
a commettere  una  s'i  patente  ingiustizia  in  pregiudizio 
di  un  vassallo  che  nulla  avea  operato  contra  del  sacro  ro- 
mano impero.  Fruttava  questa  città  di  sole  rendite  an- 
nue altrettanta  somma.  Troppo  stava  sul  cuore  al  ponte- 
fice l’acquisto  di  Modena,  per  aver  libero  il  passaggio  e 
la  comunicazione  colle  città  di  Reggio,  Parma  e Piacen- 
za , che  erano  già  in  suo  potere.  Gli  occulti  fini  nondi- 
meno d’esso  papa  non  terminavano  qui,  come  osserva  ii  j 
Guicciardini.  Imperciocché  se  non  il  primo  , certo  uno 
de’ principali  pensieri  di  Leone  era  quello  d’ingrandire 
la  propria  casa  dei  Medici,  e non  già  con  allodiali  o feu- 
di minori,  ma  con  di  que’ principati  e Stati,  che  parte- 
cipano della  sovranità,  spogliandone  i legittimi  posses- 
sori. Questa  malattia  l'abbiam  trovalainaltri precedenti 
papi,  ma  specialmente  comparve  dipoi  in  esso  Leone  X , 
e in  Clemente  VII,  amendue  della  stessa  casa,  che  per  , 
ottenere  quest’intento  impiegarono  senza  misura  i tesori 
della  Chiesa,  e fecero  o fomentarono  più  guerra  fra  i po- 
poli battezzati.  Tale  certo  non  era  l’intenzione  di  Dio, 
allorché  li  pose  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  e li  costituì 
pastori  del  gregge  suo.  Avea  papa  Leone  Giuliano  suo 
fratello,  avea  Lorenzo  figlio  di  Pietro  Medici  che  era  suo 
nipote,  e continuamente  pensava  ad  innalzarli.  Poiché 
quanto  a Giulio  suo  cugino,  figlio  di  Giuliano  ucciso  nella 
congiura  de’Pazzi,  che  fu  poi  papa  Clemente  VII,  ben- 

* Antichità  Estensi,  toni.  2.  l’iena  Esposizione  dei  diritti  Imperiali  ed 
Estensi  sopra  Coniaccliio. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDXV. 


127  • 

chè  dal  Nardi,  dal  Guicciardini,  dal  Varchi,  dal  Panvi- 
nio,  e da  altri  si  sappia  essere  egli  nato  fuori  di  matri- 
inonio Leone  l’avea  creato  cardinale  nell’anno  prece- 
dente. Le  idee  di  esso  papa  Leone  erano  di  formare,  per 
Giuliano  un  principato  di  Modena,  Reggio,  Parma  e Pia- 
cenza, e se  gli  veniva  fatto  d’aggiugnervi  anche  Ferrara. 
Fu  eziandio  creduto  che  trattasse  col  re  di  Francia  di 
acquistare  il  regno  di  Napoli  o per  la  Chiesa,  oppure  pel 
suddetto  suo  fratello,  già  creato  prefetto  di  Roma,  e ge- 
nerale e gonfaloniere  della  santa  romana  Chiesa.  Qual 
esito  avessero  i suoi  grandiosi  disegni,  l’andremo  a poco 
a poco  vedendo. 

/ CRISTO  MDXV.  Indizione  IH. 

Anno  di  ) LEONE  X Papa  III. 

( MASSIMILIANO  1 Re  de’ Romani  XXIII. 

Funesto  principio  ebbe  l’anno  presente,  perchè  nello 
stesso  primo  giorno  di  gennaio  mancò  di  vita  Lodovico  XII 
re  di  Francia,  per  infermità  comunemente  creduta  ca- 
gionata dal  recente  matrimonio  colla  sorella  del  re  d’In- 
ghilterra di  età  d’anni  diciotto,  quando  egli  era  giunto 
ai  cinquanflaqualtro  anni , e prometteva  ben  più  lunga 
vita.  Fu  assai  compianta  la  di  lui  perdita,  perchè  s’era 
acquistato  il  titolo  di  padre  de’suoi  popoli,  elogio  il  più 
glorioso  d’ogni  altro,  ma  che  per  disavventura  miriamo 
assai  raro  in  tutti  i tempi.  Ora  favorito  dalla  prospera  , 
ed  ora  battuto  dall’avversa  fortuna,  era  nondimeno  in 
tal  maniera  risorto,  che  di  gran  cose  tuttavia  promet- 
tea , se  la  morte  non  avesse  troncato  il  filo  di  sua  vita  e 
delle  sue  speranze.  Ma  si  consolarono  in  breve  i Fran- 
cesi, perchè  a lui  succedette  Francesco  I,  conte  di  An- 
golemme,  il  più  prossimo  del  regale  sangue  maschile 
secondo  le  leggi  o le  consuetudini  di  quel  regno;  giac- 
ché Lodovico  non  lasciò  dopo  di  sè  se  non  due  femmi- 
ne, cioè  Claudia*  sposata  ad  esso  Francesco  nel  d'i  18  di 
maggio  dell’anno  precedente,  e Reneacheera  stala  bensì 
in  un  trattato  del  dì  24  di  marzo  dello  stesso  anno  pro- 
messa a Carlo,  nipote  di  Massimiliano  re  de’Roinani.clic 
fu  poi  il  glorioso  Carlo  V Augusto,  ma  divenne  col  tempo 
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moglie  fli  Ercole  II  d'Este  principe,  e susseguenlemente 
duca  di  Ferrara.  Si  trovava  il  nuovo  re  France.«?co  in  et<à 
di  soli  venlidue  anni,  principe  di  gran  mente,  pieno  di 
spiriti  guerrieri,  e sommamente  avido  di  gloria.  Con  gli 
altri  suoi  titoli  unì  egli  tosto  ancor  quello  di  duca  di  Mi- 
lano, contuttoché  sui  principi!  occultasse  la  voglia  di  ri- 
cuperar quel  ducato,  affine  di  assodar  prima  gl’inleressi 
suoi  co’potentati  vicini.  Confermò  la  lega  col  re  d’Inghil- 
terra, e poscia  colla  repubblica  veneta  ; ma  nulla  di  pace 
potè  ottenere  nè  da  Massimiliano  Cesare,  nè  da  Ferdi- 
nando il  Cattolico  re  d’Aragona,  nè  dagli  Svizzeri,  e me- 
no da  papa  Leone,  il  quale  andava  barcheggiandoinque- 
sti  tempi,  sempre  nondimeno  con  animo  contrario  a’Fra ri- 
cesi,  qualora  volessero  tentar  di  nuovo  la  conquista  dello 
Stato  di  Milano.  In  effetto  essi  re  de’Romani  e d’Arago- 
na, il  duca  di  Milano,  gli  Svizzeri  e Fiorentini  contras- 
sero lega  fra  loro  in  questi  tempi  colla  mira  di  opporsi 
ai  Francesi,  lasciato  luogo  d’enirarvi  al  papa,  il  quale 
volea  giocare  a carte  sicure.  Avea  nondimeno  esso  pon- 
tefice nel  dì  nove  di  dicembre  del  precedente  anno  fatta 
una  particolar  lega  coi  medesimi  Svizzeri’;,  confidando 
più  in  essi,  che  in  altra  potenza  per  la  difesa  del  ducato 
di  Milanò.  Inoltre  fu  da  lui  proccurato  neU’anno  antece- 
dente un  accasamento  nobilissimo  a Giuliano  suo  fratel- 
lo: con  avergli  ottenuta  per  moglie  “ Filiberta  figlia  di 
Filippo  duca  di  Savoja,  e prossima  parente,  dice  lo  scrit- 
lor  della  Lega  diCambray,  madoveadire  sorella  di  Luisa 
madre  del  sopraddetto  re  di  Francia  Francesco  I.  Tale 
era  ne’tempi  presenti  la  potenza  de’sommi  pontefici,  che 
ninno  de’gran  principi  si  sdegnava  di  far  parentado  con 
loro. Nel  mese  di  febbraio  si  effettuò  questomalrimonio, 
e si  suntuoso  e magnifico  fu  il  ricevimento  di  questa  prin- 
cipessa in  Roma , che  il  papa  vi  spese  più  di  cento  cin- 
quantamila ducati  d’oro,  come  si  ricava  dalle  lettere  del 
Rembo.  Altre  grandi  feste  s’ erano  fatte  in  Torino,  dove 
lo  sposo  si  fermò  per  un  mese,  e similmente  in  Firenze, 
dove  ognuno  o per  amore,  o per  timore  gareggiava  ad 
onorare  ed  esaltare  la  casa  de’Medici. 

* Dii-Mont,  Corp.  Diplomai. 
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Ardeva  intanto  di  voglia  il  re  Francesco  di  calare  in 
Italia,  e cominciò  a non  essere  più  un  segreto  questo  suo 
disegno:  tanto  grande  era  la  massa  di  gente  armatach’e- 
gli  Iacea.  L’autore  della  Lega  di  Cambray  scrive , aver 
egli  accresciuto  il  numero  delle  lance,  ossia  degli  uomini 
d’arme,  sino  a quattromila:  lo  che,  secondo  esso  stori- 
co, Iacea  quasi  ventimila  combattenti  a cavallo.  Merita 
esame  questa  asserzione,  perchè  non  era  molto  in  uso 
che  un  uomo  d’arme  conducesse  seco  cinque  cavalli , e 
quattro  armati  di  suo  seguito.  Scrive  l'anonimo  padova- 
no ch’esso  re  inviò  il  signor  di  Lautrec  con  cinquecento 
lance,  e cinquemila  fanti  a’ confini  della  Guascogna,  per 
opporsi  ai  tentativi  del  re  cattolico;  e il  Tremoglia  in 
Borgogna  con  un  altro  corpo  di  gente,  e Gian- Jacopo Tri- 
vulzio  con  quattrocento  lance  in  Provenza,  per  vegliare 
ai  movimenti  degli  Svizzeri,  a’ quali  premeva  troppo  la 
conservazione  dello  Stato  di  Milano,  dacché  aveano  im- 
parato a succiar  tutto  il  sangue  de’popoli  di  quella  con- 
trada. Oltre  ad  ottomila  fanti,  e tremila  guastatori  suoi 
sudditi,  avea  parimente  il  reFrancesco  presi  al  suo  soldo 
diciotto,  oppur  ventiduemila  fanti  tedeschi  sotto  varii 
capitani  ; e Pietro  Navarro  celebre  capitano  che  s'era  ri- 
tirato dal  servigio  del  re  cattolico,  avea  arrolati  altri  die- 
cimila fanti  che  l’ autor  della  Lega  fa  tutti  biscaini,  ma 
l’anonimo  padovano  scrive,  essere  stati  seimila  guasco- 
ni, e quattromila  italiani.  Per  l’impresa  d’Italia  scelse 
duemila  e cinquecento  uomini  d’arme,  e tremila  cavalli 
leggieri  da  unirsi  alla  copiosissima  fanteria.il  primo  buoa 
colpo  che  fece  sulle  prime  il  re  Francesco,  fu  di  tirar 
dalla  sua  Ottaviano  Fregoso  doge  di  Genova,  il  quale  a- 
vendo  fin  qui  finto  un  grande  attaccamento  ai  collegati, 
e trovando  vacillante  il  suo  stato  per  la  nemicizia  degli 
Adorni  e dei  Fieschi , s’accordò  segretamente  con  esso 
re  Cristianissimo.  Ma  troppo  frettolosamente  fu  fatto  da 
lui  questo  passo,  imperocché  trapelato  il  suo  maneggio, 
e già  scesi  in  Lombardia  seimila  Svizzeri  che  si  unirono 
alle  milizie  del  duca  di  Milano,  Prospero  Colonna  gene- 
rale del  duca  marciò  alla  volta  di  Genova,  avendo  seco 
gli  Adorni  e i Fieschi.  Avea  bene  il  Fregoso  ammassati 
cinquemila  fanti  persua  difesa,  ma  diffidando  di  potersi 
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sostenere  con  sì  lievi  forze,  ricorse  al  papa  suo  gran  pro- 
tettore, il  quale,  prestando  fede  alle  di  lui  proteste,  non 
tardò  a spedire  un  suo  oratore  al  Colonna  con  ordine  d’i  n- 
timargli  di  non  proceder  oltre  centra  del  Fregoso,  mi- 
nacciando in  caso  di  contravvenzione(ohquesta  è bella  !) 
le  pene  spirituali  e temporali.  Fu  cagione  una  tal  sinfo- 
nia che  il  Colonna,  por  non  irritare  il  papa,  venisse  ad 
una  convenzione  col  Fregoso  , per  cui  questi  si  obbligò 
di  non  favorire  i Francesi;  e sborsata  gran  quantità  di 
danaro,  che  sempre  era  l’ unico  mezzo  per  quelare  gli 
■Svizzeri,  fu  lascialo  in  pace.  Ciò  fallo  volò  il  Colonna  in 
Piemonte,  per  contrastare  il  passo  ai  Francesi,  i quali 
già  erano,  con  grandi  forze,  giunti  in  Delfinalo  e in  Pro- 
venza, ed  aveano  anche  preparala  in  Marsilia  un’arniala 
navale. 

In  questi  tempi  non  istava  in  ozio  la  repubblica  vene- 
ta, incoraggila  dall’ imminente  venuta  de’ Francesi  suoi 
collegati.  Rinforzala  il  più  che  potè  la  sua  armata,  giac- 
ché era  non  lieve  gara  e mal  animo  fra  l’Alviano  e Renzo 
da  Ceri,  perchè  Tullimo  facea  continue  querele,  quasi- 
ché l’altro  l’avesse  tradito  con  abbandonarlo,  allorché 
avvenne  l’assedio  di  Bergamo:  prese  la  risoluzione  di  se- 
pararli. Dichiarato  dunque  Renzo  generale  della  fante- 
ria, rinviò  segretamente  con  molle  schiere  alla  volta  ili 
Crema,  dove  in  tre  giorni  felicemente  arrivò.  Intanto  il 
viceré  Cardona,  formato  un  esercito  di  mille  lance,  di 
ottocento  cavalli  leggieri,  di  ottomila  ottimi  fanti,  con 
un  buon  treno  d’artiglieria  s’incamminò  a Vicenza,  dove 
soggiornava  l’xVlviano,  il  quale,  non  volendo  aspettare 
questa  visita,  si  ritirò  tosto  alle  Brentelle:  laonde  entra- 
rono gli  Spagnuoli  in  quella  misera  città, correndo  il  mese 
di  giugno,  e vi  commisero  dei  gran  rubamenti.  Quanto 
frumentò  quivi  si  trovò,  fu  inviato  a Verona;  quanto  an- 
cora poterono  eslrarne  dal  Polesine  di  Rovigo,  lo  con- 
dussero a quella  città.  Terribile  era  l’apparalo  delle  ar- 
mi in  questi  tempi.  Trovavasi  alle  porte  d’Italia  una  po- 
tente armala  di  Francesi,  più  potente  di  gran  lunga  per 
la  presenza  di  un  re  guerriero  ed  amato.  All’incontro  sino 
al  numero  di  trentamila  era  cresciuto  l’esercito  degli  Sviz- 
zeri , che,  con  Prospero  Colonna,  e colle  truppe  duche- 
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sche  unito,  andò  a postarsi  a Susa,  a Pinerolo  e ad  altri 
sili,  per  dove  poteano  tentar  di  sboccare  i Francesi.  Fu 
d’uopo  al  duca  Massimiliano  di  mandare  un  corpo  di  mi- 
lizie a Cremona,  per  tenere  in  freno  Renzo  da  Ceri , il 
quale  da  Crema  facea  frequenti  scorrerie  sino  alle  porte 
d’essa  città.  In  questo  mentre  giunse  a Piacenza  Lorenzo 
dei  Medici , nipote  del  papa,  e generale  dei  Fiorentini, 
con  cinquecento  lance,  altrettanti  cavalli  leggieri,  e sei- 
mila fanti  spediti  da  Firenze.  Pervenuto  parimente  a Bo- 
logna Giuliano  dei  Medici,  fratello  del  pontefice, con  tre- 
mila cavalli  ed  altrettanti  fanti,  gente  papalina,  inviò 
tosto  alla  guardia  di  Verona  dugento  uomini  d’arme.  An- 
che il  viceré  Cardona  coll’esercito  suo  andò  ad  unirsi  coi 
Fiorentini  a Piacenza.  Era  sul  principio  d’agosto  , e al- 
lora fu  che  si  pubblicò  in  Roma,  Napoli  ed  altre  città  la 
lega  conchiusa  fra  il  papa  (statofin  qui  fluttuante  ed  asco- 
so), Massimiliano  re  dei  Romani,  Ferdinando  re  d’Ara- 
gona,  Firenze,  Milano  e Svizzeri.  Nulla  di  questo  potè  ri- 
tenere i passi  dell’ardente  re  Cristianissimo,  e molto 
meno  un’ambasciata  del  re  inglese,  che  cercò  di  dissua- 
derlo da  questa  impresa.  Spedi  egli  per  mare  il  signor 
della  dieta,  ossia  Aymar  di  Prie,  con  dugento  cavalli  e 
cinquemila  fanti,  che,  giunto  a Savona,  subito  ebbe  ub- 
bidienza da  quella  città.  A questa  nuova  l’astuto  Otta- 
viano Fregoso  spedi  tosto  chiedendo  soccorso  al  duca  di 
Milano  e alla  lega.  E perchè  questo  non  venne,  fingendo 
di  non  potersi  difendere,  ammise  nel  porto  e nella  città 
i Francesi,  inalberando  le  loro  insegne,  con  prenderne 
da  li  a poco  guarnigione  del  re  di  Francia.  Rinforzato  poi 
questo  piccolo  esercito  dalle  genti  del  Fregoso  passò  ad 
Alessandria  e a "Tortona,  e senza  difficoltà  se  ne  impa- 
droni, tuttoché  il  viceré  avesse  mandato  un  buon  nume- 
ro di  fanti  e cavalli  al  Castpllazzo.  Anche  Asti  venne  di- 
poi alle  loro  mani. 

Erasi  già  partito  da  Este  Bartolomeo  di  Alviano  col- 
l’esercito veneto,  ed  entrato  nel  serraglio  di  Mantova. 
Appena  gli  arrivò  la  nuova  dello  sbarco  fatto  da’Francesi 
a Genova,  che  passò  sul  Cremonese,  dove  diede  il  sacco 
a più  terre,  e massimamente  alla  ricca  di  Castello-Lio- 
ne.  Quindi,  accostatosi  a Cremona,  senza  spargimento 
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(li  sangue  l’occupò,  e ne  prese  il  possesso  a nome  del  re 
di  Francia.  Secondò  l’anonimo  padovano,  corse  allora 
voce  che  il  duca  di  Milano,  chiuso  nel  castello  di  quella 
città,  senza  lasciarsi  vedere,  costernato  da  s'i  brutti  prin- 
cipii,  e dal  timore  di  peggio,  uscisse  fuori  di  sè.  Ma  in 
simili  contrattempi  facile  è che  nascano  nel  volgo  sif- 
fatte immaginazioni.  Immense  difficoltà  provava  intanto 
l'armata  francese  a trovar  la  via  per  penetrare  in  Ita- 
lia , essendo  presi  i più  importanti  passi  dalla  Svizzera 
che  vantava  di  voler  fare  prodezze  incredibili  per  fra- 
stornare i disegni  de’Francesi.Un  gran  pezzo  è che  quelle 
barriere  d’alti  monti  e di  scoscesi  valloni  si  credono  po- 
sti dal  la  natura  per  impedir  con  facilità  l’ ingresso  in  I- 
talia,  purché  vi  stia  un’armata  alla  guardia.  Pure  tante 
volte  s’è  veduto,  ed  anche  a’di  nostri,  che  non  basta  un 
si  orrido  baluardo  a trattener  gli  oltramontani , purché 
superiori  di  forze,  che  non  vengano  a visitarci.  Ciò  an- 
che allora  avvenne.  II. maresciallo  Trivulzio,  pratico  di 
quelle  aspre  montagne,  tanto  andò  girando  che,  adoc- 
chiato il  sito  dove  è il  castello  dell’ Argenteria , e dove 
nasce  la  Stura,  che  va  a Cuneo,  siccome  ancora  il  colle 
dell’ Agnello,  quivi  fissò  che  potesse  trovarsi  il  varco  nel 
Piemonte.  Il  Giovio  egregiamente  descrive  le  immense 
fatiche  durate  da’Francesi  per  passare, ed  anche  con  ar- 
tiglierie per  quella  parte,  per  cui  giunsero  fino  alle  pia- 
nure di  Saluzzo  ; mentre  gli  Svizzeri  accampati  tanto 
lungi  verso  Susa,  li  stavano  aspettando  per  farne  un  so- 
gnato macello.  Era  andato  Prospero  Colonna  generale 
del  duca  di  Milano  con  molte  squadre  a Villafranca,  sette 
miglia  lungi  da  Saluzzo,  e con  varii  uffizioli  se  ne  stava 
nel  di  15  di  agosto  saporitamente  desinando,  -quando  al- 
rimprovviso  ecco  con  una  marcia  sforzata  giugnere  colà 
il Palissa  coll’Aubigny  e circa  mille  cavalli, che  fece  pri- 
gione lui,  Cesare  Feramosca,  Pietro  Margauo,  ed  altri 
capitani  illustri,  e svaligiò  la  gente  loro.  Non  picciolo 
sfregio  recò  alla  riputazion  del  Colonna,  Tessersi  lasciato 
cogliere  in  quella  positura , per  non  aver  tenuto  spie  e 
guardie  avanzate,  con  altre  precauzioni  usate  da’ saggi 
condottieri  d’armate.  Fama  fu  che  il  bottino  fatto  da  essi 
Francesi  ascende.sse  a cento  cinquantamila  scudi.  Calò 
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intanto  per  varie  strade  l’esercito  francese,  e andò  ad 
unirsi  a Torino,  dove  il  re  Francesco  fu  inagriificainente 
accolto  da  Carlo  III  duca  di  Savoja. 

Già  gli  Svizzeri  aveano  veduto  andar  a monte  tutte  le 
loro  speranze  e braverie;  e riflettendo  poscia  allo  scacco 
patito  dalla  cavalleria  di  Prospero  Colonna,  in  cui  con- 
fidavano per  essere  eglino  senza  cavalli  ; e sentendo  che 
l’Alviano,  passato  l’Adda,  s’era  impossessato  di  Lodi  ; e 
che  veniva  il  corpo  de’Francesi  e Genovesi  da  un’altra 
parte  : dopo  aver  dato  il  sacco  a Chivasso  (e  fu  detto  an- 
che a Vercelli)  si  ritirarono  verso  il  Milanese.  Tuttavia 
si  fermava  a Piacenza  l’ esercito  spagnuolo  col  pontificio 
e fiorentino;  ma  con  poca  armonia,  perchè  papa  Leone 
che  navigava  sempre  con  due  bussole  , avea  spedito  un. 
suo  familiare  al  re  Cristianissimo,  per  iscusare  il  movi- 
mento delle  sue  armi,  e le  lettere  sue  intercette  dal  vi- 
ceré Cardona  aveano  fatto  nascere  molta  diffidenza  fra 
loro.  Nulladimeno  mostrava  esso  Cardona  di  voler  pure 
uscire  in  campagna,  per  unirsi  cogli  Svizzeri  ; se  non  che 
l’Alviano  dalla  parte  diLodi  coiVeneziani,e  il  signordella 
Clieta  colle  brigate  sue  e dei  Genovesi  da  un’altra  parte 
pareano  disposti  ad  impedir  la  meditata  unione.  Impa- 
zientati gli  Svizzeri  per  questa  dilazione,  spedirono  a Pia- 
cenza il  cardinale  di  Sion  che  non  dimenticò  doglianze 
e minacce  per  muovere  quelle  armi.  Di  belle  parole  e 
promesse  non  gli  fu  avaro  il  viceré  ; e poi  fattigli  contare 
settantaniila  ducati  d’oro,  e datigli  cinquecento  cavalli 
sotto  il  comando  di  Lodovico  Orsino  conte  di  Pitigliano, 
il  rimandò,  contento  al  campo  svizzero.  Frasi  interposto 
Carlo  duca  di  Savoja,  per  trattare  accordo  fra  essi  Sviz- 
zeri e il  Cristianissimo,  e buona’  piega  avea  già  preso  lo 
affare  ; ma,  giunto,ÌI  cardinale  col  danaro  suddetto,  rup- 
pero gli  Svizzeri  il  trattato,  risoluti  di  volere  rimettere 
al  filo  delle  spade  il  destino  dello  Stato  di  Milano.  Rag- 
gruppò di  nuovo  il  duca  di  Savoja  il  negoziato,  e già  era 
concluso  l’ accordo,  quando  giunsero  aH’arm'ata  Svizzera 
altre  venti  bandière  di  lor  nazione,  che  lo  sturbarono 
affatto.  Però  il  re  Francesco,  che  tutto  regolava  secondo 
i consigli  del  Trivulzio,  venne  da  Vercelli  a Novara  ; e. 
d’essa  impadronito,  dopo  aver  lasciata  gente  all’assedio 


J34  ANNALI  D’ ITALIA 

del  castello,  passò  il  Tesino,  e s’impossessò  ariclie  di  Pa- 
via. In  questo  mentre  il  viceré  Cardona  e Lorenzo  dei 
Medici, mostrarono  gran  voglia  di  passare  il  Po,  per  con- 
giugnersi agli  Svizzeri.  Ma  appena  fatto  un  passo  innan- 
zi , ne  fecero  quattro  addietro;  e meno  poi  vi  pensaro- 
no, dacché  il  re  di  Francia  venne  aMarignano,  cioè  fra 
loro  e gli  Svizzeri  che  s’erano  ridotti  aMilano.  Di  là  passò 
il  re  a sanDonato  verso  Milano, e quivi  fermò  il  suo  cam- 
po. Bolliva  la  discordia  fra  essi  Svizzeri,  inclinando  gli 
uni  alla  concordia,  ed  altri  alla  guerra;  e parca  che  la 
vincesse  il  partito  de’ primi,  quando  il  suddetto  cardi- 
nale di  Sion  (cioè  Matteo  Schiner),  da  Como  corse  a Mi- 
lano, e Tannatili,  incitò  come  infuriato  ognuno  ad  un  fatto 
d’arme  : azione  che  non  so  se  alcun  crederà  convenevole 
ad  un  vescovo  e cardinale.  Gli  storici  nostri, cioè  il  Guic- 
ciardini e il  Giovio,  gareggiando  in  eloquenza  con  gli  an- 
ticJii,  gli  mettono  in  bocca  un’ornata  orazione,  cioè  pa- 
role, ragioni  e figure,  che  quel  porporato  mai  non  s’av- 
visò di  aver  detto.  La  verità  nondimeno  si  è,  avere  l’im- 
petuoso suo  ragionamento  fatta  tal  commozione  in  quella 
feroce  gente,  che  cominciarono  tutti  a gridare  : allear- 
mi, e in  quello  stesso  giorno  (era  il  di  13  di  settembre) 
formati  tre  squadroni  si  avviarono  impetuosamente  alla 
volta  di  Marignano,  ossia  di  san  Donato,  e con  tanta  al- 
legrezza e grida,  come  se  avessero  già  in  pugno  la  vit- 
toria. Fu  creduto  che  fossero  trentacinquemila  combat- 
tenti. 

Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  alquanti  piccioli  can- 
noni da  campagna  attaccarono  il  fatto  d’armi  coi  Fran- 
cesi, i quali,  preventivamente  avvisati  di  questa  visita, 
erano  anch’essi  in  ordine  di  battaglia.  Altri  dicono  che 
furono  colti  quasi  alla  sprovvista.  AXroce  fu  il  combat- 
timento, molla  la  strage  di  qua  e di  là , più  nondimeno 
de’ Francesi  che  aveano  anche  perduti  alcuni  pezzi  di  ar- 
tiglieria, ma  poi  li  ricuperarono.  Ma  perchè  fu  comin- 
ciata la  mischia  assai  tardi , sopraggiunse  la  notte  che 
costrinse  coll’oscurità  cadauna  delle  parti  a desistere 
dal  menar  le  mani,  stando  poi  tutti  fermi  ne’  loro  posti, 
e in  vicinanza  tale,  che  per  tutta  la  notte  si  andarono  re- 
galando di  obbrobriose  parole;  specialmente  i Tedeschi 
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con  gli  Svizzeri  per  odio  particolar  delle  nazioni  : scena 
curiosa,  e di  cui  si  penerà  a trovar  somigliante  esempio. 
Non  prese  sonno  il  re  co’suoi  generali  in  tutta  quella 
natte,  ma  sempre  a cavallo  attese  a far  ripari,  a mettere 
in  buon  sito  i cannoni , e a ordinar  le  schiere.  Data  fu 
la  vanguardia  al  signor  della  Palissa  con  settecento  lance 
ediecimila  fanti  tedeschi.il  corpodibattagliacollereali 
bandiere  era  guidato  dal  re  con  ottocento  uomini  d’ar- 
me, diecimila  fanti  tedeschi,  e cinque  altri  mila  guasco- 
ni, e molta  artiglieria,  comandata  dal  duca  di  Borbone. 
Gian-Jacopo  Trivulzio  ebbe  in  cura  la  retroguardia  con 
cinquecento  lance,  e cinquemila  fanti  italiani.  I cavalli 
leggieri  guidati  dal  signor  della  dieta  e dal  Bastardo  di 
Savoja,  aveano  ordine  di  accorrere  dove  bisognasse  soc- 
corso. Air  apparir  del  giorno  14  di  settembre  trombe, 
tamburi  e artiglierie  diedero  il  .segno  della  orribil  bat- 
taglia, col  diventar  quella  campagna  la  casa  del  diavo- 
lo. Combatteano  come  feroci  leoni  gli  Svizzeri;  ma  per- 
ché la  vanguardia  francese  cominciò  a rinculare  ; il  re 
si  spinse  avanti  con  tutti  i suoi,  e fece  maraviglie  di  sua 
persona.  Allora  fu  più  che  mai  sanguinoso  il  combatti- 
mento; nè  già  stava  in  ozio  la  retroguardia  assalita  dal 
capitano  Aisper. Quando  ecco  arrivare  l’ Alviano  con  cin- 
quantasei  gentiluomini,  e dugento  dei  suoi  più  bravi  ca- 
valieri, ed  entrare  nel  conflitto  con  gran  furore.  Lieve 
certo  era  questo  soccorso,  perchè  l’ Alviano  avea  lasciato 
il  resto  deH’armala  per  opporsi  al  viceré,  caso  che  egli  * 
si  movesse,  per  unirsi  con  gli  Svizzeri.  Ma  perciocché 
con  alte  grida  questi  pochi  intonarono  Marco,  Marco, 
quanto  ciò  accrebbe  animo  ai  Francesi , altrettanto  ne 
scemò  agli  Svizzeri,  credendo  ognuno  che  tutta  l’armata 
veneta  fosse  venuta  a quella  terribii  danza.  Il  perchè  gli 
Svizzeri,  cinquemila  de’ quali  non  aveano  voluto  com- 
battere, per  essere  di  coloro  che  s’erano  dianzi  accor- 
dati col  re,  veggendo  di  non  poter  rompere  l’armata  fran- 
cese, e tanti  dalla  lor  parte  morti  e feriti,  cominciarono 
a dar  indietro,  come  disordinati  e a sonare  a raccolta. 
Poi  stretti  insieme  s’ inviarono  alla  volta  di  Milano,  e il 
cardinale  lor  gran  condottiero,  avendo  perduta  la  voce, 
fu  più  veloce  degli  altri  a fuggire.  Il  re  por  consiglio  dei 
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suoi  generali  non  volle  che  fossero  inseguiti,  per  timore 
che  sopraggiugnessero  gli  Spagnuoli  ; e trovassero  in 
tanto  scompiglio  e stanchezza  i suoi.  Non  si  speri  mai  un 
esatto  numero  de’ morti  nelle  battaglie,  perchè  ognuno 
a misura  delle  sue  passioni  l’ingrandisce  o sminuisce. 
Fu,  secondo  l’anonimo  padovano,  creduto  che  vi  restas- 
sero diecimila  Svizzeri,  e cinquemila  dell’armata  fran- 
cese con  assai  riguardevoli  uffìziali.PoiaMilanogliSviz- 
zeri,  per  avere  un  pretesto  di  tornare  con  onore  a casa, 
fecero  istanza  di  una  gran  somma  di  danaro  al  duca  di 
Milano,  e,  non  potendola  ottenere,  s’avviarono  verso  Co- 
mo. Fu  spedito  dietro  ad  essi  Mercurio  Bua  con  mille 
stradioti,  ed  altrettanti  cavalli  francesi,  che  ne  fece  mol- 
tissimi freddi. Il  resto,  passati  i monti,  si  ridusse  alle  lor 
case  con  volto  ben  diverso  da  quello,  con  cui  si  erano 
partiti. 

Nel  di  quattordici  dei  suddetto  settembre,  Milanoman- 
dò  al  re  ambasciatori  colle  chiavi  di  quella  città,  e fu 
convenuto  che  quel  popolo  pagasse  trecentomila  scudi 
in  tre  paghe.  Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Mila- 
no, ma  passò  a Pavia,  perchè  il  castello,  in  cui  s’era  chiuso 
con  buon  presidio  e gran  copia  di  munizioni  da  guerra, 
e provvisione  di  viveri  Massimiliano  Sforza  duca,  ricusò 
di  rendersi.  Tutte  le  altre  città  vennero  alla  divozione 
del  re,  a riserva  del  suddetto  fortissimo  castello,  e di 
quel  di  Cremona.  Pietro  Navarro  fu  destinato  con  cin- 
’ quemila  fanti  all’assedio  del  primo  ; e il  Bastardo  di  Sa- 
voja  con  altrettanta  gente  all’espugnazione  dell’altro. 
All’avviso  di  questi  avvenimenti  papa  Leonechegià  avea 
decretato  di  voler  essere  amico  solamente  de’fortunati, 
non  perdè  tempo  a far  muovere  trattato  di  concordia  col 
re  Cristianissimo  per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Savoja.  Pro- 
babilmente avea  egli  ancora  prevenuto  esso  duca  di  quel 
che  fosse  da  fare,  caso  che  andassero  in  decadenza  gli 
affari  della  lega.  Trovòilducatuttalabuonadisposi/.ione 
nel  re  per  la  riverenza  ch’egli  professava  alla  santa  se- 
de ; e fu  non  solo  conchiuso  accordo,  ma  anche  lega  fra 
loro,  in  cui  il  papa  non  dimenticò  i vantaggi  della  pro- 
pria casa,  e la  protezione  de’Fiorentini.  Una  delle  con- 
dizioni fu  che  esso  papa  restituisse  al  re  Parma  e Pia- 
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cenza,  e che  il  re  in  ricompensa  desse  uno  stalo  in  Fran- 
cia a Giuliano  fratello  del  pontefice,  e pensione  al  me- 
desimo, ed  un  altra  pensione  a Lorenzo  di  lui  nipote. 
Ora  il  viceré  Cordona  che  insospettito  da  gran  tempo 
del  papa,  si  era  ritiralo  colle  sue  genti  nel  Modenese, 
dacché  ebbe  inteso  ratificata  da  lui  nel  dì  tredici  d’ot- 
tobre la  lega  col  re,  se  ne  tornò  pacificamente  a Napoli  ; 
e passando  per  Roma,  di  grandi  doglianze  fece  col  papa, 
il  quale  in  suo  cuor  se  ne  rise.  Passarono  appena  venti- 
due  giorni,  dappoiché  fu  dato  principio  all’assedio  del 
castello  di  Milano,  che  Massimiliano  Sforza  diede  orec- 
chio alle  proposizioni  di  un  accomodamento  col  re,  fat- 
tegli dal  duca  di  Borbone  governatore  di  Milano.  Fu  con- 
venuto eh’  egli  cedesse  al  re  non  solamente  queirimpor- 
tante castello  e quel  di  Cremona,  ma  eziandio  tutte  le 
sue  ragioni  sul  ducato,  e andasse  a vivere  in  Francia 
con  pensione  annua  di  trentamila  ducati  d’oro.  Trala- 
scio altri  punti  di  quella  capitolazione.  Nel  quinto  dì 
d’ottobre  usci  del  suddetto  castello  di  Milano  il  codardo 
duca,  dimentico  affatto  del  valor  dell'avolo  suo,  e s’in- 
viò alla  volta  della  Francia,  con  restare  in  Italia  un  per- 
petuo disonore  al  suo  nome,  e non  minore  a Girolamo 
Morene  suo  onnipotente  consigliere  che  seppe  indurlo  a 
sì  vergognoso  sacrifizio. 

Nel  di  13  del  medesimo  mese  anche  il  castello  di  Cre- 
mona venne  in  poter  de’Francesi.  Ci  restavano  i Vene- 
ziani che  doveano  partecipare  di  cosi  prospera  fortuna 
della  lor  lega.  Mentre  il  re,  intento  ai  preparamenti,  per 
fare  una  superba  entrata  in  Milano,  differiva  il  dar  loro 
un  rinforzo  di  gente  , Bartolomeo  di  Àlviano  loro  gene- 
rale accampato  a Ghedi  sul  Bresciano,  facendo  continue 
scorrerie,  ebbe  la  sorte  di  ricuperar  Bergamo,  il  cui  po- 
polo, tolti  dentro  dugento  cavalli  veneti,  inalberòleban- 
diere  di  san  Marco.  Ma  mentre  egli  facea  tutte  le  dispo- 
sizioni per  passare  all’assedio  di  Brescia,  città  guernita 
di  tremila  fanti  spagnuoli,  mille  tedeschi,  ecinquecento 
cavalli,  caduto  infermo,  passòegli  prima,  cioè  nel  di  sette 
di  ottobre,  all’altra  vita  con  sommo  dispiaceredel  senato 
veneto,  rimasto  privo  in  tanto  bisogno  di  un  si  valoroso, 
ma  non  sempre  saggio  capitano.  Aveanoancheindiversa 
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forma  i Veneziani  perduto  un  altro  egregio  condotlier 
d’armi,  cioè  Renzo  da  Ceri,  il  quale  non  si  potendo  ac- 
comodare al  lo  star  dipendente  deU’Alviano,avea  più  fiate 
loro  chiesta,  e non  mai  impetrata  licenza:  laonde  sul 
principio  di  settembre  all’improvviso  con  cento  de’suoi 
si  ritirò  da  Crema,  e andò  a prendere  servigio  nell’eser- 
cito del  papa,  da  cui  aveva  ricevuto  un  mondo  di  pro- 
messe. Intanto  Gabriello  Emo  e Domenico  Contarino,  le- 
gati del  l’armata  veneta  s’impadronirono  a forza  d’armi 
dell’ insigne  fortezza  di  Peschiera,  posta  allo  shoccare 
del  Mincio  dal  lago  di  Garda.  Anche  la  terra  d’Asola  del 
Bresciano,  posseduta  allora  da  Francesco  marchese  di 
Mantova,  venne  alle  lor  mani  per  sollevazione  fatta  da 
quel  popolo  contro  i soldati  di  presidio.  Finalmente  il 
Bastardo  di  Savoja  e Teodoro  Trivulzio  furono  spediti 
in  aiuto  de’Veneziani  con  cinquecento  lance  e seimila 
fanti  tedeschi.  Uniti  questi  all’esercilo  venetoimpresero 
l’assedio  di  Brescia,  e piantali  venlidue pezzi  di  artiglie- 
ria, ne  cominciarono  a battere  furiosamente  le  mura. 
Ma  che?  una  mattina  fecero  i capitani  spagnuoli  sì  vigo- 
rosa sortita,  che  oltre  all’uccisione  di  cinquecento  uo- 
mini di  quei  che  erano  alla  custodia  delle  batterie,  con- 
dussero in  città  undici  cannoni.  Ne  menavano  anche  il 
resto,  se  non  accorreva  gran  gente  conira  di  loro.  Due 
nondimeno  ne  gillarono  nella  fossa,  ed  altri  lasciarono 
inchiodali.  Per  questa  sventura  si  ritirò  il  campo  veneto 
a sant’Eufemia , dove  più  giorni  stette,  finché  cessas- 
sero le  piogge,  e si  provvedesse  al  bisogno.  Il  re  di  Fran- 
cia che  onoratamente  procedeva  ne’suoi  impegni,  non 
ebbe  difficoltà  di  accordare  ai  Veneziani  per  condottiero 
di  quella  impresa  il  famoso  Gian-Jacopo  Trivulzio,  or- 
dinandogli che  avesse  a cuore  il  loro  servigio,  come  se 
si  trattasse  divallare  della  sua  corona.  Lo  scrittor  mo- 
derno della  Lega  di  Cambray  scrive  dato  quest’ordine  a 
Teodoro  Trivulzio  : ma  è certo  che  fu  al  maresciallo.  Seco 
ancora  andò  Pietro  Navarro  con  quattromila  fanti  gua- 
sconi, e con  ordine  di  cassare  i fanti  tedeschi,  perchè 
s’erano  protestali  di  non  voler  combattere  contro  qùei 
della  lor  nazione.  Fu  dato  principio  di  nuovo  all'assedio 
di  Brescia.  Fecero  bensì  le  bombarde  uno  squarcio  nello 
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mura  ; ma  il  terral^ietio  era  tale,  che  non  fu  fatta  brec- 
cia capace  di  assalto.  Prese  il  Navarro  l’assunto  di  lavo- 
rar colle  mine,  ma  trovò  de’contramminatori.  Ciò  nono- 
stante si  volle  venire  ad  un  tentativo.  Costò  molto  san- 
inie  agli  aggressori;  e perchè  si  trovarono  fosse  ed  altri 
ripari  nel  di  dentro,  bisognò  anclie  per  questa  seconda 
volta  ritirarsi.  Queste  traversie,  e il  verno  che  soprav- 
veniva, costrinsero  il  campo  gallo-veneto  a convertire 
l’assedio  in  blocco.  Male  ancora  procederono  gli  affari 
verso  Verona.  Dentro  v’era  Marcantonio  Colonna  che  u- 
scito  di  là  diede  una  rotiti  a Gian-Paolo  Manfrone  capi- 
tano de’ Veneziani.  Prese  anche  Lignago,  con  farvi  pri- 
gioni alquanti  nobili  veneti. 

Così  camminavano  le  coso  della  guerra  in  Lombardia, 
quando  papa  Leone,  che  avea  parecchi  interessi  spet- 
tanti alla  santa  sede  e alla  sua  propria  casa,  da  smaltire 
col  re  ; e,  quel  che  è più,  non  amava  che  esso  re  venisse 
armato  aRoma  a fargli  un  atto  d’ossequio, per  timoreche 
egli  turbasse  la  quiete  dei  Fiorentini,  o volesse  poi  en- 
trare nel  regno  di  Napoli  : maneggiò  un  parlamento  da 
farsi  fra  amendue  in  Bologna.  Adunqueconcertate  le  co- 
se, comparve  il  pontefice  in  quella  città  nel  di  otto  di 
dicembre,  e nell’undecimo  giorno  seguente  vi  arrivò  an- 
che il  re  Francesco,  accompagnato  da  quattromila  caval- 
li, al  quale  fu  compartito  ogni  possibil  onore.  Nei  privati 
ragionamenti  fra  loro  furono  dibattute  molte  controver- 
sie, abolita  la  prammatica  sanzione,  e stabilitaunabella 
lega  di  offesa  e difesa.  Non  dimenticò  il  re  in  questa  oc- 
casione Alfonso  d’Este  duca  di  Ferrara,  principeche  era 
già  stato  ad  inchinare  la  maestà  sua,  e seco  s’era  trat- 
tenuto più  d’un  mese.  Cioè  fece  di  forti  istanze  al  papa 
per  la  restituzione  di  Modena  e Reggio,  città  ingiusta- 
mente a lui  tolte  ed  occupate  finora,  benché  tante  pro- 
messe avesse  fatto  il  papa  di  renderle,  e acciò  special- 
mente fosse  tenuto  per  Reggio  in  vigore  de’patti,  de’quali 
parlammo  all’anno  precedente.  Finalmente  si  convenne 
che  il  pontefice  le  renderebbe  fra  due  mesi,  purché  il 
duca  gli  rifacesse  i quarantamila  ducati  da  lui  sborsati 
a Massimiliano  Cesare  per  Modena.  Non  mancò  Alfonso 
di  offerire  nel  debito  tempo  il  pagamento  al  papa,  pas- 


Digilized  by  Google 


140  ANNALI  d’ ITALIA 

salo  dipoi  a Firenze:  e siccome  ho  diffusamente  narralo 
altrove*,  ne  segui  anche  autentico  strumento.  Ma  papa 
Leone  non  volea  que’danari  ; volea  burlare  il  re  e il  du- 
ca, e cosi  fu.  Non  solamente  non  restituì  quelle  città, 
ma  cominciò  anche  a pensare,  come  potesse  torgli  Fer- 
rara per  la  slrabocchevol  brama  d’ingrandire  colle  spo- 
glie altrui  Lorenzo  suo  nipote.  Torno.ssene  il  re  di  Fran- 
cia a Milano,  e figurandosi  oramai  sicure  le  sue  conqui- 
ste per  la  lega  fedelmente  mantenuta  da’ Veneziani,  e 
per  l’altra  che  avea  ultimamente  stabilita  col  pontefice, 
lasciato  governatore  di  Milairo  Carlo  duca  di  Borbone, 
sul  fine  di  gennaio  dell’anno  prossimo  se  ne  ritornò  in 
Francia.  Il  papa  anch’egli,  lasciata  Bologna,  andò  a pas- 
sare il  verno  in  Firenze  sua  patria, dovecoii  segni  inesti- 
mabili d’onore  e di  divozione  fu  accolto  da  quei  cittadini. 

( CRISTO  MDXVl.  Indinone  IV. 

Anno  di  { LEONE  X Pap.i  IV. 

( MASSIMILIANO  IRe  de’Roinani  XXIV. 

Rimasero  nell’anno  precedente  sconcertati  non  poco 
i magnifici  disegni  del  pontefice  Leone,  per  provveder 
la  sua  casa  di  un  nicchio  principesco,  perchè  fu  forzato 
a restituire  Parma  e Piacenza  al  re  Cristianissimo.  Avea 
anche  tentato  di  ottenere  da  Massimiliano  Cesare  l’in- 
vestitura di  Modena  e Reggio  pel  fratello,  oppure  pel  ni- 
pote ; ma  da  varii  motivi  ne  restò  impedita  la  grazia.  Peg- 
gio accadde  nell’anno  presente.  Giuliano  de’Medici  suo 
fratello,  soprammodo  cortese,  e di  religione,  di  onora- 
tezza, e d’altre  belle  doti  fornito,  erasi  gravemente  in- 
fermato nel  precedente  dicembre,  e continuò  il  suo  male 
fino  al  d'i  47  di  marzo,  in  cui  terminò  il  suo  vivere,  e le 
speranze  di  maggior  grandezza,  essendo  prima  tornato 
a Roma  il  pontefice.  Sicché  non  avendoegli  lasciatadopo 
di  sè  prole  alcuna,  rivolse  papa  Leone  i pensieri  suoi  al 
solo  Lorenzo  suo  nipote,  capace  di  propagar  la  casa  dei 
Medici®.  Gran  tempo  era  che  andava  studiando  ragioni, 
e cercando  colori  per  togliere  il  ducato  d’Urbino  a Fran- 

* Antichità  Estensi,  parte  2,  pag.  320. 

® Guicciardini,  Ammirati,  Nardi,  Raynaldus  in  Annal.  Eccl.  Anonimo 
Padovano. 
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cesco  Maria  dalla  Rovere;  e prima  d’ora. avrebbe  avuto 
esecuzione  l’intento  suo , se  il  predetto  Giuliano,  a cui 
pensava  egli  di  conferire  quegli  Stati,  non  vi  avesse  ri- 
pugnato per  la  gratitudine  da  lui  professata  a quel  prin- 
cipe a cagione  di  molti  benefizii  da  lui  ricevuti.  Passato 
che  fu  all’  altra  vita  Giuliano,  non  avendo  più  il  papà  al- 
cun rispetto  0 ritegno,  e per  nulla  valutando  il  tanto  bene 
che  la  sua  casa  avea  riportato  da  quel  medesimo  duca, 
perchè  stimolato  dal  nipote  Lorenzo,  e da  Alfonsina  Or- 
sina sua  madre,  donna  sommamente  ambiziosa,  accumulò 
in  un  processo  alcuni  veri  o apparenti  reati  del  suddetto 
duca,  il  principal  dei  quali  consisteva  nell’avere  ricu- 
sato di  andar  colle  sue  genti  ad  unirsi  nell’anno  prece- 
dente all’armata  pontificia  contro  i Francesi.  Nè  lasciò 
indietro  il  grave  eccesso  dell’uccisione  del  Cardinal  Ali- 
dosio  ancorché  il  duca  da  papa  Giulio  II  ne  avesse  ripor- 
tata assoluzione  o grazia.  Mosse  dipoi  le  armi  sue  e quelle 
de’Fiorentiiii,  per  cacciar  colla  forza  da  quegli  Stati  esso 
duca,  il  quale,  assai  conoscendo  di  non  poter  solo  farar- 
gine  a questa  piena,  si  appigliò  al  partito  di  cedere  al 
tempo  e di  ritirarsi  a Pesaro;  e neppur  quivi  tenendosi 
sicuro,  passò  a Mantova  col  figliuolo  e colla  moglie,  figlia 
di  quel  marchese.  Avea  ben  lasciati  presidii  nelle  for- 
tezze di  Pesaro,  Sinigaglia,  san  Leo,  e Rocca  di  Maiuolo  ; 
ma  queste  l’una  dietro  all’altra  si  andarono  rendendo  a 
Renzo  da  Ceri,  e agli  altri  uffiziali  del  papa,  con  infinito 
dispiacere  di  tutti  que’  popoli,  che  nonsi  può  dire  quanto 
amassero  quel  principe  per  l’incorrotta  sua  giustizia  ed 
ottimo  governo.  Allora  fu  che  scappò  fuori  la  fiera  sen- 
tenza che  dichiarava  decaduto  da  quegli  Stati  esso  duca  ; 
e quando  la  gente  si  credea  guadagnato  perlaChiesa  q.uel 
ducato,  venne  ognuno  a sapere  che  la  feslaerastata fatta 
per  Lorenzo  dei  Medici , il  quale  dopo  dal  pontefice  zio 
fu  creato  duca  d’Urbino,  e signore  di  Pesaro  e Siniga- 
glia. Al  re  di  Francia  che  in  Bologna  avea  molto  perorato 
in  favore  del  suddetto  Francesco  Maria  duca  d’Urbino, 
riuscì  molesta  non  poco  l’occupazione  del  di  lui  ducato; 
nel  qual  tempo  ancora  andòesso  rescoprendocheocculti 
maneggi  si  facessero  negli  Svizzeri,  presso  il  re  d’Inghil- 
terra, ed  altri  potentati  dal  medesimo  papa. 
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Non  men  de’suoi  due  predecessori  nudriva  il  re  Fran- 
cesco uu  focoso  desiderio  di  conquistar  anche  il  regno 
di  Napoli  per  li  segreti  stimoli  deU’ambizione  che  in  al- 
cuni monarchi  non  sa  mai  conoscere  nè  dire  : basta.  Si 
astenne  da  quell'impresa,  benché  ideata  appena  dopo 
l'acquisto  di  Milano,  per  le  insinuazioni  di  papa  Leone, 
che  il  pregò  di  sospendere  fino  alla  morte  di  Ferdinando 
il  Cattolico  re  d’Aragona,  la  qual  si  credeva  per  una  lun- 
ga malattìa  imminente.  Infatti  compiè  la  carriera  del  suo 
vivere  quel  regnante  nel  di  quindici  di  gennaio  del  pre- 
sente anno,  con  lasciare  una  fama  perenne  di  principe 
che  nella  finezza  della  politica  mondana  non  ebbe  pari, 
e che,  assistito  dalla  fortuna,  e da  Isabella  regina  savis- 
sima di  Castiglia,  seppe  conquistare  i regni  di  Granata 
e di  Napoli , e finalmente  quello  di  Navarra , e cooperò 
al  sempre  memorabile  scoprimento  delle  Indie  Occiden- 
tali. A lui  succedette  nei  regni  suddetti  e in  quei  delle 
Due  Sicilie,  l'arciduca  Carlo,  già  dichiaralo  re  di  Casti- 
glia e nipote  di  Massimiliano  Cesare.  Non  sì  tostogiunse 
questo  avviso  al  re  Francesco  che  lutto  si  ringalluzzì, 
quasi  contando  per  sua  preda  il  regno  di  Napoli , e im- 
maginando, che  al  giovane  re  Carlo,  non  peranche  ben 
assodato  nel  nuovo  dominio,  mancherebbe  voglia  o pos- 
sanza di  contrastargli  quell'acquisto.  Ma  questa  deter- 
minazione l’avea  egli  fatta  senza  domandarne  licenza  al 
re  de'Rornani,  il  quale  conchiusa  dianzi  lega  col  re  d'In- 
ghilterra, col  re  Cattolico,  e con  alquanti  cantoni  degli 
Svizzeri,  mettea  insieme  un  esercito  per  venire  al  soc- 
corso di  Brescia  e Verona.  Era  già  ridotta  a tale  estre- 
mità Brescia  che  per  mancanza  di  viveri  e di  paghe  pe- 
lea star  poco  a rendersi.  Spedì  Massimiliano  per  la  via 
di  Lodrone  circa  seimila  fanti  tedeschi,  con  ogni  sorta 
di  munizioni  da  bocca  e da  guerra,  che, giunti  al  castello 
d'Anfo,  se  ne  impadronirono  tosto  per  la  viltà  di  Orsatto 
Giustiniano,  a cui  fu  poi  tagliato  il  capoin  Venezia. Man- 
dò il  Trivulzio  mille  cavalli  e cinquemila  fanti  sotto  il 
comando  di  Giano  da  Campo  Fregoso  per  frastornare  la 
calata  de'Tedeschi.Ma  dopo  un  brevecombattimentoquel 
corpo  di  gente  vergognosamente  voltò  le  spalle.  Fu  ca- 
gion  questo  colpo,  che  il  Trivulzio  si  ritirò  nel  dì  22  di 
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gennaio  a Ghedi,  e mandò  poi  la  gente  a’quarlieri  d’in- 
verno, e che  Brescia  restò  Len  provveduta  di^vetlovaglie. 
Per  le  preghiere  de’Veneziani  il  re  invece  di  Gian-Gia- 
como  Trivulzio  sped’i  poscia  loro  il  signor  di  Lautrec,  e 
Teodoro  Trivulzio,  con  cinquecento  lance  e quattromila 
fanti,  i quali,  venuta  la  primavera,  tornaronoastrignere 
Brescia,  e diedero  anche  una  rotta  a un  corpo  di  Tede- 
schi che  veniva  portando  buona  somma  di  contanti,  per 
pagare  il  presidio  di  quella  città. 

Sul  principio  di  marzo  arrivò  a Trento  Massimiliano 
Cesare,  seco  guidando  il  marchese  di  Brandeburgo , il 
(luca  di  Baviera  ed  altri  gran  signori,  con  diecimila  fanti 
svizzeri  ed  altrettanti  alemanni  e con  tremila  cavalli, tutti 
ben  in  ordine.  Calato  poscia  al  piano,  e passato  l’Adige, 
giunto  che  fu  a Lacise,  andò  ad  unirsi  con  lui  MarcoAn- 
lonio  Colonna  colle  suegenti:laondefucredutochequel- 
l’esercito  ascendesse  a seimila  cavalli  e a venticinque 
migliaia  di  fanti.  Tante  forze  impressero  uri  giusto  ter- 
rore ne’Francesi  e Veneziani,  i quali  presero  il  partito 
di  menar  le  cose  al  più  che  potessero  in  lungo,  con  ispe- 
raiiza  che  mancando  la  moneta  al  re  de’Romani  (e  que- 
sta gli  mancava  spesso)  si  discioglierebbe  quella  sua  ar- 
mata. Rinforzarono  i Veneziani  gagliardamente  Padova; 
Trivigi,  ed  altre  fortezze.  Ma  Massimiliano  mirava  a Po- 
nente, senonchè  applicate  le  artiglierie  al  forte  castello 
di  Peschiera,  lo  costrinse  alla  resa.  Ritiratisi  i Francesi 
e Veneti  a Cremona  colà  comparve  il  duca  di  Borbone 
col  resto  di  sue  forze  ; e contuttoché  si  credesse  che  la 
loro  armata  ascendesse  a duemila  e cinquecento  lance  e 
a duemila  cavalli  leggieri  e a diciottomila  fanti;  cotal 
paura  s’era  cacciato  in  corpo  ai  Francesi  che  già  medi- 
tavano di  tornarsene  di  là  dai  monti.  Probabilmente  non 
era  sì  grande  il  nerbo  della  largente.  Comunque  fosse, 
volle  la  lor  fortuna  che  Massimiliano  si  perdesse  intor- 
no al  castello  d’ Asola,  dove  Andrea  Gritti  legato  veneto 
avea  spinto  cento  uomini  d’armi  e cinquecento  fanti,  e 
v’era  per  governatore  Francesco  Conlarino.  Dieci  giorni 
durò  l’assedio,  e senza  frutto.  Se  avesse  Massimiliano, 
seguitando  il  parer  di  Marco  Antonio  Colonna,  sollecita- 
mente tenuto  dietro  ai  Francesi  che  si  andavano ritiran- 
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do,  opinion  fu  che  trovandoli  si  impaurili,  gli  avrebbe 
veduti  inviarsi  verso  casa.  Ma  diede  lor  tempo,  con  fer- 
marsi intorno  ad  Asola,  che  ripigliassero  coraggio,  e che 
potesse  arrivar  loro  unrinforzod’alcunemigliaiadiSviz- 
zeri,  assoldate  dal  re  Cristianissimo.  Pertanto  passò  ben 
Massimiliano  l’Adda,  e andò  anche  in  vicinanza  di  Mi- 
lano; nel  qual  tempo  il  Colonna  s’impadronì  di  Lodi, 
dove  non  potè  impedire  che  non  fosse  usata  gran  cru- 
deltà contro  i Francesi  e guelfi.  Ma  essendosi  posto  con 
tutti  i suoi  e coi  Veneti  il  ducadiBorboneentroessacittà 
di  Milano,  risoluto  di  difenderla  (al  qual  fine  barbara- 
mente diede  fuoco  a tutti  i borghi),  ed  essendo  soprav- 
venuti gli  Svizzeri  suddetti  in  aiuto  suo  : rimasero  are- 
nati i disegni  e le  speranze  di  Massimiliano.  E massima- 
mente  perchè  i suoi  Svizzeri  chiedevano  paghe,  e la  cas- 
sa ce.sarea  era  fallita,  di  modo  che  seguì  qualche  loro  am- 
mutinamento, Crebbe  poi  maggiormente  la  paura  in  Ce- 
sare, e il  sospetto  di  qualche  tradimento  dalla  parte  di 
essi  Svizzeri  (gente  che  già  s’era  guadagnato  questo  dis- 
credito) perchè  fu  intercetta  lettera  finta  da  Gian-Jacopo 
Trivulzio  aicapitani  di  quegli  Svizzeri, in  cui  scriveva, che 
fra  due  giorni  eseguissero  quanto  eracon  loro  convenuto: 
stratagemma  usato  in  tantealtre  occasioni  di  guerra.  Per 
questi  acci denti  Massimiliano, dappoiché  accostatosi  a Mi- 
lano videche  niun  movimento  si  iacea  da  quel  popolo,  sic- 
come gli  erastato  fatto  credere, con  pocosuoonore  si  ritirò 
a Lodi,  e spartì  in  varii  siti  l’armata,  aspettando  pure  che 
venissero  di  Germania  e Borgogna  sessantamila  ducati 
a lui  promessi.  Necavò  dai  poveri  Bergamaschi  quindici- 
mila,  picciolo  refrigerio  a tanta  sete.  Anche  gli  Svizzeri 
che  erano  al  soldo  di  Francia,  fecero  in  questo  mentre 
inghiottir  degli  amari  bocconi  al  duca  di  Borbone;  per- 
ciocché avendo  egli  determinato  di  uscir  di  Milano,  per 
andare  a dar  battaglia  ai  nemici,  quella  brava  gente  pro- 
testò di  non  voler  combattere  centra  dei  proprii  nazio- 
nali suoi  parenti  ed  amici.  Essendo  poi  cresciuta  la  do- 
mestichezza d’essi  Svizzeri  con  quei  dell’armata  cesa- 
rea, entrò  anche  il  duca  in  gravi  sospetti  della  lor  fede, 
e giudicò  meglio  di  licenziarli;  e però  carichi  di  doni  li 
rimandò  alle  lor  case.  Ecco  qual  fosse  allora  il  concetto 
di  quella,  gente  venale. 
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Frasi  ancheMassimiliano  Cesare  staccato  dal  suo  eser- 
cito con  ridursi  infine  a Trento;  e quantunque  inviasse 
promesse  di  tornar  presto,  ed  anche  di  mandar  nuova 
somma  di  danaro,  tuttavia  non  bastando  questa  a pagare 
gli  stipendii  decorsi,  non  vi  fu  maniera  che  si  potessero 
ritenere  i suoi  Svizzeri  dal  tornare  per  la  Valtellina  alle 
lor  montagne,  dappoiché  ebbero  dato  il  sacco  a quante- 
castella  trovarono  per  istrada.  Altrettanto  fece  dipoi  il 
marchese  di  Brahdeburgo  con  passare  in  Lamagna. Mar- 
cantonio Colonna,  che  coi  suoi  s’era  condotto  sul  Berga- 
masco, veggendo  il  disfacimento  di  tanta  armata,  s’af- 
frettò per  tornarsene  a Verona  ; ma  ebbe  sempre  alla  co- 
da Mercurio  Bua  con  gli  stradioti  veneziani , e Baldas- 
sarre Signorello  con  dugento  cavalli,  di  maniera  che  al- 
l’arrivo colà  si  trovò  spelato  più  d’un  poco.  E questo  fine 
ebbe  in  poco  tempo  l’ impresa  d’ un  re  de’  Romani,  e un 
sì  poderoso  esercito:  se  con  gloria  di  quel  sovrano,  lo  de- 
ciderà chi  legge.  Fu  in  questi  tempi  che  Carlo  duca  di 
Borbone  passò  in  Francia,  dimettendo  il  governo  di  Mi- 
lano, 0 perchè  dimandò  il  congedo,  o perchè  fu  forzato 
a dimandarlo  per  sospetti  nati  centra  di  lui.  Succedette 
in  quel  governo  Odetto  di  Foix,  signore  di  Lautrec.  Ap- 
pena poi  fu  fuori  di  Lombardia  la  nemica  gente  tedesca, 
che  eSso  signor  di  Lautrec  con  cinquecento  lance  e cin- 
quemila fanti  francesi,  e Andrea  Gritti  coll’armata  ve- 
neta, si  presentarono  di  nuovo,  nel  dì  sedici  di  maggio, 
davanti  Brescia,  dove  non  si  contava  più  di  seicento  fanti 
.spagnuoli  e quattrocento  cavalli  di  presidio;  e con  qua- 
rantotto pezzi  di  artiglieria  cominciarono  a diroccare  le 
mura.  Diedero  un  feroce  assalto  di  due  ore  alla  Garzet- 
ta,  ma  non  ne  riportarono  se  non  morti  e ferite.  Conti- 
nuato poscia  il  fracasso  delle  batterie,  quel  comandante 
sprovvisto  di  gente  e di  viveri,  nè  sperante  soccorso,  ca- 
pitolò la  resa,  qualora  in  termine  di  otto  giorni  non  ve- 
nisse soccorso,  con  dare  a questo  fine  gli  ostaggi.  Tentò 
veramente  Massimilianodi  spignere  a quella  volta  molle 
brigate  di  fanti,  raccolte  il  meglio  che  si  potè  in  quella 
strettezza  di  tempo  ; ma  queste,  trovali  i passi  ben  guer- 
ni'.i  di  gagliardi  presidi!,  speditivi  dal  Lautrec  e dal  Grit- 
ti,se  ne  ritornarono  placidamente  indietro.  Pertanto  nel 
Wvn\ioì\i,  Annali  d' Italia  — Voi.  XI.  10 
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(Il  26  di  maggio  (altri  dicono  nel  di  24)  uscì  di  Brescia 
la  guarnigione  spaglinola,  ossia  tedesca,  con  bandiere 
spiegate,  con  tre  pezzi  di  artiglieria  e tutto  il  bagaglio, 
e con  loro  molli  Bresciani  del  partito  cesareo,  fra  i quali 
specialmente  la  famiglia  Gambara.  Entrò  il  vittorioso  e- 
sercito  in  quello  stesso  dì  nella  città,  dove  si  fecero  in- 
finite allegrezze  da  quel  popolo  divolo  al  nome  veneto; 
nè  minori  furono  le  fatte  dipoi  in  Venezia  per  si  impor- 
tante acquisto.  Il  Belcàire,  che  animosamente  nega  es- 
ser.si  adoperala  la  forza  sotto  Brescia,  e dà  qui  una  men- 
tila al  Giovio,  e dovea  parimente  darla  al  Guicciardini, 
s’ingannò  forte.  Più  di  lui  ne  sapeva  anche  l’anonimo 
padovano  che  si  trovò  presente  a queste  guerre. 

Sul  principio  di  giugno  il  signor  di  Lautrec  perle  forti 
istanzedei  Veneziani  passòsul  Veronese, performar  l’as- 
sedio di  quella  città.  Le  genti  sue  unite  colle  venete  for- 
mavano un’armata  di  mille  e dugento  uomini  di  arme, 
di  duemila  cavalli  leggieri, _e  di  dodicimila  fanti.  Ma  alla 
difesa  di  Verona  stava  Marco  Antonio  Colonna,  divenuto 
generalo  di  Cesare  con  grandi  forze,  perchè  provvedu- 
to, secondo  l’anonimo  padovano,  di  tremila  cavalli  leg- 
gieri, seimila  fanti  tedeschi  e mille  e cinquecento  spa- 
gnuoli.  Venuto  ordine  dal  senato  veneto  die  si  mettesse 
a sacco  quel  paese  per  levare  la  sussistenza  alla  città  , 
orrendo  spettacolo  fu  il  vedere  non  solamente  i soldati, 
ma  ancora  gran  gente  del  Trivisano,  Padovano,  Vicen- 
tino e Bresciano,  concorsa  a questo  inumano  eppur  de- 
lizioso mestiere,  che  tutti  si  diedero  a tagliar  le  biade, 
e a saccheggiare  e bruciar  anche  le  case  dei  poveri  con- 
tadini. Erano  per  questo  in  somma  disperazione  i miseri 
Veronesi,  dentro  oppressi  da  contribuzioni,  gravezze  e 
insolenze  innumerabili  dei  soldati,  e fuori  privali  delle 
loro  sostanze  colla  desolazion  di  tutto  il  territorio.  Infi- 
nita roba  e gran  copia  di  bestiame  aveano  gl’infelici  lor 
villani  salvata  in  vai  Polesella,  ma  eccoli  passar  l’Adige 
Francesi  e Veneti  che  penetrati  colà  fecero  un  netto  d’o- 
gni  cosa.  Rallentò  poscia  questo  flagello,  perchè  giunsero 
alla  Chiusa,  e se  ne  impossessarono  seimila  fanti  tede- 
schi (altri  dicono  otto  ed  altri  novemila)  spedili  in  soc- 
corso aVerona.  Corse  anche  voce  che  quindicimila  Sviz- 
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zeri  pagati  dal  re  d’Inghilterra  avessero  fra  poco  a calar 
nello  Stato  di  Milano.  Non  vi  volle  di  più,  perchè  il  Lau- 
trec,  preso  da  spavento,  contro  il  volere  de’Veneziani  si 
ritirasse  a Peschiera  ricuperata  sul  Mincio,  da  dove  poi 
le  sue  genti  faceano  continue  scorrerie  fino  alle  porte  di 
Verona.  Passarono  intanto  le  fanterie  tedesche, poco  da- 
naro nondimeno  e poca  vettovaglia  portando  all’afflitta 
città  di  Verona  ; lo  che  fatto,  per  la  maggior  parte  se  ne 
tornarono  al  loro  paese.  Aspettò  il  Colonna  tremila  Sviz- 
zeri, inviati  anch’essi  in  aiuto  suo,  e giunti  che  furono, 
con  tremila  cavalli  e diecimila  fanti  passò  a Soave,  dove 
si  fermò  otto  giorni,  con  dar  tempo  e sicurezza  a que’po- 
poli  di  fare  i raccolti  di  quel  poco  che  loro  era  restato, 
e tutto  poi  fece  condurre  in  Verona.  Pensava  di  far  lo 
stesso  verso  il  Mantovano,  ma  tumultuando  gli  Svizzeri 
e Tedeschi  per  mancanza  di  paghe,  fu  costretto  a licen- 
ziar tutti  gli  ultimamente  venuti,  parte  de’quali  passò 
poi  al  servigio  de’Veneziani.  Andarono  in  questi  tempi 
i Francesi  sul  Mirandolese,  con  disegno  di  cacciar  da 
quella  forte  terra  Gian-Francesco  Pico,  il  quale  giàv’era 
rientrato  con  farne  uscire  il  nipote  Galeotto.  Fini  tutto 
il  lor  movimento  in  saccheggi  non  solo  di  quel  paese,  ma 
di  tutto  quel  tratto  del  Mantovano,  per  dove  passarono 
andando  e venendo.  Nè  già  vantavano  miglior  legge  i lo- 
ro nemici.  Marco  Antonio  Colonna,  sul  principio  di  lu- 
glio, partito  segretamente  di  notte  da  Verona  con  sette- 
mila fanti  tedeschi  e cinquecento  cavalli,  aH’improvviso 
giunse  a Vicenza,  e per  forza  entratovi,  tutta  la  mise  a 
sacco,  asportandone  specialmente  la  seta,  cheera  il  mag- 
gior capitale  di  quel  tante  volte  spogliato  popolo.  Queste 
erano  le  sacrileghe  maniere  d’allora,  per  soddisfare  in 
qualche  guisa  i non  pagati  soldati. 

Crescevano  intanto  le  angherie,  le  taglie  e la  carestia 
nell’infelice  popolo  di  Verona,  indarno  servendo  i con- 
forti del  Colonna,  perchè  fatti  bisognavano  e non  paro- 
le. Informati  dunque  i Veneziani  del  miserabile  stato  di 
quella  città,  cotante  istanze  fecero,  che  il  signor  di  Lau- 
trec  s’indusse  di  nuovo  a rinnovarne  l’assedio.  Volle  egli 
prima  d’ogni  altra  cosa  impadronirsi  della  Chiusa,  per 
impedire  i soccorsi  che  potessero  venir  di  Lamagna;  po- 
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scia  nel  di  20  d’agosto  s'avvicinò  col  campo  a quell’af- 
flitta  città,  e da  più  parti  cominciò  a batterla  colle  arti- 
glierie. Maravigliosa  fu  la  difesa  del  Colonnese  per  li  ri- 
pari die  continuamente  formava  di  dentro,  e per  le  sor- 
tite che  con  danno  degli  assedianti  facea  al  di  fuori.  Man- 
cò la  polve  da  fuoco  ai  gallo-veneti,  e già  n’era  giunta 
da  Venezia  a Lignago  una  gran  condotta  sopra  carri.  Non 
si  sa,  se  per  malizia,  o per  altro  accidente,  le  si  attaccò 
il  fuoco,  e vi  perirono  non  solamente  cento  e ottanta  vasi 
d’essa  polve,  ma  anche  tutte  le  carra,  molti  uomini, buoi, 
ed  altre  cose  condotte  per  bisogno  di  quell’impresa.  Fu 
ciò  nonostante  provveduto  e proseguito  con  vigore  l’as- 
sedio, ed  anche  più  la  difesa,  con  immortai  gloria  di  Mar-  > 
co  Antonio  Colonna,  che  a tutte  le  brecce,  a tutti  gli  as- 
salti accorrendo,  sempre  mirabilmente  provvide,  e ben-  i 
diè  ne  riportasse  un  d’i  un’ archibugiata , seppe  con  si 
bd  modo  e segretezza  farsi  curare,  che  nella  guarnigio- 
ne niun  disordine  insorse. Duròquesta  danza  fino  a mez-  ; 
zo  ottobre,  fìnaltantochè  giunse  nuova,  che  da  Trentove-  ; 
niva  un  grosso  soccorso  a Verona:  lo  che  tanto  terrore  s; 
mise  nel  campo  gallo-veneto , che  tutti  chi  qua  e chi  là 
ordinatamente  si  misero  in  salvo.  Però  passati  per  la  mon- 
tagna di  Perona  circa  ottocento  cavalli  tedeschi,  carichi 
di  vettovaglie  e munizioni,  felicemente  arrivarono  a Ve- 
rona. Oltracciò  ben  circa  cinquemila  Tedeschi  espugna- 
rono la  Chiusa,  con  tagliare  a pezzi  il  presidio  veneto, 
ed  aperto  quel  passo,  spinsero  poi  gran  quantità  d’altri 
viveri  sopra  zatte  per  l’Adige  alla  medesima  città;  che 
recarono  gran  sollievo  non  meno  ai  soldati  che  agl’infe- 
lici cittadini.  Non  si  potea  dar  pace  il  senato  veneto  al 
vedere  saltar  fuori  ogni  dì  nuove  remore  alla  ricupera- 
zion  di  Verona  ; e tanto  più  s’impazientavano  perchè  ga-  ^ 
gliardamente  si  trattava  in  Brusselles  pace  fra  Massimi-  . 
Jiano  Cesare,  Francesco  re  di  Francia  e Carlo  re  di  Spa- 
gna, non  sapendo  qual  destino  potesse  toccare  alla  tul-  ! 
lavia  pertinace  città.  Non  cessavano  di  spronare  il  Lau- 
trec  a ripigliar  l’impresa;  e perchè  egli  allegava  la  man-  , 
canza  delle  paghe  all’ esercito  suo,  astretti  furono  i Ve- 
neziani anche  a questa  esorbitante  spesa,  per  cui  si  ri- 
dusse la  lor  costanza  a mettere  all’incanto  le  dignità,  gli 
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uffizii  e magistrati  non  men  di  Venezia  die  di  terra-fer- 
ma, e a vendere  od  impegnare  gli  stabili  della  repubbli- 
ca. E continuarono  bensì  la  guerra,  con  impedir  la  ve- 
nuta d’altri  soccorsi  a Verona,  ma  senza  per  questo  po- 
terla costrignere  alla  resa.  Gravissimo  danno  pali  in  tale 
occasione  la  città  e il  territorio  diBrescia,  perchè  gli  con- 
venne alimentar  nobilmente  l’esercito  francese  con  ispe- 
sa  di  più  di  cinquecento  ducati  d’oro  per  giorno.  Con  tante 
vicende  e guai  terminò  ancora  l’anno  presente,  in  cui 
non  si  dee  tacere  un  gravissimo  pericolo  incorso  da  papa 
Leone,  e narrato  dal  contemporaneo  anonimo  padovano 
nella  sua  storia  manoscritta.  Era  ito  esso  pontefice  nel 
mese  d’aprile  per  diporto  a Civita  (m’immagino  che  sia 
Gività  Lavinia)  quando  poco  discosto  di  là  diciotto  fuste 
di  Mori,  smontati  in  terra-ferma,  fecero  una  larga  scor  - 
reria, con  ridurre  in  ischiavitù  gran  quantità  di  gente. 
Intenzione  loro  , per  quanto  apparve  , era  di  cogliere  lo 
stesso  papa,  probabilmente  da  qualche  scellerato  infor- 
mati,che  egli  praticavain  quelle  parti. Spaventato  il  pon- 
tefice ebbe  tempo  di  scappare  piucchè  in  fretta  a Roma. 
Che  orrore!  che  terribili  conseguenze,  se  riusciva  a quei 
barbari  un  si  gvan  colpo!  Dolenti  essi,  per  non  aver  colto 
quanto  speravano,  voltarono  le  prore  all’  isola  dell’Elba, 
ch’era  del  signor  di  Piombino,  e spogliatala  di  ogni  be- 
ne, se  ne  tornarono  in  Africa.  Delle  leghe  fatte  in  que- 
st’anno parleremo  all’anno  seguente. 

i'  CRISTO  MDXVII.  Indizione  V. 

Anno  di  | LEONE  X Papa  V. 

( MASSIMILIANO^  Rede’Roiuani  XXV. 

Ebbe  fine  in  quest’anno  il  concilio  lateranensedove  fu- 
rono fatti  molti  bei  regolamenti  di  ecclesiastica  discipli- 
na, ma  non  quali  occorrevano  e si  desideravano  da’ mi- 
gliori per  la  correzion  de’tanti  abusi  che  allora  deforma- 
vano la  Chiesa  di  Dio,  benché  salda  stesse  la  vera  dot- 
trina di  Cristo  per  tutte  le  Chiese  d’Occidente.  Non  ab- 
biam  vergogna  di  confessarlo,  dappoiché  tanti  piissimi 
cattolici  l’han  confessato.  Pur  troppo  quegli  abusi  mise- 
ro le  armi  in  mano  a Martino  Lutero,  frate  agostiniano 
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in  Sassonia,  per  cominciare  nel  presente  anno  a imper- 
versare contro  la  Chiesa  cattolica,  aprendo  la  porta  non 
solo  ad  un  massimo  deplorabile  scisma  , ma  ad  infinite 
eresie  che  come  la  finta  idra  andarono  poi  pullulando,  e 
divise  fra  loro  infestano  tuttavia  tanti  popoli  del  setten- 
trione. Il  gran  mercato  che  si  faceva  allora  delle  indul- 
genze, per  raunar  danaro  in  tutta  la  cristianità  d’ Occi- 
dente, in  apparenza  per  la  fabbrica  della  basilica  Vati- 
cana, ma  in  sostanza  anche  per  altri  mondani  fini  : quel 
fu  che  accese  un  fuoco  in  Germania,  che  di  giorno  in 
giorno  sempre  più  crescendo,  arrivòa  formar quellagran 
piaga  nella  Chiesa  del  Signore  che  tuttavia  deploriamo, 
e che  Dio  solo  saprà  saldare,  quando  gli  alti  suoi  giudi- 
zii  saranno  adempiuti.  Ma  perchè  questo  è argomento 
spettante  alla  Storia  ecclesiastica,  passiamo  oltre.  Le 
turbolenze  degli  anni  addietro,  e i pubblici  e i privati  in- 
teressi de’potentati  cristiani,  aveano  nel  precedente  an- 
no tenuto  mollo  in  esercizio  la  politicade’gabinetti. L’ac- 
crescimento della  potenza  francese  in  Italia,  con  occhio 
l)ieco  veniva  riguardata  da  papa  Leone,  da  Massimiliano 
Cesare,  da  Arrigo  re  d’Inghilterra,  e da  Carlo  re  di  Spa- 
gna, ma  principalmente  dagli  Svizzeri,  che  dopo  aver  ca- 
vato tanto  sangue  dallo  Stato  di  Milano,  ora  che  questo 
era  caduto  in  mano  di  un  re  si  potente,  miravano  come 
seccato  il  fonte  della  loro  ricchezza.  Però  il  cardinale  di 
Sion  s’era  sbracciato  con  più  viaggi  e maneggi  per  for- 
mare una  lega,  e gli  venne  fatto  di  conchiuderla  nel  dì 
10  d’ottobre  del  1510*  fra  il  suddetto  Massimiliano  re,  il 
re  d’Inghilterra  e il  re  di  Spagna,  con  lasciar  luogo  d’en- 
trarvi  al  quale  l’avea  proccurata,  per  valersene  come  por- 
tasse l’occasione.  Dall’altro  canto  anche  Francesco  re  di 
Francia  non  istette  in  ozio,  per  contramminare  questi 
trattati,  ben  conoscendoli  formati  contra  di  lui.  'Tanto 
operò  con  gli  Svizzeri  che,  nel  di  29  di  novembre  di  esso 
anno,  a forza  d’oro  trasse  quella  nazione  ad  una  pace 
perpetua  col  regno  di  Francia.  Anzi  molto  prima  ancora 
aveva  intavolato  un  altro  negoziato  di  pace  con  Massimi- 
liano e col  re  Carlo  suo  nipote,  che  fu  bene  in  certa  ma- 

* Dii-ùonI,  Corp.  Diplomai,  t.  4,  p.  1. 
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niera  conchiuso  nel  dì  15  d’agosto,  ma  che  solamente  ac- 
quistò perfezione  nel  dì  4 di  dicembre  1516,  in  cui  fu  ra- 
tificato da  esso  Cesare,  sempre  voglioso,  sempre  bisogno- 
so di  danaro. Fra  le  altre  convenzioni  v’era  che  Riva  di 
Trento,  Rovereto  e Gradisca  restassero  in  dominio  di  Mas- 
similiano, e che  cedendo  egli  al  re  Cristianissimo  Vero- 
na, questi  gli  avesse  a pagare  centomila  scudi  d’oro,  ed 
altrettanti  i Veneziani.  Però  nei  primi  giorni  di  quest’an- 
no comparve  a Verona  Bernardo  vescovo  diTrento,  colla 
facoltà  di  fare  la  restituzion  di  quellacittà.  Insorsero  ben 
discordie  intorno  al  giorno  in  cui  si  avea  da  far  la  con- 
segna, e la  guarnigione  tumultuò,  perchè  dimandava  le 
paghe:  pure  nel  dì  16  (altri  dicono  nel  dì  15)  di  gennaio 
data  fu  la  tenuta  di  Verona  al  signor  di  Lautrec,  uscen- 
done il  vescovo,  e Marco  Antonio  Colonna  con  tutta  sua 
gente.  Passati  poi  tre  giorni , il  Lautrec  consegnò  essa 
città  ad  Andrea  Gritti  che  l’accettò  a nome  del  senato 
veneto,  e ben  regalato  si  ridusse  nello  Stato  di  Milano. 
Infinite  allegrezze  fecero  i Veronesi  liberati  dall’insof- 
fribil  giogo  delle  armi  straniere.  E tal  fine  ebbe  la  lega 
di  Cambray,  e la  lunga  e crudel  guerra  originata  da  essa, 
per  cui  non  si  può  dire,  quanti  tesori,  quanto  sangue 
spendessero  tanti  principi  della  cristianità,  e quanti  di- 
sastri e desolazioni  patisse  tutta  la  Lombardia.  Maravi- 
glia fu  che  in  mezzo  a sì  potente  e lungo  turbine  potesse 
.sostenersi  la  repubblica  veneta;  ma  quanto  più  terribile 
fu  il  suo  pericolo,  tanto  maggior  divenne  la  sua  gloria, 
perchè  quantunque  perdesse  qualche  porzione  dell’an- 
tico suo  dominio,  pur  seppe  e potè  conservare  la  mag- 
gior parte  e il  meglio  delle  sue  signorie  in  terra-ferma. 

Dopo  una  si  solenne  ed  universal  pace  pareva  oramai 
che  l’Italia  avesse  a respirare,  ma  fallirono  questi  con- 
ti; perciocché  Francesco  Maria,  già  duca  d’ Urbino,  di- 
morante in  Mantova  esule  da’ suoi  Stati,  sentendo  il  mal 
governo  che  facea  Lorenzo  de’Medici,  e invitato  da  chiun- 
que gli  era  affezionato  e fedele, si  accinse  a ricuperar  quel 
ducato.  Fu  a ciò  anche  istigato  da  Federigo  Gonzaga  si- 
gnor di  Bozzolo,  e condottiero  d’armi  assai  rinomato, 
per  vendicarsi  di  un  affronto  che  pretendeva  a sè  fatto 
dal  suddetto  Lorenzo.  Giacché  la  pace  dovea  far  cassare 
non  poche  brigate  di  soldati,  e questi  avvezzi  all’onorato 
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xnestier  della  guerra,  delle  prede  e rapine,  avrebbono 
cercato  chi  desse  loro  soldo  , nello  stesso  tempo  che  si 
trattava  della  restituzion  di  Verona,  se  l’intese  esso  Fran- 
cesco Maria  co’caporali  spagnuoli  e tedeschi,  e prese  al 
suo  servigio  cinquemila  fanti  dei  primi  e tremila  altri 
Italiani,  con  1500  cavalli. Il  marchese  di  Mantova  gli  som- 
ministrò buona  copia  di  danaro.  Però  con  questa  arma- 
ta, picciola  di  numero,  ma  considerabile  pel  suo  valore, 
poco  dopo  la  resa  di  Verona  s’avviò  alla  volta  de’ suoi 
Stati  con  tal  celerità,  che  non  ebbero  tempo  per  oppor- 
segli  le  genti  del  papa  e di  Lorenzo  de’Medici  che  erano 
in  Ravenna  e Rimini.  Passato  per  la  via  del  Furio,  in 
poco  tempo  ebbe  alla  sua  divozione  Urbino  con  tutto  il 
ducato,  eccettuata  la  fortezza  di  san  Leo.  Ma  non  già  Pe- 
saro, Sinigaglia,  Gradara  e Mondavio,  terre  separate  da 
<{uel  ducato,  perchè  Renzo  da  Ceri,  che  v’  inviò  gran  gente 
di  presidio,  le  sostenne.  Intanto  Lorenzo  de’Medici  alle 
milizie  italiane, tanto  sue  che  de’Fiorentini,  uni  duemila 
e cinquecento  fanti  tedeschi,  e più  di  quattromila  fanti 
guasconi,  che  aveano  servito  nell’armata  di  Lautrec.  Lo 
anonimopadovanodicedugentolance  e duemilaguasconi 
còfnandati  dal  signore  di  Scudo.  I capitani  di  quest’eser- 
cito erano  Renzo  da  Ceri,  Vitello  da  Città  di  Castello,  e 
il  conte  Guido  Rangone,  ed  ascese  questa  armata  fino  a 
mille  uomini  d’arme,  mille  cavalli  leggieri  e quindici- 
mila fanti  che  pareano  atti  ad  inghiottire  il  duca  d’Ur- 
bino.  Era  insospettito  forte  il  papa,  che  il  re  di  Francia 
tenesse  mano  segretamente  in  questa  guerra;  ma  il  re 
per  disingannarlo,  mandò  i suoi  ministri  a Roma,  affin- 
chè trattassero  lega  col  pontefice,  che  infatti  fu  stabili- 
ta. Fu  in  tal  congiuntura  fatta  gagliarda  istanza  a papa 
Leone,  perchè  restituisse  Modena,  Reggio  e Rubiera  ad 
Alfònso  duca  di  Ferrara,  secondochè  ne  avea  date  in  Bo- 
logna tante  promesse,  non  mai  eseguite. Promise  il  papa 
con  un  breve  di  restituirle  nello  spazio  di  sette  mesi,  ma 
con  intenzione  di  nulla  farne,  se  cessavano  i presenti 
pericoli,  siccome  infatti  avvenne,  perchè  l’osservar  la 
parola  non  fu  mai  contalo  fra  le  virtù  di  questo  pontefi- 
ce. Continuò  dipoi  con  varie  vicende  la  guerra,  diffusa- 
mente descritta  dal  Guicciardini.  Altro  non  ne  rappor- 
terò io,  se  non  che  trovandosi  Lorenzo  de’Medici  nel  mese 
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di  giugno  all’assedio  di  Mondolfo.fu.colpito  nella  sommità 
del  capo  da  una  palla  di  archibuso  : pel  qual  colpo  gli  con- 
venne star  molti  giorni  in  letto.  Lo  che  fu  cagione  che  i 
suoi  soldati  più  pensassero  a saccheggiare  il  paese,  che 
a cercar  vittoria.  Spedito  dal  papa  il  Cardinal  Giulio  dei 
Medici  suo  cugino  al  comando  di  quell’armata  , appena 
giunto  egli  colà,  insorse  una  quistione  fra  i fanti  italiani 
e tedeschi,  per  cui  seguirono  ammazzamenti  e saccheggi 
non  pochi,  e fu  forza  dividere  quelle  nazioni  tra  Rimini  e 
Pesaro.  Accadde  ancora  che  il  duca  Francesco  Maria  te- 
nendo segrete  intelligenze  col  corpo  degli  Spagnuoli,  mi- 
litanti per  la  Chiesa,  arrivò  una  mattina  improvvisamente 
ai  loro  alloggiamenti.  Parte  d’essi  scappò  a Pesaro,  e l’al- 
tra parte  andò  ad  unirsi  con  lui.  Dopo  di  che  assaltò  il 
campo  dei  Tedeschi, dove  seicento  d’essi  restarono  morti 
0 feriti.  Non  andò  molto  che  anche  un’altra  buona  frotta 
di  Guasconi  passò  nell’armata  d’esso  duca. 

Trovavasi  assai  forte  di  gente  Francesco  Maria,  ma  e- 
sausto  affatto  di  pecunia,  requisito  troppo  importante  a- 
gl’impegni  della  guerra.  Ne  penuriava  anche  papa  Leo- 
ne, ma  seppe  trovar  maniera  di  ricavarne,  con  fare  nel 
d’i  primo  di  luglio  la  promozione  di  trentuno  cardinali, 
fra’ quali  molti  di  gran  merito  pel  loro  sapere  o nobiltà. 
Dagli  altri  creati  per  altri  motivi  ricavò  la  somma  di  du- 
gentomila  ducati  d’oro  che  mirabilmente  servirono  a ter- 
minar la  guerra  d’Urbino.  Imperciocché,  ossia  che  l’ac- 
corto Cardinal  Giulio  de’Medici  sapesse  sottomano  guada- 
gnar gli  Spagnuoli  che  erano  al  servigio  di  FrancescoMa- 
ria,  0 che  s’interponesse  donUgo  di  Moncada  viceré  di  Si- 
cilia, per  istaccarli  da  lui:  certo  é che  esso  duca  en.trato 
1 in  diffidenza  de’ medesimi,  e conosciuto  di  no)i  potersi 
sostenere  contro  le  forze  del  papa,  aiutato  dai  re  di  Frau- 
da e di  Spagna,  diede  orecchio  ad  un  miserabile  acco- 
I modamento;  per  cui  il  pontefice  si  obbligò  di  pagare  ai 
* fanti  spagnuoli  quarantacinquemila  ducati  d’oro,  e ses- 
santamila  ai  fanti  guasconi  ; e che  esso  Francesco  Maria 
potesse  passar  liberamente  a Mantova  con  tulle  le  sue 
robe,  colle  artiglierie,  e colla  famosa  libreria,  messa  in- 
sieme da  Federigo  primo  duca  d’Urbino,  avolo  suo  ma- 
terno: lo  che  fu  eseguito.  Cos’i  terminò  la  presente  guer- 
ra, durata  quasi  otto  mesi,  per  cui  spese  il  pontefice  circa 
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oltocentomila  ducati  d’oro,  la  maggior  parte  nondime- 
no, come  vuole  il  Guicciardini,  pagata  dai  Fiorentini,  i 
quali  fecero  in  tale  occasione  una  trista  figura,  siccome 
divenuti  schiavi  della  casa  de’Medici.  Furono  poi  confi- 
scati i beni  di  moltissimi  nobili  del  ducato  d’Urbino,  che 
s’erano  mostrali  favorevoli  a Francesco  Maria,  e vennero 
atterrate,  nel  seguente  anno,  le  mura  d’Urbino, Fossom- 
brone  e Mondolfo,  acciocché  non  avessero  quegli  abitanti 
coraggio  di  ribellarsi  in  avvenire.  Lorenzo  de’Medici  colà 
tornò  duca.  Appartiene  a quest’  anno  un  esecrando  avve- 
nimento, cioè  la  congiura  di  Alfonso  Petrucci  cardinale  di 
Siena  contro  la  sacra  persona  del  pontefice  Leone.  Era  in- 
viperito questo  porporato,  perchè  il  papa  avesse  fatto  cac- 
ciar di  SienaBorghese  suo  fratello,  quasi  signore  di  quella 
città,  e privalo  lui  stesso  delle  rendite  paterne.  Crebbe 
tanto  questo  sacrilego  odio,  che  più  volte  pensò  d’ucci- 
dere lo  stesso  papa  in  concistoro,  oppure  alla  caccia  ; ma 
infine  s’ appigliò  al  partito  di  farlo  avvelenare  per  mezzo 
di  Battista  da  Vercelli  chirurgo,  se  potea  giugnere  a me- 
dicar una  fistola  antica, che  il  papa  avea  ne’ confini  delle 
natiche.  Fu  scoperta  questa  infame  trama,  preso  il  car- 
dinale con  varii  complici,  provato  il  delitto,  per  cui  iti 
castel  sant’ Angelo  gli  venne  tagliato  il  capo.  Bendinello 
de’Sauli  Cardinal  genovese,  siccome  convinto  che  il  Pe- 
trucci gli  avesse  rivelala  la  scellerata  sua  intenzione,  fu 
privato  della  dignità  del  cardinalato,  e condennato  ad  una 
perpetua  prigione.  Questi  poi  col  danaro  ricuperò  la  li- 
bertà e il  cappello,  ma  perchè  poco  tempo  dappoi  mancò 
di  vita,  attribuirono  i maligni  la  morte  sua  a veleno.  A 
Kaffaello  Riario  cardinale  di  san  Giorgio  e camerlengo, 
per  la  stessa  ragione  tolto  fu  il  cappello,  ma  restituito 
da  li  a non  molto  tempo  per  grossissima  quantità  di  da- 
naro. Adriano  cardinale  diCorneto,  benché  gli  fosse  per- 
donato, diffidando  di  sua  vita,  se  ne  fuggì,  nè  si  seppe 
dove  incognito  andasse  a terminare  i suoi  giorni.  Gran 
dire  cagionò  dapertulto  questo  nero  attentato.  Nel  pre- 
sente anno  a di  8 di  ottobre  f’rancesco  re  di  Francia  rin- 
novò la  lega  ofl'ensiva  e difensiva  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia ’. 

' Du-Mont,  Corp.  Oiplomat, 


Digitized  by  Googl( 


ANNO  MDXVIir. 


155 


r CniSTO  MDXVIII.  indizione  VI. 

Anno  di  < LEONE  X Papa  VI. 

( MASSIMILIANO  I Pe  de’Romani  XXVI. 

Fu  questo,  dopo  tante  guerre,  un  anno  di  pace  tanto 
in  Italia,  quanto  negli  altri  regni  cristiani,  se  non  che 
gran  timore  era  in  Roma, e ne’popoli  italiani,  che  il  gran 
sultano  de’turchi  Selirn  volgesse  le  armi  contro  le  pro- 
vincie  cristiane.  Papa  Leone,  affinchè  questo  tiranno  non 
trovasse  sprovvedute  le  contrade  cristiane,  più  che  mai 
si  diede  ad  incitare  i monarchi  battezzati  ad  una  lega, 
non  solamente  per  fargli  fronte  occorrendo,  ma  anche 
per  invadere  preventivamente  da  più  parli  i di  lui  sta- 
li. A questo  fine  spedì  a Massimiliano  Cesare  il  cardinale 
di  san  Sisto,  ed  altri  cardinali  di  grande  autorità  ai  re  di 
Francia,  Spagna  ed  Inghilterra,  avendo  prima  intimata 
una  tregua  di  cinque  anni  ad  essi,  e a tutti  gli  altri  prin- 
cipi cristiani.  Andarono  questi  legati,  ma  nulla  operarono 
di  sostanziale  per  si  rilevante  affare,  se  non  che  furono 
intimate  le  decime  al  clero,  ed  anche  ben  pagate,  ma 
senza  che  queste  s’impiegassero  poi  contro  il  nemico  co- 
mune. Pensava  ognun  di  que’monarchi  a’proprii  interessi 
più  che  a quelli  della  cristianità.  Eppure  se  mai  giusto  fu 
il  timore  della  potenza  turchesca,  certamente  fu  in  que- 
sto tempo.  Imperocché  regnava  Selim,uno  de’più  feroci 
e crudeli  sultani  di  quella  nazione.  Invasalo  costui  dallo 
spirito  de’ conquista  tori  e dall’ amor  della  gloria,  avea  già 
sì  dilatato  il  suo  impero,  che  oramai  ognun  diffidava  di  re- 
sistergli. Principi  di  gran  potenza  per  più  secoli  erano 
stati  fin  qui  i sultani,  ossia  soldani  d’Egitto,  siccome  pos- 
sessori non  solo  di  quel  vasto  e fertilissimo  paese,  ma  an- 
che della  Palestina,  Soria  e di  una  parte  dell’Arabia,  e 
guerniti  sempre  d’un  possente  esercito  di  mammaluc- 
chi, non  dissimili  dai  gianizzeri  turcheschi.  S’invogliò 
Selim  di  stendere  la  sua  signoria  sopra  quelle  ricchis- 
sime contrade,  e però  ammassalo  un  formidabile  eser- 
cito, fingendo  di  volerla  contro  il  Sofi  di  Persia,  già  da 
lui  sconfitto,  aH’improvviso  piombò  addosso  a Damasco, 
e alle  altre  città  di  Soria,  delle  quali  non  men  che  di  Ge-  . 


Digitized  by  Google 


15G  ANNALI  d’ ITALIA 

rusalemme  s’impadronì. Spinse  poi  le  armi  vittoriose  con- 
tro il  sultanod’Egilto  che  restò  sconfitto  ed  ucciso  in  una 
gran  battaglia.  Succeduto  a lui  un  altro  sultano,  fu  anche 
egli  preso,  e fatto  ignominiosamente  morire.  In  una  pa- 
rola, con  infinito  spargimento  di  sangue,  e di  crudeltà  e 
saccheggi  innumerabili  rimase  distrutta  affatto  la  mo- 
narchia di  que’soldani,  e tutto  il  loro  impero  sottoposto 
al  giogo  de’turchi.  Tanti  progressi  del  tiranno  d’Orien- 
te,  e per  li  quali  venne  egli  a raddoppiar  le  entrate  della 
sua  camera,  e che  specialmente  accaddero  ne’ due  pros- 
simi passati  anni  : bastavano  bene  ad  atterrir  l’Italia,  e 
chiunque  era  confinante  alla  smisurata  potenza  di  Seii- 
mo. Ma  si  aggiunse  ch’egli  si  diede  ad  armare  una  beila 
flotta  di  navi:  segno  ch’egli  meditava  qualche  grande 
impresa  contro  i cristiarri.  Però  avea  ben  ragion  di  te- 
mere papa  Leone.  Fece  egli  fare  in  Roma  solenni  pro- 
cessioni di  penitenza,  alle  quali  anche  intervenne  con 
piè  nudi,  e non  tralasciò  diligenza  veruna,  per  muovere 
i potentati  della  Cristianità  ad  una  lega  e crociata  cen- 
tra di  un  sì  forte  e non  mai  sazio  conquistatore. 

Ma  in  mezzo  a questi  timori  non  dimenticava  esso  pon- 
tefice l’ingrandimento  della  propria  casa.  Aveva  egli  già 
concertato  l’accasamento  di  Lorenzo  duca  d’Urbino  suo 
nipote  con  madama  Maddalenadellacasade’duchioconti 
di  Bologna  in  Picardia.  I Saramartani  la  chiamano  Mad- 
dalena dalla  Torre  contessa  d’Auvergne,  e il  Belcaire® 
la  dice  figlia  d’una  sorella  di  Francesco  Borbone  duca  di 
Vandomo  di  sangue  reale.  Venuta  la  primavera  di  questo 
anno,  Lorenzo  passato  a Firenze,  ivi  fece  un  sontuoso 
preparamento  per  la  sua  andata  in  Francia.  Secondo  l’a- 
nonimo padovano  seco  condusse  cinquecento  cavalli,  ed 
infiniti  carriaggi. Era  in  questo  tempo  nato  a Francescol 
re  di  Francia  un  figlio  maschio,  che  fu  poi  Francesco  II  ; 
e perchè  egli  attendeva  a guadagnarsi  sempre  più  la  be- 
nevolenza del  papa  sulla  speranza  d’averlo  propizio  per 
la  difesa  dello  Stato  di  Milano,  desiderò  che  esso  ponte- 
fice fosse  padrino  al  battesimo  del  figliuolo.  Per  questa 

‘ Sammarthan.  Hisloire  de  la  .Mayson  de  Franca. 

Belcaire,  Commentar.  Iternm  Gallicar.  lib.  Iti. 
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cagione,  siccome  scrive  il  Guicciardini,  Lorenzo  afl’ret- 
tato  a compiere  quel  viaggio,  avendo  prese  le  poste  ar- 
rivò a Parigi,  dove,  nel  di  25  d’aprile,  con  Antonio  duca 
di  Lorena,  e Margherita  d’AIenzon  sorella  del  re,  tenne 
al  sacro  fonte  il  nato  Delfino.  Furono  in  tal  congiuntura 
per  dieci  giorni  fatte  immenseallegrezze, banchetti, gio- 
stre e tornei,  ne’quali  anche  Lorenzo  si  fece  conoscere 
valoroso  cavaliere.  Furono  poi  celebrate  con  regai  pompa 
lo  di  lui  nozze,  nè  il  re  Cristianissimo  lasciò  indietro 
onore  alcuno  che  non  compartisse  a lui;  massimamente 
all’udire  le  grandi  proteste  ch’egli  fece  d’un  perpetuo 
attaccamento  suo  e del  pontefice  alla  di  luicorona.  Portò 
in  questa  occasione  Lorenzo  un  breve  del  papa,  che  con- 
cedeva al  re  di  potere  ad  arbitrio  suo  valersi  delle  de- 
cime raccolte  per  la  meditata  crociata,  con  obbligo  poi 
di  restituir  «ftiel  danaro,  quando  si  avesse  a proceder  cen- 
tra del  turco.  Ed  ecco  dove  andavano  a finire  tanti  sus- 
sidii del  clero:  lo  che  faceva poigridare ipartigianidella 
nascente  eresia  di  Lutero,  i quali  arrabbiatamente  de- 
clamavano centra  il  progetto  d’essa  crociata.  Venne  poi 
Lorenzo  colla  consorte  per  mare  a Livorno,  ed  indi  a Fi- 
renze, dove  per  otto  giorni  continui,  si  feceroincredibili 
sontuose  allegrezze.  Cresceva  intanto  a furia  l’incendio 
commosso  in  Germania  dal  suddetto  Lutero,  perché  so- 
stenuto da  Federigo  duca  di  Sassonia. Perciò  papa  Leone 
giudicò  bene  d’inviare  in  Germania TommasodaVio  car- 
dinale, insigne  teologo  scolastico  di  questi  tempi,  appel- 
lato il  Cardinal  Gaetano.  Andò  egli;  seco  s’abboccò  Lu- 
tero : si  venne  alle  dispute  sopra  le  Indulgenze;  ma  in- 
fine il  porporato  si  trovò  deluso.  Lutero,  uomo  j>ien  di 
alterigia,  avea  cominciata  la  guerra  alla  Chiesa  sua  ma- 
dre, era  risoluto  di  continuarla,  perchè  si  sentiva  sicure 
le  spalle  ; nè  un  cervello  s'i  bollente  e superbo  sisarebbe 
mai  ridotto  a disdirsi.  Stette  Alfonso  duca  di  Ferrara 
aspettando  con  impazienza  che  passassero  i jsette  mesi, 
che  papa  Leone  s’era  preso  di  tempo  col  re  di  Francia, 
per  restituirgli  Modena,  Pieggio  e Piubiera.  Ma  passò  al- 
tro che  sette  mesi,  senzachè  se  ne  vedesse  esecuzione 
alcuna.  Ne  fece  egli  istanze  a Roma,  e si  trovò  che  le 
promesse  di  questo  pontefice,  anche  autenticate  da  stru- 
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menti  e brevi,  solamente  significavano  di  voler  fare  quel  lo 
che  tornasse  il  conto  a lui,  e non  altrimenti.  Determinò 
per  questo  il  duca,  nel  dì  14  di  novembre,  di  portarsi  in 
persona  a Parigi , per  implorar  di  nuovo  la  protezione 
del  re,  e tornò  di  colà  nel  seguente  febbraio,  con  buo- 
na provvisione  di  parole,  perchè  in  que’ tempi  si  guar- 
dava ognuno  dal  disgustare  un  papa,  e molto  più  pre- 
meva a quel  re  di  tenerselo  amico,  dacché  era  divenuto 
signor  di  Milano. 


( CRISTO  MDXIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  { LKONE  X Papa  VII. 

( CARLO  V Iniperadore  I. 

Nel  di  12  del  presente  anno  terminò  il  corso  di  sua 
vita  Massimiliano  re  de’Romani:  principerche  in  pietà, 
clemenza,  ed  altre  virtù,  non  si  lasciò  vincere  da  alcu- 
no, e che  vide  ben  favorita  la  sua  casa  dalla  fortuna,  ma 
senza  ch’egli  sapesse  profittar  d’altre  favorevolioccasioni 
che  esigevano  più  costanza,  maggiore  attività  e miglior 
nso  del  danaro  ch’egli  prodigamente  spendeva,  senza  poi 
trovarlo  al  bisogno.  S'egli  fosse  più  lungamente  vissuto, 
era  da  sperare,  che  il  suo  zelo  e potere  avesse  estinto 
in  fasce  Io  scisma  incominciato  da  Lutero,  il  quale  ap- 
punto, nell’interregno,  prese  maggior  vigore.  Grandi 
maneggi  furono  fatti  dai  due  principi  che  sopra  gli  altri 
aspiravano  a quella  gran  dignità,  cioè  da  Carlo  V re  di 
Spagna,  delle  due  Sicilie,  delle  Indie  occidentali,  e si- 
gnore della  Borgogna,  de’Paesi-Bassi  e d’altri  molti  Sta- 
ti, nel  quale  era  caduto  eziandio  tutto  il  retaggio  della 
nobilissima  casa  d’Austria  per  la  morte  del  suddetto  a- 
volo  suo  ; e Francescol,  re  del  floridissimo  regno  di  Fran- 
cia, duca  di  Milano,  e signore  di  Genova.  Studioso  cadaun 
d’essi  di  guadagnare  i voti  degli  elettori,  e specialmente 
il  re  Francesco  con  grosse  offerte  di  danari  (chè  questa 
sola  buona  ragione  aveva  egli  dal  suo  canto)  cercò  di  ot- 
tenere il  pallio.  Ma  perchè  l’essere  Carlo  di  nazion  ger- 
manica, portava  nelle  bilance  di  ognuno  troppa  supe- 
riorità alle  pretensioni  dell’altro;  c perchè  ai  principi 
della  Germania  recava  più  timore  la  potenza  unita  di  un 
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re  di  Francia,  che  la  disunita  di  Carlo  austriaco  : perciò 
nel  dì  28  di  giugno  con  bastanti  voli  restò  proclamalo  re 
di  Germania  e re  dei  Romani,  ossia  imperadore  eletto, 
esso  Carlo  V.  Ne’secoli  addietro  non  prendevano  i re  di 
Germania  il  titolo  d’imperadore,  se  non  dappoiché  aveano 
ricevuta  la  corona  romana,  siccome  si  è potuto  vedere 
in  tanti  esempli  de’secoli  antecedenti.  Cominciò  Massi- 
miliano ad  intitolarsi  imperadore  eletto,  trovandosi  in 
varii  suoi  documenti  questo  titolo,  benché  in  altri  si  vegga 
quel  solo  di  re  de’Romani.  Ma  Carlo  V da  li  innanzi  al- 
tro titolo  non  usò  che  quello  di  eletto  imperador  de’Ro- 
mani. Nel  che  é stato  imitato  dai  suoi  augusti  successori 
con  lasciar  anche  nella  penna  la  parola  eletto.  Perciò 
a me  ancora  sarà  lecito  di  chiamarli  tali  in  avvenire, 
ancorché  niun  d’essi,  fuorché  lostessoCarlo V, ricevesse 
0 ricercasse  mai  l’imperiale  corona  di  Roma.  Non  fudif- 
llcile  agl’intendenti  delle  cose  del  mondo  il  presagire, 
che  poco  sarebbe  per  durar  la  pace  fra  il  novello  augu- 
sto e Francesco  re  di  Francia,  per  gara  di  gloria,  o per 
interesse  di  Stato.  Si  trovavano  amendue  giovani  e po- 
tenti: l’esaltazione  dell’uno  era  troppo  rincresciuta  al- 
l’altro. Il  Belcaire*  fa  un  ritratto  di  questi  due  princi- 
pi. Egregie  doti  concorrevano  in  Francesco,  ma  insieme 
due  considerabili  vizii,  cioè  un  eccessivo  desiodi  gloria, 
congiunto  con  una  somma  stima  di  sé  medesimo,  e una 
smoderata  libidine.  Della  sua  grazia  specialmente  godea- 
no  gli  adulatori.  Il  gravar  di  nuove  imposte  i sudditi, 
per  far  sempre  nuove  guerre,  a lui  pareva  un  nulla;  nei 
che  cominciò  a non  voler  punto  ascoltare  il  consigliodei 
pari  e de’ parlamenti , con  gloriarsi  ancora  di  aver  egli 
cavato  dalla  minorità,  ed  esentato  dai  tutori  il  regno  di 
Francia.  In  Carlo  V all’incontro  si  univa  la  gravità  con 
un  perspicace  ingegno,  con  molta  moderazion  delle  pas- 
sioni, e con  altre  virtù  atte  a formare  un  insigne  rettor 
di  popoli,  se  non  che  anche  in  lui  l’amor  della  gloria  il 
portò  sempre  alle  guerre,  e talvolta  ad  anteporre  l’utile 
all'onesto.  L’emulazione  di  questi  duemouarchi,  che  poi 
passò  in  odio,  non  produsse  nell’anno  presente  alcun  li- 
tigio fra  loro,  ma  si  andò  disponendo  per  partorirne. 

' Bclcairc,  Rcrum  Gallic.  lib.  16. 
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Qual  fosse  l’ ansietà  di  papa  Leone  per  esaltare  la  pro- 
pria casa,  l’abbiarn  disopra  accennato.  Ma  ad  altri  tem- 
pi , e non  ai  suoi , era  riserbato  il  compimento  dei  suoi 
desiderii.  Cadde  infermo  in  Firenze  Lorenzo  de’Medici 
duca  d’Urbino,  suo  nipote.  L’Ammirati  dice  *di  mal  fran- 
cese, e che  la  sua  lunga  ed  acerba  infermità  il  trasse  fi- 
nalmente a morte  nel  dì  28  d’ aprile.  Io  non  so  mai, come 
nella  Storia  del  Nardi“sia  scritto,  ch’egli  passò  all’altra 
vita  a di  4 di  maggio  del  1518.  Sarà  errore  di  stampa.  Po- 
chi giorni  prima  era  pure  morta  di  parto  madama  Mad- 
dalena sua  consorte,  con  lasciare  dopo  di  sèunafigliuola 
che  appellata  Gatterina , vedremo,  a sua  tempo,  regina 
di  Francia.  Dai  più  dei  Fiorentini  fu  con  interno  segreto 
giubilo  solennizzala  la  sua  morte,  perchè  credenza  v’era, 
che  questo  nipote  pontificio,  il  quale  non  solo  primeg- 
giava in  quella  città,  ma  n’era  il  principale  direttore, 
pensasse  a farsene  signore.  Sicché  terminata  in  lui  la 
legittima  discendenza  di  Cosimo  de’Medici  il  Magnifico, 
parve  che  venisse  meno  al  papa  ogni  speranza  di  propa- 
gare ed  ingrandir  la  sua  linea;  perciocché  è ben  vero, 
che  di  Lorenzo  restò  un  figlio  bastardo,  per  nome  Ales- 
sandro, il  quale  noi  vedremo  a suo  tempo,  duca  di  Fi- 
renze; ma  Leone  X non  ne  facea  in  questi  tempi  molta 
stima,  siccome  neppure  pensava  a promuovere  i discen- 
denti da  Lorenzo  fratello  del  suddetto  Cosimo,  nella  qual 
linea  vivea  allora  Giovannino  de’Medici,  personaggio  di 
raro  valore,  a cui  appunto  nel  dì  11  di  giugno  del  pre- 
sente anno  nacque  Cosimo  che  siccome  vedremo,  arrivò 
ad  essere  gran  duca  di  Toscana.  Perciò  il  papa  riunì  alla 
Chiesa  il  ducato  d’Urbino,  Pesaro  e Sinigaglia,  e sola- 
mente mandò  a Firenze  il  Cardinal  Giulio  de’Medici,  ac- 
ciocché ivi  comandasse  le  feste,  e conservasse  il  lustro 
e la  potenza  della  casa  dei  Medici  in  quella  nobil  città. 
In  ricompensa  ancora  delle  tante  spese  fatte  dalla  re- 
pubblica fiorentina,  per  occupare  e ricuperare  in  favore 
<Iel  defunto  Lorenzo  il  ducalo  d’Urbino,  le  concedette  la 
fortezza  di  san  Leo  e tutto  il  Monlefeltro. 

Ma  quan  tunque  nella  morte  del  nipote  rimanessero  tron- 
cale le  idee  del  pontefice  d’ingrandire  la  propria  fami- 

. ‘ Ammirali,  Guicciardini.  — ^ Nani), 
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gUa,  non  cessavano  già,  anzi  presero  dipoi  maggior  vi- 
gore le  altre  che  egli  nudriva  di  accrescere  la  potenza 
temporale  della  Chiesa  romana,  per  emulazione  alla  glo- 
ria di  papa  Giulio  II;  giacché,  come  nota  il  Guicciardi- 
ni, l’ambizione  de’sacerdoti  non  era  in  questi  tempi,  ed 
anche  prima,  da  meno  di  quella  de’secolari.  Già  vedem- 
mo papa  Leone  più  volte  obbligato  a restituire  Modena 
e Reggio  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara.  Invece  di  far  que- 
sto, andava  egli  sempre  meditando  di  spogliarlo  ancora 
di  Ferrara,  e non  già  con  armi  manifeste,  ma  con  insi- 
die. E gli  si  presentò  occasione  di  eseguir  si  ingiusto  di- 
segno; imperciocché  fu  preso  il  duca  nel  novembre  di 
quest’anno  da  una  lunga  e pericolosa  malattia,  per  cui 
si  sparse  voce  che  fosse  disperata  sua  vita.  Avvertitone 
il  papa,  e sapendo  che  il  Cardinal  Ippolito  fratello  del 
duca,  atto  a sostener  la  città,  si  trovava  al  suo  arcivesco- 
vato di  Strigonia  in  Ungheria,  diede  commissione  ad  A- 
lessandro  Fregoso  vescovo  di  Ventimiglia  , abitante  al- 
lora in  Bologna,  che,  fìngendo  di  voler  entrare  per  forza 
in  Genova,  ammassasse  genti  d’ armi,  e se  la  intendesse 
con  Alberto  Pio,  signor  di  Carpi,  nemico  giurato  della 
casa  d’Este.  Con  circa  seimila  tra  cavalli  e fanti  passò 
questo  buon  ecclesiastico,  per  effettuare  l’ordito  tradi- 
mento, verso  la  Concordia,  facendo  vista  di  volerla  con- 
tro quella  terra.  Avea  noleggiato  eziandio  molte  barche, 
per  passare  il  Po  alla  bocca  del  fiume  Secchia.  Ma  Fe- 
derigo marchese  di  Mantova  , che  stava  attento  agli  an- 
damenti di  quelle  soldatésche,  venne  scoprendo  la  me- 
na, e per  uomo  apposta  ne  sped'i  tosto  l’avviso  al  duca 
Alfonso  suo  zio!  Stava  allora  senza  sospetto  il  convale- 
scente duca,  né  tardò  a raddoppiar  le  guardie,  e le  pre- 
cauzioni alla  città,  dove  si  trovò  che  circa  quaranta  brac- 
cia di  muro  di  essa  erano  cadute.  Si  fecero  anche  riti- 
rare all’altra  riva  tutte  le  barche  destinate  a quel  ten- 
tativo: provvisione  che  indusse  il  vescovo  Fregoso  a ri- 
tornarsene indietro  colle  pive  nel  sacco.  Poco  fa  si  è no- 
minato Federigo  marchese  di  Mantova  , e qui  conviene 
avvertire  , che  , a di  20  di  febbraio  del  presente  anno  , 
dopo  lunga  malattia,  mancò  di  vita  il  marchese  France- 
sco suo  padre:  principe  che  in  tante  azioni  avea  dati  se- 
MiiRATóRi,  Annali  d’ Italia  — Vo\.  XI.  11 
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{jni  di  gran  valore,  e col  suo  moderato governos’era  com- 
perato l’affetto  dei  suoi  popoli.  Lasciò  dopo  di  sè  Fede- 
rigo primogenito,  che  a lui  succedette  nel  dominio;  Er- 
cole che  fu  poi  cardinale;  e don  Ferrante  che  fu  duca 
di  Molfetta,  Guastalla  ec.  e gran  nome  acquistò  fra  i ca- 
pitani del  secolo  presente. 

C CRISTO  MDXX.  Indizione  Vili. 

Anno  di  \ LEONE  X Papa  Vili. 

( CARLO  V Iraperadore  II. 

Trovavasi  ne’ suoi  regni  di  Spagna  Carlo  V , allorché 
segui  reiezione  di  lui  in  re  de’Romani,  ossia  imperado- 
re.  Essendosi  egli  preparato  per  venire  a prendere  la  co- 
rona germanica,  passò  in  quest’anno  per  mare  con  flotta 
magnifica  alla  volta  di  Fiandra,  e prima  diede  una  scor- 
sa in  Inghilterra,  per  abboccarsi  col  re  Arrigo  Vili,  con 
cui  acconciò  i suoi  interessi,  e di  là  poi  sbarcò  ne’Paesi 
Bassi,  dove  incredibii  fu  il  concorso  de’ principi , degli 
ambasciatori  e della  nobiltà,  per  complimentarlo.  Ve- 
nuto l’ottobre,  si  trasferì  ad  Aquisgrana,  dove  con  som- 
ma magnificenza,  ricevè  la  prima  corona  deU’impero  nel 
dì  24  d’ esso  mese.  Di  non  lieve  negligenza  accusar  si  può 
Pietro  Messia,  che  nella  vita  di  questo  gloriosissimo  Au- 
gusto il  vuol  coronato  nel  dì  24  di  febbraio , giorno  di 
san  Mattia,  siccome  ancora  chi  ciò  mette  al  dì  Ì5  di  g u- 
gno.  Intanto  sempre  più  insolentiva  Martino  Lutero  in 
Germania.  Dal  far  guerra  agli  abusi  della  corte  di  I o- 
ma,  era  egli  passato  a farla  ancora  contro  la  Chiesa  c it- 
tolica,  riprovando  ora  uno  ora  altro  degli  antichissi  ni 
suoi  dommi.  Perciò  papa  Leone  X non  potè  più  ritenf  si 
dal  procedere  contro  un  si  fiero  laceratore  della  vii  la 
del  Signore.  Pubblicò  egli  nel  dì  16  di  giugno  una  1 d-  , 
Ja  , in  cui  condennati  multi  degli  errori  di  esso  Luti  o,  | 
fulminò  le  censure  centra  di  lui  e di  tutti  isuoiadere  i,  | 
il  numero  de’quali  era  già  divenuto  formidabile  in  ( r-  ^ 
mania  con  iscoprirsi  tale  anche  Federigo  duca  di  Sa  o-  ^ 
nia.  Ma  questo  incendio,  a smorzar  il  quale  non  fui  io  ^ 
sul  principio  adoperati  valevoli  mezzi, talpiedeavea  e- 
so  , che  non  solo  non  cessò  con  tutti  i fulmini  del  ^ i-  n 
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cano,  e con  tutte  le  prediche  degli  zelanti  cattolici,  ma 
si  andò  sempre  più  rinforzando,  trovandolo  utile  i prin- 
cipi, per  occupar  grimmensi  beni  degli  ecclesiastici, 
gustoso  gli  stessi  ecclesiastici,  perchè  dispensati  dalia 
continenza;  e soave  i secolari,  perchè  sgravati  da  varii 
digiuni , e da  altri  salutevoli  istituti  della  Chiesa  catto- 
lica. Ma  intorno  a questa  lagrimevoi  tragedia  può  il  let- 
tore consigliarsi  collaStoriaecclesiastica.  Allorchèmag- 
giormente  paventava  la  Cristianità  per  li  terribili  appu- 
rati di  guerra  che  faceva  Seiimo  tiranno  dell’Oriente, 
e mentre  già  si  provavano  ne’confini  della  Croazia  eDal- 
mazia  furiose  scorrerie  di  turchi,  concredersi  ancheim- 
minente l’assedio  di  Rodi,  posseduto  dai  cavalieri,  detti 
oggidì  di  Malta:  aH’improvviso  vennero  ordini  da  Costan- 
tinopoli, che  si  sciogliesse  quel  grande  armamento  per 
mare,  e che  le  milizie  tornassero  alle  lor  case.  Lacagion 
di  ciò  fu  che  a quel  feroce  sultano  una  pericolosa  ulce- 
ra nelle  reni  cominciò  a far  guerra,  per  cui  calò  a lui  la 
voglia  di  muoverla  contro  i cristiani.  Venuto  poi  l’au- 
tunno, cotanto  crebbe ilsuomalore, cherestócollamorte 
di  lui  libero  il  mondo  dal  timore  di  si  sanguinario  re- 
gnante, glorioso  bensì  fra  i suoi  per  tante  vittorie  e con- 
quiste, ma  infame  per  la  crudeltà  usata  contro  gli  stessi 
suoi  parenti  e fratelli , e fin  centra  del  proprio  padre’. 
Succedette  nell’impero  turchesco  Solimano  suo  figlio, 
gran  flagello  anch’esso,  siccome  vedremo,  dei  popoli  cri- 
.stiani.  Per  questa  mutazion  di  cose  in  Levante  respirò 
Roma  e l’Italia  tutta. 

Altro  avvenimento  degno  di  qualche  memoria  acca- 
duto in  Italia  nel  presente  pacifico  anno,  non  ci  sommi- 
nistra l’Italia,  fuorché  quanto  avvenne  a Gian-Paolo  Ba- 
glione  che  avea  fatta  in  addietro  si  gran  figura  fra  gl’ita- 
liani come  condottier  d’ armi,  e come  signore,  o tiranno 
di  Perugia  sua  patria.  DaH’anonimo  padovano  scrittore 
contemporaneo,  ci  vien  dipinto  come  tiranno  non  solo 
di  quella  città,  ma  di  tutti  i luoghi  circonvicini , uomo 
empio,  senza  fede,  e,  per  dir  tutto  in  una  parola,  mostro 
di  natura  orrendissimo.  Se  di  tutto  egli  fosse  reo,  noi  sa- 
prei dire.  Cessata  la  guerra,  era  egli  ritornato  alla  pa- 
tria. Pazientò  un  pezzo  papa  Leone  questo  mal  arnese  , 
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jTtia  stimolalo  da  tanti  ricorsi  di  que’ popoli , determinò 
finalménte  di  mettervi  rimedio.  Scrive  il  Guicciardini’, 
che,  per  avere  Gian-Pdolo  cacciato  da  Perugia  Gentile 
della  medesima  famiglia,  fu  citato  a Roma;  che  in  sua 
vece  mandò  Malatesta  suo  figlio;  ma  che  persistendo  il 
papa  ed  assicurandolo  gli  amici  da  ogni  pericolo,  perchè 
parlatone  ad  esso  pontefice,  con  parol'e  d'astuzia  aveva 
egli  fatto  lor  credere  che  niun  danno  gli  avverrebbe:  se 
xie  andò  il  Baglione  a Roma,  dove  stata  imprigionato,  e 
processato  gli  fu  mozzalo  il  capo. L’anonimo  padovano  pre- 
tende che  Leone  non  confidando  di  poter  avere  in  mano 
questo  tiranno,  e parendogli  che  si  potesse  in  tal  caso 
rompere  la  fede:  con  un  breve  tutto  dolcezza  il  chiamò 
alla  corte,  fingendo  di  voler  trattare  con  lui  d’importante 
alfare.  Mandò  Gian-Paolo  a Roma  il  figlio  per  iscusarsi, 
stante’ una  malattia  che  gli  era  sopraggiunta.  Il  papa  dopo 
di  aver  fatto  di  grandi  carezze  al  giovane,  il  rimandò  di- 
cendo: essere  necessaria  la  persona  del  padre  a cagion 
della  materia  da  trattarsi,  che  non  si  potea  confidare  a 
lettere  o persone.  Aggiugne  esso  anonimo  che  il  ponte- 
fice gli  mandò  anche  un  salvocondotto,  affidato  dal  qua- 
le, e dalle  esortazioni  del  figlio,  comparve  Gian-Paolo  a 
Roma,  dove  baciò  il  piede  al  papa,  e si  trovò  molto  ac- 
carezzato. Ma  che  ito  nel  seguente  giorno  a palazzo,  fu 
ritenuto  prigione  dal  conte  Annibaie  Rangone,  capitano 
della  guardia  pontificia.  Dopo  di  che  processato  e tor- 
mentato confessò  un’infinilàdienormidelitti, per  liquali 
non  una,  ma  mille  morti  meritava  ; laonde  fu  una  notte 
decapitato  in  castello  sant’ Angelo.  Fuggirono  la  moglie 
e i figli  col  loro  meglio  a Padova,  perchè  Gian-Paolo  era 
condottier  d’armi  al  servigio  della  repubblica  veneta,  e 
con  quella  sponda  si  credea  di  poter  combattere  quante 
iniquità  volea.  Con  ciò  Perugia  fu  pienamente  rimessa 
aH'ubbidieiiza  del  papa. 

Racconta  eziandio  esso  anonimo  padovano  , avere  in 
quest’anno  papaLeone  aH’improvvisoinviatoGiovannino 
de'Medici,  giovane  ferocissimoe  vago  di  guerracon  mille 
cavalli,  e quattromila  fanti,  a Fermo  contro  di  Lodovico 
Freducci  tiranno  di  quella  città,  ed  uomo  di  gran  valore. 
No  uscì  costui  con  dugento  cavalli,  pensando  di  fuggire. 
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ma  raggiunto  dal  Medici,  fece  bensì  una  maravigliosa  di- 
fesi, ma  filialmente  lasciò  nel  combattimento  la  vita  ùoìtì 
più  di  cento  de’ suoi  seguaci.  Fermo  immantinente  ritor- 
nò alle  mani  del  pontefice.  La  caduta  del  Freducci,  dà 
cui  dipendeano  altri  tirahnelti  che  occupavano  città  oca- 
slelli  in  quelle  vicinanze,  cagion  fu  ch’essi  parte  fuggis- 
sero, parte  cprressero  a Roma  ad  implorar  la  clemenza 
pontificia  , dove  la  maggior  parte  furono  carcerati  : con 
che  tutta  la  Marca  restò  purgata  da  que’raali  umori.  Nè 
già  lasciava  papaLeone  il  pensiero  di  spogliar,  se  potea, 
di  Ferrara  il  duca  Alfonso,  giacché  gli  parca  poco  il  de- 
tener tuttavia  le  imperiali  città  di  Modena  e Reggio  con- 
tro le  autentiche  promesse  di  restituirle  ad  esso  duca. 
Vinceré  Ferrara  colle  armi,  non  era  cosa  facile.  Deter- 
minò dunque  di  adoperare  un  mezzo  , non  degno  dei 
principi  secolari,  e molto  meno  di  chi  più  dovrebbe  ri- 
cordarsi d’essere  vicario  di  Cristo,  che  d’essere  princi- 
pe. Intavolò  dunque  un  trattato  di  far  assassinare  il  dur 
ca,  del  che  parlano  non  i soli  storici  ferraresi,  ma  il  Guic- 
ciardini stesso,  insigne  storico,  che  era  allora  governa- 
tore di  Modena  eReggio  pel  medesimo  papa,  ed  innocen- 
temente si  trovò  mischiato  in  questo  nero  tradimento. 
Chi  maneggiò  il  trattato,  fu  Uberto  Gambara,  protono- 
tario  apostolico,  persona  che  arrivò  poi  a guadagnare  il 
cappel  rosso.  Se  l’intese  egli  con  Rodolfo  Hello  tedesco, 
capitano  della  guardia  d’esso  duca,  acni  fu  promésso 
molto,  e mandata  per  caparra  la  somma  di  duemila  du- 
cali d’oro.  Già  era  concertàto  il  tempo  e luogo  di  ucci- 
dere il  duca  ; dato  ordine  al  Guicciardini,  e agli  uffiziàli 
di  Bologna  di  presentarsi  in  un  determinato  giorno  ad 
una  porta  di  Ferrara.  Ma  il  tedesco,  uomo  d’onore,  ri- 
velò sul  principio,  e continuamente  dipoi,  al  duca  Al- 
fonso tutta  l’orditura  del  tradimento.  Si  senti  più  d’una 
volta  tentato  esso  duca  di  lasciarlo  proseguir  sino  al  fine; 
ma  se  ne  astenne  per  non  aver  poi  nemico  dichiarato  il 
papa,  e però  gli  bastò  di  far  troncare  la  pratica,  e di  for- 
mar poscia  autentico  processo  di  questo  infamo  atten- 
tato, colla  deposizione  di  alcuni  complici,  e colle  lettere 
originali  del  Gambara,  per  valersene  quando  occorresse 
il  bisogno. 
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('  CRISTO  MDXXl.  Indizione  IX 
Anno  di  LEONE  X Rapa  IX. 

( CARLO  V Imperadore  III. 

Tenuta  fu  in  quest’anno  una  magnifica  dieta  in  Voir- 
inazia  da  CarloV  imperadore,  dove  iutervenrieroùngran 
copia  i principi  dell’impero.  Lo  strepito  e commozione 
che  faceva  la  più  che  mai  crescente  eresia  di  Lutero,  e 
le  istanze  de’ministri  pontificii,  indussero  esso  Augusto 
a chiamar  colà  l’autore  di  tanti  sconcerti.  Senza  salvo- 
condotto non  si  volle  egli  muovere.  Giunto  colà  nel  dìl6 
d’aprile  con  gran  baldanza,  e presentato  davanti  a Ce- 
sare e alla  maestosa  adunanza,  sostennequantoaveva  in- 
segnato, nè  maniera  si  trovò  di  farlo  muovere  un  dito. 
Perciò  restò  licenziato,  e poscia  nel  dì  otto  di  maggio 
l’ imperadore  pubblicò  un  terribil  bando  contro  la  di  lui 
persona  e suoi  errori;  passi  tutti  che  nulla  servirono  per 
fermare  il  torrenteimpetuosodelle  sueeresie.  Alla  guer- 
ra contro  la  religion  cattolica  tenne  dietro  in  quest'anno 
quella  ancora  de’ principali  potentati  della  Cristianità, 
lìacchè  fu  partito  di  Spagna  Carlo  V,  si  scoprirono  in 
quelle  parti  dei  malcontenti  e sediziosi  ; perciocché  il 
primo  regalo  ch’egli  avea  fatto  a que’ popoli,  nuovi  sud- 
diti, era  stato  l’accrescimento  de’pubblici  aggravi,  e l’a- 
ver loro  tolti  alcuni  antichi  privilegi.  Si  lamentavano 
altri  di  avere  un  re  straniero  e lontano,  dietro  al  quale 
correva  l’oro  del  regno.  Nè  mancavano  altri  che  non  sa- 
peano  digerire,  che  i ministri  fiamminghi  comandassero 
alle  teste  spaglinole,  e potessero  tutto  in  corte  dell’ au- 
gusto monarca.  Però  insorsero  ribellioni  e guerre.  An- 
che nella  Navarra,  già  occupata  da  Ferdinando  il  Catto- 
lico, si  fecero  più  commozioni,  non  amando  quei  popoli 
il  nome  spagnuolo,  perchè  uniti  in  addietro  ai  France- 
si. Ora  Francesco  I re  di  Francia  che  si  sentiva  pregno 
di  rabbia,  dacché  vide  congiunta  in  Carlo  V la  monar- 
chia di  Spagna  colla  dignità  imperiale,  e con  tanti  altri 
Stati  della  casa  d’Austria,  e troppo  con  ciò  cresciuta  la 
di  lui  potenza  : non  volle  più  contenersi,  e mosse  guerra, 
nella  primavera  di  quest’anno,  contro  la  Navarra,  per 
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renderla,  diceva  egli,  ad  Arrigo  re  fanciullo,  il  cui  pa- 
dre Giovanni  era  slato  spogliato  di  quel  regno,  ma,  co- 
me mostrarono  i fatti,  per  incorporarla  nel  suo  dominio. 
Confessa  il  Guicciardini,  che  a dar  moto  alle  guerre  che 
maggiori  delle  passate  sconvolsero  poi  non  solo  l’Italia, 
ma  quasi  tutta  la  Cristianità  d’Occidente,  fu  il  primo  chi 
più  degli  altri  sarebbe  stato  tenuto  a conservar  la  pace, 
e invece  di  accendere  il  fuoco  della  guerra,  avrebbe  do- 
vuto, se  occorreva,  procurare  di  spegnerlo  col  proprio 
sangue.  Parla  di  papa  Leone  X che  ruminando  alti  pen- 
sieri di  gloria  mondana,  più  che  agli  affari  della  religio- 
ne, agonizzante  in  Germania,  pensando  airingrandimen- 
to  temporale  della  Chiesa,  non  solamente  moriva  di  vo- 
glia di  ricuperare  Parma  e Piacenza,  e di  torre  Ferrara 
al  duca  Alfonso,  ma  eziandio  meditava  conquiste  nel  re- 
gno di  Napoli.  Trattò  col  re  di  Francia,  incitandolo  al- 
l’impresa di  quel  regno  , con  che  ne  restasse  una  por- 
zione in  dominio  della  Chiesa.  Confortò  ancora  esso  re 
a dar  principio  alla  rottura,  con  portar  le  armi  nella  Na- 
varra.  Fu  preso  quel  regno  dai  Francesi,  ma  in  breve  an- 
cora ricuperalo  dagli  Spagnuoli.  Altra  guerra  di  lunga 
mano  più  terribile  fu  in  Fiandra  fra  que’due  emuli  mo- 
narchi, la  quale,  siccome  non  pertinente  all’assunto  mio, 
tralascio. 

Ossia  che  il  pontefìce  camminasse  con  simulazione  nei 
trattati  col  re  Cristianissimo,  e fosse  dietro  a burlarlo 
(che  in  quest’arte  si  sa,  essere  egli  stato  eccellente),  op- 
pure che  il  re,  entrato  in  sospetto  della  fede  di  lui,  tar- 
dasse troppo  aratificar  la  capitolazione  già  formata , ossia 
finalmente  che  il  papa  ricevesseinquesto  mentredei  dis- 
gusti dall’insolenza  del  Lautrec  governatore  di  Milano, 
che  non  ammetteva,  e con  superbe  parole  dispregiava  le 
provvisioni  ecclesiastiche,  inviate  da  Roma  nello  Stato 
di  Milano  : certo  è che  il  papa  strinse  e sottoscrisse  nel 
giorno  8 di  maggio*  una  lega  con  Carlo V imperadore  a 
difesa  della  casa  de’Medici  e de’Fiorentini,  con  istabi- 
lire,  che  togliendosi  ai  Francesi  il  ducato  di  Milano,  que- 
sto si  desse  aFrancescoMaria  Sforza,  figliuolo  del  fu  Lo- 

* Du-Mont,  Corp.  Diplom.  Supplem.  tom.  i. 
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dovico  il  Moro,  il  quale  se  ne  slava  tutto  dimesso  in  Tren- 
to, aspettando  qualche  buon  vento  alla  povera  sua  for- 
tuna; e che  Parma  e Piacenza  tornassero  alla  Chiesa, 
per  possederle  con  quelle  ragioni,  colle  quali  le  avea  te- 
nute innanzi;  e che  Timperadore  desse  aiuto  al  papa, 
per  togliere  Ferrara  all’Estense, -e  uno  Stalo  in  regno  di 
Napoli  ad  Alessandro,  figlio  bastardo  di  Lorenzo  de’Me- 
4ici,  già  duca  d’Urbino.  Fu  con  gran  segretezza  maneg- 
giata questa  lega,  in  cui  entrarono  anche  i Fiorentini,  e 
prima  che  uscisse  alla  luce,  papa  Leone  con  ispesa  di 
cento  cinquantamila  ducati  d’oro  assoldò  sei,  altri  dico- 
no ottomila  Svizzeri,  e colle  sue  doppiezze  ottenne  loro 
il  passaggio  per  lo  Stato  di  Milano , facendo  credere  ai 
Francesi  di  averli  presi  per  opporli  agli  Spagnuoli  a’con- 
fini  del  regno  diNapoli.  Vennero  costoro  a Modena,  e poi 
.s'inviarono  verso  il  Po, per  quivi  imbarcarsi.  Alfonso  du- 
ca di  Ferrara  gran  sospetto  prese  di  questa  gente,  per- 
chè, come  scrive  l’anonimo  padovano,  troppo  addottri- 
nato alle  insidie  private  e pubbliche,  colle  quali  era  dal 
pontefice  perseguitalo;  e' però  fece  quanti  preparamenti 
potè  in  Ferrara  per  difendersi.  Ma  il  papa  assicuratolo 
che  ciò  non  era  per  nuocergli,  dimandò  il  passo  e vetto- 
vaglia ; e lutto  ottenuto,  gli  Svizzeri  s’imbarcarono  a Re- 
vere, e a seconda  del  fiume  andarono  poi  per  mare  a Ra- 
venna, e di  là  nella  Marca.  Dopo  qualche  tempo  costoro 
0 perchè  attediati  dal  far'nulla,  per  cui  poco  guadagna- 
vano, chiesero  congedo,  o perchè  il  papa  scopri  il  lor  ca- 
pitano partigiano  dei  Francesi:  per  la  maggior  parte  se 
ne  tornarono  a’ loro  paesi.  Questo  avvenne  nel  mese  di 
marzo.  Intanto  si  andava  unendo  gente  dal  papa  in  Reg- 
gio, e colà  ancora  siridussero  quasi  tutti  i fuorusciti  dello 
Stato  di  Milano,  ed  arrivò  dipoi  anche  Girolamo  Morone, 
gran  manipolatore  di  lutti  questi  imbrogli.  Perchè  era 
in  Francia  il  Lautrec,  il  signor  dello  Scudo  suo  fratello, 
vice-governatore,  avvisato  di  quella  tresca,  si  portò  colà 
con  400  cavalli  a dimandar  conto  di  quella  adunanza,  e 
nel  dì  24  di  giugno  si  presentò  alla  porla  di  Reggio.  Il 
Guicciardini  governatore  avea  la  notte  innanzi  fatto  en- 
trare in  quella  città  un  grossocorpo  di  gente.  Mentrepar- 
lava  il  governatore  collo  Scudo,  volle  cacciarsi  in  città 
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alcuno  de’suoi  uomini  d’ arme,  e nacque  un  lumulto,  per 
cui  quei  che  erano  slesi  per  le  mura,  spararono  contro 
la  comitiva  del  francese.  Vi  restò  morto  Alessandro Tri- 
vulzio,  e gli  altri  se  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  dopo  varie 
inutili  doglianze  se  n’andò  anch’egli.  Si  servì  poi  papa 
Leone  di  questo  pretesto  per  giustificare  nel  concistoro 
l’accordo  ch’egli  avea  già  fatto  coll’imperadore.  Avven- 
ne ancora  in  Milano  nella  festa  di  san  Pietro  un  formi- 
dabil  caso,  che  fu  preso  dal  volgo  per  augurio  e preludio 
della  caduta  de’Francesi  in  Italia.  Per  fulmine,  o per  al- 
tro fuoco  dell’aria,  benché  fosse  tempo  sereno,  la  torre 
di  quel  castello,  dove  si  teneano  i barili  di  polve  da  fuo- 
co, andò  in  aria  con  tal  forza,  che  squarciò  anche  parte 
del  muro,  uccise,  e magagjiò  oltre  a dugento  fanti,  varii 
nobili  milanesi  che  per  sospetto  erano  stati  chiusi  in  quel 
castello,  e portò  lontano  25  piedi  {e  non  già  cinquecen- 
to, come  ha  il  Guicciardini)  pietre,  che  dieci  paia  di  buoi 
avrebbono  stentato  a muovere,  Trovavasi  allora  il  Lau- 
trec  ritornato  di  Francia  in  Cremona  *,  corse  a Milano,  e 
diede  gli  ordini  opportuni  perriparare  il  castello  che  era 
in  altri  siti  ancora  conquassato,  e il  fornì  di  tutto  il  bi- 
sognevole. 

Finalmente  scoppiò,  e si  fece  palese  il  bel  servigio 
prestato  all’Italia  da  papa  Leone,  contirarle  addossouna 
nuova  guerra  mercè  della  lega  contratta  con  gli  Svizzeri 
e coll’imperadore.  Ne  provarono  non  lieve  affanno  i Ve- 
neziani, soli  in  Italia  collegati  colla  Francia,  i quali  a-s- 
soldarono  tosto  8000  fanti,  con  inviarne  dipoi  sul  Bre- 
sciano 5000,  e lance  400,  e cavalli  leggieri  500,  sotto  il 
comando  di  Teodoro  Trivulzio  e di  Andrea  Gritti  lega- 
to. Perchè  sempre  più  s’ingrossava  in  Reggio  l’armata 
pontiflcia,  il  Lautrec  mandò  a Parma  dugento  uomini  di 
armi,  e '4000  fanti  guasconi  comandati  dal  signor  dello 
Scudo  suo  fratello,  e da  Federigo  signor  di  Bozzolo.  Oc- 
cupò dipoi  Bussolo,  e tutto  lo  Stato  di  Cristoforo  Palla- 
vicino, a cui  tolse  anche  la  vita,  perchè  accusato  d’in- 
telligenza col  papa.  Fu  fatto  in  quest’anno  un  tentativo 
dagli  Adorni  e Fieschi,  per  cacciare  diGenovaOttaviano 
Fregoso  e i Francesi,  tutto  a sommossa  del  papa,  che  loro 
somministrò  sette  galee  di  Napoli,  o due  delle  sue;  ma 
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rimase  sconcertalo  il  loro  disegno.  Ordito  ancora  un  tra- 
dimento per  occupar  lacittà  di  Como,  anulla  giovò.  Cbia- 
inó  papa  Leone  a Roma  Prospero  Colonna,  il  quale  era 
stato  dall’imperadore  molto  prima  creato  suo  generale, 
per  concertare  seco  la  meditata  impresa  del  ducato  di 
Milano.  Condusse  eziandio  Federigo  marchese  di  Man- 
tova con  titolo  di  capitan  generale  della  Chiesa.  Si  fece 
a Bologna  la  massa  delle  genti  pontifìcie  e spagnuole  ; e 
il  Colonna  che  dovea,  come  capo,  comandar  queU’arma- 
ta,  dopo  molti  dibattimenti  s’inoltrò  verso  Parma,  e in- 
comincionne  l’assedio  nel  mese  d’agosto,  principalmente 
dalla  parte  verso  Ponente.  Giunsero  ad  unirsi  seco  otto- 
mila fanti  tedeschi,  venuti  di  Germania,  e il  marchese 
di  Mantova  con  trecento  lance  e cinquecento  cavalli  un- 
gheri.  Talmente  giocarono  le  batterie,  che  i Francesi 
giudicarono  meglio  di  ritirarsi  dal  Codiponte,  cioè  da 
quella  parte  della  città,  che  è di  là  dal  fìume  Parma. 
Grande  allegrezza  fecero  quegli  abitanti  al  vedersi  ri- 
tornati sotto  il  dominio  ecclesiastico.  Ma  cessò  ben  pre- 
sto la  loro  festa,  perchè  entrati  i soldati  diedero  anche 
essi  con  festa  grande  il  sacco  a tutte  le  lor  case.  L’ano- 
nimo padovano  scrive  che  vi  commiserolemaggioriscel- 
leratezzedelmondo,  eche  il  Colonna  fece  impiccar  quanti 
fanti  erano  penetrati  in  un  moiiistero  di  monache.  Si  die- 
dero poscia  i collegati  a maggiormente  stringere  e bom- 
bardare l’altra  maggior  parte  della  città,  posta  al  Levan- 
te, e l’aveano  ridotta  a tale  per  iscarsezza  di  vettovaglie, 
che  n’era  vicina  la  caduta.  Tempestava  loScudoiI  signor 
di  Lautrec  suo  fratello,  per  ottenere  soccorso.  Ma  questi 
assai  lentamente  procedeva,  e con  tutto  che  avesse  una 
buona  armata,  composta  di  cinquecento  lance,  settemila 
Svizzeri,  quattromila  fanti  venuti  poco  fa  di  Francia,  ai 
quali  s’aggiunsero  quattrocento  uomini  d’arme,  e quattro 
u cinquemila  fanti  dei  Veneziani  : pure  non  si  attentava 
a procedere  innanzi,  allegando  che  l’armata  nemica  era 
superiore  di  forze,  e che  convenivaaspettarseimilaSviz- 
zeri  che  erano  in  viaggio  per  suo  aiuto.  Nulladimeno  si 
inoltrò  finalmente  sino  al'Taro,?  miglia  lungi  da  Parma: 
movimento  di  cui  niuna  apprensione  si  misero  gli  asse- 
dianti.  Ma  eccoti  un  accidente  che  disturbò  tutte  le  loro 
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misure.  Era  stato  fin  qui  paziente  Alfonso  duca  di  Fer- 
jara,  mostrando  di  non  conoscere  l’odio  che  avea  centra 
(li  lui  papa  Leone  X,  e dissimulando  le  passate  insidie. 
Venuto  poi  in  chiaro  d’essere  sfato  abbandonato  alle  vo- 
glie d’esso  pontefice,  nella  lega  fatta  coll’impjeradore,  e 
mirando  il  mal  incamminamento  degli  affari de’Francesi 
unico  suo  sostegno;  giudicò  meglio  di  non  tenersi  più 
neutrale.  Però  colle  milizie  che  potè  raunare,  uscito  di 
Ferrara,  entrò  nel  Modenese,  prese  il  Finale,  san  Feli- 
ce, e colle  scorrerie  arrivava  sino  alle  porte  di  Modena. 
Recato  questo  avviso  al  campo  de’ collegati , bastò  a far 
ch’essi,  trovandosi  fra  due  fuochi,  spedissero  in  soccorso 
(li  Modena  il  conte  Guido  Rangone,  e poi  sciogliessero 
l’assedio  di  Parma,  con  ritirarsi  a san  Lazzaro:  lo  che 
diede  comodità  al  Lautrec  di  ben  fornire  quella  città  di 
viveri  e d’ogni  altra  munizione. 

Aveva  intanto  il  papa  fatto  assoldare  dal  cardinale  di 
Sion,  chi  dice  dodici,  chi  diecimila  Svizzeri,  ed  altri  di- 
cono anche  meno,  e questi  calavano  in  Italia,  quantun- 
que protestassero  di  non  voler  combattere  co’Francesi, 
per  essere  con  loro  in  lega.  Prospero  Colonna  adunque 
determinò  di  tentare  ogni  via  per  unirsi  con  loro,  sicco- 
me all’incontro  andò  il  Lautrec  a frapporsi,  per  impedir 
questa  unione.  Allorché,  passato  il  Po,  fu  egli  giunto  a 
Casal  Maggiore,  colà  comparve  il  Cardinal  Giulio  de’Me- 
dici,  spedito  dal  papa  con  titolo  di  legato,  acciocché,  come 
uomo  di  testa,  acquetasse  colla  sua  destrezza  le  discor- 
die insorte  fra  i generali,  e specialmente  fra  il  Colon- 
nese  e il  marchese  di  Pescara,  e desse  calore  all’impre- 
sa. Tentò  più  volte  il  Lautrec  di  tirare  a battaglia  l’eser- 
cito de’collegati,  ma  il  saggio  Prospero  andò  temporeg- 
giando, che  infine  a Gambara  si  congiun.se  con  parte  de- 
gli Svizzeri,  procedendo,  come  scrive  il  Guicciardini,  in 
mezzo  loro  i due  legati,  cioè  il  cardinale  di  Sion  e il  car- 
dinale de’Medici,  colle  croci  d’argento,  circondate  (tanto 
oggi  si  abusa  la  riverenza  della  religione)  tra  tante  armi 
ed  artiglierie  da  bestemmiatori,  omicidiarii  e rubatori. 
Restò  allora  ben  confuso  il  Lautrec, e maggiormente  creb- 
be il  suo  affanno,  perchè  da  li  a poco  gli  Svizzeri  della 
sua  armata  improvvisamente  se  n’andarono  con  Dio,  o 
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perchè  venne  un  comandamento  dai  lor  superiori,  op- 
pure perchè  mancava  il  danaro  per  pagarli.  Impercioc- 
ché il  re  Francesco  dopo  avere  si  superbamente  m )ssa 
guerra  in  Navarra  e Fiandra  a Carlo  imperadore,  si  tro- 
vava in  questi  tempi  in  gravi  angustie,  nè  potea  sommi- 
nistrar genti  e pecunia  atl’Italia;  e tuttoché  avesse  pur 
disposti  trecentomila  ducati  d’oro  da  inviare  al  Lautrec: 
pure  la  regina  sua  madre  gli  avea  fatti  impiegare  in  al- 
tri usi.  Perciò  diffidando  esso  Lautrec  di  poter  resis  lere 
alle  forze  nemiche,  si  ritirò  di  qua  dall’ Adda  affine  di 
contrastarne  il  passo  all’armata  della  lega.  Ma  riuse’i  al 
Colonna  di  valicar  quel  fiume  a Vauri,  dove  in  combat- 
timento con  lo  Scudo  restarono  superiori  le  sue  genti. 
Ritiratosi  il  Lautrec  a Milano,  maravigliosa  cosa  fu  il  ve- 
dere, che  appena  giunto  nel  giorno  seguente  l’esercito 
collegato  in  vicinanza  di  Milano  ..essendo  stato  spedito 
avanti  il  valoroso  Ferdinando  d’Avalos  marchese  di  Pe- 
scara con  dugento  cavalli,  e tremila  fanti  spagnuoli,  que- 
sti, dopo  avere  sbaragliato  un  grosso  corpo  di  cavalleria 
francese  uscito  per  ispiar  gli  andamenti  de’nemici.andò 
intrepidamente  ad  assalire  versoporta  Romana  i bastioni 
di  quel  borgo,  dove  erano  alla  guardia  i Veneziani  con 
Teodoro  Tri vulzio  e Andrea  Gritti.  Si  combattè,  ma  venne 
meno  il  coraggio  alla  gente  veneta  ;eil  marchese  aiutato 
da  quei  di  dentro  di  fazion  ghibellina,  occupò  la  porta 
suddetta.  Quivi  restò  prigioniero  il  Trivulzio;  il  qual  poi 
con  ventimila  ducati  d’oro  da  l’ia  molti  giorni  si  riscattò. 
Ebbe  fortuna  il  Gritti  di  salvarsi.  Veramente  in  questa 
guerra  la  potenza  veneta  non  fece  sforzo  di  gran  rilievo, 
come  era  solita,  o perchè  fosse  rimasta  troppo  smunta 
per  le  antecedenti  guerre,  o perchè  quel  saggio  Senato 
avesse  de’ segreti  molivi  di  cos'i  operare.  Entrò  dunque 
il  marchese  nel  recinto  di  quel  borgo  ; nè  occorse  dì  più, 
perchè  il  Lautrec  la  notte,  lasciato  ben  guarnito  il  ca- 
stello, si  ritirasse  col  resto  di  sua  gente  a Como;  giac- 
ché mirava  in  gran  commozione  tutto  il  popolo  di  Mila- 
no, ed  anche  di  tutto  lo  Stato,  troppo  irritato  per  l’e- 
sorbitanti gravezze,  dianzi  da  lui  imposte,  e voglioso  di 
mutar  padrone  per  la  speranza,  spesso  fallace,  di  starne 
meglio.  Fu  in  gran  pericolo  di  andare  a sacco  quella  no- 
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Vilissima  città,  ma  alzati  i ponti,  calate  le  saracinesche, 
e serrate  le  porte  della  cinta  che  divide  essa  città  dai 
borghi,  si  fermò  il  primo  empito  de’ vincitori.  Soprag- 
giunta la  notte  maggiormente  assicurò  la  cittadinanza,  ' 
essendosi  perduti  i più  de’soldati  a svaligiar  ne’borghi, 
i quartieri  de’Veneziani  e Francesi.  Questo  gran  fatto 
accadde  nel  dì  19  di  novembre  con  perpetua  gloria  di 
Prospero  Colonna,  e non  con  minore  del  marchese  di  Pe- 
.scara  che  in  quella  occasione  fece  mirabili  prove  di  sua 
persona. 

A persuasione  poi  di  Girolamo  Morone  andò  uri  batì- 
(lo,  che  sotto  pena  della  vita  niun  milanese  fosse  offeso. 
Venuto  il  giorno  comparvero  davanti  al  Colonna,  ai  le- 
gati, e al  marchese  di  Mantova,  dodici  nobili  ambascia- 
toci a-  dar  la  città,  e a pregare  che  fosse  preservata  da 
ingiurie  pubbliche  e private.  V’entrò  il  Morone,  prenden- 
done il  possesso  a nome  di  Francesco  Maria  Sforza,  già 
riguardato  qual  duca,  e restò  egli  quivi  al  governo  con 
titolo  di  .luogotenente:  Si  fece  conto  che  più  di  tremila 
fanti  veneti  lasoiassero  in  quel  conflitto  la  vita:  e' gli  al- 
tri veneti,  consistenti  in  altri  tremilafanti,  trecento  lance 
ecirca  ottocentocavalli  leggieri,  parte furonopresi,  parte 
si  dissiparono  colla  fuga  la  notte;  di  maniera  che  total- 
mente si  perde  l’esercito  loro.  Seguitarono  l’esempio 
di  Milano  le  città  di  Pavia  e Lodi.  Parma  e Piacenza  si 
diedero  ai  ministri  del  papa.  Fu  spedito  il  marchese  di 
Pescara  con  diecimila  fanti  e cinquecento  cavalli  dietro 
a’Francesi,  ritirati  a Como;  ma  il  Lautrec,  lasciato  ivi 
un  presidio  sufficiente,  s’incamminò  col  resto  de’suoi 
verso  Cremona.  Intesebensiper  istrada,  che  anche  quella 
città  aveva  alzate  le  bandiere  sforzesche,  tuttavia  per- 
chè si  tenea  forte  la  cittadella,  v’entrò,  e ricuperò  la  cit- 
tà, con  fare  il  miracolo  di  non  inferire  alcunmale aquei 
cittadini. Piantate  intanto  dal  marchese  diPescàra  le  bat- 
terie contro  la  città  di  Como,  poco  stelle  quel  popolo  a 
capitolar  la  resa  con  patto,  che  fossero  salve  le  persone 
e robe  tanto  degli  abitanti,  che  de’Francesi.  Ma  entrati 
gli  Spagnuoli  misero  a sacco  l’infelice  città  con  grande 
infamia  del  marchese,  il  quale  poieoi  tempo  fuchiamato 
a duello  come  colpevole  di  questo  sfregio  fatto  alla  pub- 
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blica  fede.  In  una  parola,  a riserva  di  Cremona,  d’AIes- 
sandria,  del  castello  di  Milano,  e di  qualche  altra  fortez- 
za, il  resto  dello  Stato  di  Milano  venne  in  potere  diFran- 
cesco  Sforza,  non  senza  grave  affanno  de’Veneziani  che 
oltre  all’aver  perduto  il  loro  esercito,  restavano,  per  ca- 
gion  della  lor  lega  col  re  Cristianissimo,  esposti  ad  evi- 
denti pericoli.  Ma  non  era  da  paragonar  la  cattiva  lor 
positura  con  quella  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  giacché 
egli  dopo  la  caduta  de’Francesi,  non  vedea  più  maniera 
di  salvarsi  in  mezzo  a queste  vicende.  Alla  sempre  vi- 
gorosa brama  di  papa  Leone  di  lorgli  Ferrara,  s’era  ag- 
giunto uno  straordinario  sdegno,  per  aver  egli  frastor- 
nato dianzi  l’acquisto  di  Parma.  S’era  il  duca  ritirato  a 
casa,  dappoiché  fu  venuta  sul  Reggiano  l’armata  colle- 
gala, e poco  stette  a provar  gli  effetti  della  collera  pon- 
tificia.Vennero  le  armi  d’esso  papa  al  Finale,  e a san  Fe- 
lice, e riacquistarono  quelle  terre.  Presero  anche  il  Bon- 
deno  con  tagliare  a pezzi  il  presidio,  e dare  il  sacco  a 
quel  luogo.  Dall’altra  parte  verso  la  Romagnaoccuparono 
altri  ministri  del  pontefice,  Lugo,  Bagnacavallo,  con  al- 
tre terre  del  duca,  e poscia  Cento  e la  Pieve.  Furono  an- 
che mossi  i Fiorentini  ad  impadronirsi  della  Provincia 
della  Garfagnana  di  là  dall’Apennino  composta  di  circa 
novanta  comunità,  che  s’era  fin  qui  mantenuta  fedele  al 
duca;  e riuscì  ancora  al  Guicciardini  di  ridurre  all’ub- 
bidienza di  Modena  la  picciola  provincia  del  Frignano, 
finora  costante  nella  fede  verso  il  duca.  Ma  neppur  que- 
sta bastò  a papa  Leone.  Pubblicòegli  alloraun  fierissimo 
monitorio  contra  d’Alfonso,  dichiarandolo  ribello,  colle 
frange  d’altri  titoli  obbrobriosi,  e mettendo  l’interdetto 
alla  città  di  Ferrara,  per  aver  egli  occupato  le  terre  del 
Finale  e san  Felice  spettanti  alla  Chiesa  romana;  qua- 
siché avessero  i pontefici  acquistata  indulgenza  plenaria 
in  ispogliar  quel  duca  delle  imperiali  città  di  Modena  e 
Reggio;  e fosse  poi  enorme  delitto,  s’egli  tentava  di  ri- 
pigliare il  suo,  cioè  terre  a lui  indebitamente  tolto,  e 
«Ielle  quali  era  investito  dagli  imperadori.  Tuttoché  sen- 
tisse il  duca  il  soverchio  abbassamento  de’ suoi  affari, 
pure  irritato  al  maggior  segno  dal  veder  adoperate  con- 
tra di  sé  anche  le  armi  spirituali:  non  potè  contenersi 
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dal  mettere  fuori  colla  stampa  un  manifesto,  in  cui  pa- 
lesò al  mondo  gli  oltraggi,  le  insidie  e le  mancanze  di 
fede  di  papa  Leone  X per  conto  suo,  e privo  affatto  di 
giustizia  il  procedere  della  corte  di  Roma  contra  di  lui. 
£ perciocché  sapea,  essere  stabilito  nella  lega  del  papa 
coìrimperadore , che  cacciati  i Francesi  da  Milano,  .si 
avessero  a volgere  le  armi  sopra  Ferrara,  senza  neppure 
aspettare  di  aver  prese  tutte  le  fortezze  di  quello  Stato; 
da  uomo  forte  si  accinse  a ben  munire  e provveder  di 
vettovaglie  quella  città.  Prese  anche  al  suo  soldo  quat- 
tromila tedeschi,  ed  accrebbe  le  milizie  italiane,  riso- 
luto di  vendere  caro  la  propria  rovina,  giacché  aspettava 
a momenti  le  armi  imperiali  e pontificieallemuradiFer- 
rara.  Certamente  non  fu  mai  la  nobilissima  casa  d’Este 
intanto  pericolo  di  naufragio,  come  in  questo  brutto 
frangente.  Ma  chi  con  segrete  ruote  regola  il  mondo  tutto, 
eccoti  che  con  farnascere  una  inaspettata  scena,  fece  non 
poco  cangiare  aspetto  alle  cose  d’Italia. 

Per  quanto  s’ha  dai  Giornali  di  Paris  de’Grassi,  ceri- 
moniere del  papa,  riferiti  dal  Rinaldi*,  e per  quello  che 
attestano  altri  scrittori®,  non  si  può  esprimere,  qual  al- 
legrezza provasse  papa  Leone  all’avviso  della  presa  di 
Milano,  e di  mano  in  mano  alle  nuove  de’ susseguenti  ac- 
quisti. Non  capiva  in  séper  la  gioia  d’aver  depressi  i Fran- 
cesi, e mirava  con  gaudio  inesplicabile  la  già  fatta  ricu- 
perazione di  Parma  e Piacenza,  parendogli  oramai  di  non 
essere  da  meno  di  papa  Giulio  II.  Ordinò  pertanto  che  si 
facessero  gran  feste  in  Roma,  e venne  apposta  dalla  Mal- 
liana  in  quella  città,  per  deliziarsi,  nei  viva  del  popolo. 
Ma  che?  Nel  d’i  25  di  novembre  cominciò  a declinar  la 
sua  allegria  per  qualche  incomodo  di  salute  ; nel  dì  pri- 
mo di  dicembre  improvvisamente,  senza  neppure  poter 
ricevere  i sacramenti  della  Chiesa,  diede  fine  al  suo  vi- 
vere in  età  di  soli  46  anni.  Lunga  disputa  fu  frai  medi- 
ci, s’egli  fosse  morto  di  veleno,  per  varii  segnali  osser- 
vati nel  suo  cadavere,  e per  altri  motivi  addotti  dal  Grassi 
e dal  Guicciardini.  Già  abbiam  detto  che  una  fistola  nelle 

' Hayaaldus  in  Anna).  Eccl. 

* Guicciardini,  Fanvinio,  Anonimo  Padovano,  Giovio. 
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parti  inferiori  gli  facea  guerra.  Bastò  ben  questa  ad  ab- 
breviargli la  vita.  Ma  perchò  chi  è morto,  nulla  più  cura 
le  cose  mondane,  neppure  altri  si  curò  di  procedere  oltre 
in  questa  ricerca.  E così  terminarono  i disegni  e le  glo- 
rie di  papa  Leone  X,  il  quale,  per  attestato  del  medesi- 
mo Guicciardini,  ingannò  assai  l'espettazioue  che  s’ebbe 
di  lui, quando  fu  assunto  al  pontiQcato.  Perciocché  se  al- 
cuno avesse  potuto  giovare  allaChiesa  diDio, certo  sido- 
vea  sperare  da  lui,  principe  di  mirabile  ingegno,  deside- 
roso di  cose  grandi,  dotato  di  non  volgare  eloquenza,  e, 
prima  del  pontificato, amante  della  giustizia. Non  gli  man- 
cava buon  fondo  di  religione  e pietà.  Ma  trascurando  e- 
gli  ciò  che  avea  da  essere  il  principal  suo  mestiere,  tutto 
si  diede  a farla  da  principe  secolare,  con  corte  oltremodo 
magnifica,  con  attendere  continuamente  ai  passatempi , 
alle  caóce,  ai  conviti,  alle  musiche,  e ad  accrescere  il 
lusso  dei  Romani  in  forma  eccessiva.  Il  Giovio  tenendo 
davanti  agli  occhi  il  detto  di  Tacito  Lib.  Ili,  cap.  65,  de- 
gli Annali:  Praecipuum  munus  Annalium  reor,  ne  vir- 
tutes  sileantiir,  ncque  pravis  dictis  factisque  ex  posteri- 
tate  et  infamia  metus  sit:  ben  dipinse  non  men  le  sue  lo- 
devoli che  biasimevoli  qualità.  Certamente  fu  egli  con 
ragion  celebrato  per  aver  promosso  il  risorgimento  delle 
lettere.  Certo  è ancora  che  non  godè  mai  si  bel  tempo  Ro- 
ma cristiana,  che  sotto  questo  pontefice,  ma  con  peggio- 
rarne i costumi,  essendosi  anche  inventate,  o praticate 
maniere  poco  lodevoli  di  cavar  danaro,  per  soddisfare 
alla  prodigalità  di  esso  papa,  per  far  fabbriche  sontuo- 
se, e specialmente  per  suscitare  e sostener  guerre,  qua- 
siché possa  essere  glorioso  ne’principi  ecclesiastici  quel  lo 
che  sovente  è detestabile  anche  ne’principi  secolari.  Nè 
solamente  immenso  danaro  della  Chiesa  fu  impiegato  in 
queste  scomunicate  guerre,  onde  restò  esausto  l’erario 
pontificio  ; si  trovarono  eziandio  impegnate  dà  papa  Leo- 
ne le  gioie,  ed  altre  cose  preziose  del  tesoro  della  Chiesa 
romana,  oltre  ad  altri  grossi  debiti  ch’egli  lasciò,  a pa- 
gare i frutti  de’  quali  ogni  anno  la  càmera  pontificia  spen- 
deva quarantamila  ducati  d’oro.  E tutto  questo  per  accre- 
scere alla  Chiesa  suddetta  un  dubbioso  patrimonio  che 
a'  di  nostri  si  é veduto  a lei  tolto  ; quando  nel  tempo  stesso 
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Sguazzava  e si  dilatava  l’eresia  di  Lutero;  e il  Cer  Soli- 
mano imperador  de’ turchi,  scorgendo  immersi  in  tante 
guerre  i monarchi  cristiani,  formò  l’assedio  di  Belgra- 
do, baluardo  della  Cristianità  in  Ungheria,  e se  ne  im- 
padronì; dal  che  poi  venne  la  rovina  di  quel  vasto  regno, 
e un’altra  gran  piaga  al  Cristianesimo.  Scrisse  bensì  il 
giovinetto  re  d’Ungheria  Lodovico  calde  lettere  all’im- 
peradore,  al  papa  e agli  altri  principi  cristiani,  implo- 
rando aiuto  in  sì  gran  bisogno  ; ma  non  trovò  altro  che 
compatimento  alle  sue  disgrazie.  Mi  sia  lecito  il  rappor- 
tare all'anno  susseguente  alcuni  fatti  accaduti  sul  fine 
del  presente.  Qui  solamente  ricorderò,  che  nel  di  22  di 
giugno  venne  a morte  Leonardo  Loredano  doge  di  Vene- 
zia, la  cui  prudenza  in  tempi  tanto  disastrosi  a quella  re- 
pubblica, venne  sommamente  commendata.  Fu  a lui  suc- 
cessore in  quella  dignità  Antonio  Grimani. 

.(■  CRISTO  MDXXII.  Indizione  X. 

Anno  di  < ADRIANO  VI  Papa  I. 

( CARLO  V Imperadore  IV. 

Appena  restò  vacante,  per  la  morte  di  papa  Leone  X 
la  sedia  di  san  Pietro,  che  Alfonso  duca  di  Ferrara,  li- 
berato da  chi  cotanto  il  perseguitava,  non  si  potè  conte- 
nere dal  far  battere  monete  d’argento,  nel  cui  rovescio 
si  mostrava  un  uomo  che  traeva  dalle  branche  d’un  leone 
un  agnello,  col  motto  preso  dal  primo  libro,  capitolo  die- 
cisettesimo,  versicolo  trentasetle  deiRe:DE  MANULEO- 
NIS.  Poscia  uscito  in  campagna  colle  sue  genti,  riacqui- 
stò il  Bondeno,  il  Finale,  san  Felice,  le  montagne  del  Mo- 
denese e la  Garfagnana.  Similmente  ricuperò  Lugo,  Ba- 
gnacavallo,  ed  altre  sue  terre  della  Romagnuola.  Ma  non 
potè  aver  Cento  difeso  da’ Bolognesi,  sotto  cùi  s’era  por- 
talo colle  artiglierie,  perchè,  all’avviso  di  un  gagliardo 
soccorso  che  veniva  da  Modena,  giudicò  meglio  di  riti- 
rarsi. Anche  il  signor  di  Lautrec,  rinserrato  prima  coi 
suoi  Francesi  in  Cremona,  preso  animo  dalla  morte  del 
papa,  la  quale  aveva  fatto  sbandare  l’esercito  collegato, 
fece  un  tentativo  contro  di  Parma.  Ebbe  in  suo  potere  il 
Codiponte  ; diede  anche  più  d’un  assalto  alla  città;  ma 
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ne  fu  ripulsato;  e però  abbandonò  l’impresa.  Si  gloria 
il  Guicciardini  d’essere,  colla  sua  intrepidezza,  stalo  ca- 
gione che  si  sostenesse  quella  città.  Quel  nondimeno  che 
fece  più  strepito,  dappoiché  il  papa  cessò  di  vivere,  fu  la 
risoluzion  presa  da  FrancescoMaria  dallaRovere, già  duca 
d’Urbino,  di  ricuperare  i suoi  Stati.  Stava  egli  in  Manto- 
va, aspettando  tuttodì  che  spirasse  qualche  buon  vento  ; 
e questo,  quando  nien  si  credeva,  arrivò.  Unitosi  dunque 
conMalalesta  ed  Orazio  Baglioni, già  cacciati  daPerugia, 
e messi  insieme  quattromila  fanti  e duemila  cavalli  ( il 
Guicciardini  scrivo  meno),  ed  ottenuti  dal  duca  di  Fer- 
rara sette  pezzi  d’artiglieria,  senza  ostacolo  arrivò  nel 
ducalo  d’Urbino.  Il  desideravano  e l’atlendeano  a man 
giunte  que’popoli,  perchè  l’amavano  a dismisura pelsuo 
grazioso  governo.  In  quattro  giorni  si  vide  tornare  alla  , 
sua  ubbidienza  ogni  terra  di  quel  ducato.  Passò  dipoi  a 
Pesaro,  e s’impadronì  di  quella  città,  e da  li  a pochi 
giorni  anche  della  rocca.  In  quel  calore  di  fortuna  gli 
riuscì  parimente  di  cacciar  fuori  di  Camerino  Giovan  Mat- 
teo da  Varano, signore, ossia  duca  di  quella  città,  con  in- 
trodurvi Sigismondo  della  stessa  famiglia,  che  prelendea 
d’avervi  miglior  ragione,  ma  che  non  potè  aver  la  rocca. 

Sul  principio  poi  del  presente  anno  coll’esercito  suo,  ac- 
cresciuto da  molti  volontarii,  andò  il  duca  d’Urbino  a met- 
tere il  campo  a Perugia,  ed  impadronitosi  d’un  borgo,  , 
cominciò  tosto  a dar  da  più  parli  l’assalto  alle  mura.  Den- 
tro v’era  alla  difesa  Vitello  Vitelli,  inviato  dai  Fioi'en- 
tini  con  duemila  fanti,  ed  alcune  squadre  di  cavalli  alla 
difesa  di  quella  città,  unito  con  Gentile  Baglione,  messo 
ivi  da  papa  Leone  dopo  la  morte  di  Gian-Paolo.  Si  £ vvi- 
lirono  questi  difensori  per  timore  del  popolo,  e la  rotte  “ 
si  ritirarono,  lasciando  che  colà  facessero  l’entrata  Ma- 
latesta  ed  Orazio  Baglioni.  J 

Mentre  succedeano  tali  scene,  sorse  la  discordi:  nel  ‘ 
conclave  fra  i cardinali  ivi  racchiusi  per  reiezione  del  ' 
nuovo  pontefice.  Comunemente  si  credea  che  Giulio  car- 
dinal  de’Medici,  dopo  avere,  nell’anno  addietro,  e.s  irci- 
tato  il  suo  spirito  in  affari  di  guerra  nel  felice  esercito 
de’ collegati,  avesse  ancora  a riportar  vittoria  in  qi  eslo  ' 
cimento,  atteso  il  credilo  suo,  la  sua  opulenza  e 1 ade- 
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renza  di  moltissimi  porporati , creature  di  papa  Leone 
suo  cugino.  Ma  i vecchi  che  credeano  dovuto  alla  loro 
età  il  pontificato,  più  che  a Giulio,  il  quale  non  contava 
se  non  45  anni  d’età,  e il  partito  francese,  di  cui  si  fece 
capo  il  cardinale  Sederino,  fecero  abortir  que’ disegni. 
Però  giacché  neppure  a lui  piaceva  che  andassero  in- 
nanzi i suoi  competitori,  gli  cadde  in  mente,  o gli  fu  sug- 
gerito di  proporre  pel  pontificato  il  Cardinal  Adriano  ve- 
scovo diTortosa,  nato  di  bassi  parenti  nella  città  di  Utrect 
in  Fiandra  ; ma  che,  per  le  sue  rare  virtù  e pel  molto  suo 
sapere,  era  giunto  ad  es.sere  maestro  dell’Augusto  Car- 
lo V,  ed  avea  conseguita  la  porpora  cardinalizia  nell’an- 
nol517.Dio  benedisse  la  proposizione  suddetta,  e quan- 
tunque Adriano  non  avesse  mai  veduta  Italia,  nè  fosse 
personalmente  conosciuto  dal  sacro  collegio,  pure  alla 
fama  del  raro  suo  merito  si  accordarono  tutti  ad  eleg- 
gerlo nel  d’i  nove  di  gennaio  del  presente  anno.  Trova- 
vasi  egli  allora  in  Biscaia  ad  esercitare  l’impiego  a lui 
appoggiato  da  esso  Augusto  di  governatore  e visitatore 
ilei  regni  di  Spagna.  Portatagli  questa  nuova,  per  essere 
affatto  inaspettata,  riuscì  a lui  maravigliosa  :pure  accettò 
la  gran  dignità,  e ritenuto  il  proprio  nome,  si  fece  chia- 
mare Adriano  VI.  Siccome  uomo  prudente,  non  mostrò 
segno  alcuno  d’allegrezza,  ma  solamente  rivolto  a Dio  , 
il  pregò,  che  giacché  gli  avea  voluto  imporre  questo  pe- 
so, gli  contribuisse  anche  forze  per  sostenerlo  in  utilità 
«Iella  Chiesa  e della  repubblica  cristiana.  Quanto  a’Ro- 
mani,  scaricarono  la  lor  bile  in  loquacità  e villanie  con- 
ira de’ cardinali , perché  avessero  eletto  uno  straniero 
con  pericolo  che  si  tornasse  a veder  la  brutta scenadella 
sedia  di  san  Pietro  trasportata  di  là  dai  monti.  Peggio 
sparlarono  da  li  innanzi , perchè,  mancata  la  splendida 
corte  di  papa  Leone  X,  e i cardinali  usciti  l’un  dietro 
l’altro  fuori  di  Roma,  erano  cessati  con  ciò  i grossi  gua- 
dagni de’mercatanti  edel  popolo,  e cresciute  le  prepoten- 
ze e le  ingiustizie  in  essa  città.  Per  questo  non  si  sentiva 
altro  che  benedizioni  alla  memoria  di  papa  Leone,  e male- 
dizioni allo  stato  presente,  stante  l’ aver  tardato  più  mesi 
il  novello  papa  a comparire  in  Roma.  Era  in  questi  tempi 
passato  il  duca  d’Urbino  alla  volta  diSiena,  desideroso  di 
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far  mutare  il  governo  in  quella  città. Mandarono  a tempo 
1 Fiorentini  colà  un  rinforzo  di  gente  che  tenne  in  dovere 
il  popolo  : e perchè  essi  fecero  anche  venire  in  Lombardia 
Giovanni  de’Medici  con  un  corpo  diSvizzeri  preso  al  loro 
soldo,  il  duca  giudicò  meglio  di  ritirarsi,'  e passò  poi  nel 
Montefeltro  che  tornò  lutto  alla  sua  divozione,  fuorché  la 
fortezza  di  san  Leo,  e la  rocca  di  Maiuolo.  In  Lombardia 
Prospero  Colonna  generale  delle  armi  cesaree  inMilano 
ninna  diligenza  e precauzioneomraettevaperpremunirsi 
contro  i tentativi  de’Francesi,  i quali  si  sapea  che  oltre 
ad  altra  gente  aveano  adunato  un  glosso  corpo  di  Sviz- 
zeri. Il  Guicciardini  scrive  essere  stati  da  diecimila;  lo 
anonimo  padovano  li  fa  ascendere  a quattordicimila;  e 
il  Giovio  sino  a dieciottomila.  Gran  riputazione  s’acqui- 
stò egli  coH’aver  fattoun  mirabiltrinceramento.guernito 
d'artiglierie  fuori  della  città  di  Milano  intorno  al  castel- 
lo,acciocché  venendo  iFrancesi,non  potesseroaccostarsi 
a quella  fortezza.  Al  pari  di  lui  Girolamo  Morone  luogote- 
.nente  del  duca  fece  il  maggior  preparamento  che  potò 
per  la  difesa  ; né  solamente  egli  con  lettere  Onte  , con 
ambasciate  false,  e colla  sua  eloquenza  infiammò  l'odio 
«li  quella  nobiltà  contro  i Francesi;  ma  eccitò  anche  il 
popolo  all’ abborrimenlo  di  quella  nazione  per  mezzo  di 
frate  Andrea  da  Ferrara  dell'Ordine  di  sant’ Agostino,  il 
quale,predicando  con  gran  concorso  di  gente,  disse  quanto 
mai  seppe  in  discredito  de’Francesi,  e in  commendazio- 
ne del  principe  proprio,  cioè  del  duca  Francesco  Sfarzo, 
. sollecitando  ognuno  a difendere  collo  facoltà,  e col  san- 
gue la  salute  della  patria.  Con  queste  arti  il  Morone  trasse 
d'ài  Milanesi  tanto  danaro,  che  potè  assoldar  quattrc  mila 
-fanti- tedeschi , i quali  da  Trento  verniero  a Milano,  Nel 
'qual  tempo  anche  l’imperadore  era  dietro  ad  arr  ilare 
altri  seimila  fanti  della  medesima  nazione,  per  in’  iarli 
colà.  Nè  questo  bastò  al  Colonna  e al  Morone.  Dacci  è vi- 
«lero  sì  ben  accesi  gli  animi  di  quel  popolo,  ne  sped  nono 
' ottomila  armali  ad  Alessandria,  che,  per  opera  de’i  ilta- 
diìii  guelfi»  s’-era  data-ai  Francesi.  Tanto  il  presi«  io  di 
quella  città,  quanto  gli  stessi  abitanti,  al  sentire  c le  nè 
'.spagnuoli  nè  tedeschi,  erano  con  quella  gente,  bald  inzo- 
samonto  liscili  fuor  di  una  porta,  attaccarono  batt;  glia. 
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Toccò  ad  essi  di  voltar  le  spalle,  e si  disordinatamente 
cercarono  di  salvarsi  nella  città,  che  mischiati  con  loro 
anche  i Milanesi  v’entrarono.  Fu  ivi  gran  mortalità,  fin- 
ché i fautori  de’ Francesi  se  ne  fuggirono  fuori  per  un’al- 
tra porta,  lasciando  la  città  in  poter  de’vincitori,  i quali 
non  dimenticarono  di  darle  il  sacco.  Da  li  a pochi  giorni 
anche  Asti  venne  alle  lor  mani  : perdite  che  sconcerta- 
rono di  molto  gl’interessi  de’ Francesi, perchè  restò  loro 
tagliata  la  fcomuiiicazione  con  Genova,  e tutto  il  di  qua 
da  Po  tornò  all’ ubbidienza  di  Milano. 

Per.calare  in  Lpmbardia  altro  non  mancava  a Renato 
bastardo  di  Savoja,  gran  maestro  di  Francia,  e a Galeazzo 
da  Sanseverino  grande  scudiere  di  Francia,  inviati  dal  re 
Francesco  I,  alla  condotta  degli  Svizzeri,  già  raunati  in 
suo  favore,  se  non  che  dessero  loro  licenza  di  passare  le 
alle  nevi  delle  montagne  di  san  Bernardo  e di  san  Got- 
tardo. Più  volte  fecero  le  spianate,  ma  indiscreta  neve 
«li  nuovo  cadendo,  tornava  a chiuderei  passi.  Finalmente 
vennero  in  Lombardia,  e andarono  ad  unirsi  col  signor 
di  Lautrec  , il  quale , sulla  speranza  di  questo  rinforzo , 
già  era  uscito  vigoroso  in  campagna  sul  principio  di  mar- 
zo. Con  esso  lui  si  congiunsero  ancora  le  armi  de’Vene- 
ziani  consistenti  in  quattrocento  lance,  e mille  cavalli 
leggieri  e cinquemila  fanti  sotto  il  comando  di  Teodoro 
Trivulzio  e di  Andrea  Grilli.  La  fantasia  delle  genti,  che 
amplifica  sempre  gli  eserciti , stimò  che  questa  armata 
ascendesse  a sessantamila  combattenti  ; era  molto  meno. 
Ora  il  valoroso  e saggio  Prospero  Colonna  generale  della 
lega,  per  non  sapere  qual  disegno  avessero  forirralo  i ne- 
mici, inviò  Filippo  Torniello  a Novara,  monsignor  Vis- 
conte ad  Alessandria,  Antonio  da  Leva  a Pavia,  e Fede- 
rigo marchese  di  Mantova  a Piacenza,  con  sufficienti  guar- 
nigioni alla  guardia  di  quella  città,  restando  egli  in  Mi- 
lano con  settecento  uomini  di  arme , settecento  cavalli 
leggieri  e.  dodicimila  fanti.  Passò  l’esercito  francese  in 
vicinanza  di  Milano  verso  Ponente,  mostrando  voglia  di 
assalire  i meravigliosi  trinceramenti,  cioè  argini  e fosse 
fatte  dal  Colonna  intorno  il  castello:  nella  quale  occasio- 
ne inoltratosi  troppo  ad  ispiar  que’l'orli  ripari  Marco  An- 
tonio Colonna,  già  prigione  in  Francia,  ed  ora  militante 
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iiell’esercito  francese,  un  colpo  di  colubrina  dalla  cillà 
{ili  portò  via  le  natiche,  per  cui  da  li  a poche  ore  mori. 
Scrive  il  Giovio  essere  stalo  lo  stesso  Prospero  Colonna 
che  indrizzò  quella  colubrina,  e saputo  dipoi  di  avere  uc- 
ciso il  proprio  nipote,  ne  provò  un  sommo  alTanno.  Con 
esso  Marco  Antonio  restò  ancora  colpito  ed  ucciso  Camillo 
Trivulzio,  giovane  di  gran  cuore  ed  espettazioiie.  AH’ac- 
costarsi  de’ Francesi  a que’ trinceramenti,  si  diede  tosto 
campana  a martello  per  lutto  Milano,  e chiunque  era  atto 
alle  armi  animosamente  accorse  ai  luoghi  che  dianzi  gli 
erano  stali  assegnati.  Dicono  che  circa  sessanlamila  per- 
sone fossero  questi  difensori , computate  le  milizie  pa- 
gate. Ciò  rapportato  dai  disertori  al  Lautrec,  il  quale ei 
era  vanamente  lusingato  che  il  popolo  di  Milano,  per  ti- 
more del  sacco,  si  solleverebbe  o manderebbe  a capito- 
lare ; siccome  ancora  I a relazion  degli  ingegneri  chea  vea- 
)io  trovali  insuperabili  que’ripari;  cagion  furono  ch’egli 
col  consiglio  de’maggiori  uffiziali  deponesse  il  pensiero 
di  sagrificar  quivi  parte  delle  sue  genti.  Ri  ti  rossi  per  que- 
sto ad  un  luogo,  cinque  miglia  distante  da  Milano  verso 
Pavia,  da  dove  fece  dipoi  continue  scorrerie  verso  la  cit- 
tà, e stava  attento  per  impedire  il  passaggio  del  duca 
Francesco  a Milano.  Imperocché  unadelle  maggiori  pre- 
mure del  Colonna  e del  Morene  era  stata  che  esso  Fran- 
cesco Sforza  duca,  dimorante  in  Trento,  sen  venisse  a 
Milano  per  accrescere  il  coraggio  a quel  popolo;  e tanto 
più  perchè  egli  avea  seco  seimila  fanti  tedeschi,  i quali 
avrebbero  data  la  vita  all’esercito  loro.  Per  mancanza  di 
danaro  non  si  potè  egli  mettere  sì  presto  in  viaggio.  Ma 
sovvenuto  con  novemila  ducali  d’oro  dal  Cardinal  de’Me- 
dici,  allora  si  mosse,  e,  passalo  il  Po  a Casal  Maggiore, 
giunse  a Piacenza,  da  dove  poi  Federigo  marchese  di 
Mantova  con  trecento  uomini  d’arme  lo  scortò  sino  a Pa- 
via circa  la  metà  di  marzo.  Intanto  il  signor  delloScudo, 
fratello  del  Lautrec  , giunto  a Genova  con  tremila  fanti 
guasconi  calò  in  Lombardia;  ed  avvisatone  il  Lautrec, 
spedì  ad  unirsi  seco  Federigo  Gonzaga  signor  di  Bozzolo 
con  cinquecento  cavalli  e seimila  fanti.  Queslo  corpo  di 
gente  marciò  a Vigevano,  e senza  fatica  se  ne  impadronì. 
Amlossene  dipoi  lo  Scudo  a Novara,  dove  tuttavia  il  ca- 
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stello  si  tenea  per  li  Francesi  ; e tratti  di  là  alquanti  pezzi 
di  artiglieria,  cominciò  a bersagliare  la  città.  Dentro  vi 
era  Filippo  Torniello  con  duemila  fanti,  che  fece  buona 
difesa  ; ma  al  terzo  assalto,  essendo  uscita  alla  difesa  an- 
che la  guarnigion  del  castello,  v’entraronoiFrancesiche 
misero  a fil  di  spada  la  maggior  parte  di  que’ fanti,  fe- 
cero prigione  il  Torniello  con  altri  ufflziali  e cittadini, 
e poi  diedero  il  sacco  all’infelice  città:  non  senza  biasi- 
mo del  Colonna  e del  marchese  di  Mantova,  per  non  averle 
dato  soccorso. 

Mentre  ciò  si  facea,  il  duca  Francesco  Sforza,  accom- 
pagnato da  Antonio  da  Leva,  segretamente  uscito  di  Pa- 
via, per  una  via  fuor  di  mano  s’inviò  alla  volta  di  Mila- 
no, ed  accolto  a Sesto  da  Prospero  Colonna,  entrò  in  quella 
città,  dove  con  incredibil  giubilo  e segni  d’amore  fu  ri- 
cevuto dal  popolo.  Ora  dacché  il  Lautrec  vide  fallito  il 
suo  disegno,  sapendo  che  in  Pavia  non  era  restato  che 
lo  scarso  presidio  di  trecento  cavalli  e duemila  fanti  col 
marchese  di  Mantova,  andò  tosto  a mettere  il  campo  ad 
essa  città,  e tardò  poco  a batterla  colle  artiglierie.  Fece 
sapere  il  marchese  al  Colonna  il  bisogno  d’aiuto,  laonde 
questi  usci  di  Milano  con  tutto  l’esercito,  e andò  fino  a 
Binasco,  mostrando  di  voler  venire  ad  un  fatto  d’armi. 
Nulla  più  che  questo  sospirava  il  Lautrec;  ma  il  saggio 
Colonna  aveva  altro  in  cuore,  e stando  in  un  forte  allog- 
giamento, si  contentava  di  solamente  inquietare  il  cam- 
po nemico.  Poscia  una  notte  spediFrancesco  Ferdinando 
d’Avalos  marchese  di  Pescara  con  due  grossi  squadroni 
ili  cavalleria  ad  assaltare  i Francesi.  Urtò  il  prode  cava- 
liere in  due  siti  con  tal  empito  nel  loro  campo,  che  cre- 
dendo essi  Francesi  venir  loro  addosso  tutte  le  forze  dei 
cesarei,  poco  mancò  che  non  si  mettessero  in  fuga. Mon- 
talo a cavallo  il  Lautrec  con  gli  altri  capitani  li  tratten- 
ne ed  incoraggi:  nel  qual  tempo  avendo  il  Colonna  driz- 
zati duemila  fanti  spagnuoli,  e mille  corsi  verso  Pavia, 
questi  per  un’altra  porta  entrarono  in  essa  città,  raccolti 
con  gran  giubilo  dal  Gonzaga.  Così  racconta  questo  fallo 
l'anonimo  padovano;  laddove  il  Guicciardini  scrive  che 
sul  principio  dell’assedio  il  Colonnainviò  colà  mille  fanti 
corsi,  e alcuni  spagnuoli  che  menando  le  mani,  e pas- 
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sando  per  gli  alloggiamenli  de’Francesi,  penetrarono  in 
Pavia.  Il  Giovioparlasolamente  di  duecompagnie  di  Spa- 
gnuoli , e due  d’italiani,  che  parlando  francese  co’ Ve- 
neziani, e veneziano  co’Francesi,  solamente  sul  fine  eb- 
bero da  menare  le  mani,  ed  entrarono  in  Pavia.  Ma  al- 
tro che  di  sì  poca- gente  abbisognava  allora  quella  città. 
Fu  inseguito  il  marchese  di  Pescara  dai  Francesi,  e gli 
sarebbe  forse  avvenuto  del  male,  se  non  fossero  stati  spe- 
diti in  suo  soccorso  dal  Colonna  cinquecento  cavalli,  coi 
quali  arrivò  salvo  a Binasco.  Soccorsa  in  tal  guisaPavia, 
si  ritirò  poi  quell’esercito  a Milano.  Dolente  restò  per 
questo  il  Lautrec  ; ma  ciò  non  ostante,  ancorché  in  essa 
città  si  trovasse  allora  un  si  gagliardo  presidio,  pure, 
contro  il  parere  del  provveditor  veneto,  e di  quasi  tutti 
i capitani  francesi  cd  italiani , non  d’altro  parlava  che 
di, venire  all’assalto.  Forse  l’avrebbe  fatto,  se  nel  più 
bello  una  pioggia  che  durò  sei  giorni,  con  impedire  il 
trasporto  delle  vettovaglie,  e l’essere  tornato  il  Colonna 
u Binasco,  con  avanzarsi  dipoi  sino  all’insigne  certosa 
•di  Pavia  , per  frastornare  il  tentativo  dei  Francesi,  non 
gli  avessero  infine  fatto  prendere  la  risoluzione  di  riti- 
rarsi a Landriano,  dove  seguì  una  terribile  zuffa  colla 
peggio  de’suoi.  E tanto  più  si  vide  egli  necessitato  abat- 
tere la  ritirata,  perchè  non  avendo  con  che  pagare  gli 
Svizzeri,  mentre  era  ben  giunto  ad  Arona  danaro  diFran- 
cia,  ma  non  polea  passare,  coloro  tumultuavano  per  tor- 
nare a casa.  Ridottosi  dunque  il  Lautrec  a Monza,  e in- 
teso che  Prospero  Colonna  era  giunto  col  suo  esercito  a 
Sesto,  cinque  miglia  lungi  da  lui,  non  si  attentò  a con- 
tinuare la  marcia  sino  a Cremona,  secondochè  avea  di- 
segnato. Ossia,  che  egli  non  trovando  altro  ripiego  per 
fermare  gli  Svizzeri.,  ch’erano  sulle  mosse,  prendesse 
la  risoluzione  di  far  giornata  campale,  ed  animasse  tutto 
il  suo  campo  a questo  marziale  azzardo;  oppure,  come 
comunemente  fu  creduto  , che  gli  Svizzeri  si  esibissero 
di  venire  a battaglia,  tenendosi  sicuri  della  vittoria,  con 
gridar  più  volte  ; opaga,  o battaglia;  altrimenti  minac- 
ciavano d’andarsene:  la  verità  si  è,  che  il  Lautrec  si  pre- 
parò per  andare  ad  assalir  l’armata  nemica.  Avea  il  Co- 
ionncse  ritirala  da  Pavia  buona  parte  di  quel  presidio, 
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e certificato  dalle  spie  del  disegno  dei  Francesi,  attese 
a prepararsi  per  ben  riceverli.  Adocchiato  in  questo  men- 
tre un  luogo , appellato  la  Bicocca  , tre  miglia  lungi  da 
Milano,  circondato  da  fosse  profonde,  da  argini  e canali 
d’acqua,  colà  come  in  sito  fortissimo  andò  a postarsi. 
Fece  venir  da  Milano  tremila  fanti  italiani,  e gran  copia 
di  guastatori  che  accrebbero  quelle  fortificazioni.  Lostes- 
so  duca  Francesco  con  mille  ecinquecentocavalli  inper- 
sona accorse  colà,  accompagnato  da  alcune  migliaia  di 
Milanesi  volontarii,  armali  lutti  di  archibusi,  ed  anche 
di  coraggio. 

Venuto  il  giorno  22  d’aprile,  si  mosse  il  Lautrec  ver- 
so la  Bicocca,  e scontrato  Stefano  Colonna  che  veniva 
con  cinquecento  cavalli  a spiare  i suoi  andamenti,  il  mi- 
se in  rotta,  prendendo  questo  buon  principio  per  augu- 
rio di  vittoria.  Assaltaronodapiù partigli  Svizzeri eFran- 
cesi  il  campo  imperiale,  con  ritrovar  dapertulto  insu- 
perabili fosse,  colpi  di  cannone  e di  moschelteria.  Più 
volte  tentarono  i feroci  Svizzeri  di  superar  quegli  argini 
e fosse,  andando  colla  testa  bassa  contro  le  cannonate; 
ma  altro  non  guadagnarono  se  non  morti  e feriti.  Per- 
ciò il  Lautrec  , chiarito  di  non  poter  vincere  la  pugna  , 
pien  di  mala  voglia  e di  vergogna  ritiratosi,  levò  il  cam- 
po, e ritirossi  a Monza,  seguitato  dagli  Svizzeri,  restati 
in  vita  , i quali  flagellati  dalla  memoria  di  questo  sini- 
stro fatto,  per  più  tempo  non  osarono  di  far  delle  smar- 
giassate. Si  fece  conto  che  circa  tremila  d’essi  con  ven- 
tidue  lor  capitani  restassero  freddi  nel  campo  della  bat- 
taglia. Vi  ha  chi  scrive,  esservi  morti  quasi  altrettanti 
Francesi.  Passato  che  fu  il  Lautrec  di  là  dall’ Adda  la- 
sciò andare  pel  Bergamasco  gli  Svizzeri  alle  lor  monta- 
gne ; ed  egli,  dopo  aver  inviato  alla  guardia  di  Lodi  Fe- 
derigo da  Bozzolo,  e il  Buonaval le  francese  con  sufficiente 
guarnigione,  e raccomandata  allo  Scudo  suo  fratello  la 
custodia  di  Cremona,  passò  dipoi  in  Francia  a raggua- 
gliare il  re  di  tante  sue  disavventure.  Avrebbono  il  duca 
di  Milano,  e Prospero  Colonna  saputo  profittar  del  disor- 
dine de’nemici,  se  non  fossero  stati  ritenuti  più  giorni 
da  una  sollevazione  di  Tedeschi,  i quali  pretendendo  un 
mese  di  paga  a titolo  di  regalo  per  la  riportala  vittoria, 


Digitized  by  Google 


i86  ANNALI  D’ ITALIA 

aveano  già  prese  le  artiglierie,  e minacciavano  di  vol- 
tarle conila  de’capilani.  Bisognò  infine,  dopo  molle  di- 
spute , capitolare,  con  promeller  loro  sessantamila  du- 
cati d’oro  in  termine  di  un  mese,  e dar  loro  ostaggi  per 
questo.  Grandi  difficoltà  .si  trovarono  poi  a raunar  lauta 
pecunia:  pure  fu  .soddisfatto  al  bisogno.  Quetato  quel  pe- 
ricoloso rumore  fu  spedito  il  marchese  di  Pescara  colla 
fanteria  spagnuola  a Lodi,  dove  non  era  per  anche  en- 
trato tutto  il  corpo  di  gente  inviatovi  dal  Laulrec.  Impa- 
dronitosi egli  con  gran  celerità  di  un  borgo,  tal  terrore 
diede  a Francesi , che,  abbandonata  la  città,  corsero  a 
ripassar  l’Adda  pel  ponte.  V’entrarono poigliSpagnuoli, 
e senza  misericordia  diedero  il  sacco  non  solo  a quanti 
cavalli,  armi  e bagaglio  vi  aveano  lascialo  i Francesi, 
ma  anche  alla  misera  cittadinanza.  Passato  di  là  il  mar- 
chese a Pizzighetlone,  e piantate  le  artiglierie,  forzò  quel 
presidio  alla  resa.  Andò  poscia  Prospero  Colonna  con 
tutta  la  sua  armata  a strignere  d’assedio  la  della  città  di 
Cremona.  Lo  Scudo  e Federigo  da  Bozzolo,  tuttoché  si 
trovassero  assai  forti  di  gente, pure, almirarsisenzaspe- 
ranza  di  soccorso,  intavolarono  tosto  un  trattalo  che  fu 
sottoscritto  nel  d’i  26  di  maggio , in  cui  si  obbligarono  i 
Francesi  di  render  quel  la  città,  ed  ogni  altra  fortezza  nello 
Stalo  di  Milano,  a riserva  dei  castelli  di  Milano,  Cremo- 
na e Novara,  se  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veni- 
va un  esercito  di  Francia,  capace  di  passare  il  Po,  o di 
espugnare  una  città  di  quel  ducalo.  E che  fosse  loro  le- 
cito di  passare  in  Francia  a bandiere  spiegate  con  tulli 
i loro  carriaggi  ed  artiglierie.  Furono  datigli  ostaggi  per 
l’esecuzione  del  trattato. 

L’indefesso  Colonna,  giacché  il  ferro  era  caldo,  non 
perdé  tempo  a batterlo.  Imperciocché  mise  tosto  in  mar- 
cia l’esercito  alla  volta  di  Genova,  con  pensiero  di  sni- 
dare anche  di  là  i Francesi.  Seco  si  un’i  il  duca  di  Mila- 
no con  Girolamo  ed  Antoniotto  fratelli  Adorni,  fuorusciti 
di  Genova.  Arrivali  che  furono  sotto  quella  nobil  città, 
s’accamparono  intorno  ad  essa  in  varii  sili,  con  disporre 
Jien  tosto  le  artiglierie  contro  le  mura.  Il  doge,  ossia  go- 
vernaloreOUavianoFregoso,uomo  di  gran  vaglia  ed  uni- 
versa! mente  amalo  per  Toltimo  suo  governo,  a vea  già  presi 
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circa  quattromila  fanti  italiani  al  suo  servigio.  Ben  pre- 
vedendo, che  anche  sopra  di  lui  e della  città  si  dovea  sca- 
ricar la  tempesta,  dianzi  con  più  lettere  avea  chiesto  soc- 
corso al  re  Cristianissimo,  il  quale,  giacché  non  avreb- 
Lorio  potuto  giugnere  a tempoquattordicimila fanti ecin- 
quecento  lance  inviate  verso  l’Italia  per  terra,  .spedi  a 
Genova  per  mare  Pietro  Navarro,  celebre  capitano  da 
noi  altrove  veduto,  con  quattro  galee  e duemila  fanti  im- 
barcati in  altri  legni.  Giunse  il  Navarro  colà  due  di  pri- 
ma dell’arrivo  dell’armata  imperiale.  Ora  il  duca  e il  Co- 
lonna appena  arrivati’,  per  un  araldo  fecero  intendere 
ai  Genovesi,  che  se  congedassero  il  presidio  francese,  e 
ricevessero  un  altro  doge,  si  conserverebbe  loro  la  liber- 
tà; se  no, si  aspettassero  tutti  i malori  di  una  città  presa 
per  forza.  Non  mancavano  partigiani  ai  suddetti  Adorni  ; 
ma  per  paura  del  presidio  niuno  ardiva  di  muoversi,  e 
il  Fregoso  facea  sperar  vicino  un  più  gagliardo  soccorso 
diFrancesi.  Pertanto  veggendo  il  Colonna  persistere  quel 
popolo  nelFunion  co’Francesi,  comandò  che  le  artiglierie 
parlassero  più  efficacemente  dell’araldo. Riusc’i  al  mar- 
chese di  Pescara  in  poche  ore  di  diroccar  le  mura  d’una 
torre:  lo  che  veduto  dal  Fregoso,  si  avvisò  di  trattare  d’ac- 
cordo, sperando  di  menar  la  cosa  tanto  in  lungo,  che  so- 
pravvenisse il  non  molto  lontano  soccorso  de’Francesi. 
Ma  mentre  si  facea  questo  negoziato  nel  d'i  30  di  mag- 
gio, ed  era  come  accordato  tutto,  il  marchese  di  Pescara 
che  avea  promesso  il  sacco  della  città  a’suoi  fanti  spa- 
gnuoli  ed  italiani,  diede  l’assalto  alla  breccia  fatta,  n 
v’entrò  verso  la  notte  colla  sua  gente,  la  qual  subito  s’ap- 
plicò al  saccheggio.  Ciò  inteso  dal  resto  dell’armata,  non 
si  potè  ritenere  che  anch’essa  non  corresse  alla  preda. 
Entrarono  quella  notte  il  duca  e il  Colonna  nella  misera 
città;  ma  nè  essi  nè  i fratelli  Adorni  poterono  punto  trat- 
tenere la  sfrenata  soldatesca  dal  continuare  il  sacco  per 
tutta  quella  notte  e nel  seguente  giorno.  E siccome  essa 
città  era  delle  più  ricche  d’Italia,  cos'i  immenso  fu  il  bot- 
tino. Dicono  che  fu  salvo  l’onor  delle  donne,  e che  s’eb- 

‘ Agostino  Giustiniani,  Guicciardini,  Anonimo  Padovano,  Pietro  Mes- 
sia ed  alili. 
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Le  un  mediocre  rispetto  alle  chiese.  Certo  è che  fu  .sal- 
vata la  sagrislia  di  san  Lorenzo,  dove  si  conserva  il  ca- 
tino di  smeraldo  d’ impareggiabil  prezzo,  con  aver  gua- 
dagnato un  capitano  tedesco,  il  quale  già  ne  sfondava  le 
porte,  mediante  lo  sborso  di  mille  ducati  d’oro.  Restò  in 
cosi  fiera  disavventura  prigione  Pietro  Navarro  con  altri 
-capitaniFrancesi  ; ed  Ottaviano  Fregoso,  perchè  non  po- 
tò, 0 non  volle  fuggire,  si  rendè  al  marchese  di  Pescara, 
presso  il  quale,  dice  il  Guicciardini,  che  egli  mori  non 
molli  mesi  dappoi.  Ma  l’anonimo  padovano  scrive,  es- 
. sersi  il  Fregoso  da  li  a qualche  tempo  riscattato  collo 
sborso  di  quindicimila  ducali  d’oro.  Fu  poi  creato  doge 
di  Genova  Antoniolto  Adorno.  Questi  avendo  fatto  venire 
artiglierie  da  Pisa,  in  pochi  di  si  rendè  padrone  anche 
della  cittadella, e di  san  Francesco, e del  castelletto, con 
lasciar  ripas.sare  in  Francia  quelle  guarnigioni.  Marciò 
dipoi  ilColonna  colla  vittoriosa  armala  inPienionte,  per 
opporsi  a Roberto  Scotto  che  già  avea  passale  le  Alpi , 
conducendo  seco  il  suddetto  corpo  di  milizie  francesi; 
ma  egli  dopo  essersi  intesi  tanti  progressi  dell’esercito 
imperiale,  ebbeordine  di  tornarsene  indietro.  Trovò  esso 
Colonna,  che  i marchesi  di  Monferrato  e Saluzzo  aveano 
io  addietro  somministrati  viveri  ed  altri  aiuti  ai  Fran- 
cesi. Non  poleano  essi  far  di  meno;  pure  questo  fu  un 
gran  reato,  per  cui  non  solamente  si  diede  un  buon  rin- 
fresco in  quelle  parti  all’esercito  imperiale,  ma  si  ri- 
scossero ancora  grosse  contribuzioni  di  danaro.  Venuto 
poscia  il  di  4 di  luglio,  in  cui  spirava  il  termine  prefisso 
per  la  resa  diCremona,  il  signor  dello  Scudo  fedelmente 
consegnò  quella  città  ai  ministri  cesarei,  econ  tutto  ono- 
re condusse  anche  egli  le  sue  genti  in  Francia.  Resta- 
vano tuttavia  in  poter  de’Francesi  i castelli  di  Milano, 
Cremona  e Novara,  e le  rocche  di  Trezzo  e Lecco.  Venne 
poi  fatto  al  duca  di  ricuperar  le  due  ultime  e il  castello 
di  Novara,  con  rimanere  resistenti  solamente  i due  pri- 
mi. Ciò  fatto,  furono  cassale  le  fanterie  tedesche  ed  ita- 
liane, e il  resto  distribuito  in  varii  luoghi  dello  Stalo  di 
Milano. 

Non  mancarono  in  quest’anno  anche  in  Toscana  mo- 
vimenti di  guerra.  Renzo  da  Cori,  già  incitato  da’Fran- 
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cesi,  si  mosse  con  cinquecento  cavalli  e settemila  fanti 
verso  Siena, perintroduFre  mutaziondi  governo inquella 
città.  Diedero  alle  armi  per  questo  i Fiorentini,  e fatto 
accordo  col  duca  d’Urbino,  a cui  restituirono  allora, se- 
condo alcuni,  la  fortezza  di  san  Leo  nel  Monte  feltro  (quan- 
do il  Nardi,  più  informato  d’essi,  la  riferisce  all’anno 
d527)  presero  per  lor  generale  il  conte  Guido  Rangone, 
il  quale  con  tal  prudenza  andò  guastando  tutti  i disegni 
di  Renzo,  che  il  forzò  a trattare  un  accordo,  e cos'i  cessò 
quella  briga.  Parimente  in  Romagna  furono  ammazza- 
menti e non  pochi  disordini,  e specialmente  venne  fatto 
a Sigismondo  figlie  di  Pandolfo  Malatesta  d’introdursi 
segretamente  in  Rimini,  e coll’aiuto  de’ suoi  partigiani 
d’impadronirsi  di  quella  città,  retaggio  antico  de’suoi 
ascendenti.  Procedeano  tali  sconcerti  dalla  discordia 
del  colleg'io  dei  cardinali,  e dalla  lontananza  del  papa. 
Però  essi  cardinali  non  cessavano  di  replicare  le  istan- 
ze, perchè  il  santo  padre  venisse  oramai  in  Italia:  cosa 
ch’egli  non  potè  eseguire,  per  volere  prima  abboccarsi 
coir imperadore  Carlo  V,  di  giorno  in  giorno  aspettato 
in  Ispagna.  Ma  perciocché  esso  Augusto  troppo  tardava 
a venire,  il  ponte^lce  prese  la  risoluzione  di  partirsi:  e 
quantunque  arrivasse  poi  ai  lidi  di  Spagna  esso  Carlo, 
pure  Adriano  si  scusò,  e andò  ad  imbarcarsi  senza  ve- 
derlo, non  sussistendo  ciò  che  dice  l’ànonimo  padova- 
no, che  per  otto  giorni  si  trattennero  amendue  in  Bar- 
cellona in  continui  ragionamenti.  Il  corteggio  del  ponte- 
fice riusc’i  magnifico,  perchè  composto  di  diciotto  galee, 
e d’altri  legni,  di  tre  o quattromila  soldati,  e di  gran  co- 
pia di  prelati  e nobiltà.  Si  mosse  nel  di  sei  d’agosto  e 
.sbarcò' a Genova,  dove  trovò  quel  popolo  tuttavia  sbalor- 
dito e dolente  per  la  gravissima  sofferta  burrasca.  Colà 
si  portarono  il  duca  di  Milano,  Prospero  Colonna,  il  mar- 
chese di  Pescara,  ed  altri,  a baciargli  il  piede.  Nel  dì  22 
d’agosto  se  ne  partì,  e dopo  essersi  fermato  due  giorni 
in  Livorno,  dove  fu  onorevolmente  accolto  dal  Cardinal 
Giulio  de’ Medici,  come  capo,  per  non  dir  padrone  dei 
Fiorentini , si  trasferì  a Cività-Vecchia.  Colà  smontato 
trovò  trentasette  porporati  che  gli  prestarono  i dovuti  os- 
sequii.  Era  dianzi  entrata  la  peste  in  Roma,  e vi  avea 
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fatta  strage  eli  ottomila  persone:  spettacolo,  per  cui  ol- 
tre ai  cardinali  e primati,  grarr  parte  ancora  del  popolo 
era  fuggita.  Perciò  tolta  l’esca  al  malore,  pochi  più  ora- 
mai ne  morivano.  Con  tutte  le  ragioni  addotte  al  papa, 
che  conveniva  differir  l'ingresso  suo  in  Roma,  egli  volle 
farlo  senza  dimora, ed  essere  coronato.  Intorno  al  giorno 
della  sua  entrata  e coronazione  in  Roma,  si  trova  dis- 
crepanza fra  gli  scrittori.  Ma  una  lettera  di  GirolamoNe- 
gro‘ci  assicura,  che  ciò  avvenne  nel  dì  29  d’ago.sto.A- 
vendo  poi  quel  miscuglio  di  gente  riaccesa  più  che  mai 
la  pestilenza,  per  cui  mancarono  di  vita  circa  altre  die- 
cimila persone,  il  pontefice  non  per  questo  si  sbigottì,  e 
ritiratosi  in  Bei-Vedere,  quivi  attese  a dar  sesto  agli  af- 
fari di  Roma. Spedi  le  sue  genti  d’armi  in  Romagna,  che 
poi  ricuperarono  Rimini  dalle  mani  di  Pandolfo  Malate- 
.sta,  e di  Sigismondo  suo  figlio.  Liberò  eziandio  Imola, 
Ravenna  ed  altre  città  dai  sediziosi. 

Appena  fu  intesa  l’elezion  di  questo  papa,  che  Alfonso 
duca  di  Ferrara  inviò  in  Ispagna  Lodovico  Calo  a ren- 
dergli ubbidienza,  e ad  informarlo  delle  violenze  centra 
di  lui  usate  dai  due  precedenti  pontefici.  Venuto  poi  il 
papa  a Roma,  annullò  il  monitorio  di  papa  Leone  X,  e lo 
censure  pubblicate  centra  d’esso  duca;  gli  confermòFer- 
rara,  il  Finale  e san  Felice,  e gli  promise  la  restituzione 
di  Modena  e Reggio.  Con  tal  congiuntura  Alfonso  ricu- 
però Cento  e la  Pieve.  Si  provarono  in  quest’anno  le  de- 
plorabili conseguenze  della  guerra  suscitatada  esso  papa 
Leone,  perchè  oltre  alla  desolazion  della  Lombardia  e di 
Genova,  il  sultano  de’turchi  Solimano,  veggendo  impe- 
gnati i principi  cristiani  nelle  loro  detestabili  discordie, 
ito  con  un  formidabile  esercito  per  mare  e per  terra  al- 
l’assedio dell’isola  di  Rodi , posseduta  per  tanto  tempo 
dai  cavalieri  gerosolimitani,  quantunque  una  stupenda 
difesa  trovasse,  per  cui  dicono  che  tra  malattie  e ferite 
perdesse  circa  centomila  persone  : pure  infine  per  colpa 
d’alcuni  traditori  empi  cristiani  se  no  impadroni  nel  di 
20  di  dicembre,  con  danno  ed  infamia  incredibile  della 
Cristianità.  Implorarono  quei  cavalieri  soccorso  da  Ro- 

‘ tenete  de’ Principi,  t.  1 . 
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ma,  da  Venezia,  dairirnperadore,  e da  altri  principi  cri- 
stiani. Neppur  uno  alzò  un  dito  per  aiutarli,  intenti  tutti 
a scannarsi  fra  loro.  Similmente  con  si  favorevole  con- 
giuntura si  andò  dilatando  sempre  più  l’eresia  di  fraMar- 
tino  Lutero  per  la  Germania,  e quella  di  Zuinglio  per  gli 
Svizzeri.  Ebbe  anche  principio  lacrudelissima  degliAna- 
hatisti.  Povera  Cristianità  in  questi  tempi! 

( CRISTO  .MDXXIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  CLEMENTE  VII  Papa  1. 

( CARLO  V Imperadore  V. 

Riuscì  in  quest’anno  a Francesco  Maria  Sforza  duca 
di  Milano,  di  ridurre  in  suo  potere  il  fortissimo  castello 
(li  quella  città,  avendo  capitolato  quel  castellano,  che  se 
in  termine  d’un  mese  non  veniva  soccor.so,  lo  rendereb- 
be, perchè  oramai  penuriava  troppo  di  vettovaglie  e di 
gente.  L’  anonimo  padovano  scrive  che  la  resa  seguì  nel 
di  17  di  maggio.  Il  Guicciardini,  che  nel  dì  14  di  aprile. 
Si  trovò  che  quella  guarnigione  era  ridotta  a soli  qua- 
rantacinque uomini.  Sicché  restò  il  solo  castello  di  Cre- 
mona in  man  dei  Francesi,  ed  era  ben  provveduto.  Pare 
che  sia  più  verisimile  l’asserzione  del  Guicciardini  in- 
torno alla  resa  del  castello  di  Milano;  perciocché,  quan- 
tunque non  avesse  il  duca  per  anche  ottenuto  dall’Augu- 
sto Carlo  l’investitura  di  quel  ducato,  pure  nel  dì  24  di 
aprile  con  gran  solennilà  e pari  allegrezza  del  popolo  ne 
prese  il  possesso  in  Milano.  E qui  non  si  vuol  tacere  un 
grave  pericolo  in  cui  incorse  quel  duca  nel  mese  d’ago- 
sto. Era  egli  stato  più  dì  a Monza  per  fuggire  il  caldo. 
Nel  tornare  ch’egli  facea  a dì  25  d’esso  mese  a Milano, 
i dugento  cavalli  di  sua  guardia  parte  camminavano  a- 
vanti,  e parte  gli  teqeano  dietro  molto  lontani,  a cagion 
del  gran  polverio,  ed  egli  con  pochi  marciava  nel  mez- 
zo. Fra  questi  pochi  era  Bonifazio  Visconte  suo  camerie- 
re, che  conceputo  un  odio  grande  per  la  morte  diatizi 
data  aMonsignorino  Visconte, e perchè  gli  era  stata  tolta 
una  prefettura  in  V'^al  di  Sesia,  ne  meditava  vendetta;  e 
fingendo  di  voler  parlare  al  duca  in  segreto,  con  un  pu- 
gnale gli  tirò  un  colpo  alla  lesta  ; ma  per  cavalcare  esso 
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duca  una  nnuleUa,  e Bonifazio  un  alto  e velocissimo  ca- 
vallo turco,  andò  il  colpo  solamente  a fare  una  lègger  fe- 
rita nella  spalla.  Inseguito  costui,  mercè  deH'otlimo  ca- 
vallo ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  in  Piemonte,  e poi  in 
Francia.  Questo  accidente  fece  sospettar  qualche  con- 
giura, e molti  furono  imprigionati  in  Milano,  ed  alcuni 
ancora  impiccati.  Guarì  facilmente  il  duca.  Nondimeno 
fra  Paolo  carmelitano,  scrittore  di  questi  tempi  nella  sua 
storia  manoscritta  racconta  che  il  pugnale  era  avvele- 
nato, perlocchè  ne  fu  difficile  la  guarigione,  ed  essergli 
restata  da  li  innanzi  una  debolezza  di  nervi.  Sparsa  e in- 
grandita la  voce  di  questo  fatto,  le  città  di  Valenza  e d’A- 
sli  furono  prese  dai  fuorusciti  Milanesi  ; ma  spedito  colà 
Antonio  da  Leva,  ricuperò  que’luoghi.  Avea  intanto  l’im- 
perador  Carlo,  dappoiché  vide  cacciati  quasi  affatto  fuori 
di  Lombardia  i Francesi,  applicati  i suoi  pensieri  a prov- 
vedere che  non  vi  tornassero.  Bramoso  dunque  di  stac- 
car da  essi  il  valoroso  duca  di  Ferrara  Alfonso,  e massi- 
mamente il  senato  veneto,  da  Vagliadolid  spedi  in  Italia 
Girolamo  Adorno  suo  consigliere , persona  di  rara  abi- 
lità e destrezza,  acciocché  ne  trattasse. 

Venuto  questo  ministro  cesareo  a Ferrara,  nel  di  29 
di  novembre  dell’anno  presente  s’accordò  col  duca,  ob- 
bligandosi l’imperadore  di  tenere  quel  principe  sotto  la 
sua  protezione,  di  confermargli  l’investitura  imperiale 
de’suoi  Stati,  e di  fargli  restituire  Modena  e Reggio,  con 
oheegli  pagasse  allamaestàsua  centocinquantamilascudi 
d’oro.  Non  volle  il  duca  prendere  impegno  alcuno  cen- 
tra de’Francesi,  perchè'  restavano  tuttavia  allora  in  man 
d’essi  i castelli  di  Milano  e di  Cremona,  e forse  non  s’e- 
rano  loro  tolte  per  anche  le  fortezze  di  Trezzo  e di  Lec- 
co, e poi  si  udivano  dei  gran  preparamenti  del  re  Fran- 
cesco per  tornar  in  Italia.  Andò  piscia  l’Adorno  anche 
a Venezia,  dove  propose  a quel  Senato  una  lega  coll’im- 
peradore.  Grandi  e lunghi  furono  i dibattimenti  fra  quei 
saggi  senatori, perchè  dall’un  canto  sembrava  preponde- 
rare la  potenza  di  chi  era  imperadore  ed  insieme  re  di 
Spagna,  corroborata  dal  duca  di  Milano,  che  uguale  in- 
teresse avea  con  esso  Augusto.  Ma  dall’altra  parte  l’ab- 
bandonare il  re  di  Francia  già  collegato , parca  cosa  di 
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poco  onore  ; oltre  di  che  i sicari  avvisi  deirarinameulo 
che  egli  facea,  tenevano  divisi, e sospesi  gii  animi  di  cia- 
scuno. Intanto,  perchè  vennei  a morte  l’Adorno,  restò 
intepidito  quel  negoziato.  Ma  da  li  a un  mese  essendo  stato 
spedito  da  Cesare  a Venezia  Marino  Caracciolo,  protono- 
tario  apostolico,  si  ripigliò  con  più  vigore.  Venne  poi  a 
morte  nel  di  sette  di  luglio,  per  attestato  del  Sansovino, 
il  doge  Antonio  Grimani,  e in  luogo  suo  restò  eletto  Àn- 
dreaGritti,personaggiocheabbiam  veduto  dar  tante  prove 
di  valore  e prudenza  nelle  si  fiere  contingenze  di  quella 
repubblica.  È ben  da  stupire,  come  una  cronica  mano- 
scritta di  Venezia  metta  la  di  lui  elezione  nel  di 20  d'apri- 
le , e fra  Paolo  carmelitano  nel  di  20  di  maggio.  Nè  lo 
stesso  Sansovino  sembra  assai  concorde  con  sè  stesso,  e • 
discorda  ancora  da  Pietro  Giustiniani  nell’ assegnare  il 
tempo  del  ducato  del  Grimani.  Ora  il  Gritti,  siccome  per- 
sona di  gran  saviezza,  mai  non  volle  palesare  il  senti- 
mento suo  intorno  alla  lega  proposta  dal  ministro  cesa- 
reo, lasciandone  tutta  la  risoluzione  ai  Senato.  E questa 
finalmente  fu  conchiusa  sul  fine  di  luglio  fra  essi  Vene- 
ziani, r imperadore,  Ferdinando  arciduca,  e Francesco 
duca  di  M'ilano. Crebbe  poi  questa  lega,  perciocché  papa 
Adriano  VI , amantissimo  per  altro  della  pace  d’Italia  , 
dopo  aver  con  lettere  efficaci  esortati  tutti  i principi  a 
conservarla,  per  potere  accudire  all’impresa  centra  del 
turco,  veggendo  pure  ostinato  il  re  di  Francia  a volerla 
di  nuovo  turbare,  nel  ■di  tre  d’agosto  entrò  anche  egli  in 
essa  lega,  siccome  i re  d’Inghilterra  e d’Ungheria,  i Fio- 
rentini, Sanesi  e Genovesi.  E perchè  si  scopri  che  Fran- 
cesco Sederino  cardinale  di  Volterra,  mostrandosi  ap- 
passionato per  la  pace,  e maneggiator  d’essa,  segreta- 
mente intanto  tramava  in  Sicilia  uria  congiura  contro  lo 
imperadore,  e sollecitava  il  re  Cristianissimo,  che  cóla 
inviasse  la  sua  flotta,  fu  per  ordine  del  pontefice,  invialo 
prigione  in  castello  sant’ Angelo.  . 

Ma  che?  il  buon  papa  Adriano  sul  più  bello  fu  da  que- 
sti terreni  imbrogli  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  nel  dì 
14  di  settembre,  con  poco  dispiacere,,  se  non  anche  con 
gaudio  della  corte  di  Roma,  che  riguardava  poco  di  buon 
occhio  un  pontefice  non  italiano,  e trovandolo  anzi  uomo 
MimuTORi,  Arinalt  li'  ìlalia  — Voi.  XI.  13 
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inesperto  ne’grandi  affari  politici,  ossianellefìnezze  della 
mondana  sapienza  , la  quale  infine  davanti  a Dio  ha  un 
altro  nome.  Per  altro  egli  fu  pontefice  pieno  d’ottima  vo- 
lontà, di  sapere  e probità  non  ordinaria;  e s’egii  fosse 
sopravvivuto , siccome  aderiva  a convocare  un  concilio 
generale  della  Chiesa,  per  riformar  gli  abusi,  cosxgrande 
speranza  c’era  di  poter  rimediarealsempre  piùcrescente 
scisma  del  Settentrione.  La  morte  del  papa,  quanto  dal- 
l’una  parte  scompigliò  i disegni  della  lega  suddetta,  tanto 
dall’altra  animòFrancesco  re  di  Francia  a proseguir  con 
più  calore  i suoi  preparamenti  e disegni  per  calare  in 
ìtalia.Era  stato  fin  qui  Alfousoduca  di  Ferrara  aspettando 
con  pazienza  la  restituzione  delle  sue  città  di  Modena  e 
Peggio  promessa  tante  voi  te  dapapaLeoneX  e dallo  stesso 
Adriano  VI.  Ma  il  possesso  e dominio  degli  Stati  terre- 
ni, quand'anche  sia  ingiusto,  porta  seco  un  tale  incanto, 
che  niun  quasi  mai  sa  indursi  a spogliarsene,  se  non  si 
adopera  l'esorcismo  della  forza.  Il  perchè  veggendosi  il 
duca  cotanto  deluso,  non  potè  più  stare  alle  mosse.  Aveva 
dianzi  l’imperadore  tolta  la  terra  di  Carpi  ad  Alberto  Pio, 
gran  cabalista  di  questi  tempi,  che  dopo  aver  tradito  esso 
Augusto,  era  dietro  a far  lo  stesso  giuoco  al  papa  che  gli 
avea  affidata  la  custodia  di  Reggio  e di  Rubiera , come 
s’ha  dal  Guicciardini.  Ora  innanzi  che  accadesse  la  morte 
del  papa,  Renzo  da  Ceri  avea  tolta  essa  terra  di  Carpi 
agli  imperiali  con  inalberar  ivi  le  bandiere  di  Francia. 
Dappoiché  fu  mancato  di  vita  papa  Adriano,  si  diede  Renzo 
■a.  far  delle  scorrerie  fra  Modena  e Reggio.  Tentò  anche 
Rubiera,  ma  indarno.  In  questo  tempo  il  duca  Alfonso, 
sperando  d’essere  sostenuto  da  esso  Renzo,  usc'i  colle 
sue  genti  in  campagna.  Nel  dì  27  di  settembre  si  presentò 
davanti  a Modena,  e ne  fece  la  chiamata.  Perchè  dentro 
v’era  Francesco  Guicciardini  governatore  pel  papa,  e il 
conte  Guido  Rangone  con  forza  valevole  da  poter  soste- 
nere la  città,  fu  mandato  in  pace.  Voltossi  il  duca  a Reg- 
gio, dove  nel  dì  29  del  mese  suddetto,  senza  dover  usare 
violenza, da  quel  popolo  fu  allegramente  ricevuto;  e poco 
stette  a impadronirsi  anche  della  cittadella  e di  tutto  il 
contado.  Venuto  poi  al  forte  castello  di  Rubiera  sulla  via 
Emilia,  ossia  Claudia,  colle  artiglierie  forzò  la  terra,  ed 
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appresso  anche  la  rocca  a rendersi.  Avrebbe  inoltre  po- 
tuto ridurre  alla  sua  ubbidienza  Parma  ch’era  senza  pre- 
sidio, e minacciata  colle  scorrerie  da  Renzo  da  Ceri  ; ma 
avendo  i Parmigiani  mandato  a Rubiera  per  saper  l’in- 
tenzione del  duca  Alfonso,  e udito  ch’egli  altro  non  vo- 
leva se  non  ricuperare  il  suo,  e non  occupar  quello  che 
era  della  Chiesa,  allora  si  animarono  a difendere  la  lor 
città,  e fini  la  loro  paura. 

Erano  in  questi  tempi  nate  controversie  fra  il  re  Fran- 
cesco e Carlo  duca  di  Borbone  della  reai  casa  di  Fran- 
cia, per  le  quali  questo  principe  disgustato  avea  segre- 
tamente preso  il  partito  di  Carlo  imperadore.  E percioc- 
ché il  re  avendo  già  rannata  una  possente  armata,  me- 
ditava di  portarsi  in  persona  a riacquistare  lo  Stato  di 
Milano,  giacché  per  prova  avea  conosciuto,  che  la  pre- 
senza del  principe  influiva  troppo  al  buon  esito  delleim- 
prese:  il  Borbone  con  Cesare  avea  progettato  di  assalire 
nella  lontananza  del  re  la  Borgogna  maggiore  ; al  qual 
fine  s’andavano  ammassando  dodicimila  'Tedeschi. 'Tra- 
spirò questa  mena,  allorché  il  re  Cristianissimo  fugiunto 
a Lione:  e però  il  duca  di  Borbone,  che  quasi  fu  colto 
nella  rete,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  travestito  in  Ger- 
mania, da  dove  poi  il  vedremo  venire  in  Ralia.  Cagione 
fu  la  cospirazione  suddetta,  che  il  re  Francesco  si  astenne 
per  ora  dal  passare  i monti  per  timore  d’altre  segrete 
insidie;  ma  non  per  questo  lasciò  d’inviare  in  Lombar- 
dia per  generale  Guglielmo  Grosserio,  per  soprannome 
il  Bonivet,  ammiraglio  allora  di  Francia,  che  per  favore 
specialmente  di  Lodovica  madre  del  re  era  salito  ai  pri- 
mi onori,  e alla  confidenza  del  re  medesimo,  ma  che  ac- 
coppiava coll’ignoranza  del  mestier  della  guerra  una  som- 
ma arroganza  e superbia.  Poderosa  era  Tarmata  ch’egli 
conduceva,  perché  composta  di  ottomila  Svizzeri,  seimila 
Tedeschi,  tremila  Italiani, tremila  Guasconi,  lancemille 
e ottocento,  arcieri  duemila.  Il  Guicciardini  parla  di  sei- 
mila Svizzeri,  seimila  fanti  Tedeschi,  dodicimila  Fran- 
cesi, e tremila  Italiani,  oltre  alle  suddette  lance.  Sul  prin- 
cipio di  settembre  arrivò  questo  esercito  a Susa.  Aveano 
i Veneziani  collegati  con  Cesare  eletto  per  lor  generale 
Francesco  Maria  duca  d’Urbino,  né  tardarono  a spedirlo 


Digilized  by  Google 


i96  ANNALI  d’ ITALIA 

nel  Bergamasco  con  cinquecento  lance,  cinquemila  fan- 
ti,’c  cinquecento  cavalli  leggieri,  acciocché  ad  ogni  cen- 
no di  Prospero  Golonnapassasserol’Adda.  Parimente  l’ar- 
ciduca Ferdinando  inviò  seimila  fanti  a Milano.  Trova- 
vasi  allora  il  Colonnese  malconcio  di  sanità:  contutto- 
ciò,  dopo  aver  presidiata  Pavia,  e mandato  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  alla  guardia  diCremona, allorché  sentì 
avvicinarsi  i Francesi,  fattosi  portare  in  lettiga,  s’andò 
a postare  al  Ticino  con  pensiero  di  contrastarne  loro  il 
passaggio.  Calati  i Francesi,  poco  stettero  a impadronirsi 
d’ Asti,  Alessandria  e Novara.  Trovato  anche  il  fiume  Ti- 
cino molto  magro,  cominciarono  in  più  luoghi  a passar- 
lo: lo  che  obbligò  il  Colonna  a ritirarsi  in  fretta  a Mi- 
lano , nel  cui  popolo  era  entrata  sì  fatta  costernazione, 
che  per  sentimento  dei  saggi , se  il  Bonivet  marciava  a 
dirittura  colà,  senza  fatica  v’entrava.  Ma  per  voler  egli 
aspettare  il  resto  di  sue  genti,  si  fermò  tre  giorni  senza 
alcuna  azione  , dando  tempo  ai  Gesariani  e Milanesi  di 
ben  fornire  di  vettovaglie  la  città,  di  rifare  i bastioni  dei 
borghi , e di  ricevere  un  soccorso  di  quattromila  fanti 
italiani  : con  che  tornò  il  cuore  in  corpo  a quel  popolo, 
e per  l’avversione  che  ognun  nudriva  contro  i Francesi, 
si  dispose  ad  una  gagliarda  difesa. 

Intanto  l’armata  francese  s’inoltrò  aBinasco,  e fa- 
cendo continue  scorrerie  fino  alle  porte  di  Milano,  s’im- 
possessò di  Monza,  dove  fu  posta  molta  cavalleria,  affin- 
chè per  quella  parte  non  passassero  vettovaglie  a Mila- 
no. Venne  in  questo  tempo  avviso  all’ammiraglio  Boni- 
Yftt,  avere  il  comandante  francese  del  castello  di  Cremo- 
na,siccome  ridotto  agli  estremi  per  penuria  di  viveri, ca- 
pitolato di  renderlo,  se  in  termine  di  quindici  giorni  non 
gli  veniva  soccorso;  e che  il  marchese  di  Mantova  si  era 
])ortato  a Lodi  con  duemila  fanti  e cinquecento  cavalli, 
per  vietare  il  passo  ai  Francesi.  Premendogli  di  conser- 
var quella  fortezza,  spedì  il  signor  di  Baiardo  e Federigo 
da  Bozzolo  con  ottomila  fanti , duemila  cavalli  e dieci 
pezzi  d’artiglieria  a Lodi.  A questo  avviso  fu  ben  dili- 
gente il  marchese  di  Mantova  a ritornarsene  a Cremo- 
na. Entrarono  i Francesi  in  Lodi,  ed  ivi  restato  il  Baiar- 
do.con  mille  fanti  ; Federigo  seco  menandogran  quantità 
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di  vini,  farine  e grascia,  senza  far  pausa  alcuna,  seguitò 
il  viaggio  a Cremona,  e nel  dì 20  di  settembre  introdusse 
in  quel  castello  i viveri,  e invece  de’ soldati  la  maggior 
parte  malati,  ve  ne  mise  de’ sani. L’altro  giorno  se  ne  ri- 
tornò con  tutto  onore  a Lodi.  Questa  azione  del  Bozzolo 
fece  nascere  speranza  al  Bonivet  di  acquistare  la  stessa 
città  di  Cremona;  e però  colà  rimandò  il  suddetto  Fede- 
rigo con  seimila  fanti  e mille  cavalli,  a cui  poscia  si  ag- 
giunse Renzo  da  Ceri  con  tremila  fanti.  Speravano  que- 
sti capitani  di  penetrar  nella  città  per  via  della  fortezza, 
ma  si  disingannarono  in  più  assalti,  con  loro  gran  danno 
dati  a’trinceramenti  e ripari  fatti  fra  la  città  e il  castello, 
e sostenuti  con  bravura  daNiccolòVarolo.  Sicchèsirivol- 
sero  abombardar  le  mura  della  città  alla  porta  di  san  Luca. 
Fatta  larga  breccia,  mentre  si»accingevano  a dar  la  bat- 
taglia, eccoti  un’impetuosa  pioggiache  duròquattro  gior- 
ni, con  impedire  il  trasporto  delle  vettovaglie,  e fu  forza 
di  prenderne  dallo  stesso  castello.  E perciocché  s’ erano 
ingrossati  i fiumi , Federigo  da  Bozzolo  prese  la  risolu- 
zione di  ritirarsi,  affinchè  non  gl’ incontrasse  di  peggio; 
e tutto  spelato  anzi  rovinato  si  ridusse  a Lodi  circa  la 
metà  di  ottobre.  Giacché  questo  colpo  era  andato  falli- 
to, l’ammiraglio  si  accostò  coll’esercito  a Milano,  confi- 
dando di  poter  ridurre  a’ suoi  voleri  quell’ augusta  città 
piena  di  popolo,  con  impedire,  o difficultare  il  passo  alle 
vettovaglie.  Andava  semprepiù  crescendo  l’ infermità  di 
Prospero  Colonna,  e però  egli  diede  l’incombenza  della 
difesa  della  città  al  signor  di  Alarcone.  Facea  questi  o- 
gni  di  uscire  i suoi  cavalli  per  servire  di  scorta  a chi  por- 
tava de’viveri.ene  venivano  non  pochi  dalla  Ghiaradadda 
e dai  monti  di  Brianza.Ma  ito  sul  fin  d’ ottobre  il  signor  di 
san  Polo  francese  a Caravaggio,  diede  un  orribil  sacco  a 
quella  terra  e per  quei  contorni,  e per  li  suddetti  monti 
saccheggiò  o- bruciò  molte  altre  ville  e castella:  lo  che 
riempiè  di  terrore  tutti  quegli  abitanti.  All'incontro  spé- 
dito  il  marchese  di  Mantova  con  ottocento  cavalli  e tre- 
mila fanti  venuti  da  Genova  di  qua  da  Pò,  riprese  Ales- 
sandria e molte  castella:  con  che  proibì  a tutta  quella 
contrada  , e al  Piemonte  , che  niuna  vettovaglia  portas- 
sero al  campo  francese.  II  perchè  l’esercito  francese  co- 
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iiiinciò  a far  quaresima  prima  del  tempo,  e si  trovava  di 
mala  voglia.  Ma  neppure  avea  occasion  di  cantare  l’eser- 
cito cesareo  di  Milano,  perchè  scarseggiava  di  vitto,  e più 
di  paghe.  Perciò  il  Colonna  co’primarii,  consapevoli  della 
promessa  fatta  dall’ imperadore  di  restituir  Modena  ad 
Alfonso  duca  di  Ferrara  collo  sborso  di  gran  somma  di 
danaro;  ed  anche  informati  che  questo  principe  con  tutte 
le  istanze  fatte  dai  Francesi,  non  avea  voluto  assisterli 
nell’assedio  di  Cremona  : inviarono  oratori  a lui  per  dar- 
gli Modena,  purché  di  presente  sborsasse  trentamila  du- 
cati d’oro,  e venti  altri  nel  termine  di  due  mesi.  Era  già 
fatto  l’accordo;  ma  Francesco  Guicciardini,  governator 
di  Modena  per  la  Chiesa,  tanto  seppe  fare,  che  distrusse 
tutti  i disegni  del  Colonna  c le  speranze  del  duca.  Intanto 
non  potendo  più  il  BoniveAper  le  piogge  e per  altre  inco- 
modità fermarsi  sotto  Milano,  e massimamente  perchè 
circa  la  metà  di  novembre  gli  era  andato  fallito  un  tra- 
dimento concertato  con  Morgante  da  Parma  ; ed  essendo 
anche  sopravvenute  le  nevi,  intavolò  un  trattato  di  tre- 
gua cogl’imperiali.  Ma  perchè  questo  non  si  conchiuse, 
levò  finalmente,  nel  di  27  di  novembre,  il  campo,  e senza 
che  Prospero  Colonna  volesse  permettere  l’inseguirli,  si 
ridusse  a Biagrasso  e Rosate. 

Mentre  per  queste  diaboliche  guerre  si  trovava  involto 

10  Stato  di  Milano  in  indicibili  calamità,  si  rallegrò  la 
Chiesa  di  Dio  dopo  due  mesi  di  conclave,  e dopo  assais- 
sirae  gare  e discordie  de’cardinali, per  la  elezionedi  Giu- 
lio cardinale  de’Medici,  effettuata  nel  di  19  di  novembre, 

11  quale  assunse  il  nome  di  Clemente  VII,  personaggio 
di  gran  senno,  e di  non  minore  perizia  nel  governo  de- 
gli Stati,  e tale,  che  mirabili  cose  dalla  di  lui  testa  gra- 
vida di  politica  si  promise  il  popolo  romano.  Quai  mezzi 
adoperasse  egli  per  salire  a si  eminente  dignità',  può  il 
lettore  apprenderlo  dal  Guicciardini.  L’anonimo  pado- 
vano ci  assicura,  che  terminate  le  solenni  funzioni  delia 
coronazione,  questo  ponteGce  dichiarò  di  voler  essere 
araator  della  pace,  e pastore  senza  parzialità  del  Signo- 
re, e che  accorderebbe  insieme  i principi  cristiani,  per 
formar  poscia  una  crociata  contro  gl’infedeli.  Certo  è, 
che  con  un  atto  di  gloriosa  generosità  diede  principio  al 
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SUO  governo,  avendo  perdonato  al  Cardinal  Soderino,  suo 
gran  nemico  negli  anni  addietro,  e molto  più  nel  concla- 
ve, a cui  liberato  dalla  prigione  intervenne.  Parimente 
si  osservò  in  lui  abborrimento  a far  leghe  e ad  entrare 
in  impegni  di  guerra.  Intanto  l’assunzione  sua  fece  quo- 
tar tutti  i rumori  insorti  nello  Stato  ecclesiastico,  e il 
duca  di  Ferrara,  dopo  aver  lasciati  buoni  presidii  in  Reg- 
gio e Rubiera,  cessò  d'inquietare  la  città  di  Modena.  In- 
viò poscia  esso  duca  i suoi  oratori  a Roma  per  rendere 
ubbidienza  al  novello  pontefice,  e per  chiedere  la  resti- 
tuzion  di  essa  Modena,  tante  volte  promessa  dai  due  pre- 
cedenti papi.  Clemente  per  lo  contrario  facea  istanze  che 
il  duca  restituisse  Reggio  e Rubiera.  Varie  sessioni  furo- 
no perciò  tenute,  e andando  l’affare  in  lungo,  altro  non  si 
conchiuse  infine,  se  non  che  vi  fosse  tregua  fra  loro  per 
un  anno  da  cominciarsi  nel  di  15  di  marzo  dell’  anno  se- 
guente 1524;  e che. ognuno  possedesse  quel  che  aveva, 
senza  innovar  cosa  alcuna  : lo  che  fu  poi  puntualmente 
eseguito  dal  duca  Alfonso,  ma  non  cosi  da  papa  Clemen- 
te. Andava  in  questo  mentre  sempre  più  peggiorando  di 
salute  Prospero  Colonna,  laonde  Carlo  imperadore  pensò 
alla  provvisione  di  un  nuovo  condottiere  delle  armi  sue  in 
Lombardia, e insieme  a rinforzare  l’esercito  suo  periscac- 
ciare  i Francesi.  Ebbe  ordine  don  Carlo  de  Nois,  ossia 
della  Noia,  viceré  di  Napoli,  di  venire  a Milano,  ed  egli 
infatti  arrivò  a Bologna  verso  la  metà  di  dicembre,  me- 
nando seco  non  più  di  trecento  cavalli  e di  mille  fanti. 
Passato  dipoi  a Parma,  giunse  colà  ancora  Carlo  duca  di 
Borbone,  tutto  voglioso  di  far  del  male  al  re  di  Francia 
che  gli  avea  occupato  gli  stati  e mobili  suoi  di  sommo 
valore.  Stettero  ivi  fermi  per  otto  giorni,  conferendo  in- 
sieme di  quel  che  s’avesse  a fare.  Avea  il  Borbone  por- 
tato seco  un  brevetto  di  luogotenente  generale  di  Cesa- 
re. Venne  ad  unirsi  con  loro  anche  il  marchese  di  Pe- 
scara che  condusse  altri  mille  fanti  dal  regno  di  Napo- 
li. Andati  di  là  a Pavia,  e ricevuta  una  potente  scorta, 
si  ridussero  poi  tutti  a Milano  sul  fine  dell’anno;  e tro- 
vato tuttavia  vivente  il  Colonna,  andarono  a visitarlo.  Ma 
egli  nel  dì  penultimo  di  dicembre,  peraltestatodel  Guic- 
ciardini, oppure  nell’ultimo, come  ha  l’anonimo  padova- 
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no,  diede  fine  al  suo  vivere,  con  sospetto, secondo  il  soli- 
to, di  veleno,  restando  gran  fama  di  lui,  cioè  d’un  capi- 
tano di  rara  saviezza  e valore,  a cui  simile  un  pezzo  fa 
non  avea  veduto  l’Italia,  ma  insieme  la  taccia  di  molta, 
libidine,  da  cui  probabilmente  provenne  il  veleno  che  il 
trasse  a morte.  Solennissime  esequie  furono  a lui  fatte, 
e il  corpo  suo  con  quello  di  Marco  Antonio  fu  poi  tras- 
portato a Napoli. 

( CRISTO  MDXXIV,  Indizione  XII. 

Annodi  I CLEMENTE  VII  Papa  II. 

( CARLO  V Imperadorc  VI. 

Grandi  consulti  si  fecero  in  Milano  dai  generali  cesa- 
rei intorno  alle  operazioni  della  futura  campagna,  e fu 
risoluto  di  aspettar  seimila  fanti  che  l'arciduca  Ferdi- 
nando mandava  di  Germania.  E perciocché  mancava  il 
denaro,  principal  mobile  negli  affari  di  guerra,  i Mila- 
nesi s’indussero,  per  amore  o per  forza,  a prestar  novan- 
tamila  ducati  d’oro  al  loro  duca.  Papa  Clemente  anche 
egli,  tuttoché  mostrasse  ai  ministri  del  re  Cristianissimo 
di  non  volere  impacciarsi  nelle  guerre  de’ potentati  cri- 
stiani, pure  segretissimamente  inviò  ventimila  ducati  di 
oro  ad  essi  imperiali,  e trentamila  ancora  nefecelorpa- 
gare  dai  Fiorentini.  Venne  poi  l’aspettato  corpo  di  Tede- 
schi a rinforzare  l’armata  cesarea,  e seco  si  congiunse 
ancora  colle  sue  gentiFrancescoMariadallaRovereduca 
d’Urbino  generale  de’Veneziani,  di  modo  che  ascese  quel- 
]’ esercito  a mille  ed  ottocento  lance,  a ventimila  fanti 
fra  Tedeschi,  Spagnuoli  ed  Italiani,  e a duemila  cavalli 
leggieri.  Allora  usci  il  vicerèLanoia  in  campagna, e andò 
a postarsi  a Rinasco:  al  quale  avviso  l’ ammiraglio  Boni- 
vet  raccolse  l’esercito  suo  a Biagrasso  per  quivi  fermarsi, 
finché  gli  ven  isserei  tante  voi  te  promessi  ri  II  forzi  di  Fran- 
cia; ma  non  senza  timore  d’ assediatore  stato  fin  qui,  di 
divenire  assediato.  Chiariti  i Cesarei  che  troppo  caro  riu- 
scirebbe il  tentar  di  sloggiare  da  quel  fortissimo  accam- 
pamento i nemici,  passarono  il  Ticino,  e iti  a Gambalò, 
di  là  cominciarono  a scorrere  tutta  la  Lomellina;  impe- 
dendo il  trasporto  dei  viveri  al  campo  francese. Nel  qual 
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tempo,  cioè  verso  il  fine  di  febbraio,  il  comandante  fran- 
cese del  castello  di  Cremona,  essendo  ridotto  agli  estre- 
mi, ne  pattuì  la  resa,  se  in  termine  di  otto  giorni  non 
gli  veniva  soccorso,  e l’ammiraglio  vergognosamente  la- 
sciò cader  quella  fortezza;  All’incontro  sul  principio  di 
marzo  Federigo  da  Bozzolo,  comandante  de’Francesi  in 
Lodi,  fece  una  scorreria  per  tutto  il  piano  di  Bergamo  e 
Crema,  asportandone  un  immenso  bottino.  Ma  non  po- 
tendo più  il  BonivetsussislereinBiagrassopermancanza 
di  viveri,  passò  a Vigevano;  e il  duca  d’UrbirM)  collegenti 
venete  applicò  le  artiglierie  al  castello  di  Garlasco,  e con 
un  sanguinoso  assediose  neimpadronì,e  tuttopoi  lodiede 
a sacco.  La  stessa  orribile  disavventura  toccò  al  castello 
diSartirana,  dove  tagliato  fu  a pezzi  il  presidio  france- 
se. Avea  l’ammiraglio  Bonivet  tentato  di  venire  a batta- 
glia campale  con  gl’imperiali;  ma  questo  giuoco  azzar- 
doso non  piacendo  al  viceré  e a’suoi  capitani,  si  conten- 
tarono di  andarlo  inquietando  con  delle  scaramucce.  Era 
egli  ancora  uscito  per  soccorrere  Sartirana,  e non  fu  a 
tempo.  E perciocché  i Cesarei  ebberoinlorpoterelacitlà 
di  Vercelli,  egli  trovandosi  sempre  più  impaniato,  si  ri- 
dusse a Novara,  per  aspettar  ivi  ottomila  Svizzeri  già  as- 
soldati dal  re  Cristianissimo,  che  non  trovavano  mai  la 
via  per  muoversi.  Calarono  bensì  cinquemila  Crisoni 
nella  pianura  di  Bergamo;  mali  duca  di  Milano  spedì  con- 
tra  di  loro  Giovanni  de’Medici,  uomo  soprammodo  ardi- 
to, con  quattromila  fanti  e duemila  cavalli,  che  dopo  a- 
verli  fatti  ritornare  alle  lor  montagne,  prese  a forza  di 
armi  la  terra  di  Caravaggio  in  Chiaradadda,  dove  andò 
a ili  di  spada  quasi  tutto  il  grosso  presidio  francese  ; e 
poi  rallegrò  le  sue  truppe  con  saccheggiare  tutti  gl’in- 
felici abitanti.  Di  là,  per  ordine  del  duca,  passò  il  Me- 
dici a Biagrasso,  dove  tuttavia  restavano  mille  Francesi 
di  guarnigione;  ed  avendo  prima  tolto  il  ponte,  che  te- 
neano  essi  Francesi  sul  Ticino,  nello  stesso  giorno  colle 
artiglierie  fece  gran  rottura  nelle  mura  di  quella  terra, 
ed  immediatamente  venuto  all’assalto,  in  meno  di  mez- 
z’ora v’entrò,  con  uccidere  nel  primoempito  daoltocento 
tra  soldati  ed  abitanti.  Restarono  gli  altri  prigionieri,  e 
quivi  pure  fu  dato  un  orrido  sacco  con  tutte  le  sue  con- 
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seguenze.  Non  avevano  peranche  imparato  gl’italiani  di 
allora  a far  opere  esteriori  ai  luoghi  di  difesa,  come  usa- 
rono dipoi;  e però  sì  facile  era  l’accesso  e il  fiero  etfetto 
delle  artiglierie. 

Costò  ben  caro  alla  misera  città  di  Milano  l’acquisto 
di  Biagrasso  ; perocché  nella  lunga  stanza  in  quel  luogo, 
essendo  entrata  la  vera  peste,  oppure  una  micidiale  epi- 
demia ne’ Francesi , portata  poi  gran  parte  di  quel  bot- 
tino a Milano,  cominciò  ivi  a spargere  un  occulto  crudel 
veleno,  di  cui  avremo  a parlare  andando  innanzi.  Sce- 
sero in  questi  tempi  cinque,  oppure  ottomila  Svizzeri  al 
soldo  di  Francia,  e giunsero  sino  ad  Ivra  (l’anonimo pa- 
dovano dice  a Varese)  con  disegno  d’unirsi  all’esercito 
francese  in  Novara. Maperciocchèinarciavanosenzagran 
fretta,  veggendo  il  Bonivet  andar  di  male  in  peggio  i suoi 
affari,  venir  meno  le  vettovaglie,  e sminuirsi  tuttodì  la 
sua  armata  per  li  soldati  che  fuggivanoallavoltadi Fran- 
cia: determinò  anch’egli  sul  principio  di  maggio  d’av- 
viarsi colà.  Il  perchè  con  grande  ordinanza  passò  aRa- 
magnano,  e gittò  un  ponte  sulla  Sesia,  dove  da  li  a poco 
arrivarono  anche  gli  Svizzeri.  Di  grandi  istanze  fece  al- 
lora il  duca  di  Borbone,  tutto  pregno  d’odio  contra  della 
sua  nazione,  perchè  si  assalisse  un’ armata  impaurita,  e 
quasi  fuggitiva.  Ma  gli  altri  capitani  l’intendeano  diver- 
samente, allegando  l’antico  proverbio:  a nemico  che/’ugf- 
ge,  fagli  i ponti  d’oro.  Secondo  il  Giovio,  anche  il  mar- 
chese di  Pescara  aringò  contra  di  questo  proverbio.  In- 
tanto l’ammiraglio  si  applicò  a far  passare  le  sue  genti 
di  là  dalla  Sesia  quand’  ecco  arrivargli  addosso  mille  ca- 
valli, ed  altrettanti  fanti  nemici,  che  senza  commissio- 
ne del  lor  generale  venivano  a cercar  fortuna.  Questo 
assalto,  e la  fama,  o credenza  d’aver  sulle  spalle  tutto 
il  cesareo  esercito,  mise  come  in  rotta  i Francesi,  che 
disordinatamente  cominciarono  a valicare  il  fiume.  Ivi 
fu  una  calda  scaramuccia,  in  cui  restarono  morti  moltis- 
simi soldati  ed  uffiziali  de' fuggitivi,  e lo  stesso  Bonivet 
ne  riportò  una  ferita  per  colpo  d’ archibugio  in  un  brac- 
cio , con  restar  anche  in  poter  de’cesarei  sette  pezzi  di 
artiglieria,  alcune  bandiere  ed  assai  carriaggi.  Passati 
i Francesi,  tal  fu  la  lor  fretta  e voglia  di  mettersi  in  sal- 
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. vo,  che  lasciarono  indietro  a sant’ Agata  quindici  altri 
) cannoni,  forse  credendoli  in  sacrato,  per  essere  nello 
i Stato  di  Savoja;  ma  grimperiali,  cioè  la  loro  cavalleria 
leggiera,  che  aiidò  per  gran  tratto  di  paese  inseguendoli, 
I senza  cerimonie  li  prese,  e condusseli  al  suo  campo.  Il 
1 Giovio  dà  tutto  l’onore  di  quest’ultima  impresa  al  mar- 
chese di  Pescara.  E questo  fu  il  fine  che  ebbe  la  spedi- 
zione dell’  ammiraglio  Bonivet  in  Lombardia,  non  ripor- 
tando egli  in  Francia  se  non  vergogna  e la  brutta  gloria 
delle  tante  miserie  cagionate  in  queste  contrade.  Resta- 
va tuttavia  in  man  deiFrancesi  Alessandri  a,  alla  cui  guar- 
dia era  il  signor  di  Buss'i  o Boisì,  difendendola  da  tre- 
mila fanti  genovesi,  venuti  contro  quella  città.  Ebbe  or- 
dine l’indefesso  marchese  suddetto  di  portarsi  colà  con 
mille  cavalli  e quattromila  fanti  spagnuoli.  Licenziato 
ancora  il  duca  d’ Urbino  colle  milizie  venete,  fu  pregato 
di  liberar  Lodi  dalle  mani  di  Federigo  da  Bozzolo,  che 
quivi  era  restato  con  cinquecento  cavalli  e tremila  fanti 
italiani;  e cosi  egli  fece.  Non  voleva  Federigo  ascoltar 
parola  di  resa;  ma  certificato  della  ritirala  de’Francesi, 
e che  speranza  non  rimaneva  di  soccorso,  giudicò  me- 
glio di  salvar  quella  gente  per  servigio  del  re,  e capitolò 
di  poter  andarsene  con  lutti  gli  onori  militari  in  Fran- 
cia, laonde  quella  città  fu  consegnata  al  duca  di  Milano. 
Nel  passare  che  fece  Federigo  per  l’Alessandrino,  tro- 
vò, che  due  giorni  innanzi  il  marchese  di  Pescara  avea 
costretto  il  Bussi  a rendere  quella  città  colle  medesime 
onorevoli  condizioni;  ed  accozzatosi  insieme  condussero 
in  Francia  cavalli  cinquecento,  e fanti  cinquemila,  che 
prestarono  poi  buon  servigio  a quel  re.  Ciò  fatto,  il  vi- 
ceré Lanoia  condusse  anch’egli  l’esercito  nel  Monferrato 
e in  quel  dì  Saluzzo,  acciocché  la  sua  gente  si  ristoras- 
se, anzi  si  deliziasse  alle  spese  di  que’ popoli,  col  prete- 
sto che  fossero  stati  fautori  de’Francesì.  A chi  studia  il 
libro  della  forza  armata,  troppo  diverso  da  quel  del  Van- 
gelo, non  mancano  mai  ragioni  d’assassinar  gl’innocenti. 

Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  la  tragedia  del- 
l’anno presente,  eppur  vi  restano  altre  scene,  forse  an- 
che più  strepitose,  da  vedere.  Cotanto  fu  importunato 
l’imperadore  da  Ciarlo  duca  di  Borbone,  ribello  e nemico 
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del  re  Francesco,  che  si  lasciò  indurre  a permettere  che 
fosse  portata  la  guerra  in  Francia,  dove  ilBorhone  facea 
sperar  cose  grandi  pel  credito  e per  le  attinenze  ed  ami- 
cizie sue.  Pensava  esso  Augusto  di  muover  guerra  nello 
stesso  tempo  anch’egli  a’Francesi  dalla  parte  di  Guasco- 
gna, e sperava  che  altrettanto  farebbe  in  Piccardia  Ar- 
rigo re  d’Inghilterra,  con  cui  era  unito  di  sentimenti. 
Passò  dunque  il  Borbone  nel  mese  di  luglio  con  sedici- 
mila  fanti,  e mille  lance  le  Alpi,  conducendosecounbel 
treno  di  artiglieria  grossa  e minuta.  Dugentomila  scudi 
rimessi  a Genova  dall’Augusto  Carlo  e dal  re  inglese,  e 
pagati  ad  esse  truppe,  le  fecero  camminar  di  buon  cuo- 
re, aggiunta  la  speranza  di  ben  bottinare  in  paese  ne- 
mico. Contro  il  parere  d’ esso  Borbone  vollero  i capitani 
cesarei  che  si  andasse  a mettere  l’assedio  alla  città  di 
Marsilia  in  Provenza,  sperandone  buon  mercato,  perchè 
sarebbono  fiancheggiati  per  mare  da  una  forte  squadra 
di  legni  genovesi,  accorsi  aquell’impresa.Avea  il  re  Fran- 
cesco guernita  quella  città  di  seimila  fanti  italiani,  e di 
trecento  lance  francesi , sotto  il  comando  di  Renzo  da 
Ceri  e di  Federigo  da  Bozzolo;  i quali  tosto  s’applicaro- 
no a far  de’bastioni  ed  altre  difese  dalla  parte  non  men 
di  terra,  che  del  mare.  Per  molti  giorni  continuamente 
fu  combattuta  quella  città  dalle  batterie;  ma  quanto  di 
giorno  era  atterrato  di  muro,  la  notte  dai  prodi  capitani 
veniva  riparalo  con  più  forti  argini  di  terreno.  Si  fecero 
varie  sórtile  per  terra  e varii  combattimenti  in  mare  fra 
le  squadre  nemiche;  e4nfìne  niuna  apparenza  restava 
di  vincere  una  città  sì  valorosamente  difesa  tanto  da’sol- 
dali , che  dal  popolo  nemico  del  nome  spagnuolo.  Ebbe 
Renzo  anche  la  fortuna  di  scoprire  un  tradimento  ordito 
nella  città,  e di  rimediarvi.  Intanto  il  re  Francesco  stava 
in  Lione  (il  Guiacciardini  scrive  in  Avignone)  ammas- 
sando una  polente  armata,  con  aver  già  presi  al  suo  sol- 
do sedicimila  Svizzeri,  e seimila  Tedeschi.  Avvenne  che 
il  re  d’Inghilterra  niun  movimento  fece  conira  de’Fran- 
cesi.  Di  poco  momento  ancora  fu  quello  dell’imperadore 
dalla  banda  della  Navarra;  e però  avendo  il  re  Cristia- 
nissimo richiamata  buona  parte  delle  milizie,  che  dianzi 
aveva  opposto  ai  lor  tentativi  : l’esercito  imperiale,  in- 
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formalo  di  lauto  apparalo  di  guerra,  determiliò  di  levare 
il  campo  da  Marsiiia.  Ma  nel  levarsi  nacque  voce  che  il 
re,  con  ismisurate  forze,  veniva  centra  di  loro;  usci  an- 
cora’co’suoi  Renzo  da  Ceri,  per  dar  loro  la  ben  andata: 
onde  non  lieve  timore  e disordine  sorse  fra  essi,talmen- 
lechè  sei  pezzi  d'artiglieria  lor  furono  presi,  e molli  la- 
sciarono ivi  la  vita.  Ritiratisi  poi  il  meglio  che  poterono 
quindici  miglia  lungi  da  Marsiiia  in  forte  alloggiamento, 
stavano  aspettando  qual  risoluzione  fosse  per  prendere 
il  re* Francesco. 

La  risoluzione  fu  che  il  re,  sempre  voglioso  di  conqui- 
star lo  Stato  di  Milano,  veggendolo  ora  sguernito  di  di- 
fensori, e che  più  agevole  sarebbe  a lui  di  arrivar  prima 
colà,  che  alla  nemica  armata  del  Borbone,  a cui  conve- 
niva passar  per  le  disastrose  strade  della  riviera  del  ma- 
re: s’avviò  verso  il  Moncenisio  con  tutte  le  sue  forze,  cre- 
dendo che  la  persona  e presenza  sua  rimoverebbe  qua- 
lunque ostacolo  che  finora  a’suoi  capitani  avca  impedito 
l'acquisto,  oppure  la  conservazione  dello  Stato  di  Mila- 
no. .\ttesta  il  Belcaire,  che  esso  re  inclinava  alquanto 
alle  guasconate,  nè  egli  volle  abboccarsi  colla  regina 
.sua  madre  ch’era  venuta  per  dissuaderlo  da  questa  im- 
presa. Giunto  il  re  a Susa  (ed  era  sul  principio  di  otto- 
bre) ivi  si  fermò  due  giorni,  a.^peltando  il  resto  dell’e- 
sercito suo,  che  tutto  consisteva  in  duemila  lance,  tre- 
inilacavalli  leggieri,  e venlicinquemila  fanti.  Il  Guicciar- 
dini parla  di  ventimila  fanti,  e nulla  dice  della  cavalle- 
ria leggiera,  di  cui  nondimeno  niuna  armata  soleva  an- 
dar senza.  All’avviso  di  questa  mossa  il  duca  di  Borbone 
s’affrettò  per  tornare  in  Italia.  Se  crediamo  al  Giovio, 
fece  fondere  le  artiglierie;  se  al  Guicciardini,  le  fece 
rompere  e portare  su  i muli. L’anonimopadovanoha,  che 
caricatele  sulla  flotta  dei  Genovesi,  le  spedì  a Genova. 
Giorno  e notte  marciando  i suoi  soldati  per  quelle  aspris- 
sime strade  dietro  al  mare,  giunsero  finalmente  mezzo 
morti  al  Finale.  Trovossi  il  viceré  Lanoia  in  questo  ina- 
spettato temporale  stranamente  confuso,  perchè  per  aver 
mandato  il  fiore  del  suo  esercito  in  Francia,  non  vedea 
maniera  di  resistere  a sì  gran  torrente.  Era  impossibile 
il  difendere  Milano;  perciocché  portala  colà,  siccome 
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dicemmo,  la  peste  daBiagrasso,nè  facendosi  provvisione 
alcuna,  prese  tanta  forza  il  male,  che  tal  giorno  fu  che 
morirono  ivi  mille  persone  e più.  £ si  pretende  che  in 
termine  di  quattro  mesi,  ne’quali  fu  la  strage  maggiore, 
vi  perissero  più  di  cinquantamila  abitanti.  Sicché  tra 
questo  flagello,  e la  fuga  di  tantialtricittadini, restò  l’in- 
felice città  quasi  disabitata.  A cagion  d’esso  malore  il 
duca  Francesco  s’era  ritirato  a Pizzighettone.  Andóilvi- 
cerè  ad  Alessandria,  per  dar  mano  all’armata  sua  che 
tornava  in  Italia  ; e nel  medesimo  di  che  il  marchese  di 
Pescara  giunse  ad  Alba,  anche  il  re  Cristianissimo  ar- 
rivò a Vercelli.  Venne  dipoi  il  viceré  a Pavia,  e di  là  si 
portò  col  Pescara  e sua  gente  a Milano,  dove  del  pari 
chiamò  il  duca  Francesco  che  non  si  arrischiò  a passa- 
re. Conoscendo  poi  disperato  il  caso  per  quella  città,  e < 
che  i Francesi  con  marcesforzate  tendevano  a quella  vol- 
ta, si  ritirò  di  là  per  andare  a Lodi.  Nel  medesimo  tempo 
ch’egli  usciva  di  Milano  per  porta  Fiomana,  la  vanguar-  • 
dia  francese  v’entrò  per  porta  Ticinese  e Vercellina.  Se- 
gui ancora  una  fiera  scaramùccia  fra  essi  e il  marchese 
di  Pescara  che  conduceva  la  retroguardia;  e fu  senti- 
mento de’saggi,  che  se  i Francesi  non  si  fossero  fermati 
in  Milano,  ed  avessero  seguitato  l’esercito  cesareo,  in 
quel  di  si  potea  finire  la  guerra.  Francesco  Sforza  ch’era  fr 
venuto  in  Pavia,  ciò  inteso,  a secomda  del  Ticino  inbarca 
si  condusse  a Cremona,  oppure  a Soncino.  Colà  ancora 
si  ridusse  il  viceré  Lancia  coi  più  del  suo  esercito  e col 
Borbone,  dopo  aver  guernita  la  città  di  Pavia  con  cin-  ? 
quemilaTedeschi, mille Spagnuoli  equattrocentocavalli  ;; 
sotto  il  comando  di  Antonio  da  Leva,  capitano  di  gran 
valore  e sperienza  nell’arte  militare.  Lasciò  ancora  in  t 
Lodi  il  marchese  di  Pescara  con  duemila  fanti  ; ma,  se-  > 
condo  l’anonimo  padovano-,  quivirestò  Alfonso  marchese 
del  Vasto,  giovane  di  gran  valore.  V’andò  poi  più  tardi 
il  Pescara.  Anche  Alessandria,  Como  e Trezzo  furono  ^ 
ben  presidiate. 

Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Milano,  ma  sola-  r 

mente  spedì  colà  un  corpo  di  gente  capace  di  far  l’asse-  ' 

dio  del  castello,  entro  di  cui  erano  settecento  fanti  spa- 
gnuoli, e diede  ordine  che  non  fosse  inferita  molestia  i 
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aH’afQitto  e troppo  diminuito  popolo  di  quella  città. Quindi 
s’inviò  ad  assediar  Pavia,  per  non  lasciarsi  alle  spalle 
una  città  poderosa  per  sè  stessa,  e vieppiù  forte  per  la 
gagliarda  guarnigione  che  la  custodiva.  E veiineben  bia- 
simato da  non  pochi  per  questo,  credendosi  che  s’egli 
avesse  tenuto  dietro  all’esercito  imperiale,  l’avrebbe  o 
di.sfatto  0 costretto  a ritirarsi  in  Germania.  Nel  dì  28  di 
ottobre  andò  l'esercito  francese  ad  accamparsi  intorno 
a Pavia,  e furono  distribuiti  iquartleri  per  Giovanni  duca 
d’Albania  della  casa  Stuarda  di  nazione  scozzese,  per  Ar- 
rigo d’Albret  re  di  Navarra,  pel  maresciallo  della  Palis- 
sa,  per  l’ammiraglio  Bonivet,  e per  altri  nobili  uffiziali. 
Il  re  si  fermò  all’insigne  Certosa  di  Pavia,  cinque  miglia 
lungi  dalla  città.  Diedesi  principio  all’incessante  sinfo- 
nia delle  artiglierie;  furono  fatte  brecce;  si  venne  an- 
che a qualche  assalto;  tutto  nondimeno  invano,  perchè 
Antonio  da  Leva  suppliva  ad  ogni  bisogno  con  nuovi  ri- 
pari, trincee  e cavalieri,  ossia  alzate  di  terra, dallequali 
colle  sueartiglierie inferiva notabil  dannoal  campofran- 
cese. Ora  parendo  inespugnabile  da  quella  parte  la  cit- 
tà, fu  proposto  al  re  di  assalirla  dalla  banda  del  Ticino, 
dove  il  Leva  non  avea  creduta  necessaria  fortificazione 
alcuna.  Fu  dunque  da  incredibil  numero  di  guastatori 
serrato  il  ramo  del  Ticino,  che  bagna  le  mura  di  Pavia, 
e voltata  queiracqua-per  l’altro  ramo  appellato  il  Gra- 
vellone:  lo  che  osservato  da  Antonio  da  Leva,  con  tutta 
la  cittadinanza  e colle  milizie  si  affrettò  a formare  anche 
verso  il  fiume,  quanti  mai  potè,  bastioni  di  terra.  Ma  ap- 
pena fu  voltato  il  fiume,  che  cominciò  una  dirotta  piog- 
f^ia,  per  cui  ingrossate  le  acque  ruppero  tutto  il  lavoro, 
e tornarono  a camminare  nell’alveo  consueto,  con  recare 
eziandio  non  lieve  danno  agli  stessi  assedienti.  Calate 
le  piogge,  il  re  ordinò  che  si  desse  nel  di  4 di  dicembre 
una  fiera  battaglia  da  due  bande  a Pavia,  e vi  volle  egli 
assistere  continuamente  in  persona.  Altro  guadagno  non 
fece  in  tre  ore  di  orribil  combattimento,  che  di  perdere 
800  fanti,  e di  ritirar  mollo  maggior  numero  di  feriti. 

Trovossi  papa  Clemente  in  questi  tempi  in  grande  im- 
broglio, perchè  dopo  aver  ricusato  di  confermar  la  lega 
di  papa  Adriano  VI  coH’imperaclore,  neppure  acconsen- 
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tiva  a farla  col  re  Cristianissimo.  Conluttocciò  mirando 
le  forze  superiori  d’esso  re  in  Italia,  e forse  essendogli 
discaro,  che  Carlo  V,  insieme  imperadore  e re  di  Spa- 
gna, Napoli  e Sicilia,  si  assodasse  ancora  nello  Stato  di 
Milano;  per  mezzo  di  Alberto  Pio  da  Carpi  e di  Gian- 
Matteo  Giberti  suo  datario,  segretamente  segnò  un  ac- 
cordo col  re  Francesco,  mettendo  gli  Stati  della  Chiesa 
e Firenze  con  quella  balia  e governoquasi  dispotico,  che 
egli  tuttavia  manteneva  in  quella  repubblica,  sotto  la  pro- 
tezione di  lui,  col  solo  obbligo  di  non  prestar  aiuto  al- 
cuno contro  del  medesimo  re.  Almeno  cosi  fu  creduto, 
perchè  non  si  seppe  mai  bene  il  netto  di  quel  trattato 
segreto  : tanto  andava  cauto  il  politico  papa.  Per  quanto 
so,  trovandosi  il  re  Cristianissimo  scarso  di  moneta  (dis- 
grazia che  spesso  accadeva  ai  guerreggienti  d’ allora) 
ed  essendogli  mancate  molte  provvisioni  da  guerra  : lo 
stesso  papa  cooperò  che  Alfonso  ducadi  Ferrara,  col  gua- 
dagnar la  protezione  dello  stesso  re,  gl’inviasse  cento- 
mila  libbre  di  polvere  da  artiglieria,  gran  copia  di  pal- 
le,. e dodici  cannoni  di  bronzoi  Inviò  il  duca  queste  mu- 
nizioni per  Po  fin  sul  Parmigiano  in  cinque  navi,  non 
già  nel  dì  5 di  settembre,  come  io  già  scrissi  nelle  An- 
tichità Estensi,  ma  bensì  nel  dì  10  di  dicembre,  come  ha 
Antonio  Isnardi  nella  sua  Cronica  manoscritta  di  Ferra- 
ra. Di  là, poi  per  terra  su  carra,  ordinate  in  Parma  ePia- 
cenza  dal  papa,  continuarono  il  viaggio.  Verisamilmerite 
ancora  (e  lo  scrive  l’anonimo  padovano)  per  occulto  ma- 
neggio del  papa,  il  valoroso  Giovanni  de’Medici  si  ritirò 
dal  servigio  dell’imperadore  a quello  del  re  Francesco, 
e fu  egli  stesso  inviato  cou  mille  e cinquecento  fanti  a 
scortar  le  suddette  munizioni.  Strana  risoluzione  intanto 
parve  ai  saggi  quella  d’esso  re  Cristianissimo,  che  quan- 
tunque non  si  fosse  iihpadronito  di  Pavia,  nè  del  castello 
di  Milano,  e tuttoché  restassero  molte -forze  al  viceré  La- 
noia,  e si  sapesse  che  il  duca  di  Borbone  era  passato  in 
Lamagna  a procacciar  nuovi  rinforzi  di  gente:  pure  de- 
terminò di  far  l’impresa  di  Napoli  nel  tempo  stesso.  Con- 
tava egli  per  facilissima  cosa  l’acquisto  di  quel  regno, 
perchè  sprovveduto  allora  di  gente  d’armi,  e giacché  gli 
convenne  ridurre  in  blocco  l’assedio  di  Pavia,  con  for- 
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mare  una  forte  emirabilcirconvallazioneinlorno  a quella 
città  : giudicò,  che  intanto,  durante  il  verno,  gran  ricom- 
pensa di  quella  inazione  sarebbe  il  guadagnare  il  regno 
suddetto.  Fu  inGn  creduto  che  il  papa  stesso  l’incitasse 
a questa  spedizione  per  suoi  fini  politici,  e lo  scrivono 
Jacopo  Nardi  eGaleazzo Cappella  storici  contemporanei, 
con  altri.  Ma  il  Guicciardini,  il  Rinaldi,  ed  altri  son  di 
parere  diverso.  Inviò  dunque  il  re  Francesco  Giovanni 
Stuardo  duca  d’Albania  con  diecimila  fanti  e settecento 
uomini  d’armi  alla  volta  della  Toscana,  che  passati  per 
la  Garfagnana  s’unirono  a Lucca  con  Renzo  da  Ceri,  il 
quale  conduceva  seco  tre  altri  mila  fanti.  Furono  astretti 
i Lucchesi  a pagargli  dodicimila  ducati  d’oro,  e a pre- 
stargli delle  artiglierie.  A requisizion  del  papa  si  fermò 
ancora  lo  Stuardo  intorno  a Siena  per  mutar  quel  gover- 
no. Tutte  le  fin  qui  narrate  azioni  del  pontefice,  e l’aver 
egli  finalmente  confessato  d’aver  fatta  una  specie  di  con- 
cordia col  re  Cristianissimo,  amareggiarono  non  poco 
l’animo  di  Carlo  imperadore  e de’suoi  ministri  ; e tanto 
più  perchè  parea  loro  d’intendere,  che  una  segreta  lega, 
e non  già  una  semplice  concordia,  fosse  centra  d’essi  la 
decantata  da  Clemente  VII.  Ne  fecero  perciò  di  gravi 
doglianze.  Voleva  a tutte  le  maniere  il  viceré Lanoiacor- 
rere  alla  difesa  del  regno  di  Napoli  ; ma  cotanto  seppe 
dire  il  marchese  di  Pescara,  che  il  fermò  in  Lombardia. 
Del  qual  consiglio,  perchè  riuscì  poi  utilissimo,  i nostri 
storici  concordemente  diedero  gran  gloria  ad  esso  mar- 
chese, ancorché  gli  altri  capitani  concorressero  nel  me- 
desimo parere.  In  questi  tempi  con  tutte  le  istanze  fatte 
dal  viceré  suddetto  per  aver  soccorso  di  gente  o di  danari 
dal  senatoveneto,  nullamai  potèottenere, barcheggiando 
sempre  quei  saggi  signori,  per  vedere  qual  esito  aves- 
sero le  armi  francesi  in  Lombardia. 

( CRISTO  MDXXV.  Indizione  XIII. 

Anno  di  \ CLEMENTR  VII  Papa  III. 

I CARLO  V Imperadore  VII 

Per  l’ostinato  assedio  di  Pavia  si  trovarono  in  mala  po- 
situra non  men  gli  assediati,  che  gli  assediatiti.  A vea  bensì 
Wvnxronì,  Annali  d’ Italia  — Voi.  XI,  l i 
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Antonio  da  Leva  prese  le  argenterie  delle  chiese  d’essa 
città,  ed  anche  de’particolari,  con  far  battere  moneta, 
dove  si  leggevano  queste  parole:  CAESARIANI PAPIAE 
OBSESSI.  1524.  Ma  non  tardò  a tornare  il  bisogno,  a cui 
riuscì  di  picciolo  refrigerio  la  somma  di  tremila  ducati 
d’oro  che  il  marchese  di  Pescara  in  tempo  che  fu  fatta  ; 
una  concertata  sortila,  seppe  far  passare  nella  città  per  i 
mezzo  di  due  vivandieri.  Contuttociò  il  savio  Leva  tante 
promesse  e conforti  adoperò,  che  tenne  in  dover  la  sua  . 
gente,  ancorché  più  volte  minacciassero  di  rendere  la 
città  ai  Francesi,  e crescessero  poi  le  loro  angustie  pel 
difetto  de’viveri,  con  ridursi  a cibarsi  di  carne  di  ca- 
valli, cani,  galli  ed  altri  abbominevoli  cibi.  Non  si  sen- 
tiva meglio  di  polso  il  re  Francesco,  perchè  si  era  molto  ; 
scemala  la  sua  armala  perle  diserzioni  e malattie, e spe- 
cialmente per  la  sconsigliala  spedizione  del  duca  d'Al- 
bania verso  il  regno  di  Napoli.  Quanto  all’esercilo  impe- 
riale, più  ivi,  che  altrove  si  penuriava  di  danaro,  nè  al-  . 

tro  s’udiva  in  quelle  milìzie  che  querele  e proteste  d’an-  ■ 

darsene,  e senza  voler  più  fare  le  guardie.  L’eloquenza  ^ 
e buona  maniera  del  marchese  di  Pescara  li  ritenne,  con  i 
promettere  specialmente  di  venir  Ira  poco  ad  un  latto  d ar- 
mi, in  cui  senza  fallo  ri  porterebbero  vittoria , e nuotereb- 
bero poi  nell’oro  e nell’inesplicabil  botlinodel  vinto  eser- 
cito francese. Versalamelàdigennaioarrivarono  al  cam- 
po cesareo  seicento  cavalli  borgognoni  ed  altrettanti  te-  , 
deschi,  tutti  ben  in  ordine. Poi  da  li  a non  piolto  giunsero  ' 
ancora  seimila  fanti  tedeschi,  inviali  dall  arciduca  ter-  j 
dinando.  Scrive  l’anonimo  padovano,  che  sul  principio  , 
di  questo  anno  vennero  di  Germania  seimila  fanti  tede-  [ 
schi,  condotti  da  Carlo  duca  di  Borbone,  i quali  andarono  , 
a Lodi , ricevuti  con  somma  allegrezza  dal  marchese  di 
Pescara. Poi  parladi  altri  cinquemila  di  là  parimente  ve-  ; 
miti  sul  principio  di  febbraio.  Comunque  sia,  certo  è,  , 
che  un  grosso  rinforzo  pervenne  al  campo  cesareo.  Al- 
lora fu,  che  il  vicere  Lancia  d’accordo  con  tulli  i capi- 
laniprese  la  risoluzione  di  provare  le  sue  forze  con  quelle  , 
del  re  Cristianissimo,  e di  tentare  con  ciò  la  liberazione 
di  Pavia,  la  quale  ben  sapeano  essere  ridotta  all’agonia. 
Fecesi  conto,  che  1’  armala  sua  fosse  composta  di  mille  , 
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ed«gento  ca'valli  Iraborg-ognoni  e tedeschi,  di  ottocento 
cavalli  leggieri,  di  undicimila  fanti  tedeschi',  e di  fanti 
settemila  fra  italiani  e spagiiuoli, senza  la  numerosa  guar- 
nigione di  Pavia.  Stette  esso  viceré  quattro  giorni  in  Lo- 
di, aspettando  che  il  duca  d’ Urhino  colle,milizie  venete 
venisse  ad  unirsi  seco,  ma  indarno  raspèttò.  Indi  passò 
a Marignano,  e poscia  a sant’ Angelo,  castello  posto  fra 
Lodi  ePavia,  dove  era  stato  inviato  dal  re  Francesco  Pirro 
Gonzaga  con  mille  fanti  e dugenlo  cavalli. *11  misero  ca- 
stello fu  preso  a forza  d’armi  con  istrage  di  quel  presi- 
dio dal  prode  marchese  di  Pescara  che  poi  lo  diede  in 
preda  a’suoi  soldati.  • ’ • 

Varie  disavventure  intanto  occorsero  al  re  Cristianis- 
simo. Duemila  fanti  italiani  che  venivano  al  suo  campo 
furono  disfatti  sull’Alessandr ino  da  Gasparo  del  Maino 
governatore  di  Alessandria.  Parimente  Gian -Lodovico 
Pallavicino  che  s’era  fortificato  in  Casal  - Maggiore  con 
duemila  fanti  e quattrocento  cavalli(ranonirao  padovano 
gli  dà  tremila  fanti  e cinquecento  cavalli)  da  Didelfo  da 
Camerino  colle  genti  del  duca  di  Milano  fu  sconfìtto,  e 
fatto  prigìonOi  Ma  peggio  accadde.  Riuscì  a Gian-Giaco- 
mo  de'Medici,  che  fu  poi  marchese  di  Marignano,  di  oc- 
cupar la  terra  di  Chiavenna,  posseduta  allora  dai  Griso- 
ni.  Fu  cagione  questa  novità,  che  seimila  Grisoni  cli'e- 
raiio  nel  campo  francese,  chiedessero  congedo,  né  mar 
niera  vi  fu  di  ritenerli  : lo  che  mise  non  poca  costerna- 
zione nel  resto  dell’ armala  francese;  per  altro  verso  as- 
sai debole  e smilza.  Imperciocché  il  re  Francesco  nella 
Certosa  di  Pavia,  attendendo  solamente  a’  vani  piaceri  e 
divertimenti,  senza  curarsi  di  assistere  alle  rassegne  dei 
soldati , si  credea  di  avere  un  gran  numero  di  combat- 
tenti, e veramente  li  pagava,  come  se  gli  avesse;  ma  per 
negligenza  de’ suoi  ministri , e frodo  cle’suoi  capitani , 
mancanti  di  mollo  erano  tulle  le  compagnie.  In  questi 
medesimi  tempi  non  godeano  miglior  vento  gli  affari  del 
ducad’Albania, giunto  nelle  vicinanze  di  Roma  col  corpo 
di  gente  francese.  Gran  tumulto  fu  in  quelle  parli,  es- 
sendosi specialmente  scoperto,  che  gli  Orsini  andavano 
d’intelligenza  con  esso  duca.  Aveano  anclie  unito  circa 
quattromila  uomini  del  loro  parlilo,  c marciavano  per 
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coiigiun^ersi  con  lui;  ma  i Colonnesi,  fautori  della  parte 
imperiale,  con  molla  cavalleria, e forse  con  seimila  fanti 
(il  Guicciardini  li  fa  molto  meno ) andarono  ad  assalirli 
a san  Paolo  fuori  diPioma,e  diedero  loro  una  solenne  rot- 
ta , inseguendoli  fino  a ponte  sant’ Angelo  : lo  che  aven- 
do cagionato  gran  terrore  in  Roma,  poco  mancò,  che  il 
papa  non  si  ritirasse  in  castello.  Finalmente  nel  di  14  di 
febbraio  l’esercito  cesareo  in  Lombardia  si  accostò  si  da 
vicino  a quello  dei  Francesi,  dove  già  s’era  ritirato  il  re, 
che  gli  assediati  in  Pavia,  già  ridotti  agli  estremi,  si  av- 
videro con  loro  gran  gioia  di  poter  sperare  il  soccorso. 
Le  azioni  gloriose  fatte  in  questa  occasione  da  France- 
scoFerdinandod’Avalos  marchese  di  Pescara,  che  si  potè 
chiamar  l’Achille  e l’anima  dell’armata  cesarea,  non  è 
a me  permesso  di  riferirle  distesamente.  Dirò  solamen- 
te,che  avendoegli  inviato  Alfonso  d’Avalos  marchese  del 
Vasto  suo  cugino  e giovane  valorosissimo,  ad  assaltare 
Lin  bastion  de’nemici,  nello  stesso  tempo  egli, spianata  la 
fossa  in  altro  sito,  con  valore  e industria  mirabile  spinse 
entro  Pavia  150  cavalli , cadaun  d’essi  con  un  valigino 
pieno  di  polvere  da  fuoco:  lo  che  fu  d’incredibile  aiuto 
ad  Antonio  da  Leva  che  n’era  già  rimasto  senza.  Così  nel 
di  20  di  febbraio  gli  riuscicon  altro  felice  tentativo  dispi- 
gnere  nell’afflitta  città  gran  copia  di  vettovaglia  ; e nel  di 
seguente  espugnò  un  altro  bastione,  con  portarne  via  sei 
pezzi  d’artiglieria. 

Stavano  in  questa  maniera  a fronte  le  due  armate  ne- 
miche; la  francese  stretta  ne’ suoi  forti  trinceramenti, 
macol  cuor  palpitante,  dimodoché  il  suddetto  marchese 
di  Pescara  ebbe  a dire  al  viceré  Lanoia,  essergli  fin  qui 
sembrato  di  combattere  non  con  uomini,  ma  con  femmi- 
ne. Gran  parte  de’capitani,  ed  anche  il  papa  per  mezzo 
di  Girolamo  Leandro  vescovo  di  Brindisi,  suo  nunzio,  e 
con  più  lettere  andavano  consigliando  il  re  Francesco, 
che  schivata  ogni  battaglia  con  gente  disperala,  si  riti- 
rasse di  là  dal  Ticino,  assicurandolo  in  tal  guisadella  vit- 
toria; perchè  mancando  le  paghe  agl’imperiali,  in  bre- 
ve si  sarebbe  ridotta  in  nulla  la  loro  armala.  Il  re  dì  te- 
sta cocciuta  impuntò,  parendo  cosa  vergognosa  ad  un  par 
suo  il  levarsi  da  quell’  assedio,  e il  mostrar  paura.  E per- 
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ciocché  sapeva  le  deliberazioni  de’nemici  di  voler  veni- 
re ad  un  fatto  d’armi,  mandati  di  là  dalTicino  lutti  i car- 
riaggi, mercatanti,  vivandieri  ed  altra  gente  inutile,  si 
preparò  a riceverli.  Ora  nella  notte  precedente  al  dì  24 
di  febbraio,  festa  di  san  Mattia,  e giorno  che  altre  volte 
si  provò  poi  propizio  all’ imperadore  Carlo V,  si  mise  in 
ordinanza  di  battaglia  l’esercito  cesareo,  e qualche  ora 
avanti  giorno  , dopo  aver  gittate  a terra  circa  sessanta 
braccia  del  muro  del  Barco,  vi  entrarono,  ed  avviandosi 
versoMirabello  ebbero  aU’incontro  le  schiere  del  re  Cri- 
stianissimo. Anche  Antonio  da  Leva  spinse  fuor  di  Pa- 
via a quella  danza  quattromila  fanti  e quattrocento  ca- 
valli. Fu  ben  terribile  ed  ostinato  il  combattimento,  ma 
qua.si  tutto  in  rovina  de’Francesi.  Gli  Svizzeri  che  non 
menarono  le  mani  coll’ardore  degli  anni  addietro,  fu- 
rono rovesciali;  il  resto  non  attese,  che  a cercar  la  sa- 
lute colla  fuga.  Il  re  Francesco  valorosamente  combat- 
tendo, e cercando  indarno  di  fermare  i fuggitivi  , dopo 
aver  ricevuto  due  leggiere  ferite  nel  volto  e in  una  ma- 
no, ammazzatogli  il  cavallo,  vi  restò  sotto,  nè  mai  si  volle 
rendere  a cinque  soldati , che  riconosciutolo  agli  orna- 
menti delle  armi  per  signore  di  allo  affare,  il  voleano  vi- 
vo e non  morto,  per  ispcranza  di  grossa  taglia.  Se  cre- 
diamo al  Giovio,  fu  confortalo  ad  arrendersi  al  tiorbone; 
ma  egli  fremendo  all’udire  il  nomedi  quel  traditore,  dis- 
se, che  chiamassero  il  viceré  Lancia,  a cui  si  diede  a co- 
noscere, e si  arrendè.  Il  ricevette  egli  prigione  dell’irn- 
peradore,  e dopo  avergli  baciata  la  mano,  e aiutatolo  a 
rizzarsi,  il  condusse  sopra  un  ronzino  nel  castello  di  Pa- 
via, dove  fu  nobilmente  alloggialo  e curato.  Intanto  con- 
tinuarono i Cesarei  ad  uccidere,  o a far  prigioni  ; e per- 
chè i Francesi  altro  scampo  non  aveano,  che  pel  Ticitio: 
moltissimi  d’essi  incalzati  dai  nemici  lasciarono  la  vita 
in  quelfiume.  Secondo  lo  scandaglio  di  chi  scrisse  gli  av- 
venimenti d’allora,  rimasero  estinti  in  quella  inernora- 
hil  giornata  otto  in  diecimila  del  campo  francese,  fra  i 
quali  rammiraglioBonivet,  il  Palissa,il Tremoglia,  l’Au- 
bigny  ed  altri  uffìziali  del  primoordine;  e prigioni,  oltre 
al  re  Francesco,  il  re  di  Navarra,  il  Bastardo  di  Savoja, 
Federigo  da  Bozzolo  ed  assaissimi  altri  capitani  c genlil- 
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uomini.  Laddove  degl’imperiali  vogliono  alcuni  che  non 
jierissero  più  di  setleceiilo  persone. L’anonimo  padovano 
scrive  duemila  persone,  e fra  queste  un  solo  capitano  di 
conto,  cioè  Ferrante  Caslriota  marchese  di  sant’Angelo. 
l’resso  il  Rinaldi  negli  AnnaliEcclesiastici  leLettere  del 
Giberti  datario  davano  trucidati  dodici  in  tredicimila 
Francesi,  e settemila  annegati  nel  Ticino,  Apr'i  ben  la 
bocca  questo  monsignore.  Salvossi  prima  anchedella  rot- 
ta totale,  e non  senza  grave  suo  biasimo,  con  sole  quat- 
trocento lance  il  signor  di  Alanson  verso  Piemonte;  ma 
appena  giunto  in  Francia,  vi  terminò  i suoi  di.  Teodoro 
Trivulzio  ch’era  alla  guardia  di  Milano,  nel  di  medesimo 
della  rotta  se  ne  parli  in  fretta,  .seguitandolo  alla  sfilata 
i suoi  soldati.  Tutto  il  carriaggio  del  re  e le  sue  artiglie- 
rie vennero  in  potere  dei  vincitori  ; e si  grande  fu  il  bot- 
tino, che  ogni  menomo  soldato  ne  arriccili.  Pensò  poi  il 
viceré  Lanoia  di  mettere  il  re  prigioniere  nel  castello  di 
Milano;  ma  non  piacendo  al  duca  di  Milaiio  un  si  peri- 
coloso ospite,  fu  egli  poi  condotto  nella  rocca  di  Pizzi- 
gbeltone,  con  accordargliper  suacompagniaventi  de’suoi 
più  cari,  scelti  da  lui  fra  quei  che  erano  rimasti  prigio- 
nieri. Il  marchese  di  Pescara  con  due  ferite,  l’una  nel 
viso,  l’altra  in  una  gamba,  fu  portato  a Milano,  dove  stette 
gran  tempo  in  mano  dei  medici  e chirurgi. 

Tanta  prosperità  delle  armi  cesaree  in  Italia,  quanto 
rallegrò  i sudditi  dell’ imperadore  in  Ispagna  e Germa- 
nia, altrettanto  riusc’i  disgustosa  ai  principi  italiani,  te- 
mendo essi , che  la  crescente  potenza  di  Cesare  minac- 
ciasse oramai  gli  Sfati  di  cadauno.  Perciò  papa  Clemente 
o i Veneziani  più  degli  altid,  cominciarono  a trattare  di 
unirsi,  per  non  restar  preda  alla  sospetta  ambizione  al- 
trui, Maggiormente  poi  crebbe  la  loro  gelosia  dacché  vi- 
dero condotto  in  Ispagna  il  prigioniere  reCristianissimo. 
Imperocché  mandò  ben  ordine  l’imperadore,  ch’esse  re 
fosse  condotto  a Napoli:  ma  il  re  Francesco  sperando  di 
poter  meglio  maneggiar  la  sua  liberazione,  sepotesseab- 
boccarsi  coll’ imperadore  dimorante  in  Ispagna,  si  rac- 
comandò per  essere  trasportato  colà,  e procurò  da  Parigi 
tutte  le  precauzioni  per  la  libertà  esicurezzadel  traspor- 
to. Pertanto,  sul  fino  di  maggio,  scortato  esso  re  da  tre- 
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cento  lance  e da  quattromila  fanti  spagiiuoli,  fu  menalo 
a Genova,  dove  imbarcatosi  con  dieci  galee  genovesi  ed 
altrettante  francesi,  ma  armate  dagli  Imperiali,  in  com- 
pagnia del  viceré  Lanoia  arrivò  poscia  a Madrid,  Restò 
il  marchese  di  Pescara,  durante  la  lontananza  del  Lano- 
ia , vice-capitan-generale  dell’ esercito  cesareo.  Prima 
ancora  della  partenza  d’esso  re  , il  papa  , dopo  aver  co- 
nosciuto, che  il  far  leghe  allora  conira  del  vittorioso  im- 
peradore,  era  non  men  difflcile,  che  pericoloso,  comin- 
ciò a trattare  con  esso  d’accordo.  Lo  conchiuse  infatti  per 
mezzo  di  Gian  - Bartolomeo  da  Gattinara  nel  d'i  primo 
d'aprile,  e pubblicollo  solamente  nel  d'i  dieci  di  maggi’o. 
Innanzi  la  detta  conclusione  il  duca  d’ Albania, chestava 
accampato  nelle  vicinanze  diRoma, udita  ch’ebbe  la  dis- 
avventura del  re  Cristianissimo,  cercò  la  via  di  levarsi 
d’Italia , per  timoré  d’esserne  cacciato  dai  ministri  ce- 
sarei del  regno  diNapoIi  e dai  Colonnesi.  Licenziate  dun- 
que parte  delle  sue  genti,  ed  imbarcatosi  col  resto  sulle 
galee  della  Francia  e del  pontefice,  fece  vela  alla  volta 
della  Provenza.  Ora  fra  i capitoli  della  lega  poco  fa  ac- 
cennata del  papa  coll’ imperadore,  uno  de’ principali,  e 
che  forse  diede  ad  essa  il  primario  impulso,  perchè  Cle- 
mente la  procurasse,  fu  che  il  viceré  avesse  da  adoperar 
le  forze  cesaree,  per  obbligare  Alfonso  duca  di  Ferrara  a 
rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di  Reggio  e la  terra  di  Ru- 
biera  da  lui  ricuperate  dopo  la  morte  di  papa  Adriano  VI, 
come  cose  sue  e dell’impero,  di  cui  n’era  egli  investilo. 
Quest’avidità  di  spogliare  il  duca  non  solo  di  quei  due  luo- 
ghi, oltre  a Modena,  tuttavia  occupata  dalle  armi  pontifi- 
cie, ma  eziandio  della  stessa  città  di  Ferrara,  nataa’tempi 
di  Giulio  II,  e continuala  in  Leone  X,  era  passala  anche 
in  papa  Clemente  VII,  non  si  sa,  se  per  la  mondana  gloria 
di  dilatar  le  fimbrie  della  temperai  potenza  dei  papi, op- 
pure per  segrete  mire  d’ingrandir  la  propria  casa  ; giac- 
ché egli  intendeva  ad  innalzare  Alessandro  ed  Ippolito, 
ambedue  bastardi,  l’uno  di  Giuliano  juniore  de’Medici.e 
l’altro  di  Lorenzo  de’Medici,  già  duca  d’Urbino.  Ma  restò 
delusa  questa  sua  indebitacupidigia  ; perciocché  il  viceré 
Lanoia,  trovandosi  in  gravi  angustie  per  mancanza  di  da- 
naro da  pagar  le  truppe,  avea,  molto  prima  per  mezzo 
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del  medesimo  Galtinara,  trattato  col  duca  Alfonso,  e ri- 
cevutane in  prestito  la  somma  di  cinquantamila  scudi 
d’oro,  con  promessa  d’assisterlo  a ricuperargli  Stati  di- 
pendenti dal  romano  imperio.  Il  perchè  nè  lo  stesso  La- 
noia,  nè  l’imperadore  vollero  ratificare  questo  capitolo, 
siccome  pregiudiziale  alleragioni  di  essoimpero.  Simos- 
se ancora  il  duca  di  Ferrara  nel  mese  di  settembre,  con 
intenzione  di  passare  personalmente  in  Ispagna,  per 
esporre  ivi  a Cesare  l’ingiustizia  di  chi  non  solo  gli  ri- 
teneva il  suo;  ma  anche  cercava  con  trattati  di  lorgli  il 
resto.  Giunto  egli  a san  Giovanni  di  Morienna,  mai  non 
potè  impetrare  il  passaporto  da  Lodovica  regina  madre 
reggente  di  Francia,  e gli  convenne  tornarsene  indietro. 

Grandi  maneggi  si  faceano  in  Parigi  e in  Madrid  per 
la  liberazione  del  reFrancesco, tutti  nondimeno  indarno 
perchè  esorbitanti  pareano  non  meno  a lui,  che  alla  re- 
gina sua  madre  le  condizioni,  colle  quali  aveano  da  com-  < 
perarla.  Perciò  esso  re  mal  sofl’erendo  questa  gran  dila-  5 
zione,e  forsepiù  pernon  averlo  mai  l’imperadoredegnalo 
d’una  visita,  cadde  gravemente  infermo,  sino  a dubitarsi  il 
di  sua  vita.  Allora  fu,  che  l’Augusto  Carlo  non  per  gene- 
rosità, ma  per  proprio  interesse,  andò  a visitarlo,  e di  si 
dolci  parole  e belle  promesse  il  regalò,  che  a questa  sua 
visita  fu  poi  attribuita  la  di  lui  guarigione.  Ne’medesimi  « 
tempi  non  mancarono  novità  in  Italia.  Vedeva  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  d’essere  oramai  ridotta  tutta  la 
sua  autorità  ad  un  solo  nome;  perchè  gli  Spagnuoli  era-  -, 
no  veramente  i padroni  dello  Stato  di  Milano,  hè  giam- 
mai avea  potuto  ottenerne  l’investitura  da  Cesare  ; e seb- 
bene questa  era  stata  spedita,  pure  gli  veniva  esibita  a ; 
condizionedi pagare  in  varie  rate,  per  quanto  dicono,  un 
milione  e dugentomila  ducati  d’oro,  per  qualche  com- 
penso alle  tanto  maggiori  spese  fatte  dall’ imperadore , 
per  iscacciarne  i Francesi  ; pagamento  impos.sibile  dopo  1 
tanta  desolazione  di  quello  Stato.  Faceano  compassione 
anche  i popoli,  perchè  non  poteano  più  reggere  agli  ag- 
gravai e all’insolenza  degli  Spagnuoli.  Ora  Girolamo  Mo- 
rone,  primario  consigliere  del  duca,  cominciò  segreta- 
mente  a trattare  di  liberar  il  suo  padrone  da  questi  cep-  v 
pi. Non  vi  volle  rnoltoasapere.cheil  marchese  di  Pescara  1 
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si  trovava  disgustatissimo  dell’ imperadore  e del  viceré 
Lancia;  epperò  si  azzardò  il  Morene  a proporgli  di  cac- 
ciar gli  Spagnuoli  da  Milano,  e di  far  lui  poscia  re  di  Na- 
poli. Al  che  si  mostrò  disposto  il  marchese,  quatido  vi 
concorressero  i Veneziani  e il  pontefice.  Si  fece  il  ten- 
tativo col  senato  veneto  che  si  mostrò  propenso  ad  en- 
trare nel  proposto  progetto,  nò  il  papa  ne  fu  alieno,  e 
andò  mollo  innanzi  questo  trattalo.  Non  si  potè  poi  de- 
cidere, se  il  marchese  sulle  prime  acconsentisse  daddo- 
vero,  con  pentirsene  dipoi,  oppure  se  anche  allora  fìn- 
gesse. La  verità  si  è,  che  egli  infine  avvisò  di  queste  me- 
ne l’imperador  Carlo,  e ricevè  ordine  di  provvedere.  Fece 
il  Pescara  circa  la  metà  d’ottobre  venire  a Novara  il  Mo- 
rone,  ed  avendo  fatto  ascondere  Antonio  da  Leva  dietro 
ad  un  arazzo,  acciocché  tutto  udisse,  parlò  molto  con  esso 
Morone  di  quella  pratica,  e poi  fattolo  imprigionare,  il 
mandò  nel  castello  diPavia.  Quindi,  come  se  il  ducaFran- 
cesco  ne  fosse  consapevole,  e perciò  decaduto  daognisuo 
diritto,  l’obbligò  a consegnargli  Cremona,  e le  fortezze 
di  Prezzo,  Lecco  e Pizzigheltone  ; ed  entrato  in  Milano, 
costrinse  quel  popolo  a giurar  fedeltà  a Cesare,  metten- 
do dapertutto  uffiziali  in  nome  dell'imperadore  , con  re- 
star solamente  al  duca  il  castello  di  Cremona,  e quel  di 
Milano,  dove  egli  abitava,  che  fu  ben  tosto  serralo  intor- 
no con  trinceramenti  da  esso  marchese.  Non  si  può  espri- 
mere l’incredibil  dolore,  che  questa  novità  e violenza 
recò  a tutti  i popoli  dello  Stato  di  Milano,  e in  quanta 
confusione  restassero  i principi  d’Italia,  veggendo  sco- 
perti i lor  segreti  disegni,  e massimamente  perchè  ora- 
mai si  toccava  con  mano,  non  aver  l’ imperadore  acqui- 
stato quello  Stalo  per  amore  di  Francesco  Sforza,  ma  per 
proprio  vantaggio, contro  i chiari  capitoli  della  lega  pre- 
cedente. Però  si  cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  po- 
tenze italiane,  e colla  regina  di  Francia  reggente,  da  cui 
era  stala  già  stabilita  in  quest’anno  una  nuova  lega  con 
.\rrigo  re  d’Inghilterra.  Sul  fine  poi  di  novembre  ebbe 
fine  la  vita  di  Frajicesco  Ferdinando  d’ Avalos,  marchese 
di  Pescara, in  età  di  soli  Iren lasci  anni,  che  tanto  credito 
di  valore  e di  senno  uvea  conseguito  nelle  guerre  passa- 
te, onde  veniva  tenuto  pel  più  sporto  generale  d’armi , 
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che  s’avesse  allora  rilalia  ; ma  dipinlo  dal  Guicciardini 
per  altiero, insidioso,  maligno,  ed  odialodagritaliani  per 
le  sue  doppiezze  in  pregiudizio  dell’ infelice  duca  di  Mi- 
lano. Restò  vedova  di  lui  Vittoria  Colonna,  donna  per  la 
beltà  del  corpo,  e vieppiù  per  quella  dell’animo,  cele- 
bratissima da  tutti  i poeti  e scrittori  di  allora.  In  luogo 
suo  fu  dato  il  comando  delle  armi  ad  Alfonso  marchese 
del  Vasto  suo  cugino  (appellalo  da  altri  nipote),  giovane 
di  grande  animo,  prudenza,  e fede. 

C CRISTO  MDXXVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  ! CLE.VIKNTK  VII  Papa  IV. 

( CARLO  V Impcradore  Vili.  - 

Tale  impressione  fece  nell’animo  di  Carlo  Augusto  la 
lega  della  Francia  coll’Inghilterra,  e la  notizia  che  tutti 
i principi  d’Italia  potessero  unirsi  conira  di  lui,  che  fi- 
nalmente s’indusse  alla  liberazione  del  re  Francesco, 
ma  con  ingordissime  condizioni  di  suo  vantaggio.  Nep- 
pure il  re  fu  resl'io  ad  accettar  qualsivoglia  proposizione 
a lui  fatta,  purché  potesse  uscir  di  prigione,  fin  d’allora 
pensando,  che  costava  poco  il  promettere  tutto,  ed  anche 
il  giurare,  posciachè  l’effettuar  le  promesse,  resterebbe 
poi  in  sua  mano,  dacché  fosse  in  libertà.  Però  nel  di  17 
di  gennaio  dell’anno  presente,  e non  già  di  febbraio,  come 
lia  il  Guicciardini  e il  Belcaire  suo  gran  copiatore,  segui 
in  Madrid  la  pace  lia  quei  due  monarchi  , con  aver  ce- 
duto* il  re  a Cesare  tulli  i suoi  diritti  sopra  il  regno  di 
Napoli,  Milano,  Genova,  Fiaiulra  ed  altri  luoghi,  e eoa 
obbligo  di  cedergli  il  duca  lo  del  la  Borgogna  con  a Uri  Sta  li, 
per  tacere  tanto  altre  condizioni,  tutte  gravosissime  al 
re  Cristianissimo.  Il  gran  cancelliere  Mercurio  Galtina- 
la,  siccome  quegli,  che  detestava  si  fatto  accordo,  ben 
prevedendo  quel  che  poscia  ne  avvenne,  con  tutto  il  co- 
mando e l’indignazion  di  Cesare,  non  volle  mai  sottoscri- 
verlo, allegando  non  convenire  aH’uffìzio  suo  l’approvar 
risoluzioni  perniciose  alla  corona.  Il  tempo  comprovòpoi 
vero  il  suo  giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di  marzo,  con- 
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dolio  il  re  ai  confini  del  suo  regno,  e rimesso  in  libertà, 
e consegnali  per  ostaggio  a Carlo  V,  il  Delfino  e il  secon- 
dogenito del  Cristianissimo,  finché  fosse  entro  un  tem- 
po discreto  data  piena  esecuzione  al  concordalo,  con  ob- 
bligarsi il  re  di  tornarepersonalmente  in  prigione, quan- 
do non  si  eseguisse.  Questa  pace,  per  cui  si  lasciava  alla 
discrezion  di  Cesare  non  solamente  lo  Stato  di  Milano, 
ma  il  resto  ancora  d’Italia,  sommamente  conturbò  le  po- 
tenze italiane , e sopra  gli  altri , papa  Clemente  e la  re- 
pubblica veneta.  E tanto  più,  perchè  continuava  l’asse- 
dio del  castello  di  Milano  con  apparenza  di  non  potersi 
ivi  sostenere  il  duca  gran  tempo  per  la  mancanza  de’vi- 
veri,  nel  qual  tempo  il  popolo  di  Milano  era  straziato  da 
insopportabili  aggravii  ed  avanìe  degli  Spagnuoli,  e giun- . 
se  anche  a far  sollevazione,  ma  senza  trovare  chi  lo  di- 
rigesse ed  animasse  a proseguir  |ietr  impresa.  Perciò  il 
papa,  per  varii  molivi  disgustato'dei  Cesarei,  e special- 
mente per  aver  eglino  mandata  gente  sul  Piacentino  e 
Parmigiano,  e i Veneziani  furono  solleciti  a spedir  per- 
sone in  Francia,  per  intendere,  qual  fosse  la  mente  del 
re  intorno  al  mantenere  o no  lo  stipulato  accordo , con 
ordine  di  slrigneresecolega, qualora eglirecedessedalla 
concordia.  Infatti  il  re,  dacché  fu  libero,  si-guardò  di  ra- 
tificarla, e cominciò  a proporre  di  dar  danaro  in  grosse 
somme  all’imperadore , piultostochè  cedergli  la  Borgo- 
gna: al  che  l’Augusto  Carlo  non  volle  acconsentire. 

Pertanto  nel  di  22  di  maggio  ( e non  già  nel  dì  17)  in 
Gugnac  si  conchiuse  una  lega  fra  il  papa,  il  re  di  Fran- 
cia, la  repubblica  veneta,  quella  di  Firenze,  e Francesco 
Sforza,  per  muovere  concordemente  le  armi  centra  del- 
l’imperadore,  sostenere  esso  Sforza  nel  ducalo  di  Mila- 
no, invadere  il  regno  di  Napoli,  e mutare  il  governo  di 
Genova,  con  altri  punti,  che  si  leggono  nello  strumento 
di  essa  lega  presso  il  Du-Mont.  In  essa  niun  luogo  fu  la- 
scialo al  duca  di  Ferrara;  anzi  il  papa  vi  fece  mettere 
parole  generali  d’essere  aiutatoa  ricuperar  gli  Stali  della 
Chiesa.  Con  abuso  non  lieve  della  religione  si  chiamò 
questa  la  Lega  Santa;  e fu  in  vigor  di  essa  assoluto  il  re 
Francesco  dai  giuramenti  e dalle  promesse  fatte  all’im- 
peradore.  Quindi  il  pontefice  spedì  a Piacenza  il  conte 
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Guido  Rangono  governalor  generale  dell’ esercito  della 
Chiesa,  con  cinquemila  fanti,  e le  sue  genti  d’armi,  e 
poscia  Vitello  Vitelli  con  Giovanni  de’Medici,  ecollesol- 
datesche  de’Fiorentini.  I Veneziani  anch’essi  ordinarono 
a Francesco  Maria  duca  d’Urbino,  lor  generale,  di  pas- 
sare a Chiari  sul  Bresciano.  Era  comune  la  loro  inten- 
zione di  soccorrere  l’assedialo  castello  di  Milano.  Con 
forti  ragioni  avea  il  Sadoleto,  come  costa  dalla  sua  vita,  j 
dissuaso  il  pontefice  da  questa  guerra  , per  attendere  a 
pacificar  le  discordie  de'principi  cristiani,  e per  opporsi 
ai  progressi  de’Turchi.Ma  il  papa  troppo  politico,  tanto  , 
pensava  a farla  da  principe  temporale,  che  dimenticava 
i doveri  dell’ufCzio  pastorale.  In  questo  tempo  Carlo  Au- 
gusto non  consapevole  peranche  della  lega  suddetta,  in- 
viò a Roma  don  Ugo  di  Moncada  con  proposizioni  molto  ^ 
vantaggiose  per  la  pace.  Nulla  volle  il  papa  accettare, 
per  non  mancare  alla  fede  data  nella  lega.  Ma  nè  le  armi 
del  papa  si  moveano  da  Piacenza,  nò  le  venete  osavano 
di  passar  l’Adda,  perchè  il  duca  d’Urbino  faceva  istan- 
za, che  seco  si  unisse  un  corpo  di  Svizzeri,  che  la  lega 
avea  bensì  mandato  ad  assoldare,  ma  che  mai  non  calava 
in  Lombardia.  Lo  che  diede  tempo  agl’imperiali  di  sor-  ^ 
prendere  il  popolo  di  Milano,  che  forzato  a pagare  cin- 
quantamila ducati  d’oro,  più  d’una  volta  avea  disordina- 
tamente prese  le  armi , e di  costrignere  molli  nobili  e i 
lor  capitani  ad  uscire  di  città,  e a calmare  il  tumulto:  Io 
che  accadde  circa  il  dì  20  di  giugno.  Furono  altresì  tolte 
le  armi  ai  cittadini,  e poi  tanta  barbarie  usata  con  essi,  ~ 
rubandoli,  bastonandoli,  ferendoli,  che  alcuni  di  loro  per 
disperazione  si  uccisero,  e parecchi  abbandonatoquanto 
aveano,  se  ne  fuggirono:  con  che  si  ridusse  quella  nobil  ' 
città  al  l’estrema  miseria.  Intanto  Lodovico  Vistari  no,  gen- 
tiluomo di  Lodi,  per  liberar  la  sua  patria  dalla  crudeltà 
di  1500  Napoletani,  dimoranti  ivi  di  presidio,  se  la  inte- 
se col  duca  d’Urbino,  da  cui  nella  notte  del  di  24  di  giu- 
gno fu  spedito  colà  Malatesta  Baglione  con  tre  o quattro- 
mila fanti  veneti  ; e questi  s'impadronì  della  città  di  Lo- 
di, e da  lì  a pochi  giorni  anche  del  castello, essendo  stato  ^ 
ì'ipulsato  il  marchese  del  Vasto,  venuto  per  ricuperarla. 
Perciò  allora  si  unirono  colle  genti  venete  anche  le  pon-  , 
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tiGcie,  e fu  credulo,  che  insieme  ascendessero  quasi  a 
sedicimila  fanti  e quattromila  cavalli.  Ma  perchè  buona 
parte  di  essi  era  gente  nuova,  e tumultuariamente  rac- 
colta, non  si  arrischiava  il  duca  d’Urbino  a tentar  cose 
Ijrandi,  e massimamente  perchè  si  credea,  che  Antonio 
da  Leva  e il  marchese  del  Vasto  , generali  dell’iinpera- 
dore,  avessero  circa  quindicimila  fanti,  800  lance  e 500 
cavalli  leggieri,  gente  divisa  parte  in  Milano,  e gli  altri 
in  Cremona  e Pavia.  Contultociò  l’esercito  collegato, che 
era  giunto  a Marignano,  nel  d'i  cinque  di  luglio  andò  a 
postarsi  in  vicinanza  di  Milano,  con  disegno  di  assalire 
i borghi,  e con  isperanza  di  entrarvi. Entrò  bensì  inquella 
città  il  duca  di  Borbone,  che  venuto  per  mare  cón  800 
fanti  spagnuoli , e affrettato  dalle  lettere  di  Antonio  da 
Leva,  con  quella  gente  arrivò  colà. 

Adunque  nel  di  7 del  mese  suddetto  si  accostò  l’ar- 
mata de’  collegati,  per  dare  l’ assalto,  ma  trovato  alla  di- 
fesa chi  non  avea  paura,  si  convertì  l'assalto  in  lievi  sca- 
ramucce, e nel  di  seguente  vergognosamente  se  ne  tor- 
nò quell’ esercito  a Marignano.  Non  si  seppe  intendere, 
se  in  si  fatta  ritirata,  comunemente  credula  di  molta  igno- 
minia,si  nascondessequalche  misterodi  politicaedimala 
fede,  oppure  se  il  duca  d’Urbino  vi  si  fosse  condotto  con 
ragioni  ben  fondate  dell’arte  militare.  Certo  è,  che  i Ve- 
neziani ne  furono,  o almen  se  ne  mostrarono  molto  mal- 
contenti, e più  il  ponteBce  che  in  questi  tempi  cominciò 
ad  essere  travagliato  dagli  Spagnuoli,  dalla  parte  di  Na- 
poli, ed  era  anche  minacciato  dai  Colonnesi.  Eppure  esso 
papa,  unito  ai  Fiorentini,  si  applicò  a far  mutare  colla 
forza  il  governo  di  Siena.  Colà  fu  spedito  il  loro  disor- 
dinato esercito  che  fece  inflne  mostra  del  suo  valore,  non 
già  col  menar  le  mani,  ma  col  menare  i piedi  ; percioc- 
ché essendo  usciti  nel  dì  25  di  luglio  i Sanesi,  e impa- 
dronitisi delle  artiglierie  nemiche,  tosto  diedero  a gam- 
be gli  assedianli,  con  lasciare  a’nemici  vettovaglie,  car- 
riaggi e 17  pezzi  d’artiglierie.  Crescevano  intanto  sem- 
pre più  i guai  dell’infelice  e desolata  città  di  Milano, con 
patetici  colori  descritti  dal  Guicciardini,  il  quale  osser- 
va introdotto  circa  questi  tempi  dagli  Spagnuoli  il  bar- 
barico costumo  di  maltrattare  e divorare  non  meno  i ne- 
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mici,  che  gli  amici:  esempio  seguitalo 'anche  dagl'italia- 
ni. Eppure  l’esercito  collegato  se  ne  stava  qzìoso  a Ma- 
rignaiio,  senza  pensare  a liberar  quel  disperalo  popolo, 
nè  a soccorrere  il  povero  duca,  chiuso  nel  castello,  e ri- 
dotto agli  estremi  per  mancanza  di  vettovaglie.  Nè  com- 
parirono mai  le  migliaia  di  Svizzeri  che  il  re  di  Francia 
avea  fallo  assoldare,  per  inviarli  in  Lombardia. Tuttavia 
essendòvenuteaMarignano  circa  300bocché  in  utili  usci  te 
del  castello  di  Milano,  alle  quali  non  era  stata  fatta  op- 
posizione, che  accertarono  il  duca  d’Urbino  dell’estre- 
mità grande  in  cui  si  trovavano  gli  assediali;  ed  essen- 
do anche  giunti  ad  essa  armala  cinquemila  Svizzeri  de- 
gli asSoldati  dal  papa:  esso  duca  col  conte  Guido  Rango- 
ne  generale  del  papa,  giudicò  necessario  alla  sua  ripu- 
tazione di  tentare  il  soccorso  del  suddetto  castello. Però 
nel  d'i 22  di  luglio  mosse  l’esercito,  e dopo  avere  spedito  il 
conte  Claudio  Rangone,  e il  conte  Lorenzo  Cibò  ad  occu- 
parelanobil  terra  di  Monza,  si  avvicinò  aMilano;masenza  ; 
mai  tentare  di  far  guerra  ai  borghi,  o di  soccorrere  l’ago- 
nizzante castello. In  questo  mentre,  cioè  nel  d'i24  di  esso 
mese,  il  duca  France.sco,  non  potendo  più  reggere,  con- 
chiuseun  accordo  col  duca  di  Borbone,  con  varii  capitoli,  ; 
dei  quali  niuno  gli  fu  mantenuto,  fuorché  la  libertà  di  ri- 
tirarsi con  tulli  i suoi,  e se  ne  andò  aLodi, città  che  libe- 
ramente fu  dai  collegati  ri  messa  in  sua  mano;  nella  quale 
occasione  egli  confermò  i capitplidellalegacolpapaecoi 
Veneziani.  Sfava  tuttavia  alla  divozion  di  esso  duca  il  ca-  i 
stello  di  Cremona  ; nata  la  speranzache  si  potesseottener 
colla  forza  anche  la  città,  fu  spedilo  colà  nel  d’i  6 d’agosto 
Malatesta  Bagliorìe  con  sufficienti  forze  di  gente  e d’arti- 
glierie.  Fece  egli  giocar  le  batterie,  diede  varii  assalti,  e 
tulio  indarno  ; di  maniera  che  il  duca  d’Urbino,  giacché 
erano  giunti  al  campo  della  santa  lega  i tredicimila  Sviz- 
zeri, tanto  tempoaspetlati, passò  colà  in  persona  conallre 
milizie.  Strinse  egli  e tormentò  si  fattamente  quella  cit- 
tà, die  il  comandante  imperiale  nel  di  23  d^agosto  capi- 
tolò di  rendersi,  se  per  lutto  il  mese  suddetto  non  gli  ve- 
niva soccorso. 

Poco  felicemente  camminavano  gli  afl’ari  del  pontefi- 
ce in  Lombardia,  e peggio  poi  in  Roma.  Imperciocché  si 
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trattò  di  pace  fra  esso  papa  da  una  parte,  e don  Ugo  di 
Moncada,  reggente  allora  di  Napoli  per  la  lontananzadel 
viceré,  e i Colonnesi  dall’altra.  Vespasiano  Colonna,  di 
cui  molto  si  fidava  Clemente  VII,  fu  il  mezzano  che  con- 
diiuse  l’accordo  nel  di  22  d’agosto , per  cui  doveano  i 
Colonnesi  restituire  Anagni , e ritirare  le  lor  genti  nel 
regno  di  Napoli.  Riposando  su  questa  capitolazione  l’in- 
cauto pontefice,  licenziò  quasi  tutte  le  sue  milizie.  Ma 
nella  notte  precedente  del  di  20  di  settembre  eccoti  se- 
gretamente arrivare  lo  stesso  Moncada,  allievo  ben  de- 
gno del  fu  iniquo  duca  Valentino,  ed  Ascanio  Colonna, 
e il  suddetto  Vespasiano,  con  800  cavalli  e tremila  fanti, 
die  presero  tre  porte  di  Roma.  Era  con  esso  loro  Pom- 
peo Colonna  cardinale,  uomo  di  poca  religione  e di  smi- 
surata ambizione,  si  vago  del  pontificato,  che  fu  creduto 
che  avesse  cospiralo  alla  morte  violenta  del  pontefice, 
per  occupar  egli  dipoi  la  sedia  di  san  Pietro.  Il  papa  nel 
palazzo  valicano  implorando  l’aiuto  di  Dio  e degli  uomi- 
ni, non  si  volea  muovere.  Tanto  dissero  i cardinali,  che 
si  rifugiò  in  castello  sant’Angelo  nel  medesimo  tempo 
che  quei  masnadieri  diedero  il  sacco  non  solamente  al 
palazzo  pontificio,  ma  anche  alla  basilica  vaticana,  alla 
terza  parte  del  borgo  nuovo,  e a quanti  cardinali  e pre- 
lati trovarono  in  borgo,  e agli  ambasciatori  della  lega, 
con  perpetua  infamia  del  nomo  cristiano.  In  una  lettera 
(li  Girolamo  Negro'  è descritta  questa  tragica  scena.  Ed 
ecco  il  primo  amaro  frullo  delle  leghe  e guerre  di  papa 
Clemente  VII;  eppure  Dio  l’aveva  riserbato  a più  dura 
lezione  e disciplina.  Perchè  il  castello  era  sprovveduto 
(li  vettovaglie,  avendo  don  Ugo  proposto  una  tregua,  non 
durò  fatica  il  papa  a condiscendere,  obbligandosi  fra  le 
altre  condizioni  di  richiamar  le  milizie  sue  dalla  Lom- 
bardia. Questo  avvenimento  disturbò  lutti  i disegni  del- 
l’esercito collegato  in  Lombardia  , che  già  si  era  forte- 
mente rinforzato  per  l’arrivo  del  marchese  di  Saliizzo 
con  500  lance  e quattromila  fanti  francesi,  ed  aspettava 
a momenti  anche  duemila  Gi  igioni,  Con  disegno  di  strin- 
gere da  due  parti  Milano.  Ed  ancorché  il  papa,  che  non 
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sapea  digerire  la  tregua  falla,  nel  ritirar  le  sue  truppe 
lasciasse  in  quell’esercito  quattromila  fanti  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  de’Mediei,  col  pretesto  die  fossero 
gente  pagata  dal  re  di  Francia:  pure  niun’altra  considera-  ’ 
File  azione  fu  fatta  da  essi  collegati.  Si  rendè  intanto  la  ’ 
città  di  Cremona,  e ne  fu  dato  il  possesso  al  duca  Fran-  | 
cesco,  ed  anche  Pizzighettone  venne  alle  sue  mani.  Ciò 
fatto, ritornarono  i collcgatiabloccareMilano:  loclie  mol- 
tiplicò i guai  di  quella  infelice  città.  Non  potè  lungamente  ‘ 
astenersi  papaClemente  dal  rompere  la  tregua:  tanto  era 
il  suo  sdegno  centra  de’Colonnesi,eil  desiderio  della  ven-  . 
delta.  Privò  del  cappello  il  cardinale  Colonna,  fece  spia- 
nare inRorna  le  case  de’Colonnesi  ; c giacché  di  Lombar- 
dia era  giunto  aRoma  parte  delle  suesoldatesche,  ordinò 
a Vitello,  ossia  Paolo  Vitelli,  di  passare  ai  danni  de’Co-  " 
lonnesi,  di  bruciare  e spianar  le  loro  terre. Ma  poca  con-  i; 
lentezza  anzi  non  poco  biasimo  riportò  da  quella  spedi-  * 
ziono  e dalle  sue  vendette  l’ira  pontificia. 

Calò  circa  il  principio  di  novembre  a Trento  Giorgio 
Fransperg,  che  coll’industria  e danaro  suo  e più  colle 
promesse  di  gran  preda,  avea  raunali  tredici  in  quattor- 
dicimila fanti  tedeschi.  Venne  poi  questo  sì  grosso  corpo 
di  gente  a Salò,  e circa  il  fine  di  novembre  verso  Borgo-  ’ 

forte,  per  passare  ivi  il  Po.  Il  duca  d’Urbino  gli  andava  ' 

inseguendo,  per  cogliere  il  tempo  d’assalirli.  Il  trovarsi  > 
coloro  senza -cavalli  e artiglierie,  credevansi  sicura  la 
vittoria.  Scrive  nondimeno  l’anonimo  padovano,  che  con 
ossi  Tedeschi  erano  cinquecento  cavalli  sotto  il  governo 
ilei  capitano  Zucchero.  Ma  allorché  in  vicinanza  di  Bor- 
goforle  Giovanni  de’Medici  coi  cavalli  leggieri  andò  a piz-  ’ 

zicar  la  loro  coda,  eccoti,  contra  l’espettazion  d’ognuno, 
un  colpo  di  falconetto  che  gli  fracassò  un  ginocchio  ; per  i 
la  qual  ferita  portato  a Mantova,  fra  pochi  giorni , cioè  ■ 
nel  di  30  di  esso  mese,  cessò  di  vivere:  giovane  di  circa 
ventolto  anni,  di  mirabil  senno,  e insieme  di  non  minor  ' 
ardire,  mancando  in  lui  chi  si  sperava  che  avesse  a di- 
venire l’onor  d’Italia  nell’aiTe  della  guerra.  Fu  egli  pa-  ’ 
<lre  di  Cosimo  I,  che  vedremo  a suo  tempo  duca  e poi  H 
gran  duca  di  Toscana.  L’essersi  avveduti  i collegati  che 
non  mancava  artiglieria  a quella  gente,  li  fecedopobreve  | 
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battaglia  desistere  da  altri  tentativi  : laonde  coloro  pas- 
sarono il  Po,  e marciarono  dipoi  alla  volta  di  Piacenza.  • 
Seppesi  poscia, cheAlfonso  duca  di  Ferrara,  il  quale  ma- 
neggiava da  gran  tempo  i suoi  affari  con  Carlo  Augusto, 
pregato  da  que’Tedeschi.e  intento  a far  conoscere  il  suo 
buon  animo  ad  esso  imperadore,avea  loro  inviato  dodici 
tra  falconetti  e mezze  colubrine,  con  assai  munizioni  da 
guerra.  Nè  si  dee  tralasciare,  che  papaClemente,  il  quale 
non  possedea  la  virtù  di  saper  perdonare,  nè  di  repri- 
mere i suoi  odii,  niun  orecchio  avea  fin  qui  voluto  dare 
alle  istanze  di  esso  duca  Alfonso  per  riavere  la  sua  città 
di  Modena  , anzi  avea  con  insidie  cercato  di  spogliarlo 
anche  di  Ferrara  : finalmente  pel  tanto  picchiare  de’suoi 
consiglieri,  s’indusse  a proporre  un  accordo  con  lui,  non 
già  per  grandezza  d'animo,  ma  quasi  per  necessità  in  s'i 
scabrosi  tempi.  Si  proponeva  di  dichiararlo  capitan  ge- 
nerale della  lega,  di  dar  per  moglie  a Donno  Ercole  suo 
primogenito  Catterina  de’Medici,  che  fu  poi  regina  di 
Francia,  e di  restituirgli  Modena,  pagando  egli  dugen- 
lomila  scudi  d’oro. Appoggiata  questa proposizion e aFran- 
cesco  Guicciardini,  non  fu  atempo.  Il  duca  onoratamente 
fece  sapere,  essere  già  acconciati  gli  affari  suoi  coll’im- 
peradore  , nè  poter  esso  prendere  con  onor  suo  contra- 
rie risoluzioni.  Infatti,  Carlo  Augusto  sul  fin  di  settem- 
bre gli  avea  confermata  l’investitura  de’suoi  Stati,  fra  i 
quali  Modena  e Reggio,  e dichiarato  lui  capitan  generale 
delle  sue  armi  in  Italia,  e stabiliti  gli  sponsali  del  sud- 
detto Donno  Ercole  con  Margherita,  sua  figlia  naturale, 
che  vedremo  poi  duchessa  di  Firenze,  e di  Parma  e Pia- 
cenza. Si  penfi  ben  Clemente  delle  passate  sue  durezze 
con  questo  principe,  e n’ebbe  dei  vivi  rimproveri  da’suoi 
collegati. 

Nel  novembre  di  quest’anno  spedi  Carlo  V in  Italia  il 
viceré  Laiioia  con  una  flotta,  su  cui  venivano  quattromila 
fantispagnuoli,enongiàquattordicimila,comecon  troppa 
apertura  di  bocca  ha  il  Giustiniano  Genovese.  Arrivata 
questa  a Codimonte,  il  prode  Andrea  Doria, ch’era  allora 
a’servigi  del  papa,  Pietro  Navarro  che  guidava  le  galee 
di  Francia,  e le  galee  dei  Veneziani  (avea  quest’  armata 
dianzi  ténuta  Genova  per  molto  tempo  come  bloccata) 
Mt'nAToiir,  AtinaH  d' Italia  — Voi.  XI.  15 
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andarono  ad  assalirla.  In  quella  battaglia  perdè  il  viceré 
'una  nave,  e col  resto  assai  maltrattato  si  ridusse  poi  in 
regno  di  Napoli,  dove,  unito  coi  Colonnesi,  cominciò  a 
dar  grande  apprensione  al  papa.  In  somma  fu  ben  l’anno 
presente  fecondo  di  guai  e disastri  per  tutta  l’Italia,  do-  ' 
ve,  secondo  il  minuto  conto  che  ne  fece  l’anonimo  pa- 
dovano, si  contarono  circa  centomila  soldati  in  variepar- 
ti , con  infinite  estorsioni  ed  inesplicabile  aggravio  dei 
popoli,  e specialmente  della  misera  città  di  Milano,  e di  t' 
quello  Stato,  le  cui  miserie,  descriltedavarii  autori,  quasi 
non  si  possono  leggere  senza  lagrime.  Pel  gran  bisogno  ‘ 
di  danaro  finse  il  Borbone  di  voler  far  decapitare  il  già 
imprigionatoGirolamo Morene. Questi  si  riscattòcon  veii- 
timila  ducati  d’oro,  e poco  stette  col  suo  ingegno  a di-  i 
venire  il  confidente  del  medesimo  Borbone.  Negli  stessi 
tempi  cominciò  la  città  di  Napoli  ad  essere  flagellata  da 
un’orrida  peste,  che  continuò  poscia  ne’tre  seguenti  anni 
con  gravissima  strage  di  quella  sì  popolala  metropoli.  Si 
aggiunse  anche  la  carestia  a questi  malori. Ma  ciò  che  fu 
più  degno  di  pianto,  è da  dir  la  irruzione  fatta  in  questo  ì 
anno  nell’Ungheria  da  Solimano  sultano  de’ Turchi;  la 
gran  rotta  da  lui  data  a que’ popoli  cristiani  colla  morte  i 

del  re  loro  Lodovico  ; e la  presa  della  reai  città  di  Buda  j 

e di  tanti  altri  paesi.  Grandi  furono  le  dicerie  per  que-  j 

sto  centra  di  papa  Clemente,  imputando  i più,  ed  anche  ; 

Io  stesso  Carlo  Augusto  in  iscrivendo  ai  cardinali,  que-  .i 

ste  calamità  ad  esso  pontefice,  giacché  egli  invece  di  ac-  ^ 

cudire  a resistere  ai  Turchi  in  difesa  del  Cristianesimo,  j 

avea  voluto  far  guerra  ai  Cristiani,  spendendo  immensi  , 

tesori  in  mantenere  un’armata  in  Lombardia,  un’altra  5 
ne’suoi  Stati  per  guerreggiar  coi  Sanesi  e Colonnesi,  e ^ 

una  flotta  in  mare  per  mutare  il  governo  di  Genova.  Ma  .i 

qual  rovina  maggiore  procedesse  da  questi  politici  im-  g 

pegni  del  pontefice,  pur  troppo  lo  vedremo  all’anno  se-  : 

guente.  i 

( CRISTO  MDXXVM.  Indizione  XV. 

Anno  di  | CLEMENTE  VII  Papa  V. 

• ( Carlo  V Iniperadore  IX.  ' 

Siam  giunti  ad  un  anno  de’ più  funesti  e lagrimevoli  ^ 
che  s’abbia  mai  avuto  l’Italia.  Sul  fine  dell’anno  prece-  ^ 
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dentè,  e sulprincipiodi  questo,  seguitòa  farsi  una  guerra 
arrabbiata  e come  turchesca,  fra  le  milizie  del  papa  e 
quelle  de’Colonnesi , sostenute  dalle  cesaree  del  regno 
di  Napoli,  perchè  tutto  si  metteva  a ferro  e fuoco.  Fu  in 
questi  tempi  preso  e messo  in  castello  sanl’Àngelo  l'ab- 
bate di  Farsa,  cioè  Napoleone  de’primi  di  casa  Orsina, 
giovane  provveduto  più  di  temerità  che  di  prudenza;  e 
fu  divulgato  ch’egli  si  fosse  inteso  col  viceré  Lancia,  di 
dargli  una  porta  di  Roma,  e si  giunse  fino  a dire,  ch’egli 
avesse  tramato  contro  la  sacra  persona  dello  stesso  pon- 
tefice. Andò  il  viceré  all’assedio  di  Fresinone,  e vi  stette 
sotto  alquanti  giorni;  ma  inoltratosi  Renzo  da  Ceri  col 
Vitelli  e coll’esercito  pontificio,  gli  toccò  una  spelazzata, 
per  cui  fu  obbligato  a ritirarsi.  Fra  i grandiosi  disegni 
del  papa,  uno  de’primarii  era  di  portar  la  guerra  in  re- 
gno di  Napoli,  e a questo  fine  aveva  egli  chiamato  a Ro- 
ma Renato  conte  di  Vaudemont  erede  degli  oramai  ran- 
cidi diritti  degli  Angioini.  Montato  questi  sullafloUapon- 
tificia  e veneta,  con  cui  s’aveano  ad  unire  anche  le  navi 
francesi,  sul  principio  di  marzo  fece  vela  verso  il  litto- 
rale  di  Napoli.  S’impadronì  di  Castellammare  di  Stab- 
bia, della  Torre  del  Greco , e di  Sorrento,  e dopo  aver 
saccheggiato  altri  luoghi,  si  spinse  addosso  a Salerno,  e 
l’ebbe  con  poca  fatica.  L’anonimo  padovano  riferisce  con 
altri  questa  occupazione  ai  primi  giorni  di  aprite;  il  Guic- 
ciardini molto  prima. Era  quella  città  ricchissima;  tutta 
fu  messa  a sacco,  e chi  del  popolo  non  ebbe  tempo  a sal- 
varsi colla  fuga  , fu  prigione , ed  obbligato  poi  a riscat- 
tarsi con  esorbitanti  taglie.  Oltracciò  in  Abruzzo  riuscì 
ai  maneggi  de'Pontifìcii  di  far  ribellare  la  città  dell'A- 
quila; e Renzo  da  Ceri  dopo  aver  preso  Tagliacozzo,  si 
inviava  alla  volta  di  Sora.  Pareano  in  questamanieraben 
incamminati  gli  affari  del  papa,  ma  nella  sostanza  pren- 
devano ogni  dì  più  cattiva  piega.  Mancava  danaro  per  pa- 
gar le  milizie;  sommamente  si  scarseggiava  inRoma  stessa 
di  vettovaglie  ; epperò  una  gran  diserzione  entrò  neH’ar- 
mata  papale,  di  modo  che  Renzo  disperato  se  ne  tornò  a 
Roma,  nè  altro  maggior  progresso  fecero  le  armi  del  pon- 
tefice. £ intanto  dalla  parte  della  Lombardia  s’era  alzato 
un  gran  temporale,  che  di  buon’ora  cominciò  a far  tre- 
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mare  papa  Clemente  e del  pari  lutti  i suoi  aderenti  e 
sudditi. 

Certamente  in  questi  tempi  andava  continuamente  fra 
tanti  venti  ondeggiando  il  politico  capo,  e l’animo  pau- 
roso d’esso  pontefice,  inclinando  ora  alla  speranza,  ora 
al  timore,  e scrivendo  ora  lettere  di  fuoco,  ed  ora  altre 
tulle  sommesse  a Cesare  e ad  altri  principi.  Più  volte 
egli  mosse  od  ascoltò  parole  d’accordo  col  viceré  Lanoia, 
ma  opponendosi  sempre  a lutto  potere  gli  oratori  del  re 
Cristianissimo  e de’Veneziani,  e insistendo  egli  sempre 
in  volere  lo  sterminio  de’Colonnesi,  andava  in  fumo  ogni 
trattato.  Tuttavia  s’era  il  papa  indotto  una  volta  ad  un 
aggiustamento  anche  poco  decoroso,  ed  altro  non  vi  man- 
cava che  la  di  lui  sottoscrizione,  allorché  sopravvenne 
la  nuova  d’essere  stati  cacciati  da  Fresinone  gl’impe- 
riali : per  la  qual  vittoria  insperanzito  di  più  felici  suc- 
cessi, troncò  quel  negozialo.  Contutlociò  dacché  s’intesè 
la  mossa  del  duca  di  Borbone  verso  gli  Stati  dellaChiesa 
e di  Firenze,  allora  accomodandosi  alle  correnti  vicen- 
de, acconsent’i  finalmente  ad  una  tregua  di  otto  mesi  col- 
l’imperadore,  e a restituire  ai  Colonnesi  le  loro  terre: 
risoluzione  che  parve  saggia  per  conto  suo,  ma  che  a’suoi 
collegati,  riuscì  sommamente  dispiacevole  e molesta,  e a 
lui  poscia  e aRoma  infinitamente  dannosa. Impérciocchè 
credendosi  egli  in  vigore  di  questa  concordia  assicurato 
da  ogni  pericolo,  disarmò,  licenziata  la  maggior  parte 
delle  sue  soldatesche,  e specialmente  le  bande  nere  del 
fu  Giovanni  de’Medici,  gente  tutta  veterana  e valorosa. 
Scrive  il  Rinaldi',  che  non  si  parlò  in  esso  accordo  dei 
Colonnesi  : lo  che  non  par  verisimil.e. Secondol’anonimo 
padovano,  circa  il  di  25  di  marzo  fu  stipulala  la  tregua 
suddetta,  e infatti  entrò  in  quel  dì  in  Roma  il  viceré  La- 
iioia.  Ma  in  essa  città  comparve  ancora  un  uomo  vestito 
di  sacco,  soprannominato  Brandano,  che  alle  apparenze 
sembrava  un  pazzo,  ed  era  sanese  di  patria^.  Àndavaegli 
pubblicamente,  a guisa  di  Giona,  predicando  per  tutta 
Roma,  che  soprastava  ai  Romani  un  gran  flagello,  é che 

* Raynaldus  in  Anna!.  Eccles. 

^ Sansov'ino.  Storia.  Joannes  Coclaeus  conira  Lutlicrum.  Storie  Sa- 
ne,«;i,  Guicciardini  ed  altri.  ' . 
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erciò  facessero  penitenaa.ed  emendassero  i loro  troppi 
vizii  © peccati, per  placar  Dio, gravemente  sdegnato  cen- 
tra di  I oro,  senza  risparmiare  lo  stesso  papa  e i cardina- 
li Era  perciò  appellato  il  pazzo  di  Cristo.  Non  piacendo 
la*  musica  di  costui  al  governo,  fu  mandato  il  buon  uomo 
^ predicare  in  una  prigione;  ma  dacché  furono  succe- 
iluic  ili  sgrazie  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperata  la  li- 
bertà, tenuto  fu  per  profeta,  senzachò  le  sue  voci  aves- 
-^Yodotto  alcun  proCtto  quand’era  tempo.  La  verità 
nondimeno  si  è,  che  Brandano  fu  un  fanatico  pieno  d’al- 
e di  maldicenza.  Odiava  certo  i mali  costumi  di 
allora,  e gli  staffilava  con  zelo,  ma  zelo  spropositato.  A 
fare  un  santo  altro  ci  vuole  che  un  sacco,  un  Crocifisso, 
e un  declamar  contro  i vizii. 

Tornando  ora  in  Lombardia,  dove  lasciammo  accam- 
•p'&XoNerso  Piacenza  GiorgioFranspergco’suoiTedeschi; 
' andò  Carlo  duca  di  Borbone  circa  la  metà  di  gennaio 
\xtvirsi  con  quella  gente  a Fiorenzuola,  menando  seco 
^ cinquecento  uomini  d’arme,  molti  cavalli  leggieri,  quat- 
tro o cinquemila  Spagnuoli  di  gente  eletta,  e circa  due- 
' mila  fanti  italiani.  L’anonimo  padovano  scrive,  aver  egli 
condotto  seco  quattromila  Tedeschi  e duemila  cavalli, 
thè  congiunti  col  Fransperg  formarono  un  possente  eser- 
• cito. Quivi  tennero  dei  gran  consigli,  e per  quanto  si  potè 


‘ fin  d’allora  presero  la  risoluzione  di  passare  a 

’ Firenze  e a Roma,  condisegnodisaccheg^iarquellecittà 
‘ e qualunque  altro  luogo  nel  loro  passaggio,  nón  solo  per 
^ soddisfare  al  presente  lor  bisogno,  ma  ancora  per  arric- 
chire iu  questa  maniera  ; giacché  gran  tempo  era  che  non 
\ sapeano  cosa  fossero  paghe,  né  restava  loro  speranza  di 
’ averne  iu  avvenire, Conviene  anche  aggiugnere,  che  Gior- 
'S\'i^va,v\spergeraun  luterano,  e la  maggior  parte  de'suoi, 
^ aderenti  a quella  setta:  laonde  è da  credere  che  recas- 
acTQ  fin  di  Germania  il  desio  di  far  qualche  brutto  tiro 
^ all  odiato  da  essi  pontefice  romano.  Anzi  fu  comun  pa- 
^ rere  che  il  medesimo  Fransperg  seco  portasse  sempre 
'CTI  capestro  di  seta  e d’oro, vantandosi  di  voler  con  quello 
sirangolareilpapa.Per  tanto  ecco  ti  muoversi  arditamente 

22  di  febbraio,  e venire 
*^rgo  san  Donnino,  senza  far  caso  di  trovarsi  privo  rv- 
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danaro,  di  vettovaglie,  di  munizioni  ed  attrezzi  da  guer- 
ra, e del  dover  passare  fra  tante  terre  nemiche,  e coll’a- 
vere ai  fianchi  o innanzi  un’armata,  più  anche  poderosa 
che  non  era  la  loro.  Infatti  le  genti  ecclesiastiche  col 
marchese  di  Saluzzo  e con  Federigo  da  Bozzolo  lasciato 
il  conte  Guido  Rangone  in  Parma,  con  ordine  di  accor- 
rere alla  difesa  di  Modena,  andarono  con  celerità  ad  as- 
sicurar la  città  di  Bologna.  Dopo  avere  i Borboneschi 
dato  il  sacco  a varii  luoghi  del  Parmigiano  e Reggiano, 
ancorché  il  duca  di  Ferrara,  padrone  di  Reggio*,  ne’sei 
giorni  che  coloro  stettero  sul  Reggiano,  non  mancasse 
di  mandar  loro  regali  e viveri:  nel  dì  5 di  marzo  vennero 
a riposarsi  a Buomporto  del  Modenese.  Andò  il  Borbone 
ad  abboccarsi  al  Finale  col  duca  di  Ferrara,  ed  ebbero 
insieme  degli  stretti  ragionamenti.  Il  Guicciardini,  che 
certo  non  vi  si  trovò  presente,  immaginò  che  il  duca  Al- 
fonso confortasse  il  Borbone  a continuare  il  viaggio  alla 
volta  di  Firenze  e di  Roma.  La  verità  è,  che  Alfonso,  a 
cui  l’imperadore  avea  promessa  la  tenuta  di  Carpi,  dianzi 
sua  per  la  metà,  giacché  per  l’altra  metà  n’era  decaduto 
Alberto  Pio  a cagione  de’suoi  tradimenti  : trattò  col  Bor- 
bone d’esserne  messo  in  possesso,  siccome  infatti  impe- 
trò collo  sborso  di  molto  danaro,  ed  obbligazione  di  mag- 
gior somma  in  altre  rate.  Pertanto  consegnata  quella  no- 
bil  terra  ad  esso  Alfonso,  gli  Spagnuoli,  ch’ivi  erano  di 
presidio,  e non  pochi,  andarono  ad  accrescere  Tarmata 
borbonesCa.  Passò  questa  dipoi  a san  Giovanni  sul  Bolo- 
gnese, fermandosi  quivi  per  quattro  giorni,  con  fardelle 
scorrerie  fino  alle  porte  di  Bologna,  e rodendo  tutto  quel 
di  vettovaglia  che  trovavano.  Anche  il  duca  di  Ferrara 
continuamente  andò  loro  inviando  munizioni  da  bocca 
e da  guerra  : del  che  gli  fu  poi  fatto  un  delitto  da  papa 
Clemente,  quasiché  ad  un  generale  e vassallo  di  Cesare, 
come  egli  era,  disconvenisse  Taiutar  nei  bisogni  l’eser- 
cito del  suo  sovrano;  e tanto  più  perché  gli  dovea  esse- 
re, secondo  l’accordo,  bonificatotutto  nel  debito  contratto 
per  Carpi;  ed  insieme  per  tal  via  veniva  a restar  salvo 
da’saccheggi  il  distretto  di  Ferrara.  Fu  colpito  in  questi 
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tempi  il  capitano  Fransperg  da  un  accidente  apopletico, 
per  cui  fu  condotto  a Ferrara  ad  implorare  il  soccorso 
de’Medici. 

Cotanto  si  andò  poi  fermando  sul  Bolognese  il  Borbo- 
ne, che  arrivò  la  nuova  della  tregua  stabilita  fra  il  papa 
e il  viceré  di  Napoli.  Questa  fu  cagione  che  i Veneziani, 
per  sospetto  che  il  Borbone  si  potesse  volgere  ai  lordan- 
Jii,  richiamassero  di  là  da  Po  il  duca  d’Urbino  colle  sue 
genti;  lo  che  riempiè  di  terrore  i lor  sudditi.  Ma  il  Bor- 
bone, essendogli  stato  intimato  da  uomini  spedi  ti  dal  papa 
e dal  viceré,  che  si  ritirasse  dagli  Stati  dellaChiesa,  non 
si  tosto  ebbe  comunicato  questo  ordine  ai  capitani  del- 
l’esercito, che  si  fece  una  sollevazione,  e fu  in  pericolo 
la  vita  sua.  Spedito  a Ferrara  il  rnarchesedel  Vasto, s’in- 
gegnò di  ricavare  da  quel  duca  il  resto  del  danaro  pro- 
messo per  la  signoria  di  Carpi  : con  cui  si  quetò  il  tu- 
multo. Rispose  intanto  il  Borbone  al  viceré  di  non  essere 
obbligato  a quel  vergognosoaccordo.e  che  l’armata  priva 
di  paghe  non  poteatornareindietro.  Sopraggiunto  poscia 
un  altro  messo,  spedito  da  esso  viceré,  che  mostrò  copia 
dell’autorità  a lui  data  dall’impera'dore  di  far  pace,  tre- 
gua e guerra,  come  a lui  piacesse;  e comandò  a tutti  gli 
uffiziali  sotto  gravissime  pene  di  non  procedere  innan- 
zi: altro  effetto  non  produsse,  se  non  che  Alfonso  mar- 
chese del  Vasto,  con  alcuni  altri  signori  napoletani,  si 
part'i  da  quell’ arrabbiato  esercito  con  gran  dolore  del 
Borbone  e degli  Spagnuoli.  Sul  principio  d’aprile  si  mosse 
il  Borbone  verso  la  Romagna,  avendo  prima  i collegati 
inviate  buone  guarnigioni  ad  Imola,  Forl’i  e Ravenna  ; e 
presa  la  terra  di  Brisighella,  ivi  trovò  di  grandi  ricchez- 
ze, perchè  quel  popolobellicoso nelleantecedenti guerre 
era  intervenuto  al  sacco  di  vario  terre  e città.  Tutto  andò 
in  mano  di  que’masnadieri,  e la  terra  data  fu  alle  fiam- 
me. Lo  stesso  crudel  trattàmento  pat'i  la  bella  terra  di 
Meldola  e Russi,  con  altre  di  quelle  contrade.  In  questo 
mentre  il  vicerèLanoia, ossia  che  ver  amen  le  gli  premesse 
di  mantener  la  fede  data  al  papa,  o che  fingesse  tal  pre- 
mura, venne  a Firenze,  e dopo  aver  stabilito  accordocori 
quella  repubblica,  disegnava  ancora  di  passareal campo 
del  Borbone,  per  fermarlo.  Ma  avvisato,  che  se  compa- 
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riva  colà,  non  era  sicura  la  sua  vita,  se  ne  tornò  dopo 
moltigiorni,  senza  far  altro  indietro.  Scrive  nujladimetio 
il  Giovio,  ed  anche  il  Nardi,  che  si  abboccarono  insie- 
me, con  essere  poi  stato  costretto  il  viceré  dalle  furiose 
grida  de’ soldati  a salvarsi.  Allora  i Fiorentini  chiama- 
rono in  Toscana  i collegati  che  per  varie  vie  andati  co- 
là, assicurarono  ben  Firenze  da  maggiori  insulti,  ma  nulla 
operarono  per  impedire  al  Borbone  di  valicar  l’Apehnino 
tra  Faenza  e Forlì  per  la  Gallata,  e di  giugnere  nel  Fio- 
rentino su  quel  di  Bibiena,  con  fermarsi  ai  confinidi  Sie- 
na, saccheggiando  e bruciando  il  contado  di  Firenze, 
mentre  i Senesi  gli  davano  favore  e vettovaglie  a tutto 
potere.  Al  duca  d’ Urbino  riuscì  in  questa  congiuntura, 
e non  prima,  di  cavare  dalle  mani  dei  Fiorentini  le  for- 
tezze di  san  Leo  e di  Maiuoio  nel  Montefeltro.  Nè  mancò 
chi  l’accusasse  di  pensieri  segreti  contrarii  al  bisogno 
del  papa,  per  gii  aggravi!  a lui  inferiti  negli  anni  addie- 
tro dalla  casa  de’Medici. 

Ora  trovandosi  i Fiorentini  in  mezzo  a si  fiero  incen- 
dio, assassinati  nel  distretto  dai  nemici  crudeli-borbo- 
nisti , e non  men  gravati  dagli  amici,  a’ quali  doveano 
somministrar  danaro  e vitto,  quando  la  lor  città  pativa 
una  grave  carestia  : sparlavano  forte  del  papa,  attribuen- 
do a lui  non  men  essi,  che  poscia  i Romani,  per  attestato 
dell’anonimo  padovano,  la  cagione  di  tanti  mali  d’Italia 
per  la  cupidigia  di  spogliare  gli  Estensi  di  Ferrara,  e di 
continuar  la  sua  tirannia  in  Firenze.  Perciò  un  giorno 
mossero  la  città  a sedizione  per  iscacciarne  i Medici  e 
ricuperare  la  libertà.  Chiamali  accorsero  a tempo  il  duca 
d’ Urbino  e Michele  marchese  di  Saluzzo.  Pertanto  veg- 
gendo  il  duca  di  Borbone,  che  possibil  non  era  di  met- 
tere il  piede  in  Firenze,  difesa  da  tante  genti  della  lega, 
nel  dì  26  d’aprile  si  mise  in  marcia  con  tutto  l’esercito 
alla  volta  di  Roma.  Quanti  armati  egli  conducesse,  nep- 
pure allora,  secondo  il  solito,  ben  si  seppe.  I più  porta- 
rono opinione,  che  fossero  ventimila  Tedeschi,  ottomila 
Spagnuoli  e tremila  Italiani  utili,  con  poca  cavalleria, 
cioè  con  seicento  cavalli, e senza  artiglieria,  e senza  car- 
riaggi. Altri  sminuiscono  quell’armata  ; ma  certo  è,  che 
gran  copia  di  malviveiiti  italiani  seco  si  congiunse  per 
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la  speranza  di  grosso  bottino.  A questo  avviso  fu  spedito 
il  conte  Guido  Rangone , generale  delle  armi  papaline, 
per  una  diversa  strada  verso  Roma  con  cinquemila  fanti 
e tutti  i suoi  cavalieri.  Ma  oltre  all’ essergli  poi  scritto 
da  Roma,  abbisognar  quella  città  solamente  di  sei  in  ot- 
tocento archibugeri,  le  genti  sue  non  aveano  tanti  interni 
stimoli  alle  marce  sforzate,  come  l’esercito  del  Borbone, 
spinto  dalla  fame,  avido  delia  preda  e disperato.  Erano 
rotte  e fangose  al  maggior  segno  le  strade:  pure  sem- 
brava che  coloro  volassero.  Saccheggiarono  Acquapen- 
dente, san  Lorenzo  alle  Grotte,  Ronciglione  ed  altri  luo- 
ghi. Mandato  innanzi  il  capitano  Zucchero  co’ suoi  pochi 
cavalli,  aiutato  da’ fuorusciti  entrò  in  Viterbo,  e vi  pre- 
parò tanta  vettovaglia, che  giunta  l’armata  colà  prese  un 
buon  ristoro,  Veggendosi  in  questo  mentre  il  pontefice 
a mal  partito,  lasciata  andare  la  tregua  già  stabilita  coi 
Lanoia,  tregua  che  fu  la  sua  rovina,  di  nuovo  conchiuse 
lega  co’  Veneziani  e duca  di  Milano,  ma  lega  che  nulla  il 
preservò  daH’imminénte  calamità.  Della  difesa  di  Roma 
era  incaricato  Renzo  da  Ceri,  che  tumultuariamente  a- 
vendo  raccolta  quanta  gente  potè,  lor  diede  le  armi  : gente 
nondimeno  la'maggior  parte  inesp’erta  a quel  mestiere, 
perchè  presa  dalle  stalle  de’ cardinali , e dalle  botteghe 
degli  artigiani  ; e il  popolo  di  Roma  d’allora  non  era  quello 
degli  antichi  tempi.  L’anonimo  padovano  scrive,  cheRen- 
zo  fatte  le  mostre  si  trovò  avere,  computato  il  popolo  ro- 
mano, diecimila  ottimi  fa-nti  e cinquecento  cavalli , e li 
mandava  ogni  giorno  ad  assalire  l’.esercito  borbonesco. 
Verisimilmente  non  gli  fecero  gran  paura  nè  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  d’i  cinque  di  maggio  sui  prati  di 
Roma,  e perciocché  dall’un  canto  sapea,  che  l’esercito 
della  lega  venendo  alle  spalle,  cominciava  ad  appressar- 
si, e dall’  altro  non  vedea  maniera  di  far  sussistere  l’ar- 
mata, priva  affatto  di  vettovaglia,  e in  paese  prima  spaz- 
zato: spinto  dalla  necessità  e dalla  disperazione,  nel  d'i 
seguente  sei  di  maggio,  determinò  di  vincere  o di  mori- 
re.Però  suli’apparir  del  giorno  andò  ad  assalire  il  borgo 
di  san  Pietro,  dove  Renzo  da  Ceri,  Camillo  Orsini,  Orazio 
Baglione  e molti  nobili  roinani  federo  gran  di  fesa.  Ma  ec- 
coti sopraggiugnere  una  folla  nebbia,  per  cagione  di  cui 
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le  artiglierie  di  castello  sant’ Angelo,  che  prima  faceano 
gran  danno  ai  Borboneschi,  cessarono  di  tirare.  Con  tale 
occasione  accostossi  il  Borbone  verso  la  porta  di  Santo 
Spirito,  ed  essendo  la  muragliabassa,  appoggiatevi  molte 
scale,  fu  de’primi  a salir  per  esse,  ma  non  già  ad  arrivar 
sulle  mura,  perchè  colto  neiranguinaglia  da  una  palla  di 
archibugio  o de’ suoi  o de’ nemici  soldati,  andando  colle 
gambe  all’  aria,  poco  stette  a spirar  la  scellerata  sua  ani- 
ma, senza  godere  alcun  frutto  deU’infame  suo  attentato. 
Entrarono  bensì  i suoi  soldati  : lo  che  riferito  a papaCIe- 
mente,  che  tuttavia  stava  nel  palazzo  vaticano,  tosto  si  ri- 
tirò in  castello  sant’Angelo  coi  cardinali  e prelati  del  suo 
seguito;  nè  poi  si  arrischiò  a fuggire,  come  avrebbe  po- 
tuto, secondo  alcuni;  quando  altri  scrivono,  che  i Colon- 
nesi  con  diecimila  armati  erano  nei  contorni,  acciocché 
egli  non  potesse  mettersi  in  salvo.  Perciò  ivi  rinserra- 
to , fu  costretto  ad  essere  spettatore  di  quella  tanto  la- 
grimevole  tragedia.  Presero  nello  stesso  tempo  gli  ar- 
rabbiati masnadieri  non  solamente  Trastevere,  ma  an- 
che la  città,  entrando  per  ponte  Sisto  : tanto  era  il  dis- 
ordine de’ suoi  soldati  e dei  Romani , e si  poca  era  stata 
la  precauzione  de’capitani.  Esigerebbe  ora  più  carte  la 
descrizione  dell’orrida  disavventura  di  Roma.  A me  ba- 
sterà di  dire  in  compendio,  che  all’  ingresso  di  quella  fu- 
ribonda canaglia  rimasero  uccisi  ben  quattromila  fra  sol- 
dati e cittadini  romani.  Il  Giovio  dice  fin  settemila.  In 
quella  notte  poi,  e per  più  dì  susseguenti  ad  altro  non 
attesero  quei  cani,  che  al  saccheggio  dell'infelice  città. 
E siccome  essa  era  piena  di  ricchezze  per  le  corti  di  tanti 
cardinali,  principi  ed  ambasciatori,  così  immenso  fu  il 
bottino,  con  ascendere  a più  milioni  d’oro.  Nè  minore 
crudeltà  usarono  in  tal  congiuntura  gli  spietati  Spagnuoli 
cattolici, cheiTedeschi  luterani. Non  contenti  dispogliar 
palagi,  case,  e tutti  ancora  i sacri  luoghi,  con  bruciar  an- 
che dove  trovavano  resistenza,  fecero  prigioni  quanti  car- 
dinali,  vescovi,  prelati,  cortigiani  e nobili  romani  cad- 
dero nelle  lor  mani,  e ad  essi  imposero  indicibili  taglie 
di  danaro,  tormentandone  eziandio  moltissimi  affinchè 
rivelassero  gli  ascosi  e non  ascosi  tesori:  crude!  tratta- 
mento, da  cui  non  andò  esente  neppure  uno  degli  abba- 
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ti,  priori  e capi  di  monisteri.  E chi  s’era  riscattalo  da- 
gli Spagnuoli,  se  sopraggiugnevano  i Tedeschi,  era  di 
nuovo  taglieggiato  e sottoposto  a tormenti.  Si  aggiunse 
a tanta  barbarie  lo  sfogo  ancora  della  libidine,  restando 
esposte  ad  ogni  ludibrio  non  men  le  matrone  romane  e 
le  lor  fìglie,  che  le  stesse  vergini  sacre;  giacché  ninno 
freno  avendo  quella  bestiai  ciurmaglia  per  la  morte  del- 
Tempio  lor  generale,  non  lasciò  intatto  alcun  moniste- 
ro,  e tempio  alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a tutti  i vasi  ed 
arredi  sacri  delle  chiese,  che  andarono  in  preda,  si  vi- 
dero da  que’  miscredenti  conculcate  le  sacre  reliquie,  e 
gittate  per  le  strade  le  sacratissime  ostie  ; e per  maggior 
dileggio  della  religione,  passeggiavano  per  Roma  soldati 
abbigliati  non  solamente  con  vesti  sfarzose  e collane  d’o- 
ro, ma  anche  con  abiti  sacri  ; e giunsero  alcuni  a vestirsi 
da  cardinali,  e insino  a contraffare  il  papa  con  ischerni 
senza  numero.  E tal  fu  l’inesplicabil  miseria  di  Roma, 
che  con  ragion  venne  creduto  aver  fatto  peggio  in  quella 
metropoli  l’esercito  dell’iniquo  Borbone,  che  i Goti  e 
Vandali  nel  secolo  quinto  dell’èra  cristiana.  Giusti  ed 
adorabili  sempre  sono  i giudizii  di  Dio;  e certamente  i 
saggi  d’ allora,  fra’  quali  Tommaso  da  Vio,  Cardinal  Gae- 
tano, e Giovanni  Fischero  vescovo  Roffense,  poscia  car- 
dinale e martire,  non  lasciarono  di  riguardar  sì  strepi- 
tose calamità  per  flagello  inviato  da  Dio  alta  non  poco 
allora  corrotta  corte  romana. 

Chiuso  intanto  in  castello  l’afflitto  ponteGce,  facendo 
delle  meditazioni  dolorose  sopra  gli  amari  frutti  de’ suoi 
bellicosi  impegni,  rade  volte  convenevoli  a chi  è ascritto 
all’ecclesiastica  milizia, stava  pure  egli  sperando,che  giu- 
gnesse  l’esercito  della  lega  per  liberarlo.  Infatti  appena 
erano  entrati  in  Roma  i nemici,  che  arrivò  a quelle  mura 
il  conte  Guido  Rangone,  ma  non  si  attentò  colle  sue  forze 
tanto  inferiori  ad  assalire  quel  furioso  e potente  eserci- 
to, benché  allora  sbandato  e perduto  dietro  alle  prede: 
lo  che  fu  poi  disapprovato  da  alcuni,  cioè  da  coloro  che 
facilmente  giudicano  delle  cose  altrui  in  lontananza,  sen- 
za saper  tutte  le  circostanze  presenti  dei  fatti.  Dall’altra 
parte  marciava  assai  lentamente  il  duca  d’Urbino  colle 
genti  della  lega,  e solamente  nel  d'i  16  di  maggio  arrivò 
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ad  Orvieto,  dove  tornato  anche  il  Rangone  si  tenne  con- 
siglio di  guerra.  Gagliardamente  insisterono  il  marchese 
di  Saluzzo,  Federigo  da  Bozzolo, e Luigi  Pisani  legato  ve- 
neto , perchè  si  tentasse  di  cavare  il  papa  di  prigione, 
con  venir  anche  a giornata, se  occorreva;  eil  conteGuido 
Rangone  fece  conoscere  con  molte  ragioni  facile  e riu- 
scibile  l’impresa.  Mostrava  parimente  il  duca  di  volere 
lo  stesso,  ma  poi  sfoderava  non  poche  difficoltà;  e il  com- 
missario dè’ Fiorentini  ripugnava,  rappresentando,  che 
se  si  slonlanava  l'esercito,  Firenze  si  rivolterebbe  cen- 
tra de’Medici.  In  queste  dispute  si  consumò  gran  tempo, 
e intanto  gl’imperiali  in  Roma  elessero  per  loro  gene- 
rale Filippo  principe  d’Oranges,  parente  dell’ impera- 
dore,  il  quale  non  tardò  a far  de’ terribili  trinceramenti 
intorno  al  castello  di  sant’Angelo,  obbligando  al  lavoro 
tanto  i plebei,  che  molti  nobili  romani.  Spogliarono  an- 
cora la  città  di  quasi  tutte  le  vettovaglie,  per  ridurla  in 
borgo:  lo  che  a tal  disperazione  condusse  quel  popolo, 
che  alcuni  si  precipitarono  in  Tevere,  ed  altri  col  ferro, 
e col  laccio  si  abbreviarono  la  vita.  Nel  dì  dieci  di  mag- 
gio arrivarono  a Roma  don  Ugo  di  Moncada , e il  Cardi- 
nal Pompeo  Colonna  coi  principali  di  sua  casa,  che  colla 
loro  autorità  misero  Cne  se  non  a tutte,  almeno  a molte 
delle  enormità  di  que’  cristiani  peggiori  de’ turchi.  Varie 
mutazioni  e novità  poi  si  trassedietro  la  prigionia  del  pon- 
tefice. Imperciocché  nel  dìl6  di  maggio  si  mosse  a rumore 
la  città  di  Firenze,  e facilmente  quel  popolo,  senza  che 
v'intervenisse  morte  d’alcuno,  congedò  Alessandro  ed 
Ippolito  de’Medici  co’ cardinali  di  Cortona,  Cibò  e Sal- 
viati,che  dianzi  governavano  dispoticamente  quella  città 
a nome  del  papa:  con  che  rimessa  l’antica  libertà,  fu  ri- 
assunto il  popolar  governo.  Ma  non  si  guardarono  di  far 
molte  insolenze  alle  armi  e alle  immagini  de’Medici  ; lo 
che  maggiormente  dipoi  irritò  contra  dì  loro  papa  Cle- 
mente VII.  Parimente  i Veneziani,  tutto  che  collegati  col 
pontefice,  s’impossessarono  della  città  diRavenna.di  cui 
gran  tempo  erano  stati  padroni  prima  della  lega  dì  Cam- 
bray;  ed  appresso  ammazzato  il  castellano  di  quella  for- 
tezza, anche  d’essa  si  fecero  padroni.  Poco  stettero  di- 
poi ad  occupar  Cervia  con  tutti  que’sali  che  erano  del 
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f-apa,  col  motivo  di  difenderle  a nome  della  Chiesa.  Al 
qual  tempo  parimente  SigismondpMalatesta  entrò  in  Ri- 
mini,  città  lungamente  già  dominata  da'suoi  maggiori.  In 
mezzo  a tanti  rumori  stette  un  pezzo  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara perplesso;  maQnalmentedeterminòdi  proGttare an- 
ch'egli di  tal  congiuntura,  per  ricuperare  la  sua  città  di 
Modena,  ingiustamente  a lui  tolta  e detenuta  dai  papi. 
Però,  come  ha  l’anonimo  padovano,  mossosi  sul  princi- 
pio di  giugno  con  dugento  lance,  seimila  fanti  e gran  co- 
pia d’artiglierie,  venne  a mettere  il  campo  a questa  cit- 
tà. Dentro  alla  difesa  era  stato  lasciato  dal  conte  Guido 
Rangone  il  conte  Lodovico  suo  fratello,  ma  con  soli  cin- 
quecento fanti,  il  qual  tosto  pensò  d’inondare  i contorni 
della  città  ; e l’avrebbe  fatto,  se  i cittadini  non  si  fossero 
opposti.  Il  perchè  conoscendo  egli  il  popolo  affezionato 
al  nome  estense,  e in  pericolo  sè  stesso,  capitolò  nel  d’i 
cinque  del  mese  suddetto  di  potersene  andare  a Bologna 
colla  sua  gente , famiglia  e mobili.  Entrò  il  duca  nel  d'i 
seguente  nella  città,  accolto  con  segni  di  somma  alle- 
grezza da’ cittadini,  a’ quali,  da  magnanimo  come  era, 
perdonò’tutto  il  passato,  senza  far  vendetta  dì  alcuno, 
avendo  solamente  confiscati  i beni  del  conte  Guido  Ran- 
gone, e toltogli  il  castello  di  Spilamberto,  che  poi  dopo 
qualche  tempo,  per  intercession  del  re  di  Francia,  gli 
fu  restituito.  Gran  feste  per  tre  di  furono  fatte  a cagion 
di  tale  acquisto  in  essa  Modena,  Ferrara  e Reggio,  e per 
tutto  il  suo  Stato. 

Nello  stesso  di  sei  digiugno  seguì  cambiamento  di  cose 
iriRoma,  perciocché  avendo  i collegati, conosciuto  troppo 
pericolosa  impresali  voler  assalire  gl’imperiali,  dall’i- 
sola, dove  si  erano ^ià  inoltrati,  si  ritirarono  verso  Vi- 
terbo. Servì  loro  anche  di  scusa  la  gran  diserzione  acca- 
duta nell’esercito  per  mancanza  delle  vettovaglie,  essen- 
do allora  generale  la  fama  per  tutta  Italia,  e i lor  cavalli 
smunti  e deboli  per  carestia  di  fieni:  laddove  gl’ Impe- 
riali, oltre  all’aver  preso  in  Roma  chinee,  ronzini  e so- 
mieri senza  numero,  aveano  anchernessi  insìemetremila 
cavalli  da  guerra,  ed  armi  senza  numero,  di  modoche  l’e- 
sercito loro  non  parea  più  quello  che  poc’anzi  era  venuto 
di  Lombardia.  Perciò  il  papa,  a cui  mancava  oramai  tutto 
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il  vivere,  non  tardò  più  ad  accettar  le  dure  condizioni, 
che  gli  erano  esibite  dagl’insaziabili  capitani  imperiali. 
Fu  fatto  questo  accordo  nello  stesso  dì,  che  Modena  tornò 
in  potere  del  suo  legittimo  principe,  per  mezzo  dell’ar- 
civescovo di  Capua,  con  obbligarsi  il  papa  di  pagare  pre- 
sentemente centomila  ducati  d’oro,  cinquanta  altri  mila 
fra  venti  giorni,  e dugentocinquantamila  in  termine  di 
due  mesi;  di  consegnare  castello  sant’ Angelo  a Cesare, 
come  in  deposito;  e cosi  ancora  le  rocche  d’ Ostia,  di  Ci- 
vità-Vecchia,e  di  Cività-Castellana  ; e inoltre  di  cedere 
ad  esso  imperadore  Piacenza,  Parma  e Modena,  la  qual 
ultima  avea  già  mutato  padrone.  Che  il  papa  coi  tredici 
cardinali  restasse  prigione,  finché  fossero  pagati  i primi 
centocinquantamila  ducati  d’oro,  dopo  di  che  fosse  con- 
dotto a Napoli,  0 a Gaeta,  per  aspettar  le  risoluzioni  di 
Carlo  V,  con  altre  condizioni,  fra  le  quali  era  la  libera- 
zion  de’Colonnesi  dalle  censure.  Entrò  dunque  il  presi- 
dio cesareo  in  castello  sant’Àngelo,  e da  lì  innanzi  il  papa 
e i cardinali  ebbero  miglior  tavola,  ma  non  già  la  liber- 
tà. Cività-Castellana  era  in  potere  de’collegati.  Andrea 
Boria  ricusò  poi  di  consegnar  Cività-Vecchia.  Nè  Parma 
e Piacenza,  preventivamente  avvisate  dal  papa,  si  vol- 
lero rendere  agli  Spagnuoli.  Intanto,  ossia  che  il  fetore 
di  tanti  uomini  e cavalli  uccisi  in  Roma  facesse  nascere 
una  terribil  epidemia,  oppure  che  la  vera  peste  nel  gran 
bollor  di  tante  armi  penetrasse  colà,  certo  è che  nella 
barbarica  armata  comandata  dal  principe  d’Oranges  en- 
trò la  morìa  che  cominciò  a far  molta  strage  : laonde  tra 
per  questo  malore,  e per  altri  accidenti,  si  fece  il  conto 
che  in  meno  di  due  anni  non  restò  in  vita  neppure  uno 
de’ tanti  assassini  dell’infelice  città  di  Roma,  e passa- 
rono in  altre  mani  le  immense  loro  ricchezze.  Penetrò 
anche  la  peste  suddetta  in  castello  sant’ Angelo  con  pe- 
ricolo della  vita  del  pontefice,  perchè  d’essa  morironoal- 
cuni  de’ suoi  cortigiani. 

Non  si  potè  ben  sapere  se  CarloAugusto  dimorante  al- 
lora in  Ispagna  avesse  o serrati  gli  occhi,  o acconsentito 
al  viaggio  e alle  funeste  imprese  del  duca  di  Borbone; 
e su  questo  fu  disputato  non  poco  dai  politici;  pretenden- 
do anzi  alcuni,  che  se  il  Borbone  sopravviveva,  siccome 
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disgustato  deli’imperadore,  meditasse  di  torgli  il  regno 
dì  Napoli.  Sappiamo  solamente  che  alla  nuova  del  sacco 
di  Roma,  e della  prigionia  del  papa,  egli  si  vestì  da  scor- 
ruccio, ne  mostrò  gran  doglia,  e fece  cessar  le  feste  ed 
allegrezze  già  cominciale  per  la  nascita  d’un  figlio  che 
fu  poi  Filippo  II,  così  asserendo  il  Mariana  e il  Messia 
contro  a quel  che  ne  scrive  il  Guicciardini.  £ potrebbe 
essere  che  egli  allora  non  fìngesse,  e che  poi  mutato  pa- 
rere, pensasse  a far  mercatanzia  e guadagno  delle  dis- 
grazie del  papa,  perchè  certamente  non  mostrò  da  lì  in- 
nanzi quel  calore  che  conveniva  ad  un  monarca  cattoli- 
co, per  farlo  rimettere  in  libertà.  Anzi  fucredutoch’egli 
desiderasse  che  il  papa  fosse  condotto  in  Ispagna.  Facili 
troppo  sono  le  dicerie  in  tempo  massimamente  di  grandi 
sconcerti.  AH’incoutro  i re  di  Francia  e d'Inghilterra, 
mostrando  in  apparenza  un  piissimo  zelo  pel  soccorso  del 
pontefice,  ma  infatti  mirandodi  malocchio  la  troppo  cre- 
sciuta potenza  e prepotenza  di  Cesare  in  Italia , e pre- 
mendo al  re  Francesco  di  riavere  i suoi  figliuoli  dalle 
mani  di  esso  imperadore,  formarono  lega  fra  loro,  per 
rinforzar  la  guerra  in  Italia  centra  di  lui.  In  questa  lega 
entrarono  anche  i Veneziani,  e dipoi  il  duca  di  Milano 
e i cardinali  che  erano  in  libertà,  a nome  del  sacro  col- 
legio, e i Fiorentini,  con  patto  che  il  ducato  dì  Milano 
dovesse  lasciarsi  libero  aFrancesco  Sforza  duca. Mentre 
si  faceano  oltramonti  questi  maneggi  e preparamenti  di 
guerra,  in  Lombardia  non  cessavano,  anzi  crescevano  i 
guai.  Era  restalo  governator  di  Milano  Antonio  da  Leva 
con  tremila  fanti  tedeschi,  quattromila  spagnuoli  e set- 
tecento lance.  Un  soldo  non  v’era  da  pagar  questa  gente; 
però  sbardellatamente  viveano  alle  spese  de’miseri  Mi- 
lanesi già  talmente  rovinati,  che  neppur  aveario  da  man- 
giare per  loro  stessi.  Richiamò  il  senato  veneto  da  Ro- 
ma le  sue  genti  col  duca  d’Urbino,  per  unirsi  col  duca 
di  Milano,  e andar  poscia  a dare  il  guasto  alle  biade  ma- 
ture de’Milanesi.  A questo  fine  passarono  a Lodi  verso  il 
principio  dì  luglio.  Preveduto  il  loro  disegno,  il  Le  va  andò 
a postarsi  a Marignano:  lo  che  sconcertò  le  loro  idee.  In 
questi  tempi  Gian-Giacomo  de’Medici,  castellano  di  Mus- 
so, che  nulla  avea  che  fare  coi  Medici  di  Firenze,  ed  era 
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comunemente  appellato  il  Medeghino,  condotto  dalla  le- 
ga, prese  il  castello  di  Monguzzo  fra  Como  e Lecco.  Spe- 
dito colà  il  conte  Lodovico  da  Barbiano,  ossia  da  Belgio- 
joso,  non  solo  noi  ricuperò,  ma  vi  perdè  quattro  cannoni 
e molti  fanti.  Venne  poi  esso  castellano  con  quattromila 
fanti  e cinquecento  cavalli  nel  Milanese,  dove  recò  infi- 
niti danni. Àntonioda  Leva segretamenteuscitouna notte 
da  Milano,  sul  far  del  giorno  con  tal  empito  assalì  il  Me- 
deghino che  in  poco  tempo  lo  ruppe,  e la  maggior  parte 
di  quella  gente  restò  morta  o presa.  Poscia  andato.un  di 
l’esercito  col  legato  a devastare  il  Milanese,cadde  in  un’im- 
boscata fatta  da  esso  Leva,  e dopo  lunga  battaglia  diede 
alle  gambe  con  morte  di  più  di  1500  soldati. 

Dopo  avere  il  re  CristianissimoassoldatidiecimilaSviz- 
zeni,ed  unito  nel  suo  regno  un  potente  esercito,  lo  spinse 
in  Italia  sotto  il  comando  di  Odetto  di  Foix,  signor  di  Lau- 
trec,  a noi  noto  per  le  precedenti  guerre.  Condusse  an- 
cora al  suo  soldo  il  valoroso  Andrea  Doria  con  ottogalee. 
Il  primoche  calò  in  Italia  per  la  via  di  Saluzzo,  fu  il  conte 
Pietro  Navarro,  celebre  capitano,  il  quale  con  tremila 
fanti  ito  a Savona,  tosto  se  ne  impadronì,  e si  mise  a for- 
tificarla. Similmente  con  grossa  armata  comparve  di  qua 
dai  monti  il  Lautrec,  e giunto  ad  Àsti,  per  avere  inteso 
che  Lodovico  conte  di  Lodrone,  posto  alla  guardia  d’A- 
lessandria  con  tremilaTedeschi  avea  mandata  buona  par- 
te di  sua  gente  al  Bosco,  per  riscuotere  le  taglie,  gli  fu 
addosso  ; e piantate  le  artiglierie,  cominciò  a bersagliar 
quel  castello.  Per  otto  giorni  fece  il  Lodrone  una  gagliar- 
da difesa;  ma  infine  s’arrendè  quel  castello,  e fu  messo 
a sacco,  con  restare  il  Lodrone  e gli  abitanti  anch’essi 
prigionieri.  Il  Guicciardini  scrivediversamenle,cioèche 
il  Lodrone  era  in  Alessandria, e la  moglie  co’fìgli  nel  Bo- 
sco , che  generosamente  furono  a lui  mandati  dal  Lau- 
Irec.  Nei  medesimi  tempi  fu  stretta  la  città  di  Genova 
per  terra  da  Pietro  Navarro,  e da  Cesare  Fregoso,  e per 
mare  da  Andrea  Doria  almirante  di  Francia.  Perchè  la 
carestia,  universale  allora  in  Itali  a,  affliggeva  forte  quella 
nobile  e popolata  città,  le  speranze  del  popolo  erano  po- 
ste in  sette  galee  ed  alquante  navi  cariche  di  grano,  che 
colla  ricchissima  caracca  Giustiniana  erano  per  viaggio. 
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Ma  colle  queste  dal  Doria  in  PortoGno,  ed  assediate,  vt;n« 
nero  in  sua  mano.  Altre  perdite  fecero  i Genovesi  .j  laon- 
de presero  la  risoluzione  di  darsi  ai  Francesi.  Si  ritirò  ’ 
il  doge  Àntoniotto  Adorno  nel  castelletto;  e là  città  senza 
uccision  di  gente,  e col  solo  saccheggio  del  palazzo  Ador- 
no, ottenute  vantaggiose  condizioni,  tornò  sotto  il  domi-  . 
Ilio  di  Francia.  Mandò  al  Lautrec -per  governatore  colà  • 
Teodoro  Trivulzio;  e ciò  fu  .sul  Gne  di  àgostq. Andò  egli 
poscia  a mettere  il  campo  ad  Alessandria',  al^a  cui  guar- 
dia era  il  conte  Giam-Baltista  di  Lodrane  còn  mille" e cin-, . 
quecenlo  Tedeschi,  a cui  poco  prima  si  era  unito  con  al- 
tri mille  fanti  il  conte  Alberico  da  Belgiojoso.  Grande 
strepito  e guasto  faceano  le  artiglierie  in  quelle  mura, 
ma  non  minor  difesa  e ripari  per  molli  giorni  fecero  gli 
assediati,- Gnchè  temendo  questi  le  mine  di  Pietro  Na- 
varro, e perduta  la  speranza  del  soccorso,  arrenderono 
la  città,  salvo  Pavere  e le  persone,  con  obbligo  di  uscir 
dallo  Stato  di  Milano,  e di  non  militare  per  sei  mesi  in 
favor  dell’ imperadore.  Voleva  il  Lautrec  mettere  presi- 
dio in  Alessandria,  ma  gli  oratori  del  duca  di  Milano  e - 
de’Veneziani  tanto  dissero,  che  lasciò  mettervelo  al  du- 
ca, con  restar  perciò  molto  indispettito  contra  di  lui.  Que- 
sti progressi  dell’armata  francese  fecero  conoscere  ad 
Antonio  da  Leva  il  pericolo,  in  cui  si  trovava,  non  restan- 
dogli più  che  cinquemila  fanti  e duemila  cavalli.  Pensò 
di  ritirarsi  a Pavia,  ma  saputo,  che  non  v’era  da  vivere, 
mandò  colà  il  conte  Lodovico  da  Barbiano  con  duemila 
fanti  e cinquecento  cavalli,  ed  egli  restando  in  Milano, 
seguitò  a scorticar  più  di  prima  quegl’infelici  cittadini. 
Passò  dipoi  il  Lautrec  a Basignana  il  Po,  e venne  alla 
sua  ubbidienza  Novara  con  tutte  le  castella  di  quel  di- 
stretto. Passalo  anche  il  Ticino,  si  trasferì  otto  miglia 
vicino  a Milano,  dove  si  unì  colle  genti  venete  e sforze- 
sche. Posciaandòadaccamparsrsotto  Pavia,  cominciando 
con  gran  flagello  di  artiglierie  a diroccar  le  mura  di  quella 
città,  che  dal  suddetto  conte  di  Belgiojoso  valorosamente 
veniva  difesa.  Vasta  breccia  era  fatta,  e i miseri  Pavesi 
si  raccomandavano  al  conte  che  non  li  laaciasse  esposti 
alla  crudeltà  de'Francesi.  Il  conle'che  voleva  tirare  il 
più  in  lungo  che  potesse  la  resa,  gli  andava  confortan- 
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do;  e quando  poi  s'accorse  che  i nemici  s’allestivano  per 
venireaU’assalto,  spedi  nel  di  quattro  d'ottobre  uffìziali  al 
Lautrec,  per  capitolare  la  resa.  Mentre  se  nestendevano 
lecondizioni,  ecco  che  gl’in  feroci  ti  sol  dati, mal  solTerendo 
di  vedersi  torre  di  bocca  la  preda,  tanto  i Guasconi  dal- 
l’uria parte,  che  gli  Svizzeri  daU’altra,  seguitali  appresso 
dai  Tedeschi  ed  Italiani,  furiosamenteper lerovine della 
breccia  entrarono  nella  sfortunata  città  con  tal  rabbia, 
che  in  meno  di  un’ora  uccisero  più  di  duemila  persone 
tra  soldati  e terrazzani:  spettacolo  orrido  e miserando. 
Poi  tutta  lacittà  fusaccomannata,  fatti  prigioni  tutti  i be- 
nestanti cittadini  ecostretti  con  esorbitanti  taglie  a riscat- 
tarsi.Niun  rispetto  s’ebbe  a’Iuoghi  sacri,  e le  donne  rima- 
sero vitti  ma  del  la  libidine  di  que’diavoli  a riserva  di  quelle 
che  prima  si  eranorifugiate  ne’monisteri  dellesacre  ver- 
gini, ai  quali  per  cura  di  alcuni  capitani  non  fu  inferita 
molestia.  Ecco  le  terribili  conseguenze  delle  guerre  di 
allora.  Bruciarono  ancora  i Guasconi  un’intera  contra- 
da, e peggio  avrebbero  fatto,  se  il  Lautrec  mosso  a com- 
passione non  avesse  costretto  l’esercito  tutto  ad  uscire 
della  desolata  città  di  Pavia.  Non  restava  più  se  non  Mi- 
lano e Como  da  sottomettere,  e il  duca  di  Milano  e il  le- 
gato veneto,  quasi  colle  ginocchia  in  terra,  si  raccoman- 
darono al  Lautrec  perchè  seguitasse  l’impresa,  mostrando 
la  facilità  di  vederne  presto  il  fine. Ma  perchè  era  venuto 
al  campo  il  Cardinal  Cibò  per  sollecitare  il  Lautrec  alla 
liberazione  del  papa,  tuttavia  tenuto  sotto  buona  guar- 
dia dagli  Spagnuoli,  a tale  istanza  si  arrendè  esso  Lau- 
trec. Licenziati  gli  Svizzeri,  che  ricusarono  di  andare  a 
Roma,  s’avviò  a Piacenza,  dove  si  fermò,  per  trattar  lega 
con  Alfonso  duca  di  Ferrara,  e con  Federigo  marchese 
di  Mantova.  Si  ridusse  dunque  a Ferrara  il  cardinale  sud- 
detto con  tutti  i plenipotenziarii  della  lega,  permuovere 
il  duca,  il  quale  tratto  dall’ossequio  che  professava  al- 
bi mperadore,  e dall’antecedente  suo  impegno,  ripugnava 
ad  unirsi  coi  di  lui  nemici.  Tuttavia  per  le  minacce  a lui 
fatte,  che  gli  si  scaricherebbe  addosso  tutto  l’esercito 
francese,  entrò  anch’egli  nella  stessa  lega  con  condizioni 
molto  onorevoli,  una  delle  quali  fu  che  il  re  Cristianis- 
simo darebbe  in  moglie  a Donno  Ercole  di  lui  primoge- 


Digitized  by  Googic 


1 


ANNO  MDXXVIl, 


243 


uito  Renea  di  Francia,  figlia  del  re  Lodovico  XII,  e co- 
gnata del  medesimo  reFrancesco. Furono  anche  promesse 
molte  cose  a nome  del  papa,  ma  niuna  d’esse  gli  fu  poi 
mantenuta.  Lo  strumento  di  essa  lega,  stipulato  nel  di 
dò  di  novembre,  fu  da  me  dato  alla  luce  L Nel  di  settimo 
di  dicembre  anche  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova sottoscrisse  la  medesima  lega  come  apparisce  dal- 
l’atto pubblico,  rapportato  dal  Du-Mont®.  Allontanato  che 
fu  da  Milano  il  Lautrec,  .Antonio  da  Leva  che  poco  sti- 
mava l’esercito  veneto  e sforzesco,  uscito  di  Milano,  co- 
strinse nel  di  28  d’ottobre  Biagrasso  alla  resa,  dove  erano 
cinquecento  fanti,  e sopraggiunto  Giano  da  Campofre- 
goso  col  soccorso,  gli  diede  una  rotta,  con  acquistar  le 
di  lui  artiglierie.  Queste  poi  nell’essere  condotte  a Mi- 
lano, gli  furono  tolte  dal  conte  di  Gaiazzo,  giovane  fero- 
cissimo, passalo  nel  dì  innanzi  al  servigio  de’Veneziani. 
Biagrasso  fu  poscia  ricuperato  dai  Francesi.  Riuscì  an- 
cora a Filippo Torniello,  per  ordine  d’esso  Leva, d’entrar 
nel  castello  di  Novara,  che  tuttavia  si  tenea  per  l’impe- 
radore,  e con  cinquecento  fanti  italiani  sotto  il  suo  co- 
mando di  cacciar  dalla  città  lo  smilzo  presidio  ivi  lascialo 
dal  duca  di  Milano. 

Torniannoora  agli  affari  diRoma.Percompimentodelle 
miserie  e della  rovina  di  quella  afflittissima  città, giàdi- 
cemmo  esservi  sopraggiunta  la  peste,  che  ogni  di  facea 
strage  grande  di  soldati  e di  Romani.  Essendo  entrata 
anche  in  castello  sant’ Angelo  nel  mese  d’agosto,  il  papa 
e i cardinali,  quivi  racchiusi,  e posti  in  si  gran  pericolo, 
cominciarono  con  grande  istanza  a pregar  i capitani  ce- 
sarei di  aver  loro  misericordia.  Perciò , se  dice  il  vero 
l’arionimo  padovano,  ottennero  neldHSdel  suddetto  mese 
d’essere  condotti  in  Belvedere,  dove  furono  posti  di  guar- 
dia mille  Spagnuoli.  Il  resto  di  quell’inumano  esercito, 
per  salvarsi  dal  contagio,  si  slargò  ad  Otricoli,  Terni,  Nar- 
«i,  Spoleti  ed  altri  luoghi,  a molti  de’quali,  dopo  aver- 
ne esatte  grandissime  taglie,  diedero  anche  il  sacco.  Per- 
chè la  rocca  di  Spoleti  fece  resistenza,  la  presero  per  for- 
za, e misero  a fil  di  spada  quel  presidio.  Seguirono  poi 

* Aaiicliilà  Estensi,  par.  2.  — * Du-Monl,  Corp,  Diplomai. 
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vani  piccioli  falli,  e specialmetile  su  quel  di  Terni,  fra 
essi  e l'csercilo  collegalo  che  s’era  ridolto  di  qua  da  Pe- 
rugia, ciUà,  a cui  in  questi  tempi  toccò  una  burrasca. 
Perciocché  entratovi  una  notte  con  aiuto  d’essi  collegati 
Orazio  Bagliorio,  vi  uccise  Gentile  Dagliene,  già  messovi 
dal  [>apa,  con  altri  di  quella  stessa  famiglia  e dei  suoi 
aderenti.  A molte  case  fu  dato  il  sacco,*  e il  popolo  arse 
e spianò  da' fondamenti  il  palazzo  del  suddetto  Gentile, 
restando  poi  signore  di  Perugia  il  medesimo  Orazio.  An- 
che in  Siena  fu  gran  sollevazione  del  popolo  centra  dei 
nobili,  circa  trenta  de’quali  rimasero  uccisi.  Vi  accorse 
da  Spoleli  il  principe  d'Oranges,  (juetò  il  tumulto,  e la- 
sciò ivi  di  guardia  mille  fanti.  Mentre  queste  cose  suc- 
cedeano,  papa  Clemente  coi  tredici  cardinali  conlimiava 
a star  come  prigione,  e a cercar  le  vie  di  riacquistare  la 
libertà,  senza  poterlalrovare.il  danaropattuitononcom- 
pariva,  e sempre  s’incontravano  nuovi  ostacoli  ne’nego- 
ziali , perchè  l’Augusto  Carlo  V mostrava  ben  voglia  e 
zelo  per  la  sua  liberazione,  ma  con  esigere  cauzioni,  che 
il  papa  non  fosso  da  lì  innanzi  contea  di  lui.  Intanto  il 
Laulrec  dopo  tante  belle  parole  d’essere  inviato  in  aiuto 
di  lui , faceva  un  passo  innanzi,  e due  indietro,  perchè 
avvisalo,  che  si  trattava  alla  gagliarda  di  pace  fra  l’im- 
peradore  e il  suo  re.  Finalmente  essendo  morto  il  viceré 
Lanoia,  e subentrato  nel  governo  di  Napoli  Ugo  di  Mon- 
cada,  quésti  fu  chiamalo  a Roma,  per  trattare  della  li- 
berazione del  poaleflce.  Con  esso  Moncadasiunirono  Gi- 
rolamo Morene  e il  Cardinal  Pompeo  Colonna,  segrela- 
niente  guadagnati  dal  papa:  e tanto  si  operò,  che  fu  sta- 
liilito  l’accordo  nel  dì  ultimo  d’ottobre,  con  obbligarsi 
il  papa  di  non  essere  contrario  a Cesare  per  lecosedi Mi- 
lano e di  Napoli,  e di  pagare  allora,  e poi  in  varie  rate 
un’  immensa  quantità  di  danaro.  Per  supplire  al  presente 
bisogno  si  ridusse  Clemente  VII  a crear  per  danari  al- 
cuni cardinali  ( al  che  in  addietro  non  s’era  mai  voluto 
in  durre)  persone,  dice  il  Guicciardini,  la  maggior  parte 
, indegne  di  tanto  onore.  Inoltre  concedè  nel  regno  diNa- 
poli  decimo  e facoltà  di  alienar  beni  di  Chiesa,  e diede 
per  ostaggi  due  cardinali.  Era  stabilito  il  di  nono  di  di- 
cembre per  uscir  di  castello,  dove  il  Guicciardini  dice. 
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ch’egli  era , e non  già  in  Belvedere.  Ma  Clemente  diffi- 
dando sempre  degli  Spagiiuoli,  la  notte  precedente  tra- 
vestito da  mercatante  o da  ortolano,  se  ne  uscì,  e rac- 
colto in  Prati  da  Luigi  Gonzaga,  fu  condotto  sino  a Mon- 
tefìascone,  e poscia  ad  Orvieto,  senzachè  neppurunodei 
cardinali  l’accompagnasse,  econ  tal  meschinità, che  non 
era  da  meno  dei  pontefici  de’ primi  tempi,  che  viveano 
senza  pompa,  esposti  ogni  di  alle  scuri  degli  Augusti  pa- 
gani. E cosi  passò  l’anno  presente:  anno  degno  d’inde- 
lebile memoria,  per  l’infame  sacco  di  Roma,  per  la  pri- 
gionia del  papa , per  tante  desolazioni  di  guerra  e sac- 
cheggi, e per  altri  innumerabili  malanni  che  unitamente 
si  scaricarono  sopra  quasi  tutta  l’Italia,  in  maniera  tale 
che  veramente  fu  creduto  non  essersi  mai  veduto  un  cu- 
mulo di  tanti  mali  in  Italia,  dacché  nacque  il  mondo.  Per- 
ciocché oltre  ai  suddetti  mali  la  peste  infierì  in  Napoli, 
Roma,  Firenze  ed  altri  luoghi.  I fiumi  usciti  per  le  co- 
piose piogge  dai  lor  letti  inondarono  le  campagne;  e que- 
ste, anche  senza  essere  oppresse  dai  fiumi,  per  le  sud- 
dette soverchie  piogge,  o per  altre  naturali  cagioni,  die- 
dero un  miserabile  raccolto  universalmente  per  i'Italia. 
Il  perchè,  secondo  l’ attestato  dell’anonimo  padovano  , 
mancavano  di  vita  i poveri,  per  non  aver  di  che;vivere, 
e per  non  trovar  chi  loro  ne  desse.  Per  tutte  le  città,  di- 
c’egli,  castella  eTille,  si  vedeano  infiniti  povericon  tutte 
le  lor  famiglie  andar  mendicando,  e gridando  miseri- 
cordia e sovvenimento.  Più  non  si  potea  andare  per  le 
chiese , piazze  e strade  : tanto  era  il  numero  dei  poveri 
con  volti  macilenti,  squallidi,  e tali,  cheavrebbonò  mosse 
a pietà  le  pietre.  E la  notte  per  le  strade  si  udivano  sì 
orrende  voci  ed  urli,  che  spaventavano  ogni  persona.  E 
intanto  nulla  mancava  a tante  ciurme  di  soldati,  deso- 
latori  delle  contrade  italiane;  e l’immenso  danaro  diRo- 
ma  andava  ad  ingrassare  soldati  eretici , o gente  piena 
di  ogni  vizio,  e priva  di  religione. 

( CRISTO  MDXXVlll.  Indizione  l. 

Anno  di  I CLEMENTE  VII  Papa  VI. 

( CARLO  V Impcradoie  X. 

Dacché  fu  giunto  in  luogo  di  libertà,  cioè  in  Orvieto 
iFpontefice  Clemente,  non  tardò  il  duca  d’Urbino  cogli 
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altri  uffiziali  dell’esercito  della  lega  a portarsi  colà, per 
seco  rallegrarsi,  e per  tirarlo  nella  lega  stabilita  con  tante 
potenze  dai  suoi  cardinali.  Il  trovarono  irresoluto,  e per 
quanto  dicessero,  noi  poterono  muovere  a prendere  par- 
tilo alcuno.  Così  avesse  egli  fatto  ne’tempi  precedenti. 
Verso  la  metà  poi  di  gennaio  inviò  il  vescovo  Sipontino 
a Venezia  a fare  istanza  a quel  Senato,  che  restituissero 
Ravenna  e Cervia,  e pagassero  centomila  ducati  d’oro 
pel  sale  occupato  in  essa  Cervia,  con  altre  domande  che 
il  fecero  conoscere  mal  soddisfatto  di  quella  repubblica. 
Mon  mancaronoscusea’Veneziani,pernon  effettuarpron- 
tamente  ciò  che  il  pontefice  desiderava,  mettendo  anche 
essi  in  campo  le  tante  somme  di  danaro  da  loro  impie- 
gate per  procurargli  la  libertà;  e poi  mandarono  Ga- 
sparo Contarino,  uomo  di  singolare  prudenza  a signifi- 
car meglio  le  loro  intenzioni  al  papa  stesso.  Si  era  fer- 
mato non  poco  tempo  il  Lautrec  in  Parma  e Piacenza  , 
dalle  quali  città  ricavò  circa  quarantamila  ducati  d’oro. 
Venne  a Reggio,  dove  intese  la  liberazione  seguita  di  papa 
Clemente.  Passò  anche  a Bologna,  e prese  ivi  un  lungo 
riposo  sull’espettazion  sempre  che  si  potesse  conchiuder 
pace  fra  il  re  Francesco  I e l’imperador  Carlo  V.  Ma , 
scioltosi  in  nulla  ogni  trattato,  gli  oratori  di  Francia  e 
d’Inghilterra  nel  di  25  di  gennaio  nella  città  di  Burgos 
in  Ispagna  intimarono  la  guerra  ad  esso  Augusto  ; e tanto 
essi,  che  quei  dei  Veneziani,  Fiorentini  e duca  di  Mila- 
no presero  congedo  da  quella  corte  , senza  poter  nondi- 
meno ottenerlo,  perchè  ritenuti  contro  il  dirittodellegen- 
ti.  Ora  il  Lautrec  certificato  di  questo,  si  mosse  coll’eser- 
cito suo  alla  volta  del  regno  di  Napoli,  e non  volendo  pas- 
sar l’Apennino,  s’inviò  per  la  via  della  Marca  colà.  Fu 
creduto  che  in  tutto  l’esercito  dei  collegati  fossero  ses- 
santamila  soldati.  Si  può  detrarne  un  terzo. Ed  è poi  spro- 
positata cosa  il  dirsi  da  Oderico  Rinaldi,  che  vi  si  con- 
tassero ottantamila  fanti  e ventimila  cavalli.  Nel  di  dieci 
di  febbraio  giunto  al  fiume  Tronto,  che  divide  il  regno 
di  Napoli  dagli  Stati  della  Chiesa,  senza  impedimento 
alcuno  Io  passò,  ed  espugnata  per  forza  Civitella,  terra 
assai  ricca  e popolata,  ne  permise  il  sacco  a’suoi  soldati: 
iniquo  costume,  tante  volte  da  noi  veduto  praticalo  dalla 
milizia  di  que’lempi,  per  rallegrare  e maggiormente  ani- 
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mare  alle  imprese  quella  gente  che  si  picca  di  esercitare 
il  più  onorato  mestier  del  mondo,  quando  a pruova  di 
fatti  erano  tanti  ladri  ed  assassini. TeramoeGiulia-Nuo- 
va  si  arrenderono  a Pietro  Navarro,  e coll’aiuto  della 
parte  Angioina  anche  la  grossa  e potente  città  dell’Aquila 
venne  in  poter  de’Francesi  , e parimente  Celano,  Mon- 
tefiore,  e in  una  parola  lutto  l’Abruzzo  ultra.  Lo  che  non. 
so  se  sia  vero,  mentre  s’ha  da  altri  che  essa  città  si  ri- 
bellò sul  flne  di  quest’anno  agl’imperiali. 

Forse  si  sarebbe  volto  il  Lautrec  verso  la  capitale  del 
regno,  se  non  avesse  inteso  che  s’erafinalmente,cioè  nel 
dilGdi  febbraio,  mossa  daRomal’armataimperiale  sotto 
il  principe  d’Oranges,  la  quale  il  Guicciardini  e l’anoni- 
mo padovano  fanno  ascendere  a dodici  in  tredicimila  Te- 
deschi, Spagnuoli  edItaliani.Ma  costoro  mai  non  s’erano 
voluti  partire  di  là,  se  non  tiravano  tutte  le  loro  paghe  ; 
e convenne  che  il  papa  sborsasse  loro,  oltre  al  già  pat- 
tuito contante,  anche  ventimila  ducati  d’oro.  Uscita  che 
fu  quella  mala  gente  fuori  della  desolata  città  di  Roma, 
v’entrò  Napoleone  Orsino  abbate  di  Farfa  con  altri  suoi 
consorti,  che  un’impresa  veramente  gloriosa  vi  fecero, 
con  ammazzar  quanti  Spagnuoli  e Tedeschi  erano  restati 
ivi  malati.  In  questo  mentre  il  Lautrec  s’impadroni  della 
città  di  Chieti,  capitale  dell’Abruzzo  citra,  e poi  di  Ser- 
mona,  e d’altre  terre;  e mandò  anche  gente  a mettersi 
in  possesso  deH’importante  dogana  di  Foggia  e di  Noce- 
ra.  Essendo  venuto  verso  Troja  l’esercito  imperiale,  an- 
che il  Lautrec  s’inviò  all’incontro  d’esso  nel  di  dodici  di 
marzo,  aspettando  continuamente,  che  seco  s’andassero 
ad  unire  le  genti  del  marchese  di  Saluzzo,  de’Veneziani 
e de’Fiorentini.  Parevano  disposte  amendue  le  armate  a 
far  giornata;  ma  nulla  di  questo  avvenne.  Spedito  dal 
Lautrec  Pietro  Navarro  a Melfi,  città  presidiata  da  sei- 
cento soldati,  e copiosa  quantità  di  villani,  la  prese  per 
forza,  la  saccheggiò,  con  uccisione  di  circa  tremila  per- 
sone. Questo  acquisto  si  tirò  dietro  l’altro  di  Barletta,  di 
Trani,  e delle  terre  circostanti,  e parimente  della  rocca 
di  Venosa  e di  Ascoli.  Secondo  l’anonimo  padovano,  fu 
anche  presa  in  questi  tempi  dai  Francesi  Manfredonia, 
città  opulenta  e di  molto  popolo,  e messa  a sacco,  con 
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ricavarne  un  grosso  bollino.  La  slessa  crudeltà,  per  at- 
testalo del  medesimo  slorico,fu  esercilata  nella  presa  di 
Troja.  Così  venne  in  lor  polere  la  maggior  parie  della 
Puglia,  e alquanto  della  Calabria,  a riserva  di  Otranto, 
Brindisi  ed  altri  luoghi  forti.  Sì  fatti  progressi  cagion  fu- 
rono che  il,vicerè  don  Ugo  diMoiicada  si  tirasse  collesue 
genti  sotto  le  mura  di  Napoli,  dopo  aver  presidiata  Gaeta 
con  duemila  fanti.  Nè  qui  si  fermò  la  fortuna  de’ Fran- 
cesi; Anche  Capua,  Nola,  la  Cerra,  Aversa,  e il  circon- 
vicino paese,  si  sottomisero  alla  lor  potenza.  Nel  qual 
tenópo  parimente  la  flotta  de’ Veneziani  s’impossessò  di 
Trani  e di  Monopoli , con  disegno  di  conquistar  anche 
Otranto,  Brindisi  e Pulignano,  terre  tutte,  che,  secondo 
i patti,  aveano  da  toccare  allarepubblieaveneta.  Sulline 
di  aprile  andò  poi  il.Lautrec  ad  accamparsi  sottoNapoli. 

Non  erano  intanto  minori  i guai  della  Lombardia.  Per- 
ciocché non  bastando  la  fame,  la  peste  e la  guerra  a de- 
solare ed  affliggere  gl’infelici  popoli,  insorse  una  febbre 
pestilenziale,  differente  dalla  peste, e chiamata nialwaz- 
zuccó,  pel  cui  empito  ed  ardore  molti  divenendo  furiosi, 
si  andavano  a gittar  giù  dalle  finestre,  oppure  ne’pozzi  e 
ne’ fiumi,  senzachè  i medici  vi  trovassero  rimedio  alcu- 
no. Durò  questo  flagello,  a cui  tenne  poi  dietro  la  peste, 
più  di  un  anno,  e morirono  per  l’Italia  infinite  persone. 
Nella  sola  città  di  Padova  quattromila  tra  nobili  ed  igno- 
bili furono  portati  alla  sepoltura.  Corse  lo  stesso  malore 
per  le  città  di  Vicenza,  Verona,  Ferrara,  Mantova  ed  al- 
tre. Ma  niuna  delle  città  fu  da  paragonare  per  confodelle 
miserie  alla  nobilissima  città  di  Milano.  Tante  insoppor- 
tabili angherie  avea  posto  in  addietro  Antonio  da  Leva, 
governatore  imperiale,  a quel  popolo  per  poterne  spre- 
mere danari  da  dar  le  paghe  ai  soldati  (giacché  un  soldo 
non  colava  da  Spagna)  con  obbligar  anche  gli  abitanti , 
privi  di  vitto  per  loro,  ad  alimentar  le  milizie.:  che  mol- 
lissimi d’essi  per  disperazione  se  n’erano  fuggiti,  abban- 
donando tutto.  Perciò  quella  doviziosa  e si  popolata  cit- 
tà, che  da  tanti  secoli  fu  l’onore  dell’Insubria,  sembrava 
oramai  uno  scheletro  di  città,  essendo  nata  l’erba  per 
quasi  tutte  le  strade  e piazze;  stando  aperto  notte  e dì 
il  più  delle  botteghe  senza  le  usale  merci;  vuote,  senza 
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numero  le  case  e i palagi  : i templi  stessi  privi  d’ogni 
ornamento,  e i monisteri  ridotti  a pochi  miserabili  reli- 
giosi che  non  poteano  reggere  alle  continue  insolenze 
delle  alTamate  truppe.  La  maggior  parte  poi  dei  territo- 
rio fra  Adda  e Ticino,  e tante  grosse  terre  e ville,  parte 
abbruciate, parte  abbandonate  dagli  abitatori, senza  tro- 
varsi in  alcuni  luoghi  nè  uomini,  nè  bestie,  e senza  più 
coltivarsi  que’ fertili  terreni,  divenuti  perciò  un  conti- 
nuato bosco.  £ tanto  più  era  disperata  quella  parte  di 
popolo,  che  restava  in  Milano,  perchè  i collegati,  stando 
in  Lodi  ed  altri  siti,  impedivano  il  passaggio  de’ viveri 
all’afflitta  città.  Queste  son  le  glorie  de’ principi,  che 
senza  aver  danaro , si  mettono  a far  guerre;  e per  sod- 
disfare alla  mal  nata. ambizione , nulla  curano  la  total 
rovina  degli  infelici  popoli  e paesi  suoi,  nonché  degli  al- 
trui. Dove  si  andassero  i tanti  tesori  che  venivano  allora 
dalle  Indie  Occidentali  alla  corte  di  Spagna,  io  non  vel 
so  dire.  In  questi  tempi  Gian-Giacomo  de’Medici  castel- 
lano di  Musso,  andò  verso  il  fine  d’aprile  a mettere  il  campo 
al  castello  di  Lecco,  secondato  dai  Veneziani.  Arrivò  colà 
spedito  da  Milano  FilippoTorniello  che  il  fece  ritirar  con 
poco  garbo.  Ma  l’astuto  castellano  trattò  da  l’i  innanzi 
per  vie  di  lettere  con  Girolamo  Moroue  , divenuto  gran 
consigliere  anche  dei-principe  d’Oranges;  e questo  in- 
dusse non  meno  esso  principe,  che  Antonio  da  Leva  ad 
investirlo  di  Lecco,  acciocché  da  l'iinnanzì, abbandonato 
il  servigio  della  lega,  servisse  colle  sue  forze  all’impe- 
radore.  Ciò  fu  eseguito,  ed  egli  tosto  inviò  a Milano  una 
gran  copia  di  grano,  che  fu  di  mirabile  soccorso  alle  ne- 
cessità di  que’soldati  ed  abitanti. 

Era  noto  all’imperador  Carlo  il  bisogno  e peri  colo  del  lo 
Stato  di  Milano , e più  quello  del  regno  di  Napoli.  Per- 
ciò fatto  raunare  in  Germania  un  corpo  di  quattordici- 
mila Tedeschi  sotto  il  comando  di  Arrigo  duca  di  Brun- 
svich,  principe  di  molta  sperienza  cd  autorità  nella  di- 
sciplina militare,  lo  spedi  per  via  di  Trento  verso  Italia. 
Corse  per  questo  in  Verona,  e Vicenza,  e Padova  tanto 
terrore  , che  i popoli  eòi  lor  bestiami  e col  loro  meglio, 
fuggironp  ai  luoghi  forti,  come  se  avessero  alle  spalle  i 
nemici.  Non  potendo  quell’armata  passare  per  la  Chiu- 
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sa,  voltatasi  per  la  valle  di  Caurino,  circa  il  di  otto  di 
maggio  pervenne  alla  riviera  di  Garda,  dove  cominciò  a 
imporre  taglie, e abruciarville. DopoaverpresaPeschie- 
ra  , si  diede  a saccheggiar  il  Bresciano  e Bergamasco, 
cofi  immensi  danni  e bruciamenti  di  quelle  contrade. 
Verso  il  fine  d’esso  mese  avendo  Antonio  da  Leva  intel- 
ligenza con  alcunicapi  di  squadre  de’Venezianicheerano 
in  Pavia,  una  mattina,  secondo  il  concerto,  spinse  la  ca- 
valleria spagnuola  entro  quella  città  per  una  porta  che 
era  senza  guardia.  Ai  cavalli  tenne  dietro  la  fanteria,  e 
presero  la  piazza.  Fecero  ben  testa  e gran  battaglia  i ca- 
valli leggieri  veneti,  ma  con  restar  infine  svaligiati,  e i 
loro  condottieri  prigioni.  Con  questa  facilità  il  Leva  ri- 
cuperò una  città,  che  tanto  tempo,  fatiche  e sangue  era 
costata  alla  lega  per  acquistarla.  £ giacché  fra  il  Ticino 
e l’Adda  altro  non  restava  che  Lodi,  occupato  dagli  Sfor- 
zeschi, persuase  esso  Leva  al  duca  di  Brunsvich  di  espu- 
gnar quella  città,  prima  di  passare  al  soccorso  di  Napo- 
li. Colà  dunque  si  dirizzarono  con  tutte  le  loro  forze,  e 
dacché  le  batterie  ebbero  rovinata  gran  quantità  di  mu- 
ro, passarono  aH’assalto.  Ma  furono  cosi  ben  ricevuti  da 
Giam-Paolo  Sforza  governatore  della  città,  che  non  vi 
tornarono  la  seconda  volta.  Si  applicarono  perciò  a vin- 
cer colla  fame  la  città,  mal  provveduta  di  viveri,  e a tale 
estremità  la  ridus|ero,  che  se  durava  alquanto  più  l’as- 
sedio, conveniva  a que’di  dentro  di  cedere.  Ma  eccoti  en- 
trare nell’esercito  cesareo  il  mal  mazzucco,  ossia  febbre 
pestilenziale, che  in  men  di  oltogiorni  si  trovarono  morti 
più  di  duemila  soldati,  ed  altrettanti  ammalati.  Bastò 
questo  spettacolo,  perché  la  lor  gente  cominciasse,  senza 
poterla  ritenere,  a fuggir  verso  Lamagna  : laonde  fu  co- 
stretto il  resto  di  quella  sì  diminuita  armata  a ritirarsi 
a Marignano,  da  dove  poi  anche  il  duca  suddetto  si  par- 
li , prendendo  la  via  di  Como  e di  Germania , massima- 
mente  perché  vi  concorse  il  consiglio  di  Antonio  da  Le- 
va, a cui  non  piaceva  d’aver  compagni  nel  governo.  Dopo 
questi  fatti  essendosi  ingrossati  in  Lombardia  i Francesi 
per  l’arrivo  di  dodicimilaSvizzeri  e millelance,  il  signor 
di  san  Polo  comandante  d’essi,  e il  duca  d’Urbino  gene- 
rale de’Veneziani  deliberarono  di  tentar  l’acquisto  di  Pa- 
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\ia , dove  stavano  in  guardia  duemila  fanti  sotto  Pietro 
da  Birago  e Pietro  Bottigella.  Nel  dì  nove  di  settembre 
vi  si  accamparono,  e si  diedero  a bersagliarne  le  mura. 
Fatta  ivi  colle  bombarde  sufficiente  breccia , nel  di  19 
d'esso  mese,  per  forza  d'armi  e con  grande  uccisione 
sboccarono  nella  città,  e misero  a sacco  quel  poco  che  vi 
era  restato  negli  antecedenti  saccheggi.il  castello  si  ar- 
rendè fra  poco  con  oneste  condizioni  per  quel  presidio. 
Crebbero  perciò  i guai  di  Milano.  Spedi  bensì  quel  po- 
polo disavventurato  alcuni  de’nobiliprimarii  in  Ispagna, 
per  rappresentare  aU’imperador  Carlo  V le  tante  loro  mi- 
serie; ma  altro  non  ne  riportarono  che  buone  parole  e 
promesse  di  pace.  E perciocché  Antonio  da  Leva,  loro 
perpetuo  sanguisuga,  dopo  aver  torchiato  cotanto  le  lor 
borse  non  trovava  più  verso  a pagar  le  truppe,  gli  fusug- 
gerita  una  diabolica  invenzione;  cioè  di  proibir  sotto  pena 
della  vita  e della  confiscazione  de’beni,  che  niun  potesse 
tener  farina,  e far  pane  in  casa.  Poscia  affittata  la  rigo- 
rosa gabella  del  pane,  ne  ricavò  tanto  danaro,  che  diede 
le  paghe  alla  sua  gente. 

Fra  l’armata  del  Lautrec,  accampata  sotto  Napoli,  e 
gl’imperiali  chiusi  in  essa  città,  seguivano  intanto  con- 
tinue scaramucce.  Accadde  che  verso  il  fine  d’aprile  quat- 
tro grosse  navi  cariche  di  frumenti,  e d’altre  provvisioni 
da  bocca,  venivano  a Napoli  per  soccorso  di  quella  gran 
città.  Andrea  Boria  capitano  delle  galee  di  Francia  die- 
de ad  esse  la  caccia  ; ma  non  potendole  sottomettere  per 
mancanza  di  soldati,  mandò  Filippino  Boria  a chiede’re 
aiuto  al  Lautrec,  il  quale  gli  spedi  immantinente  mille 
dei  suoi  migliori  fanti.  Anche  il  viceré  Moncada,  cono- 
scendo l’importanza  di  quelle  navi,  e il  loro  pericolo,  in 
cinque  galee  entrò  egli  stesso  con  mille  e cinquecento 
fanti,  e col  fiore  dei  suoi  uffiziali,  senza  saper  cosa  al- 
cuna del  soccorso  inviato  dal  Lautrec.  Si  attaccò  nel  di 
28  del  mese  suddetto  in  mare  una  fiera  battaglia  che  per 
gran  tempo  fu  dubbiosa  ; ma  infine  restò  la  vittoria  a’due 
valorosi  Boria.  Vi  perderono  la  vita  lo  stesso  viceré,  Ce- 
sare Feramosca,  ossia  Fiera-Mosca,  ladies  d’Altamura, 
con  altri  assassini  ; e rimasero  prigioni  il  marchese  del 
Vasto,  Ascanio  e Camillo  Colonnesi,  il  principe  di  Saler- 
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no,  ed  altri  molti  capitani  e gentiluomini.  Una  sola  ga- 
lea degl’imperiali  si  salvò;  le  navi  cariche  vennero  poi 
tutte  in  potere  d’Andrea  Boria,  colpo  che  quanto  fu  di 
dolore  ai  difensori  di  Napoli,  altrettanto  rallegrò  l’eser- 
cito della  lega.  Comuni  allora  furono  i pronostici  cheNa- 
poli  non  si  potrebbe  sostenere.  Non  mi  fermerò  io  a nar- 
rar gli  altri  avvenimenti  dell’assedio  di  quella  gran  cit- 
tà, e della  guerra  che  nel  medesimo  tempo  si  facea  per 
tutto  il  regno,  con  essere  applicati  anche  i Veneziani  a 
ridurre  in  lor  potere  Otranto,  Brindisi  ed  altre  terre  ma- 
rittime. A me  basterà  di  dire  che  la  peste  era  in  Napoli  ; 
e questa  si  comunicò  al  campo  dei  Francesi,  ossia  della 
lega,  per  cui  terminarono  il  corso  di  loro  vita  il  nunzio 
del  papa  e Luigi  Pisano  legato  veneto  con  altri  signori. 
Cadde  per  la  sua  ostinazione  in  quell’assedio  dipoi  ma- 
lato anche  il  Lautrec,  e finì  di  vivere  nel  di  15  d’agosto, 
con  restare  il  comando  al  marchese  di  Saluzzo.  Era  per- 
ciò in  gran  confusione  quell’armata,  con  declinare  ogni 
di  più  per  la  mortalità  della  gente.  Al  che  s’aggiunse  un 
altro  non  lieve  disastro,  perchè  Andrea  Boria  destinato 
a guardar  il  mare,  affinchè  non  entrassero  viveri  in  Na- 
poli, essendo  terminata  la  sua  ferma  col  re  Cristianissi- 
mo, passò  al  servigio  dell’imperadore:  avvenimento  che 
sconcertò  forte  i disegni  e le  speranze  de’capitani  fran- 
cesi, il  perchè  dal  marchese  di  Saluzzo  verso  il  fine  di 
agosto  fu  presa  la  risoluzione  di  levar  il  campo  per  riti- 
rarsi ad  Aversa.  Ma  gl’imperiali  che  stavano  all’erta, 
usciti  di  Napoli,  con  tanto  furore  piombarono  addosso 
alla  retroguardia  , che  la  misero  in  rotta , e-  fecero  pri- 
gione Pietro  Navarro  con  altri.  Lo  che  inteso  dal  popolo 
d’A versa,  diede  alle  armi,  e chiuse  leporte,  tagliò  a pezzi 
quanti  Francesi  v’erano  prima  entrati.  Cosi  Tanonimo 
padovano,  il  qual  soggiunse  che  sopraggiunto  il  grosso 
degl’imperiali,  seguì  un  combattimento  colla  rotta  dei 
collegati,  i capitani  de’quali  per  la  maggior  parte  rima- 
sero prigioni,  e fra  gli  altri  lo  stesso  marchese  di  Saluz- 
zo , che  poi  morì;  ed  avere  i villani  fatto  gran  macello 
di  quella  gente  sbandata  in  vendetta  delle  molte  offese, 
e ruberie  loro  fatte  in  addietro.  Ma  il  Guicciardini  scri- 
ve che  chiusa  quella  parte  de’collegati  in  Aversa,  per  non 
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veder  maniera  di  difendersi,  andò  il  conte  Guido  Ran- 
gone  a parlare  col  principe  d’Oranges,  e mentre  capito- 
lava, con  avere  accordato  che  tutti  i capitani  restassero 
prigioni,  e i soldati  se  ue  andassero  senz’armi,  bandiere 
e cavalli:  entrarono  improvvisatnenle  i Cesarei  in  Aver- 
sa, e diedero  un  terribil  sacco  all'infelice  città.  Perque- 
sto  il  Rangone  pretese  di  non  essere  prigione,  e fu  poi 
rilasciato  dal  marchese  del  Vasto,  dappoiché  questi  fu 
ritornalo  in  libertà.  Ecco  dove  andò  a terminare  lo  sfor- 
zo dell  armala  della  lega  centra  di  Napoli  dopo  tanti  pro- 
gressi, e dopo  tante  apparenze  di  conquistare  tutto  quel 
regno,  nel  quale  non  per  questo  cessarono  le  turbolenze 
e i guai.  Perocché  Renzo  da  Ceri  con  alcuni  degli  Orsini 
si  forliflcarono  in  Barletta,  e i Veneziani  sotto  la  con- 
dotta di  Cacciadiavoli  Conlarino  occupavano  varii  luoghi 
in  Puglia  e Calabria,  con  essere  tornati  quasi  tutti  gli 
altri  alla  divozione  di  Cesare.  Ma  il  principe  d’Oranges, 
s'i  per  mostrare  severità , come  per  cavar  danari  da  pa- 
gar le  sue  milizie , non  tardò  a far  processi  e confischi 
contra  di  que’baroni  che  in  tal  congiuntura  si  erano  mo- 
strali aderenti  a’Francesi.  Fece  inoltre  decapitare  nella 
pubblica  piazza  di  Napoli  alquanti  di  que’nobili.  Gli  al- 
tri fuggirono,  0 si  riscattarono  con  grossi  pagamenti  di 
danaro,  trattando  di  ciò  con  quel  gran  faccendiere  diGi- 
rolarno  Morene,  a cui  in  ricompensa  delle  sue  fatiche  do- 
nato fu  il  ducato  di  Deviano. 

Mutazioni  parimente  nel  presente  anno  seguirono  in 
Genova.  Già  dicemmo  che  il  valoroso  Andrea  Boria  era 
passato  al  servìgio  dell’imperadore, avendo  abbandonato 
quel  di  Francia,  ossia  perché  noncorre.ssero  le  paghe  pro- 
messe, 0 perché  il  re  Cristianissimo  non  mostrasse  di 
lui  quella  stima  che  meritava;  o piuttosto  perché  esso 
re  volesse  in  sua  mano  il  marchese  del  Vasto,  Ascanio 
Colonna,  ed  altri  da  lui  fatti  prigioni,  a’quali  s’era  esso 
Boria  obbligato  di  restituire  la  libertà,  pagata  che  a lui 
fosse  la  taglia.  Fu  inoltre  creduto  che  l’amor  della  pa- 
tria, signoreggiata  allora  dai  Francesi,  e il  desiderio  di 
stabilir  ivi  in  più  convenevole  grado  la  sua  famiglia,  il 
movesse  ad  abbracciare  il  partito  di  Carlo  V,  il  quale  per 
maneggio  del  marchese  del  Vasto  non  mancò  di  accor- 
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dargli  delle  vantaggiose  coudizioni.  Ora  Andrea  Boria  , 
avendo  ottenuta  da  esso  Cesare  la  facoltà  di  rimettere 
Genova  in  libertà,  e sapendo  che  in  essa  città  per  cagioti 
della  peste  erano  pochi  soldati,  nè  si  facea  l’occorrente 
guardia;  nel  dì  12  di  settembre  presentatosi  al  porto, 
giacché  se  n’ erano  ritirate  le  galee  di  Francia,  animo- 
samente v’entrò  con  soli  cinquecento  fanti:  lo  che  ba- 
stò, perchè  il  popolo  si  sollevasse  gridando iiòertà;  e Teo- 
doro Trivulzio  regio  governatore  si  ritirasse  nel  castel- 
letto, che  fu  immediatamente  assediato.  Mandarono  ap- 
presso i Genovesi  gran  gente  ad  assediar  Savona,  che  i 
Francesi  aveano  staccata  dalla  suggestion  di  Genova:  lo 
che  appunto  più  d’ogni  altro  motivo  gli  avea  renduti  o- 
diosi  ai  Genovesi.  A nulla  servì  l’aver  il  Trivulzio  fatte 
più  istanze  per  soccorso  al  signor  di  san  Polo  duca  d’Ur- 
bino.  Vi  fu  bene  spedito  un  corpo  di  gente,  ma  non  suf- 
ficiente al  bisogno,  ed  anche  troppo  tardi;  laonde  sul 
fine  di  settembre  non  men  Savona  che  il  castelletto  si 
arrenderono  ad  essi  Genovesi  , i quali  non  perderono 
tempo  a rendere  inutile  il  porto  di  Savona  con  empierlo 
di  sassi,  e spianarono  da’ fondamenti  il  castelletto.  Per 
avere  il  Boria  restituita  la  libertà  alla  sua  patria,  gran 
gloria  a lui  ne  venne,  confessando  gli  scrittori  genove- 
si, ch’egli  avrebbe  potuto,  se  avesse  voluto,  farsene  si- 
gnore. Col  tempo  poi  parve  che  quel  popolo  dimenticasse 
sì  fatto  benefizio.  Fu  ivi  stabilito  un  saggio  governo,  e 
per  togliere  le  divisioni  e fazioni  tra’ nobili  e popolari, 
che  tanto  aveano  afflitta  quella  nobilissima  città,  a ven- 
totlo  delle  più  chiare  ed  illustri  famiglie(escluse  l’Ador- 
ria  e la  Fregosa)  si  aggregarono  le  altre  che  erano  am- 
messe agli  onori  e magistrati:  dal  che  è poi  venuto  che 
ivi  sieno  tanti  Boria, Spinola,  Grimaldi, Fieschi,ec. Man- 
darono bensì  dopo  qualche  tempo  i Francesi  segreta- 
mente  alcune  schiere  d’armati  per  sorprendere  Andrea 
Boria,  abitante  nel  suo  bel  palazzo  fuori  di  Genova;  ma 
egli  per  la  porta  di  dietro  in  una  barchetta  si  salvò.  Sca- 
ricossi  là  vendetta  solamente  sopra  quel  palazzo  che  fu 
posto  a sacco. 

Per  confessione  ancora  del  Guicciardini,  papa  Clemen- 
te VII,  poco  avendo  profittato  de’ flagelli  a lui  mandali 
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da  Dio,  dacché  fu  in  libertà,  avea  ripigliate  le  sue  astu- 
2ie  e cupidità.  Ricuperò  egli  Imola  e Rimini.  Partito  po- 
scia da  Orvieto,  fermossi  qualche  giorno  in  Viterbo,  ed 
ìndi  se  ne  andò  a Roma,  dove  pubblicò  rigorosi  bandi, 
chiamando  chiunque  era  fuggito,  affinchè  tornassero  ad 
abitarvi.  E perciocché  l’odio  suo  contra  di  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  invece  di  rallentarsi,  era  cresciuto,  in  que- 
st’anno ancora  ricorse  alle  insidie,  per  torgli  le  sue  ter- 
re; e per  fare  anche  di  peggio,  se  gli  fo.sse  potuto  riu- 
scire. In  Reggio  si  scopri  un  maneggio  di  Girolamo  Pio, 
governatore  di  quella  città  pel  duca,  col  vescovo  di  Ca- 
sale, commissario  delle  armi  del  papa  in  Parma  e Pia- 
cenza, coll’accordo  già  fatto  d’introdurre  in  quella  città 
presidiopontificio*.  Dal  conte  Albertino  Boschetti  fusco- 
perta  la  trama,  e convinto  il  reo,  perdè  la  testa.  Venne 
appresso  un  altro  tentativo,  fatto  da  Uberto  Gambara  gran 
manipolatore  di  si  belle  azioni  per  sorprendere  con  du- 
gento  cavalli  ed  altrettanti  archibugeri,  il  duca  nel  do- 
ver egli  passare  da  Modena  a Ferrara.  Per  accidente  non 
si  parti  egli  nel  di  destinato:  lo  che  servì  a scoprire  le 
tese  reti  che  restarono  senza  la  preda.  Scoperta  fu  an- 
che un’altra  congiura  ordinata  dal  medesimo  Gambara, 
per  far  uccidere  il  duca  di  Ferrara  che  si  trovava  allora 
malmenata  dalla  peste.  Di  questo  procedere  disonorato, 
e contro  il  precedente  accordo,  fece  far  molte  doglianze 
Alfonso  al  pontefice,  il  quale  si  scusò  col  dire,  che  nulla 
sapea  di  quelle  mene;  ma  noi  persuase  al  pubblico,  e 
tanto  meno  dappoiché  niun  risentimento  ne  fece  coi  suoi 
ministri.  Era  ito  nel  precedente  anno  don  Ercole, primo- 
genito d’esso  duca,  con  copioso  accompagnamento  a Pa- 
rigi, per  isposare  Renea,  figlia  dvLodovicoXII  re  di  Fran- 
cia, e sorella  della  già  defunta  Claudia  regina,  moglie  del 
re  Francesco  I.  Con  somma  magnificenza  furono  celebrate 
quelle  nozze,  e la  regai  principessa  col  consorte,  dichia- 
rato duca  di  Sciartres  e Monlargis,  e visconte  di  Caen , 
Follese  e Bajusa,  giunse  a Reggio,  poscia  a Modena  nel 
di  12  di  novembre,  e di  là  passala  a Ferrara,  vi  fece  la 

‘ Anonimo  Padov.  Panciroli  Histor.  Itegiens.  ms.  Vita  di  Alfonso  ms. 
Guicciard.  Islor.  ms.  di  Ferrara.  Varclji  Islor. 
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sua  solenne  entrata  nell’ultimo  d’esso  mese.  Delle  son> 
luosissime  feste,  fatte  in  tale  occasione  in  Modena,  e più 
in  Ferrara,  è da  vedere  il  Fauslini*,  e ne  ho  parlato  an- 
ch’io allrove'.Secondo  l'anonimo  padovano,  furono  fatte 
tante  allegrezze,  ch’è  meglio  lacere,  che  dirne  poco.  Ma 
ch’è  questo  in  comparazione  di  tante  calamità  e sciagure 
di  fame,  di  peste  e di  guerra,  che  inondarono  tutte  le 
altre  provincie  d’Italia  nell’anno  presente?  • * 

( CRISTO  MDXXIX.  Indizione  II. 

Anno  di  < CLEMENTE  VII  Papa  VII.  • • . 

( CARLO  V Imperadoro  XI. 

Sul  principio  di  quest’anno  fu  preso  da  una  breve,  ma 
pericolosa  malattia  papa  Clemente,  nel  qual  tempo,  cioè 
a dì  10  di  gennaio,  creò  cardinale  Ippolito  figlio  naturale 
di  Giuliano  de’Medici  ; e,  come  è l’uso  in  simili  casi,  corse 
atiche  la  voce  di  sua  morte  a Firenze,  voce  accolta  eoa 
giubilo  interno  ed  esterno  di  quasi  tutti  que’ cittadini , 
consapevoli  del  di  lui  sdegno  centra  di  loro,  e della  sua 
voglia  di  vendicarsi.  Ma  riuscì  al  pontefice  di  superare 
quel  brutto  golfo  , con  ritornar  presto  ai  suoi  soliti  giri 
politici,  trattando  nel  medesimo  tempo  coll’ imperadore, 
col  re  di  Francia,  intento  a cavar  donde  potesse  mag- 
giori vantaggi.  A non  lievi  agitazioni  era  tuttavia  sotto- 
posto il  regno  di  Napoli,  perchè  la  città  dell'Aquila  si 
era  ribellata  a Cesare  ; Barletta  la  teneva  Renzo  da  Ceri 
per  li  Francesi;  Trani,  Pulignano  e Monopoli,  erano  in 
rnan  de’ Veneziani  ; e il  monte  di  sant’ Angelo,  Nardò  a 
Castro,  tuttavia  ubbidivano  ad  essi  Francesi.  Accostan- 
dosi la  primavera,  sped'hil  principe  d’Oranges  contro  l'A- 
quila Alfonso  marchese  del  Vasto,  già  rimesso  in  liber- 
tà, che  durò  poca  fatica  a ricuperarla,  e a far  pagare  ben 
caro  a tutto  quel  popolo  i delitti  di  pochi,  avendogli  messa 
una  taglia  di  centomila  ducati  d’oro.  Andò  poscia  il  mar- 
chese nel  mese  di  marzo  a mettere  il  campo  a Monopo- 
li. Così  valorosamente  difesero  i Veneziani  quella  terra, 
ch’egli  con  grave  danno  de’ suoi  fu  obbligato  sul  fine  di 

* Kaustini,  Storia  di  Ecrrara,  — * Aniichilà  Estensi,  par.  2. 
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maggio  a ritirarsi.  Altre  azioni  di  guerra  furono  poi  fatte 
in  quelle  contrade  colla  desolazione  della  Puglia.  Fra  le 
altre  terre  di  que’ contorni  Molfetta  presa  da  Gacciadia- 
voli  Contarino,  restò  messa  a sacco,  e sì  barbaramente 
maltrattata  ed  arsa,  che  di  peggio  non  avrebbe  fatto  un 
crudelissimo  nemico  della  fede  di  Cristo.  Certamente  se 
il  re  di  Francia  avesse  voluto,  o potuto  applicarvi,  avreb- 
be tenuto  in  grandi  imbrogli  quel  regno.  Ma  egli , oltre 
all’aver  in  piedi  un  trattato  di  pace  coll’imperadore,  si 
trovava  atfaccendato  in  affari  più  importanti  di  cacce  e 
d’amori.  Per  conto  della  Lombardia,  ivi  con  più  caldo 
seguitava  la  guerra.  Sul  fine  del  precedente  anno  erano 
giunti  presso  Genova  (perchè  nella  città  non  furono  am- 
messi)duemila  Spagnuolitutti  mal  inordine, senza  scarpe 
in  piedi, senza  calzoni,  gente  bruttissima  ed  orridissima 
a vederla  ; ma  che  per  altro  portava  seco  labravura,  pre- 
gio che  tuttavia  ritien  quella  nazione.  Tentò  il  signor  di 
san  Polo  generai  de’Francesi  d’impedir  l’unione  di  co- 
storo con  Antonio  da  Leva  ; ma  il  conte  Lodovico  di  Bar- 
biano  spedito  a riceverli,  seppe  si  destramente  condur- 
li. che  felicemente  arrivarono  a Milano:  Per  disgrazia  di 
quel  popolo, battuto  da  tante  tribolazioni, aveano  costoro 
nome  di  soldati,  ma  si  trovarono  eccellenti  ladri  ; perchè 
di  notte  e di  dì  per  le  porte,  per  le  finestre,  per  li  tetti 
entravano  nelle  case,  ne  asportavano  quel  poco  ch’era 
rimasto  ai  poveri  Milanesi  ; e ciò  perchè  modo  di  pagarli 
non  appariva,  ed  essi  erano  spogliati  di  ogni  bene:  con 
somma  vergogna  d’un  imperadore  redi  Spagna,  che  nulla 
pensava  a pagar  le  sue  genti,  e sapea  le  incredibili  mise- 
rie de' Milanesi,  nè  provvedeva. 

Impadronironsi  i Francesi  circa  questi  tempi  di  Nova- 
ra, ma  non  del  castello,  siccome  ancora  di  Vigevano,  san- 
t’Angelo,  Mortara  ed  altri  luoghi.  Tenuto  fu  nel  mese  di 
maggio  un  gran  consiglio  dal  suddetto  san  Polo  coi  ca- 
pitani veneti,  e sforzeschi,  per  far  l’assedio  di  Milano. 
Trovossi  alle  rassegne,  che  non  vi  erano  sufficienti  for- 
ze, e però  fu  risoluto  di  prendere,  se  si  potea,  colla  fa- 
me quella  gran  città.  Postossi  il  san  Polo  a Biagrasso,  il 
duca  d’ Urbino  generale  dei  Veneziani  coi  suoi,  e con 
parte  delle  genti  sforzesche  a Cassano:  da  dove  colle 
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scorrerie  infeslavano  tulio  il  paese,  acciocché  vettova- 
glia non  entrasse  in  Milano.  Intanto  il  san  Polo  , ossia 
éhe  gli  venisse  di  Francia  Tordine,  o ch’egli  concepis- 
se quel  disegno,  determinò  di  passar  colle  sue  milizie 
a Genova,  con  isperanza  di  poter  ricuperare  quella  cit- 
tà, giacché  Andrea  Boria  colle  sue  galee  era  sialo  chia- 
malo dairiraperadore  in  Ispagna.  A questo  Gne  passò  egli 
a Laudriano,  e rnandalo  innanzi  la  vanguardia,  nel  di  21 
di  giugno  prese  riposo  in  quel  luogo.  Avvisato  della  di- 
visione dei  Francesi  Antonio  da  Leva,  dopo  aver  animati 
i suoi  colla  sicurezza  della  vittoria,  sulTimbrunir  della 
notte  li  mosse  incamiciati  a quella  volta,  facendosi  egli 
portare  in  una  sedia  da  quattro  uomini,  per  essere  stor- 
pio e rovinato  dalla  podagra.  Con  silenzio  e senza  suono 
alcuno  di  trombe, o tamburi, arrivò  quella  seguente mat- 
tina  addosso  aiFrancesi  che  fecero  ben  perqualche  tem- 
po resistenza,  e massimamente  duemilallaliani,  coman- 
dati da  Gian-Girolamo  da  Castiglione,  e dal  conte  Clau- 
dio Rangone.Ma  infine  diedero  lutti  a gambe.  Restò  pri- 
gione lo  stesso  signor  di  san  Polo,  ferito  in  due  luoghi, 
coi  sùddelli  Rangone  e Castiglione  ed  altri  capi  d’impor- 
tanza, e furono  presi  molti  cavai  li,  carriaggi  ed  artiglierie. 
Il  conte  Guido  Rangone,  che  tanto  prima  s’era  messo  al 
servigio  del  re  di  Francia,  nè  si  trovò  al  conflitto,  per- 
chè mandato  innanzi  colla  vanguardia,  si  salvò, riducen- 
dosi a Parma  ed  indi  a Lodi.  Cosi  scrive  il  Guicciardini. 
Abbiamo  all’ incontro  dal  Varchi,  eh’ esso  conte  Guido, 
giovane  di  grandissima  espettazione , dopo  aver  guada- 
gnato più  ferite  nel  viso,  animosamente  menando  le  ma- 
ni, restò  prigione.  Invece  di  Guido  verisirailmenle  il  Var- 
chi'volle  dir  Claudio.  Tornossene  il  vittorioso  esercito 
imperiale,  tutto  carico  di  bollino  e di  gloria,  a Milano. 
Fu  poi  mandatoFilippo  Torniello  con  trecento  fanti  a ri- 
cuperar Novara  ; lo  che  egli  felicemente  esegui,  entrato 
che  fu  nel  castello,  con  iscacciarne  il  presidio  francese. 
Gli  occorse, nondimeno  un  accidente  curioso,  che  men- 
tre egli  cacciava  fuori  della  città  i nwnici , un  capo  di 
squadra  ch’era  nel  castello,  sciolti  i prigioni,  con  essi 
ribellò  il  medesimo  castello.  Fu  nondimeno  fatta  loro  tan- 
ta paura  colle  artiglierie,  che  lo  renderono,  e fu  loro  pcr- 


Digilii-ed  by  Googlc 


ANNO  MDXXIX. 


25'J 

messo  di  andarsene,  siccome  gli  avea  promesso  il  Tor- 
iiiello.  Studiossi  ancora  in  varie  maniere  Antonio  da  Leva 
di  fare  sloggiare  dal  suo  accampamento  il  duca  d’Urbi- 
iio;  ma  non  gli  venne  mai  fatto;  siccome  neppure  d’im- 
pedire che  i Venezianj  e i Sforzeschi  di  tanto  iti  tanto 
facessero  delle  scorrerie  fino  alleporte  dell’infelice  ede- 
solata  città  di  Milano.  . * 

La  declinazione  intanto  in  Italia  dei  Francesi,  quella 
fu  che  fece  determinare  il  papa  ad  unirsi  coll’ Augusto, 
preponderando  nel  di  lui  cuore  alla  memoria  dei  patiti 
affronti  la  sete  specialmente  di  vendicarsi  de’Fiorentini: 
ài  che  si  conosceva  più  a proposito  la  potenza  crescente 
di  Cesare,  che  la  troppo  sminuita  del  re  Cristianissimo. 
Perciò  nel  dì  ventinove  di  giugno  dell’anno  presente  fu 
conchiusainBarcellona  una  lega  fra  esso  ponteficee  l’im- 
peradore,  con  cui  questi  si  obbligò  di  rimettere  inFiren- 
ze  nella  primiera  sua  grandezzala  casa  de’Medici,  didare 
Margherita  d’Austria  sua  figlia  naturale  ad  Alessandro, 
creduto  figliuolo  naturale  di  Lorenzo  de’Medici  e di  una 
schiava  per  nome  Anna,  benché  il  Segni  scrive,  che  al- 
tri avessero  avuto  commercio  con  quella  vii  donna.  Sic- 
come ancora  di  rimettere  il  papa  in  possesso  di  Modena, 
Reggio  e Rubiera,  senza  pregiudizio  delle  ragioni  del  ro- 
mano impero  , e di  Cervia  e Ravenna  occupate  dai  "Vene- 
ziani.Nè  questo  bastò. PromiseancoraCarlo  Vd’assislere 
ClementeVIIa spogliar  la  casad’Este  del  ducato  di  Ferra- 
ra, sotto  l’iniquo  pretesto  di  fellonia  e ribellione  del  du- 
ca Alfonso.  Le  altre  particolarità  d’essa  lega  le  t^-alascio, 
bastando  solamente  aggiugnere  che  gli  affari  del  ducato 
di  Milano  e di  Francesco  Sforza,  restarono  come  prima 
dubbiosi  e pendenti  più  dalla  volontà  deH’imperadore , 
che  dalle  decisioni  della  giustizia.  Bolliva ’più  che  mai 
in  cuore  del  re  Francesco  I il  desiderio  di  liberare  i suoi 
figli,  lasciali  per  ostaggio  in  mano  del  suddetto  Augusto. 
Una  spinta  ancora  gli  diede  la  già  detta  confederazione 
(li  esso  pontefice.  Però  anch’egli  nel  di  cinque  d'agosto 
di  quest’anno  s’indusse  a .stabilire  in  Carnbray  un  accor- 
do assai  svanlaggioso  con  esso  imperadore.  Cioè  per  ria- 
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vere  i figli,  si  obbligò  di  pagare  allo  slesso  Augusto  due 
milioni  di  scudi  d’ oro  del  sole.  Fece  anche  una  cessione 
di  quanto  egli  possedeva  nello  Stato  di  Milano,  e nel  re- 
gno di  Napoli,  e dei  diritti  della  corona  di  Francia  sopra 
Ja  Fiandra  ed  Artesia,  con  altre  condizioni , che  all’ as- 
sunto mio  non  sta  l’esprimerle.  Di  queste  paci  crederà 
talunoche  l’Italia  allora  avesse  ija  esultare, come  sedopo 
tante  tempeste  fosse  giunto  il  sospirato  tempo  sereno. 
Ma  non  fu  cosi.  Perciocché  durava  tuttavia  la  discordia 
fra  Cesare  e i Veneziani  uniti  col  duca  di  Milano;  e il 
papa  non  tardò  molto  a far  muovere,  secondo  gli  ordini 
dell’imperadore,  il  principe  d’Oranges contro de’Fioren- 
tini.  Arrivò  questo  signore  a di  19  d’agosto  a Terni , e 
.s’inoltrò  poi  a Spello,  menando  seco,  per  quanto  scrive 
l’anonimo  padovano,  ottomila  fanti  fra  Tedeschi  e Spa- 
gnuoli,  co’quali  s’unirono  diecimila  fanti,  assoldati  dal 
pontefice  sotto  valorosi  capitani.  S’era  ne’ noesi  innanzi 
ritiratodal  servigiodel  papaMalatestaBaglione,con  pas- 
sare a quel  de’Fiorenlini,  e impossessarsi  della  città  di 
Perugia  sujf  patria.  Mise  anche  presidio  in  Macerata, 
Montefalco  ed  Assisi.  Prima  di  passar  oltre,  il  principe 
d’ Oranges  avea  preso  quei  luoghi,  e dato  il  sacco  a Spel- 
lo. Indi  si  applicò  a trattare  col  Baglione,  per  isnidarlo 
da  Perugia.  Capitolò  egli  infatti  nel  di  9 di  settembre  , 
che  fossero  salvi  i suoi  beni,  e che  potesse  ritirarsi  sul 
Fiorentino  colle  genti  sue,  e coll’ altre  a lui  date  dai 
Fiorentini  stessi.  Andò  poscia  il  principe  a Cortona  che 
gli  si  rendè  a palli.  Passò  a Castiglione  Aretino,  e,  men- 
tre que’ciltadini  trattavano  la  resa,  i suoi  soldati  entrati 
nella  terra  la  misero  tutta  a sacco.  Ritiratisi  poi  vergo- 
gnosamente i Fiorentini  daArezzo,  quellacittà  fecebuon 
accordo  con  gl’imperiali.  Circa  il  fine  di  ottobre  giunse 
l’Oranges  ad  accamparsi  in  vicinanza  di  Firenze. 

Benché  si  possa  perdonar  mollo  all’amore  della  liber- 
tà, che  in  popoli  avvezzi  ad  essa  suol  essere  un  mirabil 
incentivo  ad  arrischiar  lutto,  e a soffrir  tutto  per  difen- 
derla: pure  sembra  che  non  convenisse  alla  prudenza 
de’Fiorentini,  tanto  inferiori  di  forze,  quell’ostinarsico- 
lanlo  contro  le  pretensioni  del  papa,  spalleggiato  dalle 
armi  cesaree.  Quali  fossero  gl’interni  disegni  di  lui,  ni  un  a 
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ne  può  rendere  conto.  Certo  è eh’ esso  pontefice  nell’e- 
sterno,  cioè  nelle  sue  parole,  altra  intenzione  non  mo- 
strava*, se  non  che  tornassero  i Medici  nel  medesimo 
stato  di  onore  e di  balìa,  che  godevano  prima  d’essere 
licenziali,  o cacciali  nel  tempo  della  sua  prigionia, salva 
restando  la  libertà  al  popolo;  se  pur  sembrava  libertà 
in  addietro  quel  dipendere  il  principal  governo  dal  vo- 
lere dei  Medici.  Per  attestato  del  Segni,  erano  assai  ra- 
gionevoli le  condizioni  proposte  da  papa  Clemente.  Ma 
prevalendo  nel  loro  consiglio  il  mal  animo  di  molti  con- 
tro la  casa  de’ Medici,  e la  sconsigliata  temerità  d’altri 
lor  pari,  benché  si  trovassero  abbandonati  dal  re  di  Fran- 
cia, e si  vedessero  venir  contro  tante  forze  del  pontefice 
e dell’imperadore  ; non  vollero  dar  orecchio  a trattato 
alcuno  di  concordia,  sperando  nel  benefizio  del  tempo 
che  potea  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarcatosiin- 
tanlo  l’AugustoCarlo  in  Barcellona  sulla  capitana  di  An- 
drea Boria,  con  ventotto  galee,  sessanta  barche,  e molti 
altri  navigli,  su’quali  conduceva  seimila  fanti  e milleca- 
valli,  sbarcò  felicemente  a Genova  nel  dì  12  d’agosto, 
dove  ricevette  immensi  onori  da  quel  popolo.  Presenta- 
tisi davanti  a lui  gli  ambasciatori  de’Fiorentinialtro non 
ne  riportarono,  che  un  amorevol  consiglio  di  ricorrere 
al  papa,  e di  seco  acconciarsi.  Spedirono  dunque  a Ro- 
ma, ma  senza  sufficiente  mandalo,  lusingandosi  che  nel 
papa  l’amor  della  patria  non  fosse  spento  dal  troppo  a- 
more  de’ suoi,  e ch’egli  non  volesse  infine  la  lor  perdi- 
zione. Sicché  tutto  si  dispose  per  la  difesa  della  città  e 
libertà, avendoeglinopresi  al  lorosoldotredicimila  fanti, 
e seicento  cavai  li,  che  poi  ai  fatti  erano  mollo  meno.  Trat- 
tava fra  questo  tempo  il  papa  la  pace  fra  Cesare  e i Ve- 
neziani, e il  duca  di  Milano,  che  conoscente  de’suoi  pe- 
ricoli, anch’egli  fecea  maneggi  coll’imperadore.  Volea 
Carlo  V in  sue  mani  Alessandria  e Pavia,  e fu  proposto 
di  metterle  in  deposito  in  quelle  del  papa.  Ossia  che  al- 
l’imperadore  non  piacesse  il  ripiego,  o che  lo  stessoduca 
ricalcitrasse:  furono  spedite  le  milizie  ultimamente  ar- 
rivate di  Spagna  ad  Alessandria,  città  che  non  fece  re- 
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sislenza  alle  lor  forze.  Partitosi  dipoi  l’ imperadore  nel 
di  30  d’agosto  da  Genova,  arrivò  a Piacenza,  dove  com- 
parve Antonio  da.  Leva  ad  informarlo  dèi  correnti  affa- 
ri, e fu  risoluto  di  far  l’assedio  di  Pavia.  Gran  danni  in- 
tanto e progressi  facea  il  sultano  dei  Turchi  Solimano 
in  Ungheria,  con  essere  giunto  fino  a mettere  l’assedio 
a Vienna,  città  che  fu  mirabilmente  difesa.  Pure  quasi- 
ché meritassero  le  cose  d’Italia  più  stima,  che  i tenta- 
tivi del  nemico  comune,  si  andò  facendo  in  Trento  una 
massa  di  dodicimila  fanti  tedeschi,  e di  mille  e cinque- 
cento cavalli  borgognoni  (il  Guicciardini  li  fa  assai  me- 
no) per  calare  ia  Lombardia  : lo  che  diede  non  poca  ap- 
prensione ai  Veneziani,  e li  costrinse  ad  assicurar  le  loro 
città  con  gagliardi  presidi!.  Calarono  infatti  costoro  verso 
il  fine  di  agosto,  e giunti  a Peschiera,  cominciarono  a 
recar  gravissimi  danni  al  territorio  veneto.  Il  duca  di 
Urbino  con  grossa  banda  di  genti  d’arme  li  andava  te- 
nendo stretti  il  più  che  potea.  Intanto  costò  poca  fatica 
ad  Antonio  da  Leva  il  ricuperar  Pavia,  perchè  Annibaie 
Piccinardo,  senza  aspettar  colpo  di  batteria  od  as.salto, 
premendogli  più  di  salvar  la  sua  roba,  che  la  città,  s’ac- 
comodò presto  a renderla. 

Uno  de’principali  motivi  dell’Augusto  Carlo  di  venire 
iti  Italia  era,  per  quanto  egli  pòi  dimostrò,  quello  di  ri- 
mettere la  pace  dapertutto.  Minore  nondimeno  non  fu 
quello  di  ricevere  dallq  mani  del  romano  pontefice  leco- 
rone  ferrea  ed  imperiale:  lo  che,  come  dirò,  segui  poi 
non  già  in  Milano  o in  Mon/a,  nè  in  Roma,  come  sempre 
si  .usò  ne’secoli  addietro,  ma  bensì  in  Bologna.  A questa 
illustre  città;  specialmente  per  cooperare  alla  pace  sud- 
-delta,  ma  non  universale,  perchè  bramoso  di  soggiogar 
Firenze,  passò  papa  Clemente  sul  fine  d’ottobre  accolto 
■con  graa  magnificenza  dal  popolo;  e prese  alloggio  nel 
pubblico  palazzo  del  legato  e degli  anziani.  Si  mosse  an- 
che da  Piacenza  l’imperadore  per venirecolà.  Conosceva 
ben  egli,  guanto  indebita  fosse  la  passione  del  pontefice 
centra  di  Alfonso  duca  di  Ferrara.  Tuttavia  per  gl’  im- 
pegni seco  presi  si  credette  in  obbligo  di  mostrar  l’animo 
alienò  da  questo  principe.  Se  vero  è ciò  che  ha  il  Guic- 
ciardini^ avendogli  il  duca  spedili  ambasciatori,  allor- 
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chò  la  maestà  sua  arrivò  in  Italia,  non  li  volle  ricevere; 
ma  per  praticlie  fatte  gli  accolse  dipoi.  Pensava  ancora 
di  prendere  la  strada  di  Mantova,  affine  di  non  passare 
per  Reggio,  e Modena,  città  del  duca  ; ma  cotanto  si  ado- 
però Alfonso,  che  esso  Augusto  mutò  parere.  Ai  confini 
di  Reggio  se  gli  presentò  davanti  con  tutta  umiltà  il  du- 
ca, ed  ebbe  poi  l’onore  di cavalcareal  suofiancoper  t-ulto 
il  viaggio,  con  informarlo  di  quanto  occorreva  pel  sistè- 
ma d’Italia  e per  li  suoi  interessi  : con  che  non  solo  con- 
fermò, ma  accrebbe  neU’animo  dell’Augusto  sovrano  la 
stima  e il  concetto  di  principe  egualmente  valoroso.che 
saggio.  Nel  d’i  primo  di  novembre,entrò  l’impei'adorè  in 
Modena,  e nel  di  quinto  d’esso  mese  in  Bologna,  dove 
con  grandioso  apparato  e pompa  fu  introdotto  da  quel 
popolo;  e nel  medesimo  palazzo,  dove  era  il  pontefice, 
anch’egli  fu  alloggiato,  affinchè  con  facilità  potessero 
traitarìnsicmede’pubblici  e de’privati  affari-.  Questoson- 
tuoso  ingresso  diCesare  in  Bologna  si  trova  esattamente 
descritto  dall’anonimo  padov^àno  ; maall’istituto  mio  non 
convien  dirne  di  più.  Cominciaronsi  dunque  fra  questi 
due  primi  luminari  della  cristianità  stretti  e quotidiani 
colloquii,  per  dar  sesto  alle  turbolenze  che  da  tanto  tem- 
po desolavano  l’Italia.  Per  Francesco  Maria  Sforza,  duca 
di  Milano,  s'i  malconcio  di  salute  che  appena  si  reggeva 
in  piedi,  fece  il  papa  quanti  buoni  uffizii  potè,  e fattolo 
venire  a Bologna  nel  di  22  di  novembre,  con  tal  fo,rtmìa 
maneggiò  i di  lui  affari,  che  l’accordò  col  magnanimo 
irnperadore  nel  di  23  di  dicembre.  Fu  dunque  convenuto 
che  coH’inveslitura  imperiale  resterebbe  il  ducasignore 
dello  SlatodiMilano,con  obbligarsiin  iscontodeilespese 
falle  di  pagare  a Cesare  in  un  annoquattrocentomiladu- 
cati  d’oro,  ed  altri  cinquecentomila  in  dieci  anni  avve.- 
nire,  restando  in  mano  di  essa  Augusto  il  castello  di  Mi- 
lano e Como,  da  restituirsi  al  duca  come  fossero  fatti  i 
pagamenti  del  primoanno. NondimenoPavia  fuassègnata 
ad  Antonio  da  Leva,  da  godere  sua  vita  naturai  duran- 
te. Grande  allegrezza  a vrebbono  fattoi  popol ideilo  smun- 
to ducato  di  Milano  per  tal  concordia,  che  pareva  il  fine- 
de'loro  immensi  guai,  se  il  duca,  per  mettere  insieme 
tanto  oro,  non  fosse  stato  costretto  a maggiormente  af- 
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fliggerli  con  gravissimi  taglioni  ed  imposte.  Avvenne  in 
questi  (empi  che  l’esercito  cesareo,  già  ridottosi  in  Ghia- 
radadda,  e intento  a divorar  quelle  terre,  per  non  saper 
come  vivere,  appena  intese  o trattarsi,  o conchiuso  l’ac- 
comodamento delle  differenze  del  duca  coM’imperado- 
re,  che  alzate  le  bandiere  volò  alla  volta  di  Milano,  con 
intimare  a quel  popolo,  che  se  in  termine  di  quindici 
dì  non  soddisfaceva  per  le  paghe  loro,  da  tanto  tempo 
dovute,  saccheggerebbero  la  città,  e farebbono  prigione 
ciascheduno,  e che  intanto  si  somministrassero  loro  gli 
alimenti.  Rimasero  di  sasso  gl'infelici  Milanesi  a queste 
minacce,  arrivate  in  tempo  che  speravano  di  respirare. 
Oontuttociò  mostrando  di  fare  ogni  sforzoper raunarda- 
naro,  spedirono  nel  medesimo  tempo  i loro  oratori  al- 
l’imperadore,  esponendogli  le  lor  miserie,  e il  pericolo 
che  lor  soprastava.  Provvide  egli  immantenente  al  disor- 
dine, coll’inviar  gli  Spagnuoli  e i Tedeschi  ad  unirsicol- 
l’esercito  di  Toscana,  e facendo  cassareil  restodiquelle 
truppe,  cosicché  nello  Stato  di  Milano  non  rimasero  se 
non  i soldati  di  presidio  nelle  fortezze. 

Similmente  si  concordarono,  per  non  poter  di  meno, 
anche  i Veneziani  coH’imperadore,  con  obbligo  di  resti- 
tuire a lui  tutte  le  terre  da  loro  occupate  nel  regno  di 
Napoli,  e al  pontefice  Ravenna  e Cervia  ; siccome  ancora 
di  pagare  ad  esso  Augusto  per  vecchie  e nuove  ragioni 
trecentomila  ducati  d’oro  in  varie  rate,  con  altri  patti 
che  non  importa  di  riferire.  Nè  si  dee  tacere,  che  sul 
fine  di  novembre  giunto  a Bologna  anche  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  con  nobileaccompagnamento,  fu  mollo 
ben  veduto  ed  accarezzato  dall’Augusto  Carlo.  Nel  pre- 
sente anno  terminò  l’anonimo  padovano  la  sua  cronica 
che  manoscritta  si  conserva  presso  di  me,  nel  cui  fine 
sono  le  seguenti  parole  : qui  finiscono  i ragionamentido- 
mestici delle  guerre  d’Italia,  cominciando  dall’ anno  1508 
fino  al  Ì5i9  esposti  e narrati  da  chi  s’è  trovato  presente 
al  più  delle  sopraddette  faccende.  Fu  ad  inchinare  eziari- 
dio  il  pontefice  e l’imperadore,  Francesco  Maria  duca  di 
Urbino;  e in  considerazione  de’ Veneziani,  de’quali  era 
generale,  ricevè  buona  accoglienza.  Era  allora  la  città 
per  altro' assai  grande  di  Bologna  sì  piena  di  gran  signori 
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e di  nobiltà  forestiera,  che  sembrava  una  fiera  continua, 
e si  faceva  alle  pugna  per  ritrovare  albergo.  Gran  solen- 
nità ivi  fu  fatta  nel  giorno  del  Natale  del  Signore, avendo 
i Bolognesi  fabbricato  un  mirabil  ponte  di  legno,  percui 
dal  palazzo  discese  tutta  quella  gran  corte  alla  basilica 
di  san  Petronio.  Stabilissi  poi  nel  di  23  di  dicembre  una 
lega  perpetua*  per  la  sicurezza  della  tranquillità  d’Ita- 
lia fra  papa  Clemente  VII,  l’imperador  Carlo  V,  Ferdi- 
nando re  d’Ungheria,  la  repubblica  di  Venezia,  e il  duca 
di  Milano,  in  cui  furono  ancora  compresi  il  duca  di  Sa- 
voja,  i marchesi  di  Monferrato  e di  Mantova,  e lasciato 
luogo  al  duca  di  Ferrara  di  entrarvi,  quando  seguisse 
accordo  frail  papa,  l’imperadore,  e lui.  Ma  di  questa  tran- 
quillità non  godeva  Firenze  assediata,  o piuttosto  bloc- 
cata dall’esercito  imperiale  e pontifìcio,  che,  secondo  l’uso 
delle  guerre,  infiniti  danni  inferivaaquel  distretto. Mag- 
giormente poi  crebbero  i guai  in  quelle  contrade,  dac- 
ché il  ponteGce,  fattosi  principalmente  promotore  della 
pace  in  Lombardia,  acciocché  l’Àugusto  Carlo  potesse  con 
più  vigore  continuar  la  guerra  centra  di  Firenze  patria 
sua,  ottenne  che  dallo  Stato  di  Milano  passassero  in  To- 
scana circa  ottomila  combattenti  cesarei,  con  venticin- 
que pezzi  d’artiglieria.  Colà  dunque  si  ridusse  lutto  il 
furor  delle  armi  con  quell’esito  che  diremo  all’anno  se- 
guente. 

( CRISTO  MDXXX.  Indizione  III. 

Anno  di  \ CLEMENTE  VII  Papa  Vili. 

( CARLO  V Imperadore  XII. 

Anche  nef  gennaio  e febbraio  dell’anno  presente  con- 
tinuò papa  Clemente  coH’imperadore  il  suo  soggiorno  in 
Bologna,  perchè  la  vicinanza  sua  e dell’Augusto  monar- 
ca desse  maggior  calore  all’impresa  dell’  assediata  città 
di  Firenze.Trovavansi  i Fiorenti  ni  molto  angustia  ti  dalle 
armi  nemiche,  e ciò  nonostante  risoluti  di  difendere  la 
lor  libertà  sino  agli  ultimi  estremi.  Inviati  a Bologna  i 
loro  ambasciatori , per  tentare  se  potesse  riuscir  qual- 
che accordo,  non  ottennero  udienza  dall’imperadore ; e 

* Du-Mont,  Corp.  Diplomat. 
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stando  saldo  il  pontefice  in  volere  ristabilita  la  maggio- 
ranza edautorità  precedente  della  casa  de’Medìci  in  quel- 
la repubblica,  al  che  abborriva  troppo  il  presente  gover- 
no di  Firenze,  se  ne  tornarono  come  erano  venuti*.  E 
perciocché  don  Ercole  d’Esle  principe  di  Ferrara,  da  lor 
preso  per  generale,  non  potè,acagion  delie  minacce  del 
papa,  andare  in  persona  ad  esercitar  quella  carica,  non 
lasciò  per  questo  d’inviarvi  in. sua  vece  il  conte  Ercole 
Rangoiie  colle  sue  milizie,  da  cui  furono  poi  fatte  molte 
azioni  di  valore.  Nel  dì  19  di  gennaio  diedero  i Fioren- 
tini il  bastone  del  generalato  a Malatesta  Baglione,  che 
avea  fatto  non  pochi  brogli  per  ottenerlo.  Era  già  for- 
malo il  concerto  che  la coronazionedesideratadaCarloV 
si  avesse  a fare',  secondo  il  rito,  in  Roma,  e già  era  sta- 
bilita l’andata  colà  tanto  di  lui  che  dei  papa.  Anzi  si  era- 
no incamminati  a questo  6ne  colà,  per  disporre  le  cose, 
alcuni  cardinali  e prelati.  Maessendosopravvenutidalla 
Germania  gagliardi  impulsi  da  Ferdinando  re  d’Unghe- 
ria, fratello  dell’imperadore,  che  aspirava  ad  essere  re 
de’Romani,  e per  altri  urgenti  bisogni  di  quelle  parti: 
l’Augusto  Carlo  fece  istanza  di  ricevere  in  Bologna  le 
due  corone:- al  che  condiscese  il  papa.  Nel  giorno  dun- 
que 22  di  febbraio  nella  cappella  del  palazzo  pontificio 
ricevette  esso  imperadore  dalle  mani  del  pontefice  la  co- 
rona ferrea,  in  segno  d’essere  re  del  regno  longobardi- 
co,  ossia  italico.  Vien  descritta  essa  corona,  portata  colà 
da  Monza,  non  men  dal  Giovio,  che  dal  mastro  delle  ce- 
rimonie del  papa  presso  il  Rinaldi®,  per  un  cerchio  di 
oro,  largo  più  di  cinque  dila,  con  una  lamina  di  ferro 
nel  di  dentro,  per  tenerla,  a mio  credere  forte,  senza- 
chè  alcuno  sognasse  allora  quel  ferro  essere  un  chiodo 
della  passion  del  Signore,  convertito  e spianato  in  quella 
lamina.  Nè  alcun  di  essi  scrive,  che  si  mostrasse  alcun 
segno  di  venerazione  a quella  corona  , come  cento  anni 
dopo  immaginò  il  Ripamonti  nella  sua  Storia  di  Milano. 
Poscia  nella  festa  di  san  Mattia,  a dì  24  di  esso  mese, 
giorno  in  cui  Carlo  V era  nato,  e in  cui  fu  fatto  prigione 

‘ Guicciardini,  Nardi,  Varchi,  Segni,  Ammirali,  Giovio, Paulus  deClc- 
ricis  in  Annal.  rass.  — ® Raynaldus  in  Annal.  Eccl. 
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solto  Pavia  Francesco  I re  di  Francia,  si  celebrò  la  so- 
lenne funzione  nel  vasto  tempio  di  san  Petronio  della  co- 
ronazione deU’iraperadore,  e v’intervennero  fra  gli  altri 
Boni  fazio  marchese  di  Moti  ferrato,  Francesco  Maria  dalla 
Rovere  duca  d’Urbino,  ed  uno  de’ principi  di  Baviera. 
Ma  sopra  gli  altri  fu  distinto  ed  onoralo  Carlo  III  duca 
di  Savoja  , venuto  apposta  con  grandioso  corteggio,  per 
attestare  alt’Àugusto  monarca  suo  cognato  l’ossequio  ed 
amor  suo.  Dal  prelodalo  mastro  di  cerimonie  e da  altri  si 
vede  descritta  la  coronazione  suddetta,  e massimamente 
da  fra  Paolo  carmelitano,  che  vi  era  presente,  e che  nei 
suoi  Annali  mss.  la  dipinge  come  cosa  veramentemagni- 
fica.  Eppure,  secondo  il  Guicciardini,  fatta  fu  con  gran- 
de concorso,  ma  con  picciola  pompa  e spesa:  dopo  la  quale 
niun’altra  più  ne  ha  veduto  l’Italia,  giacché  gl’impera- 
dori  si  sono  messi  in  possesso  di  usar  senza  di  essa  il  tito- 
lo e l'autorità  degliÀugusti.  Solamente  accaddein  quella 
gran,  funzione,  che  due  braccia  del  ponte  sopraccenna- 
to, per  cui  si  andava  dal  palazzo  a san  Petronio,  appena 
passato  l’imperadore  si  ruppero  colla  morte  di  molti  della 
plebe.  Nel  secondo  giorno  di  marzo  ' arrivò  a Ferrara  Bea- 
trice duchessa  di  Savoja,  che  passava  a Bologna  per  vi- 
sitar l’imperadore  suo  cognato,  dal  quale  ricevè  dipoi 
molte  finezze  ed  onori. 

Avea  desiderato  Alfonso  duca  di  Ferrara  d’interveni- 
re anch’egli  alla  solennità  della  coronazione,  ma  non  si 
potè  piegare  la  testa  cocciuta  di  papa  Clemente  a per- 
metterlo. Tuttavia  perchè  premea  forte  al  l’Augusto  Carlo 
di  non  lasciar  viva  la  discordiadel  ponteficeconquelprin- 
cipe  suo  vassallo,  affìnchè  questa  non  turbasse  laquiete 
d’Italia,  ricusò  di  partir  da  Bologna  senza  avervi  prov- 
veduto. Vi  fu  bisogno  di  tutta  la  sua  pazienza  per  ismuo- 
vere  il  duro  papa.  Tanto  nondimeno  fece , che  nel  d'i  2 
di  marzo  ottenne  salvocondotto,  acciocché  il  duca  potes- 
se venire  a Bologna.  Disputossi  un  pezzo  intorno  alle  in- 
debite pretensioni  del  pontefice  sopra  Modena,  Reggio, 
Rubbiera  e Cotignola.  Finalmente  nel  dì  21  di  marzo  fu 
conchiuso  che  si  rimettesse  all’imperadore  il  conoscere 

* Annali  niss.  ili  Ferrara. 
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per  compromesso  le  lor  differenze,  e che  intanto  le  stesse  ; 
cillàelerresimettessero  in  deposito  in  mano  di  lui,  ossia  i 
de’suoi  ministri.  A questo  diffìcilmente  condisceseil du-  i 
ca,  emassimamenteperchèsi  vollecompresain  essocom- 
promesso  anche  Ferrara.  All’incontro  facilmente  il  papa 
vi  si  accordò,  dacché  nel  trattato  di  Barcellona  si  era 
Cesare  obbligato  di  aiutare  il  papa  a ricuperar  que’luo- 
gh  i;  ed  inoltre  segretamente  convenne  con  lui,  che  in  1 
caso  di  conoscere  più  forti  le  ragioni  estensi,  non  pro- 
nunziasse laudo  alcuno,  ma  che  lasciasse,  come  prima, 
imbrogliate  le  carte:  lo  che  se  facesse  conoscere  il  papa 
amatore  del  giusto,  non  io  ma  altri  lo  deciderà.  Furono 
eseguite  le  condizioni  di  quell’accordo,  dopo  di  che  l’Au- 
gusto Carlo  si  avviò  per  Modena  alla  volta  di  Mantova, 
dove  fu  accolto  con  gran  magnificenza  dal  marchese  Fe- 
derigo Gonzaga  , signore  di  quella  città  , il  quale  in  tal 
congiuntura  a dì  25  di  marzo  ottenne  per  la  prima  volta  < 
il  titolo  di  duca  da  quel  benignissimo  sovrano.  Ed  allora 
fu  che  esso  imperadore  diede  al  duca  Alfonso  l’investi- 
tura di  Carpi,  con  ricavarne  centomila  ducati  d’oro,  dei  ,, 
quali  ne  toccò  subito  sessanta  mila.  Venti  lata  poi  conismi- 
surati  processi  la  controversia  fra  il  papa  e il  duca  di  Fer- 
rara, e fatta  ben  esaminar  daH’imperadore,egli  nel  dì  21 
di  dicembre  dell’anno  presente,  mentre  era  in  Colonia, 
proferì  il  suo  laudo  favorevole  al  duca  Alfonso,  ma  con 
pubblicarlo  solamente  nell'anno  seguentel531. Giunse  a 
Ferrara  nel  di  ultimo  di  settembre  con  due  bucentori  e 
trenta  barche  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  , accom- 
pagnato dagli  ambasciatori  del  papa,  della  Francia,  e di 
Venezia  ; e solamente  nel  di  19  di  ottobre  passò  a Vene- 
zia, dove  si  portò  anche  il  duca  di  Ferrara,  per  trattare 
dei  comuni  interessi. 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai  la  guerra 
in  Toscana  contro  Firenze.  Non  mancava  gente  che  scu- 
sava e còmpativa  papa  Clemente,  autore  di  essa,  per  le 
troppo  ingiurie,  villanie  e danni  fatti  da’  Fiorentini  alni 
e alla  casa  de’Medici.  Ma  senza  paragone  più  erano,  e so- 
prattutto in  Firenze,  coloro  che  il  maledicevano,  per  ve- 
derlo sì  accanito  contro  la  propria  patria,  e cagione  della 
desolazion  di  tante  terre  e ville  del  distretto  fiorentino,  I 
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imputandogli  a peccalo  ed  infamia  l’impiegar  tanti  te- 
sori  della  Chiesa  romana  per  mantener  eserciti  e mani- 
ci goldi  in  rovina  di  tanti  innocenti.  E tanto  maggiormente 
ancora,  perchè  tenevano  per  ingiustissime  le  sue  preten- 
siofli,  non  negando  i Fiorentini  di  ricevere  i Medici  co- 
^ me  cittadini  ; laddove  questi  vi  voleano  comandar  ^a  si- 

* gnori;  e l’averlo  fatto  in  addietro  siccome  usurpazione, 
i'  punto  non  serviva  a giustificar  la  pretensione  dell’avve- 
ff'  nire.  Però  il  chiamavano  un  nuovo  Giulio  Cesare  e ti- 
t ranno,  tanto  più  detestabile,  perchè  si  serviva  della  re- 
8 ligione  , cioè  delle  rendite  della  Chiesa,  per  soddisfare 
» ai  suoi  privati  mondani  appetiti.  Ma  siffatte  mormóra- 

zioni  nulla  di  più  producevano,  che  l’abbaiar  de’cani 
*!  alla  luna.  Continuava  il  furore  della  guerra,  lo  spargi- 
f;  mento  del  sangue,  la  distruzione  del  paese;  perciocché 
3 se  di  grandi  prodezze  vi  fece  l’armata  pontificia  ed  im- 

* periale,  non  con  minore  bravura  per  dieci  mesi  si  dife- 
ì sero  e sostennero  i Fiorentini,  sempre  sperando  chesuc- 
J cedessero  de’miracoli , o de’ casi  impensati,  o che  per 
i mancanza  di  paghe  si  avessero  a disciogliere  le  forze  ne- 
» miche.  A me  converrebbe  empiere  molte  carte , se  vo- 
i lessi  riferir  tutte  le  scaramuccee  i fatti  d’armi,  succeduti 
ì in  cosi  lungo  ed  ostinato  assedio.  Ma  basterà  solamente 
i accennare,  che  nel  dì  2 d’agosto  a Cavinana  seguì  una 

fiera  battaglia  fra  le  genti  de’ Fiorentini  comandate  da 
1 FrancescoFerruccio, valente  condottier  d’armi,  e buona 
parte  dell’esercito  cesareo,  a cui  intervenne  il  genera- 
' le,  cioè  lo  stesso  principe  d’Oranges.  La  vittoria  si  di- 
l chiarò  per  gl’imperiali,  e vi  rimasero  estinti  o sul  cam- 
po, o dipoi  per  le  ferite,  circa  duemila  e cinquecento 
Fiorentini,  fra’ quali  lo  stesso  Ferruccio,  barbaramente 
ucciso  da  Fabrizio  Maramaldo  dopo  la  resa.  Molto  non- 
dimeno costò  ai  vincitori  quel  fatto, perchè  anche  lostesso 
Filiberto  principe  d’Oranges  lasciò  ivi  la  vita  per  un  colpo 
di  archibusata,  facendo  quel  fine  che  toccò  a tanti  altri 
masnadieri  intervenuti  al  lagrimevoi  sacco  di  Roma.  Ora 
questo  svantaggioso  fatto,  la  mancanza  oramai  divenuta 
estrema  delle  vettovaglie, e il  timore  chelaciltà restasse 
esposta  al  sacco,  misero  il  cervello  a partito  dei  Fioren- 
tini, concorrendovi  ancora  le  focose  esortazioni  di  Ma- 
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lalesla  Baglione  lor  generale  , che  si  mostrò  preso  da 
compassione  verso  la  pericolante  città,  ma  più  verisi- 
milmente  spinto  da  segrete  intelligenze  con  papa  Cle- 
inenle.  Videsi  poscia  che  con  licenza  d’  esso  ponteGce  se 
ne  tornò  il  Baglione  liberamente  a Perugia  sua  patria  a 
godei^de’suoi  beni  patrimoniali,  per  tacer  d'altre  ragioni 
rapportate  dal  Varchi.  Spedirono  dunque  i Fiorentini  i 
loro  ambasciatori  a don  Ferrante  Gonzaga  fratello  del 
duca  di  Mantova,  in  cui  dopo  la  morte  dell’Oranges  era 
caduto  il  comando  dell'esercito  imperiale,  e nel  di  12  di 
agosto, si  conchiuse  l’accordo,  rapportato  da  Jacopo  Nar- 
di, dal  Varchi  e da  altri  scrittori  ; del  quale  altro  non  ac- 
cennerò ioj'sé  non  che  fu  rimesso  all’ imperadore  di  re- 
golar fra  quattro  mesi  la  forma  del  governo  di  Firenze, 
benché  vi  si  dic;i  ancora , che  tal  regolamento  avea  da 
dipendere  dal  papa.  Obbligaronsi  i Fiorentini  di  pagare 
aH’arniata  cesarea  ottantamila  ducati  d’oro,  dopo  avere 
spesi  più  milioni  in  questa  guerra  e patite  incredibili 
desolazioni  ne’loro  Stati.  Appresso  fu  formato  in  Firenze 
un  nuovo  magistrato,  tutto  di  parziali  della  casa  de’Me- 
dici,  cbe  poco  tardarono  a far  uscire  di  vita  sei  dei  prin- 
cipali difensori  della  libertà,  e a confinare  altri  non  po- 
chi, e fecero  disarmare  il  popolo.  Se  ne  andò  anche  Ma- 
latesta  Baglione,  ma  con  lasciar  in  Firenze  il  nome  di 
traditore;  sopra  che  è da  vedere  il  Varchi.  Pagato  che 
fu  il  danaro  pattuito,  restò  libero  dal  divoratore  esercito 
quel  s'i  maltrattato  paese, a riserva  del  presidio  mandato 
in  Firenze.  Usc’i  poscia  nel  di  28  d’ottobre  di  que.st'anno 
un  solenne  decreto  del  l’impera  dorè*,  in  cui  dichiarò  capo 
della  repubblica  fiorentina  Alessandro  de’Medici  (a  cui 
il  papa  avea  comperato  il  titolo  di  duca  della  città  di  Pen- 
na), e i di  lui  figli  e discendenti,  e in  mancanza  di  essi, 
uno  della  casa  de’Medici.  Stranamente  si  dolsero  dipoi , 
ma  in  segreto,  i Fiorentini  di  siffatta  decisione  o inve- 
stitura, come  quella  che  chiaramente  stabiliva  l’autorità 
cesarea  sopra  Firenze  e sopra  il  suo  Stato,  che  per  tanti 
anni  addietro  non  era  stqla  ivi  esercitata  nè  riconosciu- 
ta. Ed  ha  ben  saputo  prevalersene  a’dì  nostri  la  corte  im- 
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periale,  per  disporre  a sua  voglia  dell’ameno  paese  della 
Toscana.  Questo  bel  servigio  fece  papaClemenle  VII  alla 
patria  sua;  laonde  sempre  più  si  lagnò  quel  popolo  del- 
l’avversa fortuna,  costretto  a fare  il  latino  con  tanti  loro 
svantaggi  e danni,  i quali  per  la  maggior  parte  avrebbe 
risparmialo,  se  si  fosse  indotto  a farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a papa  Clemente,  dappoiché  fu  partito  da  Bo- 
logna^ T Augusto  Carlo,  anch’egli  nell’ ultimo  giprno  di 
marzo  s’inviò  alla  volta  di  Roma,  dove  pervenne  nel  dì 
9 d’aprile.  Per  tutto  il  tempo,  che  durò  l’assedio  di  Fi- 
renze, gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  cuore  l’ansietà  di 
vincere  quella  pugna  ; il  timore  che  la  lunghezza  o altro 
sconcerto  guastasse  l’irapresa  ; oltre  alle  tante  cure,  per 
somministrar  somme  immense  di  danaro,  e un  batticuore 
continuo, che  Firenze  presa  andasse  a sacco.  Gli  soprav- 
venne poi  un’incredibil  gioia,  allòrchè  intese  terminata 
con  pacifico  accordo  la  tragedia,  e nella  forma  ch’egli 
appunto  sospirava.  Poco  nondimeno  tardò  a cangiare  le 
sue  allegrie  in  una  somma  afflizione  pel  nuovo  flagello 
che  nel  presente  anno  si  scaricò  addosso  alla  tanto  bat- 
tuta città  di  Roma,  che  appena  cominciando  a respirare 
dai  gravissimi  guai  del  sacco,  si  trovò  immersa  in  un’al- 
tra non  minore  sciagura. Era  ito  il  pontefice  a diporto  ad 
Ostia  nell’autunno  di  quest’anno,  quando  eccoti  aprirsi, 
per  cosi  dire,  le  cateratte  del  cielo,  e cadere  per  più  giorni 
una  sì  dirotta  e continua  la  pioggia,  che  i fiumi  tulli  in  quel- 
le parti,  e specialmente  il  Tevere,  soprammodo  gonfiati, 
traboccarono  fuori  dal  letto  loro.  A riserva  di  pochi  luo- 
ghi ne  restò  inondata  tutta  Roma,  e con  tale  altezza  d’ac- 
qua, che  assaissime  persone  ivi  perderono  la  vita,  vi  ro- 
vinarono molli  pubblici  e privali  edifizii,  s’empirono  di 
acqua  tutti  i sotterranei,  lutti  i fondachi  e le  botteghe, 
con  perdita  d’ innumerabili  merci,  vettovaglie  e bestia- 
mi. Memoria  non  v’era  , che  tanti  danni  avesse  mai  re- 
calo l’escrescenza  del  Tevere,  sicché  fu  creduta  la  gran 
perdita  che  allora  avvenne,  noninferiorealla  precedente 
^ del  sacco  di  Roma.  Trovandosi  allora,  come  dicemmo, 
il  papa  in  silo,  dove  non  potea  ricevere,  per  cagion  di 
«jiiesto  diluvio,  gli  alimenti,  prese  il  parlilo  di  ritirarsi  , 
a Roma  ; e con  gran  pericolo  suo  c di  tutta  la  sua  corte 
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cavalcando,  sempre  coll’acqua  alla  pancia  de’cavalli,  per- 
venne alla  cillà.  Ma  volendo  passare  al  palazzo  pontiQ- 
cio,  Irovò  tulli  i ponti  o fracassati  (fra’quali  quei  di  Si- 
sto) oppure  coperti  d'acqua;  nè  parimenti  restandogli 
maniera  di  entrare  in  castello  sant’ Angelo,  fu  necessi- 
tato a ricoverarsi  a Monte  Cavallo  a sant’ Agata,  finché 
tornassero  le  acque  al  consueto  lor  letto.  Vi  tornarono 
ben  esse,  ma  il  lezzo  e puzzo  lasciato  in  tanti  siti  sotter- 
ranei , si  tirò  poi  dietro  una  gran  pestilenza,  cioè  mali 
sopra  mali.  Poco  nondimeno  profittò  di  silTalli  avvisi  il 
pontefice,  e lasciando  piagnere  chi  volea,  continuò  i suoi 
disegni  politici  pel  sempre  maggiore  ingrandimento  e 
lustro  di  sua  casa.  Io  non  so  come  questa  fiera  inonda- 
zione venga  rapportata  nel  novembre  dell’anno  seguente 
nella  Storia  del  Segni.  Sarà  un  errore  di  stampa.  li  Su- 
rio , fra  Paolo  carmelitano  ed  altri  ne  parlano  aH’anno 
presente.  Il  Varchi  la  mette  ne’primi  giorni  d’ottobre,  e 
con  lui  vanno  d’accordo  gli  Annali  manoscritti  di  Fer- 
rara. £ tal  notizia  vien  poi  messa  fuor  di  dubbio  dalie 
memorie  in  marmo  esistenti  in  Roma,  e riferite  da  An- 
drea Vettorelli.  Nè  si  dee  ommettere  che  nel  marzo  di 
quest’anno  l’Augusto  Carlo  invesl'i  delle  isole  di  Malta  e 
del  Gozo  l’inclita  religione  de’cavalieri  gerosolimitani 
dello  spedale,  dinanzi  chiamati  i cavalieri  di  Rodi,  i 
quali  ne  presero  il  possesso,  con  formar  ivi  uno  inespu- 
griabil  baluardo  in  difesa  del  nome  cristiano  centra  dei 
Turchi  e Mori.  Lo  strumento  imperiale  si  vede  dato  in 
Castelfranco  nel  d'i  24  di  marzo.  Come  ciò  sia,  lascerò 
ch’altri  lo  insegni,  potendosi  di  qui  argomentare  che  Ce- 
sare in  quei  giorno , e non  già  nel  d'i  22 , si  movesse  da 
Bologna.  Ma  il  di  22  è assai  specificato  nel  Diario  riferi- 
to dalRinaldi,e  nel  di25  l’imperadore  si  trovava  in  Man- 
tova. Anche  gli  Annali  manoscritti  di  Ferrara  ci  assicu- 
rano, ch'egli  si  partì  da  Bologna  nei  dì  22  di  marzo. 

/ CRISTO  MOXXXI.  Indizione  IV. 

Anno  di  ) CLEMENTE  VII  Papa  IX. 

^ CARLO  V Imperadorc  XIII. 

Malvedula  era  dai  sovrani  dell’Europa  l’unione  in  Car- 
lo V della  dignità  imperiale  colla  potente  monarchia  di 
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Spagna.OI tracciò  i Tedeschi, allorché  esso  Augusto  dimo- 
rava in  Ispagna,  mormoravano  per  tanta  di  lui  lontanan- 
za; e un’egual  sinfonia  s’udiva  fra  gli  Spagnuoli,  quan- 
d’egli si  tratteneva  in  Germania.  Il  perchè  egli  prese  la 
risoluzion  di  quetare  in  qualche  maniera  le  gelosie  e do- 
glianze altrui,  col  far  conoscere  non  durevole  1’ unione 
di  quelle  due  monarchie.  Adunque  nel  di  quinto  di  gen- 
naio del  presente  anno  in  Colonia  col  consenso  degli 
elettori  dichiarò  re  de’Romani  Ferdinando  suo  fratello, 
re  d’Ungheria  e Boemia,  il  quale  poscia  nel  dii!  d’esso 
mese  fu  solennemente  coronato  in  Francoforte.  Benché 
avesse  l’Aiiguslo  Carlo  proferito  nell’anno  precedente  il 
suo  laudo  intorno  alle  differenze  del  papa  col  duca  di  Fer- 
rara, pure  per  varii  riguardi,  cioè  per  le  segrete  minedei 
ministri  ponlificii,  ne  andò  differendo  la  pubblicazione. 
Segui  finalmente  questa  nel  dì  21  d’aprile  dell’anno  pi  e- 
sente, in  cui  furono  dichiarate  nulle  le  pretensioni  ro- 
mane sopra  Modena,  Reggio  e Rubiera  , terre  chiara- 
mente appartenenti  al  sacro  romano  impero,  e non  già 
porzioni  dell’esaicato  di  Ravenna,  come  contro  la  chia- 
ra verità  allora  si  pretendeva;  e ne  fu*  confermato  il 
dominio  al  duca  Alfonso  suddetto.  Venne  anche  obbli- 
gato il  papa  a dargli  l’investitura  del  ducato  di  Ferrara, 
come  Stato  spettante  alla  Chiesa  romana.  In  esso  laudo 
essendo  stato  condennato  il  duca  a pagare  centomila  du- 
cati d’oro  alla  camera  apostolica,  non  tardòegli  a spedire 
a Roma  i suoi  ministri  coll’esibizion  del  danaro.  Ma  Cle- 
mente, a cui  non  dovea  parer  giusto  se  non  quello  ch’era 
conforme  a’stioi  desideri!,  non  solamente  rifiutò  quell’o- 
ro, ma  neppure  volle  accettare  il  laudo.  Troppo  a lui  scot- 
tava il  restar  separate  dallo  Stato  ecclesiastico  le  città 
di  Parma  e di  Piacenza;  e tanto  più,  se  fosse  vero  che 
egli  meditasse  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  città  alla 
sua  famiglia.  Confessa  il  Giovio,  che  per  tal  cagiono  il 
papa,  per  altro  gran  simulatore,  non  sapea  nascondere 
il  s'  0 sdegno  contro  di  Cesare,  e che  si  andava  lisciando 
la  barba  ora  coll’una,  ora  coll’altra  mano,  ailorcliò  torna- 
v.a  in  campo  questo  laudo,  assai  mostiando  la  voglia  di 
vendicarsene,  quando  avesse  potuto.  E certamente  da  l’i 
innanzi  parvo  assai  rivolto  il  suo  cuore  ai  Francesi,  con 
MunATont,  Annali  d' ìlalia  — Voi.  XI.  18 
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fare  nondimeno  tutto  il  possibile,  perchè  l’irnperadore 
non  restituisse  Modena  al  duca.  Ma  informato  esso  Au- 
gusto, come  per  parte  d’esso  principe  era  stato  soddis- 
fatto al  dovere  coll’esibito  pagamento,  nel  dì  12  di  ot- 
tobre fece  rilasciare  al  duca  Alfonso  il  possesso  d’essa 
città  e di  Reggio,  con  restar  vive  le  amarezze  dell’osti-  i 
nato  papa  centra  di  questo  principe,  il  quale  fu  sempre 
da  li  innanzi  costretto  a star  con  somma  vigilanza,  e a 
tener  buoni  presidii,  per  guardarsi  dalle  già  sperimen- 
tate insidie  de’ ministri  pontificii. 

Per  attestato  di  GasparoHedione',  avea  nell’anno  pre- 
cedente Carlo  III  duca  di  Savoja,  principe  di  gran  senno 
e valore,  assediata  la  città  di  Ginevra,  divenuta  fin  d’al- 
Iora,e  molto  più  poi,  nido  di  eresiarchi.  Seco  era  copiosa  n 
nobiltà,  e il  vescovo  di  essa  città,  che  n'era  stato  cac- 
ciato. Sotto  vi  stette  quasi  un  anno;  ma  essendo  venuti 
in  soccorso  dei  Ginevrini  i Cantoni  svizzeri  di  Berna,  Fri- 
burgo, e Zurigo,  fu  necessitato  esso  duca  a far  pace.  Per 
quanto  si  ricava  dal  Rinaldi*  all’ anno  presente,  avea  il 
papa  conceduto  al  prelodato  duca  Carlo  per  questo  biso- 
gno  non  solamente  le  decime  degli  ecclesiastici,  ma  an- 
che di  potersi  valere  delle  argenterie  delle  chiese.  Edes- 
sendochè  in  quest'  anno  lo  stessoprincipeera  minaccialo 
di  guerra  dai  Cantoni  eretici,  s’interessò  il  papa  alla  di- 
fesa, promettendogli  soccorso  di  danaro,  e scrivendo  ai 
potentati  cattolici,  per  trarli  in  aiuto  di  lui.  Il  Guiche- 
nono,  storico  il  più  accreditato  della  reai  casa  di  Savoja, 
lasciò  nella  penna  si  fatti  avvenimenti.  Già  dicemmo, 
che  fra  tanti  pensieri  di  papa  Clemente  teneva  il  primato 
quello  dell’innalzamento  e della  sicurezza  della  sua  fa- 
miglia. Al  nuovo  ascendente  di  essa  perchè  potea  pre- 
giudicare la  nimicizia  de’Sanesi,  operò  egli  colle  forze 
. degli  Spagnuoli,  che  colà  s’introducesse  un  governo  fa- 
vorevole alle_  sue  voglie.  Con  ordini  segreti  ancora  co- 
mandò ai  Fiorentini  di  mandare  un’ambasceria  in  Fian- 
dra, per  supplicare  l’imperadore  d’inviare  al  governo 
del  loro  Stato  il  duca  Alessandro  de’Medici,  tuttavia  di- 

* Hcdione  nelle  Giunte  alla  Storia  del  Sabcllico. 

^ liaynuldus  io  Anual.  Eeeles. 
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morante  in  quella  corte,  e destinalo  genero  d’esso  Àu/' 
gusto  colla  promessa  di  Margherita  sua  figlia  naturale^  di; 
età  non  per  anche  nubile.  Se  di  buona  voglia  il  popolo- 
fiorentino  ubbidisse,  noi  saprei  dire.  Furono  benignai^ 
mente  bensì  esauditi  da  quel  monarca.  Venne  dunque' 
Alessandro,  e nel  di  quinto  di  luglio  entrò  in’Firenze, 
accolto  coi  festosi  suoni  delle  bombarde,  e andò  a ripo^ 
sare  nel  palazzo  de’Medici.  Seco  era  Giovanni  Antonio 
Mussetola  ambasciatore  cesareo,  il  quale  nel  di  .seguente 
nella  gran  sala  sfoderò  il  decreto  imperiale  in  favor  del 
duca  Alessandro,  con  intonare  all’assemblea  de’ magi- 
strati, che  quanto  di  male  non  avea  fallo  nè  fac'ea  l’ in- 
vittissimo Carlo  a Firenze,  e quanti  privilegi  lasciava  al 
loro  popolo,  tutto  doveano  riconoscere  dal  medesimoAr 
lessandro,  il  quale  aveva  trovata  tanta  grazia  negli  occhi 
dell’Augusto  sovrano.  Letta  fu  la  dichiarazione  o diplo-i, 
ma,  ed  accettala  con  giuramento  da  tutti,  e successiva- 
mente si  fecero  fuochi  ed  altri  segni  di  giubilo  per  tutta' 
la  città.  Ma  perciocché  tanto  in  esso  diploma,  quanto  ncTI.a 
conclone  del  Mussetola,  non  s’udì  mai  il  nome  di  libei  - 
tà,  per  concerto  fallo  col  papa:  perciò  si  guardavano  l’un 
l’altro  in  volto  i Fiorentini.  Molti  v’ erano,  a' quali  caV 
deano  lagrime  d’allegrezza,  perchè  scorgeano  trovato  un 
ripiego,  per  quotare  e frenar  le  discordie  di  quel  popo- 
lo, stato  sempre  involto  in  gare  e sedizioni  in  addi(Mrq. 
Ma  i più  spargevano  lagrime  di  rabbia',  al  mirare  in  quel 
dispentala  loro  antica  libertà.  Convenne  poi  nel  seguente 
ottobre  inviare  oratori  all’imperadore  per  ringraziarlo 
dell'incomparabil  dono  loro  fatto  nel  darò  per  capo  alla 
repubblica  un  si  singoiar  personaggio,  come  era  il  duca 
Alessandro.  Dove  terminasse  poi  questo  titolo  di  capo  lo 
vedremo  all’anno  seguente.  Era  in  questi  tempi  marchese 
di  Monferrato  Bonifazio  figlio  di  Guglielmo,  giovane  di 
grande  espettazione, specialmente  addestrato  in  tutte  le 
arti  cavalleresche.  Andando  egli  un  giorno  a caccia  so- 
pra un  generoso  cavallo,  a tutta  carriera  seguitava"  non 
so  qual  fiera.  Cadde  il  cavallo,  e con  lai  empito  balzò  di 
sella  l’infelice  principe,  che  si  ruppe  il  collo,  e restò 
morto  sulla  terra.  Gran  pianto  fu  per  questo  fra  i sud- 
diti suoi,  che  lo  amavano  a disnVi:^ura.  Dovette  scarta- 
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l)plìar  poco  il  colile  Loschi,  allorché  scrisse,  che  questo 
principe  era  morto  nel  1518  correndo  colla  lancia  all’in- 
contro di  un  altro  di  pari  età  sopra  un  feroce  corsiero, 
"Vivea  allora  Gian-Giorgio  suo  zio  paterno,  che  portava 
l’abito  ecclesiastico,  godendo  ima  pingue  abbazia,  non 
so  se  di  Bremide,  o di  Lucedio.  Rinunziò  quel  benefizio, 
ed  assunse  il  governo  di  Monferrato.  Restavano  tuttavia 
in  (jnella  nobilissima  famiglia  due  principesse  figlie  del 
marchese  Guglielmo , e sorelle  del  defunto  Bonifazio; 
cioè  Maighcrita  ed  Anna.  Tanti  maneggi  fece  Federigo 
duca  di  Mantova,  che  gli  riuscì  in  quest’anno  di  ottenere 
in  moglie  la  prima.  Con  gran  solennità  si  celebrarono 
quelle  nozze  in  Casale  di  sanl’Evasio;  maggiori  poi  fu- 
rono le  feste  in  Mantova,  allorché  vi  comparve  questa 
principessa,  da  cui  quanto  bene  riportasse  la  casa  Gon- 
zaga, non  istarerno  molto  a vederlo. 

CHISTO  .MU.X.XXII.  Indizione  V. 

. . Anno  di  (’.LE.MENTE  N'il  Papa  X. 

( CAItLO  V Impciadore  XIV, 

Terribili  movimenti  di  guerra  furono  nell’anno  pre- 
sente fuori  d’Italia,  nè  io  mi  fermerò  a descriverli,  sic- 
come avventure  non  appartenenti  aH’assunto  mio.  So- 
lamente dunque  accennerò,  che  Solimano,  gran  sultano 
de’ Turchi , avea  allestito  un  potentissimo  esercito,  per 
invadere  il  resto  dell’Ungheria,  e vendicarsi  dell’af- 
fronto  soITerto,  allorché  fu  obbligato  a sciogliere  l’asse- 
dio di  Vienna.  Fama  correa  eh’  egli  conducesse  in  campo 
cinquecentoinilacombattenli. Digrandi  iperboli  forma  la 
fama,  ed  anche  la  storia,  allorché  si  tratta  d’eserciti  bar- 
liarici.  Carlo  Augusto  e Ferdinando  suo  fratello,  re  dei 
Piomani,  d’Ungheria  e di  Boemia,  raunarouo  anch’essi 
delle  grandi  forze  per  opporsi  ai  liarbari  di  lui  disegni. 
Per  conto  anche  dell’Italia  furono  colà  spediti  gagliardi 
soccorsi.  Fu  chiamato  per  assumere  il  comando  di  quel 
possente  esercito  Antonio  da  Leva,  quel  condottiere  che 
quantunque  si  malconcio  por  la  podagra  , tanti  segni  di 
prudenza  militare  avea  dato  in  Italia  nelle  precedenti 
guerre.  Seco  andò  ancora  il  conte  Guido  Rangoiie,  già 
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passalo  al  servigio  di  Cesare,  ed  arnendue  si  applicaio- 
iio  a ben  provveder  di  difesa  la  citlà  di  Vienna,  minac- 
ciata di  nuovodal  lirannod’Oriente.Dopoduegiorni  per- 
vennero colà  Gabriel  lo  Mar  li  ne  rigo  genera  le  del  l’artiglie- 
ria, Alfonso  marchese  del  Vasto  generale  della  fanteria, 
Pietro  Maria  de’Rossi  conte  di  san  Secondo,  Fabrizio  Ma- 
ramaldo, Filippo  Torniello,  Gian-Baltisla  Castaldo,  Mar- 
zio e Pietro  Colonnesi,  e finalmente  don  Ferrante  Gon- 
zaga generale  della  cavalleria  leggiera,  con  altri  capita- 
ni, conducendo  tutti  delle  trup|ie  spagnuoie  od  italiane. 
Anche  il  duca  di  Ferrara  vi  mandò  due  compagnie  di  ca- 
valli leggieri.  Colà  similmente  fu  inviato  dal  papa  Ippo- 
lito cardinale  de’.Medici,  giovane  bizzarro,  più  voglioso 
di  comandare  ad  eserciti,  che  di  portare  la  porpora,  con 
trecento  archibusieri , e molla  nobiltà  italiana.  All’av- 
viso di  si  florido  apparalo  d’armi  cristiane,  Solimano  che 
.s’era  già  inoltrato  perfino  nelle  attinenze  dell’Austria, 
credette  più  sano  consiglio  non  solo  il  non  procedere  in- 
nanzi, ma  il  ritirarsi  : e benché  seguissero  alcuni  incon- 
tri, niun  di  essi  fu  di  molto  rilievo.  Spettacolo  nondime- 
no degno  di  gran  compassione,  fu  l’avere  il  barbaro  con- 
dotti seco  a Belgrado  circa  trentamila  contadini  ungberi 
in  ischiavitù.  Fu  inviato  il  prode  Andrea  Boria,  ammi- 
raglio imperiale,  colla  sua  flotta  in  Levante  a danneg- 
giare i Turchi,  e gli  riuscì  dì  prendere  a forza  d’armi  le 
città  di  Corone  e di  Patrasso,  e di  spargere  un  gran  ter- 
rore per  tutte  quelle  contrade.  Cessala  dunque  l’appren- 
sione tanto  in  Germania, che  initalia, delle  minacce  tur- 
chesche,  F Augusto  Carlo,  ritenuti  solamente  i necessa- 
rii  presidi!,  licenziò  le  restanti  milizie,  e sì  preparò  per 
calar  di  nuovo  in  Italia. 

Le  mire  di  esso  imperadore  erano  di  tornare  ad  im- 
barcarsi a Genova,  per  indi  passare  in  Ispagna.Ma  non 
essendogli  ignoto  il  mal  animo  do’re  di  Francia  e d'In- 
ghilterra centra  di  lui,  con  aver  eglino  infili  trattato  di 
muovergli  guerra  , allorché  speravano  di  vederlo  impe- 
gnato col  turco:  propose  per  tempo  un  abboccamento 
con  papa  Clornenti;,  affine  di  stabilir  una  lega  in  Italia, 
capace  di  assicurare  lo  Stato  di  Milano  da  ogni  tentativo 
dei  Francesi.  .Allorché  giunse  l’Augusto  monarca  a Co- 
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i»pgliat>o  nel  Friuli,  Tu  a ricordargli  l'ossequio  suo  Al- 
JoiiSo  ducagli  Ferrara,  accompagnato  da  dugento  caval- 
li, Arrivò  poi  1-a  maestà  sua  nel  di  7 di  novembre  a Man- 
tova, dove  per  molti  giorni  si  fermò,  onorata  con  tornei, 
danze,  cacce  ed  altri  divertimenti  dal  duca  Federigo.  Ivi 
creò  poeta  Lodovico  Ariosto.  Avea  egli  forse  bisogno  di 
quella  carta  per  esser  tale?Circa  questi  tempi  venne  fat- 
to al  pontefice  d’insignorirsi  coningannodellacittà  d'An- 
cona. S’era  quel  popolo  da  gran  tempo  sottratto  all’ ub- 
bidienza da'papi,  e si  reggeva  a repubblica.  Finse  Cle- 
mente VII  dei  disegni  di  Solimano  conira  di  essa  città, 
e indusse  quella  cittadinanza  a fabbricare  un  forte  ba- 
stione alla  porta  di  Sinigaglia.  Ciò  fatto,  spedì  loro  av- 
viso, che  infallibilmente  era  per  iscaricarsi  addosso  a 
loro  un  grosso  nembo  di  Turchi,  e mandò  ad  essi  in  aiuto 
Luigi  Gonzaga,  detto  Rodomonte,  con  trecento  fanti.  Buo- 
namente riceverono  gli  Anconitani  questo  soccorso.  Ma 
una  notte  il  Gonzaga,  impadronitosi  della  porta  e del  ba- 
stione, introdusse  altri  capitani  ed  altra  gente,  di  modo 
che  fatti  prigioni  i pubblici  rettori,  e tagliata  la  testa  a 
.sei  di  essi,  tornòquella  città  sotto  il  dominio  della  Chiesa 
vòrnana.  Furono  poi  spogliali  delle  armi  que’cittadini , 
,e  il  papa  ordinò  che  si  fabbricasse  una  fortezza  nel  monte 
di  san  Gii'iaco-  Essendo  già  calato  in  Italia  l’im'perado- 
re , secondo  il  concerto  papa  Clemente  nel  dì  18  di  no- 
yembre  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Bologna,  dove  ar- 
rivò nel  dì  8 di  dicembre.  A quella  città  giunse  dipoi  Car- 
lo V,  dopo  essere  stato  a Modena,  dove  dal  duca  di  Fer- 
rara* avea  ricevuto  uno  splendido  trattamento.  Seco  era 
Alessandro  de’Medici,  ito  già  ad  inchinarlo  in  Mantova. 
Il  Panvinio  che  scrisse  andato  parimente  il  papa  a visi- 
tar rimperadore  in  Mantova,  non  ben  esaminò  questa 
partila.  Grande  onore  fi  fatto 'a  Cesare  da’Bolognesi  e 
dalla  corte  del  papa.  Nel  dìl9  del  mese  suddetto  perven- 
ne per  Po  a Ferrara  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  in- 
sieme col  duca  d’Albania,  e dopo  qualche  giorno  passò 
anche  egli  a Bologna,  per  intervenire  ai  negoziati  che 
i\i'  si  aveano  a tenere,  e si  pubblicarono  solamente  nel- 
r.anno  seguente. 

Quanto  alle  cose  di  Firenze,  tuttoché  quel  popolo  co- 
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J noscesse  come  estinto  l’antico  suo  libero  governo,  pure 
5 fin  qui  se  n’era  conservata  qualche  apparenza  colla  crea- 
zione de’ magistrati.  Ma  il  pontefice  che  volea  fissare  il 
i chiodo  alla  grandezza  e sicurezza  della  sua  casa,  attese 
It  in  quest’anno  a stabilir  sodamente  il  principato  assoluto 
i del  duca  Alessandro  in  quella  città.  Nè  gli  mancavano 
if  adulatori  e parziali, e di  coloro  eziandio,  che  giudicavano 
i con  buona  intenzione,  essere  ciò  il  meglio  per  un  popolo 
sempre  sedizioso  e quasi  diviso  ne’ tempi  addietro,  ed. 
t amante  di  novità.  Fu  dunque  creato  un  magistrato,  in  • 
i cui  .specialmente  ebbero  autorità,  Francesco  Guicciar- 
i dini  lo  storico,  e Baccio  Valori,  bene  informati  de’vo.- 
^ Ieri  del  papa;  e questi  decretarono,  che  da  li  innanzi  ces- 
sasse il  nome  della  signoria,  e che  Alessandro  de’Medici 
fosse  fatto  duca  della  repubblica , con  autorità  piena , 
quanto  si  può  dare  ad  un  principe,  per  succedere  in  que- 
sto grado  anche  i suoi  figli  e discendenti  legittimi.  E man- 
, cando  questi,  passasse  il  governo  nella  stirpe  di  Lorenzo 
di  Pier  Francesco  de’Medici.  Perciò  nel  d'i  primo  di  mag- 
gio ad  Alessandro  fu  dato  il  grado  di  signore,  di  duca  e 
di  assoluto  principe,  con  pubblica  solennità,  fra  i viva 
del  popolo,  ecol  rimbombo  delie  artiglierie, lequali  senza 
palle  ferivano  il  cuore  di  chiunque  deplorava  la  perdita 
dell’antica  libertà.  Cos'i  fecero  gli  antichi-romani,  allqr-  * 
chè  la  lor  signoria  passò  in  mano  di  Cesare  e d’Augusto; 
e ad  imitazion  loro  anche  i Fiorentini  si  andarono  acco- 
modando al  giogo  imposto  ad  essi  dall’altrui  violenza. 

• Formò  il  duca  Alessandro  da  l'i  innanzi  una  guardia  di 
mille  soldati  per  sua  sicurezza.  Fu  anche  disegnata  una 
fortezza  per  tenere  in  freno  quel  popolo,  a cui  già  erano 
state  tolte  le  armi.  Per  attestato  del  Giovio,  immaginò  più 
d’uno,  che  i Veneziani  avessero  volutp  congiungere  la 
loro  armata  navale,  consistente  in  60  galee,  con  quella 
di  Andrea  Boria , composta  di  48  galee , e di  35  navi  da 
trasporto  : sarebbe  stato  agevole  non  solo  il  rompere  la 
flotta  turchesca,  in  cui  si  contavano  70  galee  mal  prov- 
vedute di  milizie  e di  attrezzi,  ma  anche  il  conquistare 
la  città  di  Costantinopoli. Eciò  perchè  ilDoria,  oltre  alle 
sopraddette  conquiste,  s’era  anche  impadronito  delle  for- 
tezze dei  Dardanelli,  e Solimano  avea  lasciata  Costanti- 
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Tiopoli  spogliata  di  ogni  presidio. Macosta  pur  poco  il  far 
de’ castelli  in  aria.  I Veneziani,  mollo  ben  persuasi  che 
i giuramenti  e la  fedesidebbono  mantenere  anche  agl’in- 
fedeli  e barbari  stessi,  stettero  saldi  in  voler  osservare 
i capitoli  della  pace,  tanti  anni  prima  stabilita  col  turco. 

Dacché  saltò  fuori  l’eresia  di  Lutero,  che  aprì  il  varco 
a tante  altre  eresie  nel  Settentrione,  con  uno  scisma  il 
più  deplorabile,  che  mai  abbia  patito  la  Chiesa  di  Dio; 
tutti  i buoni  cominciarono  a desiderare  un  concilio  ge- 
nerale, che  riformasse  i gravi  abusi  introdotti  nellastes- 
sa  Chiesa.  Specialmente  se  ne  faceva  istanza  in  Germa- 
nia, con  rappresentare  i molti  aggravi,  dei  quali  si  do- 
leva forte  la  loro  nazione.  Ne  faceano  istanza  anche  i pro- 
testanti, ma  con  condizioni  disconvenevoli  all’autorità  e 
«lignità  della  Chiesa  cattolica.  Egli  è ben  lecito  il  crede- 
re, che  se  di  buon’ora  si  fosse  convocato,  secondo  il  co- 
stume inveterato  della  religion  cristiana,  un  sì  fatto  con- 
cilio, e si  fosse  provveduto  ai  tanti  disordini  che  allora 
correano,  e ai  quali  rimediò  poscia  il  troppo  tardi,  ma 
pure  una  volta  raunato  concilio  di  Trento,  non  sarebbe 
stato  sì  grande  lo  squarcio  della  religione,  che  tuttavia 
sussiste.  Papa  Leone  X applicato  alle  guerre,  nulla  ne 
fece.  Se  avesse  goduto  più  lunga  vita  il  buon  papaAdria- 
no  VI  l’avrebbe  fatto.  Sùcceduto  a lui  Clemente  VII,  fu 
distratto  anch’egli  dalle  sue  politiche  e guerriere  appli- 
cazioni; e quantunque  l’Augusto  Carlo  V ne  facesse  più 
istanze,  e massimamente  in  quest’anno  col  medesimo  papa 
in  Bologna,  pure  nulla  mai  si  conchiuse.  Pensano  il  Guic- 
ciardini ed  altri , che  Clemente  vi  abborrisse  per  timo- 
re, che  ne  scapitasse  la  corte  romana,  e che  troppo  si  ve- 
nisse a tagliare;  e quando  anche  consentiva,  proponeva 
di  tenere  esso  concilio  in  Roma,  o Bologna,  o Piacenza, 
città  del  suo  dominio,  acciocché  sempre  restasse  a lui 
la  briglia  in  mano.  Ma  ch’egli  non  nutrisse  questa  avver- 
sione, e ches’inlerponessero  variealtre  diftìcollàalla  con- 
vocazion  di  esso  concìlio,  si  può  vedere  nellacelebreSlo- 
ria  del  concilio  di  Tiento  , composta  dal  cardinale  Pal- 
lavicino. Comunque  fosse,  certo  è,  che,  vivente  esso  pon- 
tefice , il  concilio  generale  restò  confinato  ne’soli  desi- 
deri! di  chi  compiagnea  le  piaghe  della  religione  e della 
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Chiesa,  e che  a man  salva  seguitarono,  anzi  crebbero  i 
precedenti  sconcerti  in  danno  della  religione  cristiana. 

In  questo  inedesimo'anno  sul  fine  di  agosto  segui  un 
grave  scandalo  in  Parma.  Gran  tempo  era  che  gli  eccle- 
siastici per  quasi  tutte  le  provincie  erano  caricati  di  de- 
cime: gravezze  giuste,  allorcJ)è  si  trattava  di  adoperare 
il  danaro  in  difesa  della  cristianità  contra  dei  Turchi  o 
degli  eretici  ; ma  non  già  tali , qualora  avea  da  servire 
l’aggravio  del  clero  alle  guerre  private  de’papi  e de’rno- 
narchi  cristiani.  Davasi  poi  in  appalto  la  riscossione  di 
queste  decime  a varie  persone,  le  quali  volendo  anche 
esse  profittare,  usavano  rigori  eccessivi,  con  esigere  an- 
cora i frutti  delle  decime  non  pagate.  Informato  dunque 
Vincenzo  Gavina,  canonico  imolese,  e commissario  del 
papa,  che  a'suoi  coadiutori  in  Parma  era  stato  impedito 
l’attaccare  i cedoloni  al  duomo  per  l'esazion  delle  deci- 
me di  due  anni,  e di  tutti  i frutti,  se  n’andò  tutto  in  col- 
lera a quella  città.  Ma  in  voler  esporre  essi  cedoloni  sal- 
tarono fuori  i preti,  e con  essoloro  si  uni  il  popolo.  E-s- 
serido  egli  fuggito  nel  palazzo,  fu  gittata  a terra  la  por- 
ta, e il  misero  a furia  di  popolo  restò  da  tante  ferite  Ini- 
cidato,  che  non  appariva  in  lui  forma  d’uomo.  Egli  da 
credere , che  per  tale  eccesso  fosse  posto  a Parma  l' in- 
terdetto, siccome  nel  dì  17  di  ottobre  del  1530  il  papa 
l’avea  posto  in  Ferrara,  perchè  renitente  era  il  clero  a 
pagar  le  decime,  ga'stigando  in  questa  maniera  gl’inno- 
centi  secolari  per  li  mancamenti  de’cherici.  In  Modena 
poi  nello  stesso  anno  nel  giorno  terzo  di  marzo  predican- 
do fra  Francesco  da  Castelcaro  de’minori  Osservanti  nel 
duomo  pubblicò  un  breve,  scritto  dal  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  a tutti  i Cristiani:  Dalum  in  paradiso  terrestri,  a 
creationis  mundi  die  sexto,  ponti ficatus  nostri  anno  aeter- 
no , confirmatum  et  sigillatum  die  parasceves  in  monte 
Calvariae  ec.  In  questo  breve  il  Signore  approva  e con- 
ferma con  autorità  divina  la  regola  di  essi  frati  minori 
Osservanti,  conchiudendo  infine  colla  seguente  clauso- 
la: iVufZi  ergo  omnino  hominum  liccat  lidnc paginam  no- 
strae  confirmationis  ec.  Tornmasino  Lancilotlo  ebbe  la 
fortuna  d’ impetrar  copia  di  questo  mi  tabi  I breve  da  quel 
buon  religioso,  e come  una  gemma  l’inserì  ìiel  suo  Dia- 
rio manoscritto  della  città  di  Modena.  Ofempom.'o  wores/ 
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( CRISTO  MDXXXIIl,  Indizione  VI. 

Anno  di  \ CLEMENTE  VII  Papa  XI. 

( CARLO  V Imperadoie  XV. 

Mentre  si  trattenevano  nel  verno  di  quest’anno  in  Bo- 
logna papa  Clemente  e l’Augusto  Carlo,  continui  ragio- 
namenti 0 congressi  seguirono  fra  loro.  Tre  principal- 
mente furono  i punti  che  si  dibatterono:  cioè  quello  del 
concilio,  intorno  al  quale  altro  io  non  intendo  di  parla- 
re. II  secondo  era  che,  sapendo  l’imperadore  come  il 
pontefice  avea  de’segreti  maneggi  per  collocare  Catteri- 
na  de’Medici,  figlia  legittima  di  Lorenzo  de’Medici  il  gio- 
vane, già  duca  d’ Urbino,  nè  piacendogli  questo  attacca- 
mento del  ponleflce  alla  corona  di  Francia,  per  sospetto 
che  in  occasione  del  progettalo  matrimonio  si  manipo- 
lasse qualche  trama  in  favojr.  dei  Francesi.,  e in  danno 
.de’ suoi  Stati  in  Italia:  gran  premura  fece,  perchè  Catte- 
rina  si  desse  per  moglie  a Francesco  Sforza  duca  di  Mi- 
..lano.  Ma  si  andò  sempre  schermendo  il.papa,  in  guisa 
che  rimasero  vane  le  batterie  di  Cesare  sopra  questo  pun- 
to. Il  terzo,  e più  importante,  era  di  formare  una  lega 
in  Italia,  per  as.sicurarsi  che  specialmente  non  fossemo- 
leslata  Genova,  nè  il  duca  di  Milano. Euronoinviati  aque- 
sta lega  i Veneziani,  ma  concorsero  in  loro  delle  ragioni 
di  non  far  nuove  leghe,  esibendosi'di  mantener  le  vec- 
chie. Anche  al  duca  di  Ferrara  furono  fatte  somiglianti 
istanze  ; ed  egli  opponeva,  che  avendo  H pontefice  riget- 
tata ogni  concordia  con  lui,  era  obbligato  a tener  buoni 
presidi!  per  difendere  il  proprio,  senza  poter  pensare  a 
spendere  per  la  difesa  altrui.  Fece  quanto  potè  l’impe- 
radore  per  troncare  la  discordia  suddetta  ; ma  avea  che 
fare  con  un  pontefice  che  solamente  s’induceva  a perdo- 
nare a chi  era  più  potente  di  lui.  Però  altro  non  potè  car- 
pire da  papa  Clemente  se  non  la  promessa  di  non  offen- 
dere il  duca  per  18  mesi  avvenire.  Pertanto  si  conchiu- 
se la  lega  suddetta  fra  il  pontefice,  l’imperador  Carlo, 
Ferdinando  re  de’ Romani,  il  duca  di  Milano,  il  duca  di 
Ferrara,  Genovesi,  Sanesi  e Lucchesi;  e a tutti  propor- 
zionatamente venne  assegnata  la  quota  della  contribu- 
zione , per  mantenere  un  esercito,  di  cui  fosse  capitan 
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generale  Antonio  da  Leva.  Compresi  furono  in  essj^an- 
che  il  duca  di  Savoja,  e quel  di  Mantova,  e tacitamente 
ancora  i Fiorentini.  Fu  poi  essa  solennemente  pubbli- 
cala nella  festa  di  san  Mattia  di  febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII  la  consolazione  in  questi  tempi  di 
veder  comparire  in  Bologna  un’ambasciata  di  Giovanni 
re  di  Portogallo,  che  gli  portò  anche  una  lettera  del  re  di 
Etiopia,  appellato  Davide,  il  quale  mostrava  desiderio  di 
unire  quel  la  vastacristianilà  nell’Africa  meridionale  alla 
Chiesa  romana.  A nome  d’esso  re  vejane  anche  France- 
sco Alvarez  prete  portoghese,  quel  medesimo  di  cui  ab- 
biamo una  gustosa  relazione  de’paesi  e costumi  di  quei 
popoli  cristiani,  che  oggidì  niuna  comunicazione  hanno 
cogli  Europei,  perchè  stretti  dai  Turchi,  dai  Gallani,  e 
da  altri  infedeli.  Era  creduto  allora  che  il  prete-janni, 
mentovato  da  Marco  Polo,  altro  non  fosse  che  il  suddetto 
re  dell’Eliopia.  Le  lettere  d’esso  re  David,  della  regina 
moglie  e del  principe  figlio,  siccome  ancora  l'ubbidienza 
da  essi  prestata  al  romano  pontefice  , si  leggono  negli 
Annali  ecclesiastici  dei  Rinaldi.  Ma  cosi  bell’ apparato 
andò  poi  a finire  in  nulla,  e a’nostri  tempi  non  solo  unione 
alcuna  non  passa  fra  la  Ghiesa  romana  e que’cristiani, 
macchiati  di  qualche  eresia,  ma  v’ha  pubblica  nemici- 
zia.  Terminati  i sopraddetti  affari  l’AugustoCarlo  V,  nel- 
l’ultimo giorno  di  febbraio,  prese  congedo  dal  papa,  e 
s’inviò  a Pavia,  dove  giunto  si  fermò  alcuni  giorni  con 
Antonio  da  Leva.  Di  là  passato  a Genova,  ed  imbarcatosi 
sulle  galee  di  Andrea  Doria , fece  poi  vela  alla  volta  di 
Spagna,  portando  seco  de’ non  lievi  sospetti  dell’animo 
del  papa  verso  di  sè.  Nel  di  10  di  marzo  anche  il  ponte- 
fice mosso  da  Bologna,  per  la  Romagna  e Marca  si  tras- 
ferì a Roma.  Già  si  è detto  che  l’amore  del  nepotismo 
era  il  mobile  principale  nel  cuor  di  questo  politico  pon- 
tefice, L’ingrandimento  procurato  al  duca  Alessandro  suo 
nipote,  colla  depression  della  repubblica  fiorentina,  non 
pareva  a lui  durevole.  Per  ben  assicurarlo  avea  già  rica- 
vata paro'la  da  Cesare,  che  sarebbe  data  in  moglie  ad  A- 
lessandro  Margherita  figlia  naturale  di  esso  Augusto,  la 
(piale  appunto  in  quest’anno  essendo  in  età  di  12  anni, 
fu  manclala  da  Carlo  suo  padre  a Napoli,  per  essere  edu- 
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calsi  dalla  moglie  di  don  Francesco  di  Toledo  viceré,  e 
passando  per  Firenze  vi  si  fermò  per  olio  giorni,  onorata 
con  assaissime  feste  e tripudi!.  Glorioso  era  per  la  casa 
ile’Medici  questo  parentado  ; ma  un  più  cospicuo  ne  ma- 
neggiava intanto  l'indefesso  pontefice,  con  isludiarsi  di 
dare  in  moglie  ad  Arrigo  secondogenito  del  re  France- 
sco!, e duca  d’Orleans,  Catterina  figlia  legittima,  sicco- 
me dissi,  di  Lorenzo  de'Medici,  già  duca  d’Urbino.  Ol- 
tre al  grande  onore  che  si  accresceva  con  questi  due  si 
riguardevoli  matrimonii  alla  famiglia  sua,  considerava 
il  papa  di  forliQcare  talmente  coll’appoggio  di  cosi  pos- 
senti monarchi  lo  stato  del  duca  Alessandro,  che  non  po- 
tesse mai  traballare. 

Affin  dunque  d’effettuare  questo  insigne  negozio,  de- 
terminò, senza  verun  riguardo  all’alta  sua  dignità,  di 
passar  fino  a Nizza,  e secondo  il  concerto  fatto  , di  ab- 
boccarsi ivi  col  re  Cristianissimo,  palliando  questo  viag- 
gio, secondo  l’attestato  del  Guicciardini  con  dire  di  vo- 
ler trattare  del  bene  della  cristianità,  e di  mettere  nella 
buona  via  il  re  d’Inghilterra.  Pertanto  mandala  innanzi 
la  nipote  Catterina  a Nizza,  si  mosse  da  Roma  nel  d'i  9 di 
settembre,  e andò  ad  imbarcarsi  a Porto-Pisano  sulle  ga- 
lee di  Francia  e di  Andrea  Boria.  E perciocché  al  duca 
di  Savoja  per  timore  di  Cesare  non  piacque  il  congresso 
disegnalo  in  Nizza  fra  papa  Clemente  e il  re  Francesco, 
passò  esso  pontefice  a Marsilia , dove  approdò  nel  di  ii 
di  ottobre.  È da  stupire,  come  il  Varchi,  allora  vivente, 
.scrivesse  seguilo  il  loro  abboccamento  in  Nizza.  Splen- 
didissimo fu  il  suo  ingresso  in  Marsilia,  e crebbe  la  ma- 
gnificenza, allorché  colà  pervennero  il  re  Cristianissi- 
mo, la  regina  Leonora,  e i tre  principi  loro  figli  e le  fi- 
glie, con  incredibii  concorso  di  prelati  e baroni  di  tutto 
il  regno.  Vien  descritta  quella  memorabii  funzione  dal 
carmelitano  fra  Paolo  ne’suoi  Annali  manoscritti , e in 
parte  dall’annalista  pontificio  Rinaldi,  e dal  Giovio.  La 
conclusione  fu  che  ivi  si  celebrarono  con  somma  pompa 
le  nozze  di  Catterina  de'Medici,  per  la  cui  dote  s’obbligò 
il  pontefice  di  pagare  centomila  scudi  d’oro  in  contanti, 
oltre  alla  cessione  degli  Stali  posseduti  in  Francia  dalla 
madre  di  Catterina,  i quali  rendeano  circa  diecimila  du- 
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cali  d’oro  l’anno. Si  legge  presso  il  Du-Mont*lostrumenlo 
di  esso  matrimonio, stipulato  nel  giorno  27  d’ollobre del- 
i'anno  presente. Grandiosi  spettacoli,  sontuosi  convitied 
altri  splendidi  divei  timenli  per  trenta  giorni  tennero  ivi 
in  gran  festa  quella  corte  e città  ; e quattro  cardinali  fu- 
rono creati  ad  istatiza  del  re  Cristianissimo.  Finalmente 
partitosi  il  papa  da  Marsilia  nel  d’i  i2  di  novembre  , so- 
Jatnenle  nel  d’i  10  di  dicembre  entrò  in  Roma,  lutto  coii- 
feiilo  di  sé  medesimo,  per  aver  condotta  la  famiglia  sua 
tanto  inferiore  ad  imparentarsi  coi  monarchi  primarii 
•Iella  cristianità.  Comune  voce  fu,  siccome  abbiamo  dal 
Guicciardini,  dal  Belcaire  e dal  Varchi  che  trattasse  il 
re  di  Francia  deH’acquislo  del  ducato  di  Milano:  al  che 
inclinasse  anche  il  pontefice,  per  darloal  duca  d’Orleans, 
divenuto  marito  della  nipote.  Ma  queste  verisimilrnente 
furotto  dicerie  di  que’che  fanno  con  gran  facilità  gl’in 
ferpreti  dei  gabinetti  de’ principi  ; perchè  il  solo  papa 
trattò  sempre  segretamente  col  re  degli  affari,  e questi 
rimasero  sigillali  nel  cuor  loro,  e de’soli  loro  fidati  mi- 
nistri. E quando  pur  fosse  vero,  più  tempo  non  restò  al 
pontefice  per  eseguir  siffatti  disegni. 

Si  è fatta  menzione  altrove  dell’abbate  di  Farla,  cioè 
di  Napoleone  Orsino,  uomo  facinoroso,  condoltier  d’ar- 
mati, e famoso  più  per  le  sue  iniquità  che  pel  suo  valo- 
re. Costui  nell’anno  presente  volendo  ricuperare  le  ca- 
stella di  sua  giurisdizione,  fece  una  massa  de’suoi  amici 
e soldati  in  Narni  e Spoleti,  e con  essi  andò  a imposses- 
sarsi degli  Stati  paterni.  Ebbero  fortuna  di  salvarsi  a 
Roma  Girolamo  c Francesco  suoi  fratelli , lasciando  in 
preda  tutti  i lor  preziosi  mobili  all’invasore, il  (inali;  non 
contento  di  questo,  si  diede  a scorrere  tutto  il  circonvi- 
cino paese  con  ruberie,  o con  far  prigione  chiunque  po- 
tea  pagar  le  taglie.  A lui  ancora  riuscì  di  aver  nelle  mani 
Girolamo  suo  fratello,  e di  carcerarlo  in  VMcovaro.  Per 
queste  violenze  fece  ricorso  a papa  Clemente  sua  matri- 
gna, cioè  Felice  figlia  di  Giulio  II,  e già  moglie  di  Gian- 
Giordano  Orsino,  ed  impetrò  ch’egli  spedisse  l’esercito 
pontificio  contro  d’esso  abbate  di  Farfa.  V’ha  chi  scrive 

* tlii-Monl.  Corp.  niptomat. 
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che  Luigi  Gonzaga,  soprannominalo  Rodomonte,  nel- 
l’assedio di  Vicovaro,  colpito  da  una  archibusata,  ivi 
lasciò  la  vita,  e in  suo  luogo  al  comando  succedette  Giu- 
lio Acquaviva  duca  d’Alri,  il  quale  stabilì  tra  i fratelli 
un  accordo.  Ma,  se  non  falla  Alessandro  Sardi*  nella 
sua  Storia  manoscritta,  si  trova  vivente  questo  medesi- 
mo Gonzaga  nelle  guerre  di  Piemonte  dell’anno  1537. 
Ritirossi  l’abbate  di  Farfa  a Venezia,  e di  là  passò  in 
Francia,  ed  allorché  papa  Clemente  fu  in  Marsilia , col- 
r interposizione  del  re  Cristianissimo  ottenne  il  perdo- 
no dalla  Santità  sua.  Tornato  poscia  a Roma,  perchè 
contro  il  suo  volere  data  fu  in  moglie  una  sua  sorella 
ad  un  principe  napoletano , mentre  essa  era  condotta  a 
Napoli , con  alquanti  suoi  sgherri  andò  per  rapirla.  Se 
ne  avvide  Girolamo  suo  fratello,  che  accompagnava  la 
sposa  con  trenta  uomini  a cavallo  ; e andatogli  incontro, 
con  molte  ferite  gli  tolse  la  vita,  continuando  poscia  il 
suo  viaggio  a Napoli.  Gran  tempo  era  che  in  Ferrara  ve- 
niva magnificamente  trattata  dal  duca  Alfonso  Isabella 
già  regina  di  Napoli  con  Giulia  sua  figlia.  Tanto  si  ado- 
però esso  duca , che  conchiuse  il  matrimonio  di  questa 
sventurata  principessa  infante  con  Gian-Giorgio  novello 
marchese  di  Monferrato;  e lo  sposalizio  fu  fatto  nella 
città  suddetta  a dì 29 di  marzo.  S’inviò  essa  a di  3 di  aprile 
alla  volta  di  Casale  ; ma  nel  dì  30 d’esso  mese  Gian-Gior- 
gio  sorpreso  da  un  parosismo,  terminò  le  allegrezze  nu- 
ziali e la  vita;  e secondo  gli  Annali  manoscritti  di  Fer- 
rara , che  ciò  raccontano,  si  scoprì  ch’era  morto  di  ve- 
leno. Altri  nondimeno  scrissero  che  da  gran  tempo  lan- 
guiva la  sua  sanità,  epperò  ò facile  che  mancasse  di  morte 
naturale:  al  che  forse  contribuì  anche  il  suo  matrimo- 
nio. Mancò  in  questo  principe  quel  ramo  della  nobilis- 
sima imperiai  casa  Paleologa,  che  già  vedemmo  portato 
da  Costantinopoli  al  possesso  del  Mori  ferralo;  e non  avendo 
egli  lasciata  successione  maschile,  i ministri  cesarei  pre- 
sero il  possesso  di  quel  florido  paese,  finché  l’imperador 
giudicasse  a chi  ne  appartenesse  il  dominio.  Per  la  man- 
canza de’maschi  pretendeva  Carlo  duca  di  Savoja  quegli 

* Sardi,  Istor.  Manuscr. 
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Stati.  Ma  perchè  quell’insigne  feudo  dovea  forse  passar 
nelle  femmine,  fu  poi,  siccome  dirò  a suo  tempo,  decre- 
tato che  ne  fosse  erede  Margherita  di  lui  nipote,  moglie 
di  Federigo  duca  di  Mantova  : con  che  venne  la  casaGon- 
zaga  ad  acquistare  un  dominio  di  maggior  estensione  che 
il  proprio  ducato.  Ammalossi  poi  la  suddetta  regina  Isa- 
bella di  passione  per  le  disavventure  della  figlia,  e ai  18 
di  maggio  terminò  i suoi  giorni  in  Ferrara.  Un  orrido 
fatto  ancora  avvenuto  nel  presente  anno  merita  luogo  in 
questi  Annali.  Era  tornato  in  possesso  della  Mirandola 
il  conte  Gian-Francesco  Pico  figlio  di  un  fratello  del  fu 
Giovanni  Pico , cioè  di  chi  fu  appellato  la  Fenice  degli 
ingegni,  ed  avea  acquistata  anch’egli  fama  di  letterato  e 
filosofo  distintissimo  ai  suoi  tempi,  siccome  ne  fan  fede 
le  opere  sue  stampate.  Sopra  quella  nobii  terraaveadelle 
non  ingiuste  pretensioni  Galeotto  conte  della  Concordia, 
figlio  di  un  fratello  di  esso  Gian-Francesco,  cioè  di  quel 
conte  Lodovico  Pico  che  in  guerra  fu  ucciso  nell’anno 
1509.  Nella  notte  del  giorno  15  di  ottobre  si  mosse  Ga- 
leotto dalla  Concordiaconquaranta  uomini  suoi,  che  seco 
portarono  molte  scale.  Ossia  che  nelle  fosse  dellaMiran- 
dola  trovasse  preparata  una  barchetta,  o che  ancor  que- 
. sta  seco  la  portassero,  certo  è,  che  superate  le  fosse,  ed 
applicate  le  scale, senza  rumore  salirono  le  mura,  edopo 
aver  uccise  tre  o quattro  guardie  che  dormivano,  passa- 
rono fino  alla  camera  di  Gian-Francesco. Rottane  la  por- 
ta, il  trovarono,  che  udito  lo  strepito,  s’era  andato  ad  in- 
ginocchiare davanti  ad  un’immagine  diCristocrocefisso. 
Ivi  crudelmente  il  trucidarono:  fine  miserabile,  non  de- 
gno veramente  di  uomo  si  eccellente,  il  quale  siccome 
ad  un  raro  sapere  avea  accoppiata  una  non  minor  pietà, 
così  avea  imparato  a tener  ben  contento  del  governo  suo 
quel  popolo.  La  stessa  barbarie  fu  esercitata  centra  di 
Alberto  di  lui  figlio,  giovane  di  grande  espeltazione.  Fu 
salvata  la  vita  per  misericordia  a Paolo,  altro  di  lui  fi- 
glio; ma  contro  altri  di  quella  famiglia,  e fin  contro  le 
donne  inferocì  l’iniquo  Galeotto.  Con  questa  facilità  si 
impadronì  egli  di  quella  quasi  inespugnabile  terra  o cit- 
tà, e il  popolo  nel  giorno  seguente,  non  potendo  di  me- 
no, il  riconobbe  pel  loro  signore. 
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. GIUSTO  MDXXXIV.  Indizione  Vii. 

Anno  di  ! l’AOLO  (Il  Papa  I. 

( CARLO  V Iniperadore  XVI, 

Fu  in  quesl’annoche  papaClementeproferì  lasentenza 
.sua  centra  di  Arrigo  Vili  re  cringliilterra,  a cagione  del 
suo  divorzio  da  Callerina  d'Austria  sua  legittima  consor- 
te : lo  che  fece  maggiormente  peggiorare  gli  affari  della 
religione  cattolica  in  quel  regno  sotto  un  re  perduto  die- 
tro alle  femmine,  e crudele.  Da  molli  fu  lodata  la  costanza 
«lei  pontefice  in  questa  controversia;  ma  abbondarono 
ancora  altri  che  biasimarono  cotal  risoluzione,  percliè 
riuscì  Iroppo  funesta  alla  Chiesa  di  Dio.  Gran  terrore  ne! 
presente  anno  si  sparse  per  l’Italia,  e massimamente  in  ^ 
Roma,  per  cagiono  di  Ariadeno  Barbarossa  gran  corsaro, 
e generale  dell'annata  navale  del  sultanodei Turchi, So- 
limano. Venendo  costui  di  Levante  con  formidabil  quan- 
tità di  navi  armate,  passò  per  lo  streltodi  Messi na,*e dopo 
aver  saccheggiati  varìi  luoghi  in  quelle  coste,  arrivòaCa-  \ 
pri,  vicino  a Napoli,  Fu  ben  creduto  che  s’egli  avesse  as- 
salita essa  città  di  Napoli,  oppure  Roma,  l’avrebbe  sot-  I 
loinessa  : tanta  era  la  costernazione  di  que’popoli.  Diede  . | 

costui  il  sacco  a Precida,  Fondi,  Terracina  ed  altri  luo-  j 
ghi,  menando  poi  seco  in  ischiavitù  gran  copia  di  poveri 
cristiani.  Dimorava  in  Fondi  Giulia  Gonzaga,  moglie  di 
Vespasiano  Colonna  duca  di  Trajetlo  e conte  di  essa  città  . 
di  Fondi.  Voce  correa,  che  in  bellezza  ella  superasse  tutte 
le  altre  donne  d'Italia.  Ne  giunse  la  fama  sino  al  Barba- 
rossa , il  quale  perciò  si  mise  in  pensiero  di  far  quella 
caccia  per  voglia  di  presentare  al  gran-signore  una  sì  , 
vaga  preda.  Gli  andò  fallilo  il  colpo. Mentreegli  con.due-  ^ 
mila  Turchi  sbarcali  era  dietro  una  notte  a scalare  le 
mura  di  Fondi,  svegliatala  giovane  duchessa,  e conosciuto  5 
il  pericolo,  co’piè  nudi  ebbe  tempo  di  fuggire,  e di  sal- 
varsi il  meglio  che  potè  fuori  della  terra,  lasciando  scor- 
nalo il  barbaro  cacciatore,  il  quale  infierì  poscia  contro 
i poveri  abitanti.  Che  Giulia  cadesse  fuggendo  in  mane»  , 
de'bandili,  fu  una  frangia  fatta  dagli  scioperati  maligni 
a questo  avvenimento.  Poco  appresso  il  crudel  corsaro 
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indirizzò  le  prore  verso  Tunisi,  di  cui  e del  suo  regno 
seppe  poi  a forza  d’inganni  insignorirsi.  Gran  rumore- 
avea  fatto  in  addietro,  e maggior  lo  fece  in  quest’anno, 
quanto  , avvenne  a Luigi  Grilli.  Era  égli  figlio  di  Andrea. 
Grilli, doge  in  questi  tempi  della  repubblica  veneta.  Es- 
sendo egli  tornato  a Costantinopóli,  dovè  era  nato,  allor- 
ché il  padre  vi  stette  cornebailo,  talmentes’insinuò nella 
grazia  di  Solimano,  cbe  div’enne  suo  confidente  e gene- 
rale nella  spedizione  da  jui  fatta  contro  Ferdinando,  re 
de’ Romani  in  favore  di  Giovanni  re  d’Ungheria:  lo  che 
fu  di  non  lieve  scandalo  fra.i  Cristiani.  .Ma  trovandosi  ' 
egli  nell’autunrio  dèU’anno  presente  nella  Transilvania,.  ■ 
per  aver  crudelmente  ordinata  la  morte  di  Americo.ve-  ' 
scovo  di  Varadino:  que’popóli,  amanti  dell’infelice  uc- 
ciso prelato,  si  Ungheri  cheTransilvani,  raunato  un  po- 
tente esercito,  volarono  ad  assediarlo  in  Cibach  nel  mese 
d’ottobre.  Andò  a finir  quella  festa  nella  morte  di  esso 
Grilli  che  restò  vittima  del  lor  furore  insieme  con  tutti 
i Giannizzeri  ed  altri  Turchi  del  suo  séguitò.  Non  si  sa 
ch’egli  avesse  mai  abiurata  la  religione  cristiana.  Sola- 
mente si  sospettò  che  egli  fosse  per  fare  un  d’i  questo 
salto;  ma  il  Giovio  lasciò  difesa,  per  quanto  si  potè,  la 
di  lui  memoria.  ; 

Desiderava  il  papa,  e con  esso  lui  tutti  i principi  d’I- 
talia, che  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  accasandosi 
con  qualche  principessa,  tentasse  di  lasciar  successione 
nella  sua  casa,  affinchè  quel  ducato,  per  mancanza  di  fi- 
gli i non  ricadesse  in  mano  deiriroperadorè,  secùrido  i 
patti.  Per  quotare  tanta  gelosia,  lo  stesso  Augusto  Carlo 
gli  procurò  una  ragguardevole  alleanza,  con  dargli  in 
mo^ie  Cristierna  figlia  del  re, di  Danimarca,  e nipote 
sua.  Fu  condotta  questa  reai  principessa  nel  mese  d’a- 
prile.a  Milano,  città  che  quasi  dimentica  ditanle  passate 
sciagure,  fece  mirabili  feste  di  apparati,  di  archi  trion- 
fali e d’altri  spettacoli  in  s’i  gioiosa  occasione.  Vi  entrò 
essa,  eoo . incredibile  accompagnamento  di  nobiltà  e di 
popolo  sotto  ricco  baldacchino,  avendo  ai  lati  suoi  Ercole 
Gonzaga  cardinale, e Antonio  da  Leva  generale  di  Cesa- 
re. Dopo  es.sere  stata  al  duomo,  passò  al  castello , dove 
le  venne  incontro  il  duca,  appena  reggendosi  col  bastone 
MmtATORi,  Annali  d' Italia  — Voi.  XI.  19 
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in  piedi,  che  in  quel  palazzo  da  lì  a-  poco  colle  sacre  fun- 
zioni della  Chiesa  solennemente  la  sposò.  Riuscì  di  con- 
solazione a tutta  l’Italia  questo  matrimonio  per  la  spe- 
ranza di  vederne  frutti  a suo  tempo  ; ma  questi  mai  non 
si  videro,  ridendosi  i saggi  di  questo  tentativo,  come  di 
un  matrimonio  da  commedia,  perchè  troppo  era  mal  ri- 
dotta la  sanità  di  quellosfortunato  principe.  Neppur  mollo 
contento  della  sua  cominciò  ad  essere  papa  Clemente, 
perchè  lo  stomaco  infiacchito  non  soddisfaceva  al  consueto 
suo  uffizio.  Questi  sentori  della  nostra  mortalità  diedero 
a lui  motivo  di  sollecitare  in  Firenze  la  fabbrica  di  una 
fortezza,  per  cui  si  venisse  sempre  più  ad  assicurare  lo 
Stato  del  duca  Alessandro  suo  nipote.  Indusse  ancora  il 
duca  di  Ferrara,  benché  odiato  da  lui,  a fare  sloggiar 
dai  suoi  Stati  tulli  i Fiorentini  fuorusciti,  che  colà  si  e- 
rano  rifugiati.  Dianzi  ancora  gli  avea  fatti  cacciar  da  Ro- 
ma, Venezia,  Genova  ed  Ancona.  Nel  giugno  sopraggiunse 
ad  esso  papa  una  lenta  e leggiera  febbre  con  qualche  do- 
lor colico,  da  cui  andò  talvolta  migliorando,  ma  poi  ri- 
cadendo. Comparve  nel  seguente  luglio  una  cometa,  ed 
ecco  subitogli  specula  ti  vi,invasa  ti  dal  la  ridicola  opinione 
che  tali  fenomeni  predicano  morti  ed  altre  disavventure 
ai  principi  della  terra,  correre  a credere  disegnata  iti 
cielo  la  mancanza  del  pontefice.  Il  Varchi  ancora,  lasciò 
scritto  che  da  un  santo  monaco  della  riviera  di  Genova 
era  stato  predetto  a papa  Clemente  VII,  non  solamente 
il  pontificato,  ma  anche  il  tempo  della  morte,  cioè  nel- 
l’anno stesso  in  cui  fosse  mancato  di  vita  quel  monaco, 
e che  il  pontefice  nel  tornare  da  Marsilia  cercatone  con- 
fo, il  trovò  poco'fa  defunto:  laonde  immaginò  non  lon- 
tano il  suo  fine.  Può  essere,  che  ancor  questa  fosse  una 
iliceria  o inventala  da  qualche  cervello  visionario  dopo 
la  morte  di  lui,  o nata  nel  volgo  ignorante  e facile  a so- 
gnare ; perchè  per  altro  la  sconcertata  sanità  di  Clemente 
bastò  senza  rivelazione  a fargli  comprendere  che  si  ap- 
pressava il  passaggio  all’altra  vita. 

Crebbero  pertanto  i suoi  malori,  di  modo  che  nel  set- 
tembre egli  terminò  la  carriera  del  suo  vivere.  Grande 
imbroglio  eh’  è nella  storia  l’accertare  i punti  minuti 
della  cronologia.  Il  Segni  il  fa  mancalo  di  vita  nel  dì  *24 
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(li  settembre.  Fra  Paolo  carmelita,  che  in  questi  tempi 
scriveva  i suoi  Annali , mette  la  sua  morte  nel  di  26  di 
esso  mese. Con  lui  va  d’accordo  il  Giovio,  anch’  es.so  con- 
temporaneo, mentre  la  Aìce  avwerwita  sextokalendas  octo~ 
bris,  cioè  nel  di  26  di  settembre.  Ma  altri  il  fanno  passato 
a rendere  conto  a Dio  nel  dì  25  dèi  mese  suddetto,  come 
il  Guicciardini  e Paolo  Gualtieri  ne' suoi  Diarii  mano- 
scritti, citali  dal  Rinaldi,  dove  dice,  che  nel  di  25  di  set- 
tembre alle  ore  18  e mezzo,  egli^spirò,  e fu  seppellito  nel 
seguente  dì  26.  A questo  giorno  riferiscono  la  morte  sua 
eziandio  il  Panvinio,  il  Ciacconio,  l’Ammirati,  ed  altri,  i 
quali  nondimeno  si  può  credere  che  seguissero  il  Guic- 
ciardini. Io  non  mi  sento  di  faticare  per  decidere  questo 
punto,  quantunque  a me  paia  più  certo  il  di  25,  giacché 
a noi  basta  di  sapere  che  cessò  di  vivere  papa  Clemente 
in  questi  tempi  : pontefice,  a cui  certamente  non  mancò 
il  concetto  d’ingegno  politico,  di  molta  accortezza  e gra- 
vità, e che  sapea  ben  maneggiar  affari,  simulare  e dissi- 
mulare secondo  i bisogni,  e che  dai  politici  d’ allora  te- 
nuto sempre  fu  per  uomo  di  doppia  fede.  Per  fare  da  prin- 
cipe, secondo  il  rito  de’ mondani,  la  natura  e la  speri enza 
r aveano  fornito  di  molti  aiuti. Ma  secercate  in  lui  le  virtù 
di  pontefice  vicario  di  Cristo,  e qual  bene  egli  facesse 
alla  Chiesa  in  que’gran  torbidi  della  religione,  e quali 
abusi  e disordini  egli  levasse,  benché  da  e.ssi  prendesse 
origine  e pretesto  il  terribile  scisma  che  tuttavia  divide 
tanti  popoli  dalla  vera  Chiesa  di  Dio:  non  sarà  sì  facile 
il  trovarlo.  Troverete  bensì,  ch’egli  si  servì  del  pontifi- 
cato, delle  sue  forze  e de’ suoi  proventi  per  suscitare  o 
mantener  guerre, che  fra  gli  altri  disordini  costarono  un 
orrido  sacco  a Roma  stessa,  e un  gran  vilipendio  alla  sa- 
cralissima sua  dignità. Mollo  più  se  ne  servì  egli  per  ispo- 
gliare  della  libertà  Firenze  sua  patria,  e per  ingrandire, 
non  dirò  in  forme  oneste  e discrete(che  questo  non  è vie- 
tato), ma  con  insigni  principati  e parentadi  sublimi  la  pro- 
pria casa.  Se  questo  si  accordi  coH’intenzinn  di  Dio,  al- 
lorché uno  è intronizzalo  nellasedia  di  san  Pietro, chiun- 
que sa  misurar  le  cose  divine  ed  umane,  non  ha  bisogno 
ch’io  gliel  dica.  Certo  è ch'egli  morì  odialo  dalla  cortei 
perlasua stitichezza  edavarizia, quando  poi  scialacquava 


202  ANNALI  D’ ITALIA 

fatilo  nei  vplontarii  suoi  impegni  di  guerre,  e più  odialo 
dal  popolo  romano,  perchè  alla  sua  politica  venivano  at- 
tribuiti tutti  i guai  di  quella  città.  A noi  non  è permesso 
l’entrare  ne’ giudizi!  occulti  di  Dio;  ma  i viventi  d’allora 
non  lasciarono  d’osservare  quasi  un  gastigo  venuto  dal- 
l’alto il  miserabil  fìne‘di  due  suoi  nipoti  bastardi,  cioè 
d’ Ippolito  cardinale,  e di  Alessandro  duca  di  Firenze, 
per  la  grandezza  dei  quali  Cotanto  egli  avea  mosso  cielo  e 
terra.  Imperciocché  esso  cardinale  e vice-cancelliere  ar- 
ricchito da  Clemente  suo  zio  con  tanti  vescovati  e beneG- 
7.ii.  per  invidia  continua  che  portava  ad  Alessandro,  tentò 
lino  i tradimenti  per  occupargli  la  signoria,  e terminò  poi 
miseramente  i suoi  giorni  nel  seguente  anno.  Alessan- 
dro perduto  nelle  disonestà  e in  altri  vizii,  qual  fine  fa- 
ce.sse  lo  diremo  a suo'luogo  : di  modo  che  in  pochi  anni 
dopo  la  morte  di  esso  Clemente  si  vide  schiantata  la  di 
lui  linea  maschile,  e diroccati  amendue  quegli  idoli  del- 
r ambizione;  sua. 

Prima  di  morire  avea  papa  Clemente  consigliato  il  Car- 
dinal suo  nipote  di  promuovere  alpontificato  il  cardinale 
Alessandro  Farnese,  decano  del  sacro  collegio;  epperò 
. egli  unitosi  con  Giovanni  Cardinal  di  Lorena,  capo  della 
fazione  francese,  durò  poca  fatica  ad  assicurar  la  elezio- 
ne  di  lui.  Concorrevano  nel  Farnese  molte  degne  qualità, 
perchè  nato  di  antica  e nobil  casa, che  ne’secoli  addietro 
s’cra  acquistata  gran  riputazione  nelle  arrai.e posse^Va 
molte  nobili  castella.  Era  esso  Alessandro,  per  li  meriti 
di  Giulia  sua  sorella  o parente,  stato  creato  cardinale  da 
■ Alessandro  VI  nel  1493.  Oltracciò  si  distingueva  il  Far- 
iiese  per  la  sua  letteratura,  per  la  lunga  sperienza  delle 
còse  del  mondo,  e per  la  sua  prudenza,  mansuetudine  ed 
aflabilità.Aggiugnevasi  l’età  di  sessantasette  anni, e l’a- 
ver egli  industriosamente  fatto  credere,  per  quanto  pe- 
lea,debole  la  sua  complessione  e sanità  : lo  che  trassepiù 
facilmente  a lui  i voti  degli  altri  porporati,  inclinati  sem- 
pre a desiderar  scene  nuove  per  la  speranza  di  fare  anche 
eglino  un  d’i  la  propria.  Nè  all’assunzione  sua  servi  punto 
di  remora  l’avere  egli  un  frutto  dell’umana  fragilità,  cioè 
Pier-Luigi  suo  figlio,  perchè  in  quel  corrotto  secolo  non 
si  guardava  si  per  minuto  a tali  deformità,  come,  la  Dio 
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mercè,  si  fa  da  gran  tempo  nella  Chiesa  di  Dio.  Fu  dun- 
que eletto  papa  il  Farnese  con  universal  consentimento 
del  sacro  collegio,  e prese  il  nome  di  Paolo  Ill.'È  da  stu^ 
pire  come  neppur  vadano  d’accordo  gli  scrittori  nell’as- 
segnare  il  dì  dell’elezione  sua.  Il  Ciacconio  scrive  che  ciò 
avvenne  VI  ictus  octohris,  cioè  nel  di  dieci  di  ottobre.  Al- 
trettanto hanno  gli  Annali  manoscritti  di  Ferrara,  e An- 
drea Morosino.  Il  vescovo  Spendano  negli  Annali  eccle- 
siastici la  mette  tertio  idus  octobris,  cioè  nel  di  tredici', 
e di  questo  stesso  giorno  parla  anche  il  Segni.  L’Oldoino 
la  riferisce  die  XI,  scu  verius.ex  MS.  tahularii  capitolini, 
die  XIII  octobris.  Secondo  il  Varchi , nella  notte  susse- 
guente ai  quattordici  giorni  d’ottobre  fu  eletto  papa  il 
Farnese.  Ma  che  questa  elezione  seguisse  verso  un’ora  o 
due  della  notte  susseguente  al  dì  12  d’ottobre,  si  dee  cre- 
dere, asserendolo  il  Panvinio  e fra  Paolo  carmelitano,  che 
in  questi  tempi  scriveva  i suoi  Annali, e soprattutto  il  Ri-- 
naldi  annalista  pontificio,  che  cita  i Diarii  vaticani  e gli 
Atti  concistoriali.  Gran  festa  fecero  i Romani  per  l’assun- 
zion  di  Paolo  III,  perchè  lor  nobile  cittadino,  giacché  per 
tanto  tempo  erano  seduti  nella  cattedra  di  san  Pietro  so- 
lamente papi  d’altre  nazioni.  Nè  già  mancarono  turbo- 
lenze nello  Stato  ecclesiastico  dopo  la  rhorte  di  papa  Cle- 
mente VII.  Imperciocché  nel  di  ultimo  di  settembre  Ri- 
dolfo figlio  del  fu  Malatesta  Baglione  perugino,  essendo 
bandito  dalla  patria,  ammassate  alquante  schiere  di  fanti 
e cavalli,  andò  ad  impossessarsi  di  un  borgo  di  Perugia  ; 
ma  uscito  il  presidio  papalino,  dopo  un  lungo  conflitto, 
restò  obbligato  il  Baglione  a ritirarsi. Nella  notte  poi  del 
di  seguente  entrato  che  fu  egli  di  nuovo  nel  borgo  di  san 
Pietro,  ecco  aprirgli  quella  porta  i suoi  parziali, co’quali 
avea  intelligenza,  e impadronirsi  della  città  suddetta.  Qui 
non  si  fermò  il  suo  furore.  Diede  il  Baglione  alle  fiamme 
il  palazzo  del  ^ce-legato,  cioè  del  vescovo  di  Terracina  ; 
e scoperto  dove  egli  era  fuggito,  il  fece  prendere  coi  due 
suoi  auditori,  col  cancelliere, e con  alcuni  de’ priori.  Fu- 
rono essi  posti  alla  tortura,  affinchè  rivelassero  i lof  da-" 
nari, e nel  di  seguente  condotti  nudi  nella  pubblicapiaz- 
za,  ad  ognuno  di  essi  fu  reciso  il  capo.  Con  tali  iniquità  si 
fece  egli  signore  di  Perugia.  Anche  Mattia,  figliuolo  del 
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vivente  Ercole  Varano,  s’era  mosso  di  Lombardia  nel  dì 
primo  d' ottobre  con  una  gran  frotta  d’armati  in  varie  bar- 
che, inviandosi  per  mare  con  disegno  di  ricuperarCarne- 
l ino,  il  cui  ducato  pretendeva  appartenere  a sè  stesso. 
Ebbe  egli  a combattere  colla  furia  del  mare,  e dopo  aver 
perduto  i più  del  suo  seguito,  altro  non  guadagnò,  che  di 
salvar  la  vita  tornando  all’imboccatura  del  Po. 

Dacché  si  partì  da  questa  vita  papa  Clemente,  Alfon- 
so I duca  di  Ferrara  si  figurava  oramai  di  godere  il  resto 
de’suoi  giorni  in  pace,  perché  libero  da  un  pontefice  che 
con  tante  insidie  e con  odio  sìcontinuato  l’avea  tenutofin 
qui  sempre  in  allarme.  E tanto  più  sperò  tornata  la  cal- 
ma, per  essere  stato  assunto  al  pontificato  il  Cardinal  Far- 
nese, personaggio  fornito  di  miglior  cuore  e di  massime 
più  rette  che  il  suo  predecessore.  Disegnava  egli  d’inviare 
aRoma  donErcole  suo  primogenito  per  congratularsi  col 
jiovello  pontefice,  e trattare  con  lui  quell’accordo  che  non 
uvea  potuto  ottenere  da  papa  Clemente. Ma  nel  dì  28  di 
settembre  cadde  malato,  e tanto  andò  crescendo  l’infer- 
milà  .sua,  che  nel  di  31  d’ottobre  il  condusse  al  fine  dei 
suoi  giorni  : principe  glorioso  nel  mondo  , che  in  senno 
e valore  ebbe  pochi  pari  al  suo  tempo.  E di  queste  sue 
doti  abbisognò  ben  egli,  per  potersi  sostenere  centra  di 
tre  potentissimi  papi,  che  pieni  di  mondane  passioni  ar- 
devano di  voglia  di  spogliar  la  nobilissima  casa  d’Este 
degli  antichi  suoi  dominii.  Ma  perchè  di  questo  egregio 
principe,  la  cui  vita  fu  scritta  dal  vescovo  Giovio,  ne  ho 
parlato  io  abbastanza  nelle  Antichità  estensi,  nulla  di 
più  ne  dirò  qui.  A lui  succedette  nel  ducatoErcolelI  suo 
primogenito,  signore  di  gran  saviezza  e d’ottimo  cuore, 
che  un  buon  governo  fece  anche  egli  goder  da  li  innanzi 
ai  sudditi  suoi.  Era  in  questi  tempi  governata  la  città  di 
Camerino  da  Catterina  Cibò,  vedova  del  fu  Giovanni  Ma- 
ria Varano,. duca  d’essa  città,  a nome  di  Giulia  sua  fi- 
gliuola, credula  legittima  erede  di  quello  Stato.  Perchè 
il  sopraccennato  Mattia  Varano  , oppure  Ercole  suo  pa- 
dre, pretendeva  a sè  dovuto  quel  ducato,  e coll’aiuto  di 
non  pochi  fuorusciti  teneva  in  continui  timori  e pericoli 
e.'ssa  Catterina:  questa  trattò  con  Francesco  Maria  duca 
d’Urbino  di  dar  per  moglie  a Guidobaldo  di  lui  figliuolo 
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primogenito  la  suddetta  Giulia  sua  figlia.  Colà  dunque  si 
portò  esso  Guidobaldo,  e dopo  avere  sposata  quella  prin- 
cipessa, si  applicò  in  tutte  le  guise  a fortificare  e rendere 
come  inespugnabile  Camerino.  Non  doveano  poi  mancar 
delle  buone  ragioni  alla  menzionataGiuIia  su  quel  duca- 
lo, giacché  Clemente  VII  l’avea  confermato  al  di  lei  padre 
e ai  successori,  ed  era  papa  di  tal  animo  e polso, che  non 
avrebbe  permesso  alla  figlia  di  continuare  in  quel  domi- 
nio, senza  che  l’assistesse  qualche  legittimo  titolo. 

Non  l’intese  cosi  il  novello  pontefice  Paolo  III.  Per  Io 
influsso  che  correva  in  que’ tempi,  bramando  anch’egli 
di  fabbricare  in  Pier-Luigi  Farnese  suo  figlio  un  gran 
principe,  trovò  che  quel  ducato  era  decaduto  alla  Chiesa 
romana.  Però  pubblicati  i monitorii  contro  di  Catterina  e 
di  Giulia,  venne  alla  sentenza  e alle  scomuniche.  Fece 
quanto  potè  Francesco  Maria  duca  d’Urbino  per  placare 
il  papa,  esibendosi  di  stare  a ragione  per  questo.  Passi, 
paróle  e suppliche  furono  impiegate  indarno.  Fin  d’al- 
lora  si  pensò,  che  quel  paese  sarebbe  stato  meglio  in  ma- 
no di  Pier-Luigi.  Pertanto  fu  spedito  da  esso  pontefice 
Gian-Battisla  Savello  coll’esercito  pontificio  ad  assediar 
Camerino.  Scarseggiava  quella  città  di  viveri.  Di  mano 
in  mano  il  duca  d’Urbino  ne  andò  inviando  al  figlio  con 
potente  scorta,  di  maniera  che  Iraper  questo,  eper  le  sor- 
tite che  di  tanto  in  tanto  faceva  il  ducaGuidobaldo,  quel- 
l’assedio dopo  qualche  mese  dell’anno  vegnente  svanì. Di 
più  non  fece  il  papa  per  allora,  perchè  v’interposero  i loro 
uffizi!  i Veneziani , e mollo  più  l’imperadore.  Oltracciò 
Francesco  Maria  di  lui  padre  fu  dichiaralo  poi  generale 
della  lega  contrail  turco;  laondeconvenneaspetlartempo 
più  opportuno  per  iscacciar ne  Guidobaldo;  e questo  venne 
poscia,  siccome  vedremo.  Terminò  in  quest’anno  Fran- 
cesco Guicciardini  la  ritiomata  sua  Stòria  d’Italia,  che 
.se  non  è molto  dilettevole  al  volgo,  gode  almeno  il  pri- 
vilegio di  piacere  a tulli  gli  uomini  sensali  per  la  finezza 
de’suoi  giudizi!,  e per  la  professione  sua  di  non  adular 
chicchessia,  e neppure  i papi,  de’ quali  fu  per  tanti  anni 
ministro. Trovavasi  in  questi  tempi  assailodatopapaPao- 
lo,  perchè  invitalo  dai  ministri  dell’imperadore  di  con- 
fermar la  lega  precedente,  rispose  di  voler  essere  padre 
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comune  di  tutti,  e di  nutrir  solamente. pensieri  di  pace, 
non  già  di  guerra.  Che  ai  pontefìci  per  difesa  de’propril 
Stati,  e contro  i nemici  del  nome  cristiano,  o del  cattoli- 
cismo,  convenga  lo  sfoderar  la  spada,  niun  ci  sarà  che  lo^ 
nieghi.^Per  altri  molivi  e fini-,  se  ne  potrà  disputare.  In- 
tanto non  volle  perdere  te.itipo  esso  pontefice  a creare  nel 
dì  18  di  dicembre.cardinale. Alessandro  Farnese  suo  ni- 
pote, cioè  figlio  di  Pier-Luigi,  giunlo  airetà  di  quattor- 
dici o quindici  anni  , che’riusci  poscia  un  insigne  por- 
■ poralo.  ; 

. ( CRISTO  MDXXXV.  indizione  Vili. 

Anno  di  I PAOLO  111  Papa  11.  .• 

{ Carlo  V Imperadorc  XVII. 

Più  lungamente  non  potè  soITerire  il  pontefice  Paolo 
■l’usurpazione  di  Perugia  fatta  da  Ridolfo  Bàglione,mer.i- 
■.  tevole  ancora  di  gravissimo  gasligo  per  le  crudeltà  usate 
centra  il  vescovo  di  Terracina  ed  altri  suoi  concittadini. 
Però  nel  presente  anno  mandò  il  campo  a Perugia.  Non 
avea  forze  il  Baglione  per  resistere:  dubitava  molto  an- 
cora de’citladini,  l’odio  dei  quali  si  era  egli  comperalo 
. colla  sua  barbarie  : però  cedendo  ùsci  della  città,  e se 
ne  andò  con  Dio.  Fece  poscia  il  pontefice  diroccar  sino 
a’fondamenli  le  mura  di  Spello  anticamentecittà^diBet- 
lòna,  della  Bastia  e d’altre  terre  ch’eraiio  già  di  Riddl- 
fo  ; e tornò  la  pace  in  quelle  contradé.  Svegliossi  ih  que- 
st’anno  una  fiera  tempesta  contrà  di  Alessandro  de’Me- 
dici  duca  di  Firenze.  Moltissimi  erano  i nobili  fiorentini 
fuoruscili , 0 confinati , ed  altri  ancora,  che  volontaria- 
mente a cagione  di  variidisgusti  s’eranoritirati  daquella 
città,  fra  i quali  specialmente  Filippo  Strozzi  co’syoi  fi- 
gli, ch’era  il  più  ricco  e pofénte  cittadino  di  essa.  Tutti 
porlandoodio  al  suddetto  Alessandro, si  ridussero  a Roma, 
ed  unironsi  co’ cardinali  Iqr  nazionali,  cioè  Salviati,  Ri- 
dolfi  e Caddi,  per  rimettere',  ^e  poteano,  la  libertà  nella 
,lor  patria.  Entrò  nel  loro  partito  anche  lo  stesso  Ippolito 
cardinale  de’Medici:  tanta  era  l’invidia  e il  suo  mal  ani- 
mo contro  del  duca  Alessandro. Tenuti  fra  loro  varii  con- 
sigli, determinarono  d’ inviare  in  Ispagna  i loro  deputati 
per  rappresentare  all’imperador  Carlo  le  loro  doglianze 
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per  l’aspro  governo  che  facea  il  duca,  per  la  sua  sfrenata 
libidine,  e per  aver  egli  contravvenuto  a quanto  io  stesso 
Cesare  ayeva  ordinato  nel  1530  intorno  a Firenze,  accor- 
’dandole  la  conservazione  della  libertà  e i privilegi  di  re- 
pubblica: laddove  Alessandro  ne  avea  affatto  usurpata  la 
signoria.  Trovarono  questi  deputati  l’imperadore  in  Bar- 
cellona nel  mese  di  maggio;  ebbero  udienza;  ma  fu  rimesso 
l'esame  delle  lor  querele,  allorché  l’Augusto  Carlo, tutto 
in  quel  tempo  appl  icato  alTimpresa  di  "Tunisi  , sarebbe  poi 
venuto  a Napoli^coroegiàeglirnpeditava*Noh“èràno  ignoti 
al  ducaAlessai^re  q.uesti  manéggi;  e anob’égli  si  studia- 
va di  sventar  le  mine  degli  emuli  eneniici  sùpi.  Fu  poi 
risoluto,  che  il  suddetto  Ippolito'car.dinal  de’Medici  an- 
dasse^ in  persona  a trovar  Ti  mperadore  in  Africa  ; ma  que- 
sto porporato  , amatóre  grandissijno  di  ogni  maniera  di 
virtù,  ma  superbo  a maraviglia.,  trovandosi  ad  Itri  vici- 
no a Fondi , preso  da  lenta  fpbbre  , nel  dì  10  di  agosto, 
miseramente  mori,  e con  voce  comune  di  veleno.  Da  più 
fu  creduto  il  duca  Alessandro  autore  di  sua  morte.  Il  Var- 
chi aggiugne,  che  ne  fu  incolpato  Io  stesso  papa  Paolo, 
con  addurre  i fondamenti  di  tal  cònghiettura. Mach! così 
dubitò,  fece  gran  torto  a questo  pontefice,  i cui  costumi 
tali  sempre  furono,  che  non  lasciarono  fondamento  al- 
cuno a sospetti  dì  sì  nere  iniquità.  Inclinava  troppo  il 
Varchi  alla  maldicenza. 

Dissi  poco  fa  rivolti  i pensieri  del  magnanirho  Carlo  V 
in  questi  tempi  all’impresa  dì  Tunisi,  e quantunque  sì 
strepitosa  spedizione  propriamente  non  appartenga  al 
mio  soggetto,  pure  non  posso  dispensarmi  dal  darne  un 
po’  d’idea;  e tanto  più  perchè  a quellagloriosa  azioneeb- 
bero  gran  parte  i capitani  e combattenti  italiani.  Dopo 
la  morte  dì  Oruccio  re  di  Algieri , avea  Adriadeno  Bar- 
barossa suo  fratello  e gran  corsaro, occupatoquelregno. 
Crebbero  poi  le  forze  di  costui,  perchè  creato  ammira- 
glio dal  gran-signore  Solimano,  e accresciuta  a dismisu- 
ra la  sua  armata  navale  colla  giunta  de’legni  turcheschì, 
era  divenuto  il  terrore  del  Mediterraneo.  Già  vedemmo 
all’anno  precedente  quai  terribili  insulti  epaureegli  fa- 
cesse all’Italia.  Essendo  guerra  fra  due  fratelli  preten- . 
denti  al  regno  di  Tunisi,  tanto  seppe  fare  l’accorto  Bar- 
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Larossa,  che  finile  lorconlroversie  con  impadronirsi  egli 
di  Tunisi,  città  di  gran  popolazione,  e capitale  di  lutto 
il  suo  regno,  con  discacciarne  Muleasse  che  quivi  allora 
signoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  formidaLile  sua  potenza 
si  disponeva  all’acquisto  di  tutta  l’Africa,  minacciando 
non  solamente  Orano,  città  degli  Spagnuoli  in  quelleco- 
ste,  ma  anche  i circonvicini  paesi,  con  paventar  gravi 
inali  da  costui  anche  i lidi  dell’Itaiia,  Francia  e Spagna. 
Ora  essendo  ricorso  Muleasse  con  varie  vantaggiose  con- 
dizioni all’ invittissimo  imperadore  Carlo,  questi,  si  per 
«iesiderio  di  dar  nella  testa  al  troppo  crescente  Adriade- 
110,  come  anchepervaghezzadigloria.egloria  veramente 
pura  e legittima,  che  tale  è allorché  i monarchicristiani 
prendono  le  armi  per  difendere  i popoli  fedeli  dagli  in- 
fedeli e dai  corsari,  e non  già  per  perseguitarsi  e scan- 
narsi fra  loro,  determinò  di  portar  la  guerra  addosso  a 
Tunisi.  Gran  preparamenti  di  navi  e galee  fece  egli  non 
meno  in  Ispagna,  che  inltaliaeFiandra. Molti  legni  ebbe 
dal  re  di  Portogallo  e dai  Genovesi,  e dieci  galee  dal  pon- 
tefice, che  erano  comandate  da  Virginio  Orsino.  Ammi- 
raglio di  sì  gran  fiotta,  piena  di  valorosi  combattenti  spa- 
gnuoli, tedeschi,  italiani,  fu  creato  il  valoroso  Andrea 
Doria,  principe  di  Melfi,  e sopra  la  medesima  imbarca- 
tosi il  generoso  imperadore  col  marchese  del  Vasto,  col 
principe  di  Salerno,  col  duca  d’Alva  e gran  copia  d’altri 
insigni  baroni,  arrivò  circa  il  principio  di  luglio  allaGo- 
letta,  isola  e fortezza,  sommamente  forte,  in  faccia  al 
porlo  di  Tunisi. 

Con  immenso  valore  fu  espugnalo  quel  sito  da’cristia- 
ni,  e sbaragliata  la  grossa  armata  navale  del  Barbaros- 
sa, restando  presi  più  di  cento  dei  suoi  legni.  Arrivò  a 
tempo  al  soccorso  dell’armata  cristiana  don  Ferrante  Gon- 
zaga con  assai  navi  cariche  di  vettovaglie,  provenienti 
dalla  Sicilia;  perchè  già  il  biscotto  era  muffilo.  Prese 
])oi  posto  l'esercito  cesareo  intorno  alla  città  di  Tunisi, 
e seguirono  varie  scaramucce,  ma  col  peggio  sempre  dei 
Mori,  Turchi  ed  Arabi,  che  sopra  ottantamila  erano  ac- 
corsi alla  difesa.  Crebbe  perciò  lo  spavento  fra  essi,  tal- 
mentechè  un  dì  il  Barbarossa  tutto  infuocalo  di  rabbia, 
determinò  di  far  perire  qualunque  schiavo  cristiano  che 
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si  (rovasse  in  Tunisi,  o per  vendella,  o per  sospetto  di 
qualche  lor  commozione  o tradimento.  Li  fece  a questo 
fine  rinchiudere  tutti  in  un  sito  della  rocca.  Il  Giovioed 
il  Segni  li  fanno  seimila;  altri  quindicimila;  e Pietro 
Messia  li  fa  giugnere  fino  a ventiduemila.  Trattenuto  fu 
il  barbaro  da  sì  enorme  crudeltà  da  Sinam  ebreo  ch'era 
il  suo  braccio  dritto.  Ma  in  questo  mentre  due  rinegali 
cristiani,  che  sapeano  la  sentenza  data  dal  tiranno,  mossi  a 
compassione  di  alcuni  schiavi  loro  amici,  sciolsero  le  lor 
catene  ; e questi  poi  con  somma  fretta  aiutarono  a scatenar 
tutta  la  folla  degli  altri  miseri  cristiani.  Ruppero  essi  le 
porte  deH’armeria,  e prese  le  armi,  ed  uccisi  quantiMori 
si  vollero  loro  opporre,  s’impadronirono  della  rocca,  da 
cui  cominciaronoafarsegni  ai  cristiani  di  fuori,  ma  senza 
essere  intesi.  Cfgion  fu  questo  inaspettato  colpo,  che  il 
Barbarossa  disperato  se  ne  fuggisse  a Bona,  e poscia  ad 
Algieri. Entrò  il  vittorioso  imperadore  nel  dì  21  di  luglio 
coll’esercito  in  Tunisi  ; e non  seppe  negare,  o non  potè 
impedire  a’suoi  il  sacco  della  città  per  un  giorno.  Molti  • 
di  que’Mori  e Turchi  vi  rimasero  tagliati  a pezzi, colleal- 
tre iniquità  consuete  in  simili  casi  ;mapercontodelbot- 
tino , questo  riuscì  troppo  inferiore  alle  speranze.  Perì 
in  questa congiunturaun’insignebiblioteca  d’antichi  libri 
arabi,  che  meritavano  d’essere  conservati.  Conoscendo 
poi  l’imperadore  l'impossibilità  di  conservare  in  suo  do- 
minio quella  gran  città  e il  suo  regno,  la  rilasciò  a Mu- 
leasse  (fuorché  la  Goletta)  con  obbligo  di  riconoscerla  in 
feudo  dai  re  di  Spagna,  e di  pagare  un  annuo  censo,  con 
altrecondizioni  favorevoli  alla  religione  cristiana,  che  il 
Maomettano  senza  fatica  accettò  e giurò,  ben  sapendo  che 
nulla  poi  durerebbe  col  tempo,  siccome  avvenne.  Andrea 
Boria  spedito  a Bona,  la  prese  e smantellò,  a riserva  della 
rocca,  dove  lasciò  buon  presidio. 

Dopo  sì  gloriosa  impresa  il  trionfante  Augusto,  licen- 
ziale le  navi  spaglinole  e portoghesi,  dirizzò  le  vele  alla 
volta  della  Sicilia,  e sbarcò  a Trapani.  Indi  pas.sò  a Pa- 
lermo, e poscia  a Messina  ; e lasciato  don  Ferrante  Gon- 
zaga viceré  di  Sicilia,  pervenne  a Napoli,  dove  fece  la 
sua  magnifica  entrala  nel  dì30di  novembre. Maravigliose 
furono  le  feste,  gli  archi  trionfali  ed  altri  spettacoli  coi 
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quali  solennizzarono  tutte  quelle  città  l’arrivo  dcH’invit- 
tissimo  monarca.  Nel  dì  4 di  dicembre  comparve  a Na- 
poliErcolelI  duca  diFerraraadinchinare  la  maestà  sua, 
che  l’accolse  con  singoiar  degnazione.  Parimente  porta- 
tisi colà  i fuorusciti  fiorentini,  ed  ottenuta  udienza,  es- 
posero tutte  le  loro  querele  centra  del  duca  Alessandro 
de’Medici.  Il  Varchi  con  una  studiata  aringa,  in  cui  im- 
maginò quanto  di  male  intorno  al  duca  dovea  o potea  di- 
re il  capo  d’essi  all’imperadore,  non  lasciò  indietro  al- 
cuna delle  iniquità  vere  o pretese  di  lui.  Sospese  l’Au- 
gusto Carloogni  risoluzione,  finché  fosse  venuto  allacorte 
anche  il  duca  Alessandro,  il  quale  nel  dì21  di  dicembre 
si  mosse  da  Firenze  per  passare  colà.  In  questo  mentre 
avvenne  la  morte  di  Francesco  Sforzj^duca  di  Milano, 
che  diede  incentivo  a nuovi  incendii  di  guerra.  Dopo  ave- 
re lo  sfortunato  principe  sofferta  una  lunga  e molesta  in- 
fermità, finalmente  gli  convenne  soccombere  alla  legge 
universale  delfumanilà  nel  di  24  di  ottobre,  senza  la- 
sciardopo  di  sé  prole  alcuna,  e con  dichiarar  erede  l’im- 
peradore.  In  esso  Francesco  finì  la  linea  legittima  della 
celebre  casaSforza.  Antonio  daLeva  prese  tosto  colla  du- 
chessa Cristierna  il  governo  di  quel  ducato,  finché  si  sa- 
pessero le  intenzioni  dell’Augusto  Carlo  V.  Pretendeva 
di  succedere  in  quegli  Stali  Gian-Paolo  Sforza,  marchese 
di  Caravaggio,  figlio  naturale  di  Lodovico  il  Moro,  sic- 
come chiamalo  nelle  investiture  dopo  ilegittimi.Ma  par- 
titosi egli  da  Milano,  per  passare  a Roma  ad  implorare 
ibuoni  uffizi!  del  papa  presso  l’imperadore,  allorché  giun- 
se a Firenze,  nel  pranzare  fu  sorpreso  da  un  maligno  ac- 
cidente, per  cui  finì  i suoi  giorni.  Fu  poi  dichiarato  An- 
tonio da  Leva  governatore  cesareo  del  ducato  di  Milano. 
Intanto  l’odio  implacabile  che  s’era  allignato  in  cuore  di 
Francesco  I re  di  Francia  centra  deU’imperadora,  non 
gli  lasciava  aver  posa,  né  riguardo  alcuno  alla  religione. 
Fra  le  sue  glorie  certo  non  si  conterà  l’aver  egli,  che 
pur  si  gloriava  del  titolo  di  Cristianissimo,  commossi  e 
sostenuti  i principi  protestanti  centra  Cesare,  con  giu- 
gnere,  siccome  vedremo,  a far  lega  fino  coi  Turchi.  Du- 
rava tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare  il  ducato  di 
Milano, ancorché  ne’precedenli  trattati  avesse  rinunziato 
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a colai  pretensione.  Vi  ha  chi  scrive,  che  per  la  morte 
del  duca  di  Milano  si  svegliasse  il  suo  prurito  di  portar 
di  nuovo  la  guerra  in  Italia,  e che  cominciasse  sul  fine 
di  quest’anno  a muoverla  a Carlo  duca  di  Savoja,  per  aver 
poi  libero  il  passo  in  Lombardia.  Le  ragioni  o pretesti 
che  egli  adoperò  per  giustiCcare  la  sua  rottura  con  quel 
principe,  sono  diversamente  riferiti  da  varii  storici.  Cioè, 
che  Nizza  e Monaco  erano  state  impegnate  alla  casa  di 
Savoja  (sarebbe  da  vedere,  se  Monaco  fosse  allora  in  po- 
tere del  duca),  nè  questi  le  volea  restituire  al  re,  tutto- 
ché gli  fosse  esibito  il  rimborso.  Che  il  duca  avesse  ot- 
tenuta la  cittàd’Asti  cheda  tanto  tempo  apparteneva  alla 
Francia,  con  altre  ragioni  ch’io  tralascio.  Ora  il  Guiche- 
none,  storico  della  reai  casa  di  Savoja,  il  quale  si  può  cre- 
dere meglio  informato  di  questi  affari,  sostiene*,  avere 
il  re  di  Francia  richiesta  larestituzione  di  Nizza,  e di  al- 
cuni luoghi  del  marchesato  diSaluzzo,con  altre  doglianze 
contra  del  duca,  alle  quali  egli  contrappose,  ma  indar- 
no, delle  forti  ragioni.  La  verità  si  è,  che  il  re  non  sa- 
pea  digerire  rattaccamento  del  duca  all’imperadore,  l’a- 
ver negato  il  congresso  di  papa  Clemente  VII  col  re  a 
Nizza,  ed  inviato  il  suo  primogenito  ad  allevarsi  nella 
corte  di  Spagna,  che  in  questo  medesimo  anno  fu  rapito 
dalla  morte.  Se  crediamo  al  menzionato  scrittore,  fin  dal 
mese  di  febbraio  dell’anno  presente  il  re  dichiarò  la  guer- 
ra ad  esso  duca  ; e siccome  teneva  in  pronto  una  potente  • 
armata,  con  disegno  d’invadere  lo  Stato  di  Milano,  cosi 
gli  riuscì  facile  di  spogliarlo  della  Savoja,  e d’altri  paesi 
di  là  dalle  Alpi,  primachè  terminasse  quest’anno.  Spedì 
il  duca  Carlo  ambasciatori  a Napoli  ad  informar  l’ impe- 
radore  di  queste  novità  funeste,  e ne  riportò  solamente 
buone  parole  e promesse , giacché  per  ora  egli  non  po- 
teva di  più. 


‘ Guichcnon,  Hìsloirc  de  la  Maison  di  Savoye. 
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( CRISTO  MDXXXVl.  Indizione  IX.  ' 

Anno  di  { PAOLO  III  Papa  III.  ' 

( CARLO  V imperadore  XVIII.  t 

ì 

Dacché  Alessandro  de’Medici  duca  di  Firenze,  colTac-  i 
compaguamento  di  trecento  cavalieri,  tutti  ben  all’or-  i 
dine,  fu  giunto  a Napoli,  ed  ebbe  soddisfatto  agli  atti  del  1 
suo  ossequio  verso  l’iinperadore:  gli  furono  comunicate  | 
le  accuse  de’ fuorusciti  fìorentini,  alle  quali  diede  quella  > 
risposta  che  a lui  parve  più  propria.  Ma  ossia  che  l’ef-  i 
Ijcacia  del  danaro  applicato  ai  ministri  cesarei  produces-  < 
se  que’ buoni  effetti  che  suol  produrre  dapertutto , op-  « 
pure  che  l’imperadore,  trovandosi  in  procinto  d’una  nuo-  a 
va  guerra  in  Italia,  conoscesse  più  profittevole  a’suoi  in-  i 
teressi  l’avere  in  Firenze  un  solo  dominante, dipendente  s 
da’  suoi  cenni,  che  una  unione  di  molte  teste,  quasi  sem-  j 
pre  disunite  fra  loro,  e inclinate  piuttosto  in  favor  dei  a 
Francesi,  come  veramente  erano  i Fiorentini;  certo  è,  i 
che  egli  sentenziò  in  favore  del  duca,  e il  riconobbe  per  j 
signor  di  Firenze.  Inoltre  gli  diede  per  moglie  la  tante  ì 
volte  promessa  Margherita  sua  figlia  naturale,  con  certi 
patti,  co’quali  trasse  da  lui  buona  somma  di  danari  da  j 
impiegare  nell’ imminente  guerra.  Decretò  ancorò,  che  k 
fosse  lecito  a'Fiorentini  fuorusciti  di  ritornare  alla  lor  s 
'patria,  e di  goder  dei  lor  beni  e degli  ufficii  soliti  a dis- 
pensarsi agli  altri  cittadini.  Ma  i più  d’essi  o per  timore  * 
o per  rabbia  non  si  sentirono  voglia  di  prevalersi  di  tal  -t 
grazia. Nel  dì  ultimo  di  febbraio  furono  celebrate  quelle 
nozze  con  gran  pompa,  e dopo  alcuni  giorni  di  sollazzo  j 
se  ne  tornò  il  duca  trionfante  a Firenze.  I movimenti  dei  ( 
Francesi  contro  il  duca  di  Savoja  non  permisero  aH’Au- 
gusto  Carlo  di  trattenersi  più  lungamente  a Napoli;  ep- 
però  si  mosse  alla  volta  di  Roma,  colla  guardia  di  sette-  j 

cento  uomini  d’arme,  e di  seimila  fanti  spagnuoli  vete-  ^ 

rani,  con  far  la  sua  entrata  in  quella  gran  città  nel  di  5 ^ 

d’aprile,  accolto  con  sonimo  onore  e magnificenza  dalla  ^ 
corte  del  papa  e dal  popolo  romano.  Se  stiamo  al  giudi- 
zio del  Varchi,  papa  Paolo  mo.strò  veramente  d’aver  ani- 
mo romano,  perchè  ebbe  ardire  d’accogliere  senza  forze 
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forestiere  un  imperadore  armalo  e vittorioso;  quasiché 
l'alto  grado  di  pontefice,  e ponteCce  amante  della  pace, 

' e l’animo  grande  e cattolico  di  qucH'Àugusto  non  fos- 
sero una  più  poderosa  e sicura  guardia  del  papa,  che  qual- 
I che  migliaio  di  soldati  venali.  Il  Segni  nondimeno  scri- 
ve, che  tutto  il  popolo  romano  era  armato,  ed  avere  il 
pontefice  assoldati  tremila  fanti  per  sua  guardia.  Furono 
a stretti  e lunghi  colloquii  il  papa  e l’ imperadore  ; e te- 
nuto poi  il  concistoro,  in  cui  furono  ammessi  anche  gli 
oratori  del  re  Cristianissimo,  l’imperadore  risentitamen- 
tesi  dolse  dell’iniquità  del  re  di  Francia|il  quale  si  met- 
tea  sotto  i piedi  tutti  i trattati  ed  accordi  precedenti,  ed 
avea  mossa  un’indebita  guerra  ai  duca  di  Savoja  suo  zio,  e 
volea turbar  tutta  lacristianitàcollarovina  di  tanti  popoli 
innocenti.  Studiassi  il  buon  papa  di  calmar  lo  sdegno  di 
Cesare,  con  esibirsi  mediatore  di  pace.  E siccome  egli 
bramava  di  buon  cuore  essa  pace,  perchè  lontano  dalle 
massime  turbolenti  d’alcuni  suoi  predecessori,  ne  trattò 
poscia  coi  ministri  francesi.  Avea  l’ imperadore  esibito, 
oesibì  dipoi  d’investire  il  duca  d’Angulemme,  terzoge- 
nito del  re  di  Francia,  del  ducato  di  Milano.  Aggiunse  che 
meglio  sarebbe  un  personal  duello,  per  risparmiare  il 
sangue  di  tanti  cristiani.  Ma  il  re  Francesco  ostinato  nei 
suoi  voleri,  richiedendo  Milano  pel  duca  d’ Orleans  suo 
secondogenito,  marito  di  Catterina  de’Medici,  mandò  poi 
a monte  le  buone  disposizioni  di  Cesare  (se  pur  questi 
parlava  di  cuore)  e certamente  frastornò  Io  zelo  e l’amo- 
revole interposizione  di  papa  Paolo. 

Appena  fu  salito  nella  cattedra  di  sanPietro  esso  pon- 
tefice, che  diede  a conoscere  al  sacro  collegio  la  sincera 
sua  brama  e risoluzione  di  convocare  un  concilio  gene- 
rale*, e nel  concistoro  tenuto  a dì  17  di  ottobre  (il  car- 
'linal  Pallavicino  scrive*  nel  dì  13di  novembre)  dell534, 
ueinsinuòlanecessità  con  sua  lode, giacchèLeoneX  non 
Ili  pensò,  Adriano  VI  non  potè,  e Clemente  VII  non  ne 
trattò  mai  daddovero.Non  avendo  questo  ponteficefinqui 
potuto  eseguire  cosi  santa  intenzione,  colla  venuta  aRo- 

* ftaynaldus  in  Anna!  Eccles. 

* Pailavicino,  Storia  del  Concilio  di  Trento. 
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ma  deH'imperadore,  trovato  ancora  lui  uniforme  di  de- 
siderio e di  parere,  tenne  concistoro  nel  di  18  d'aprile 
(il  Pallavicino  ha  il  di  8 d’esso  mese)  ed  ivi  pubblicò  il 
decreto  della  convocazione  del  concilio.  Fu  poi  per  un 
tempo'  disturbato  questo  importante  affare  dalla  mortai 
guerra  che  si  svegliò  fra  i suddetti  due  emuli  monarchi. 
Ma  non  per  quésto  lasciò  papa  Paolo  di  far  quanto  era 
in  sua  mano,  acciocché  si  recasse  questo  gran  bene  alla 
Chiesa;  anzi  nel  di  29  di  maggio  dell’anno  presente  nel 
concistoro  ne  intimò  il  principio  in  Mantova  pel  maggio 
dell’anno  susseguente.  Tanto  inoltre  era  il  suo  buon  ge- 
nio, che  fin  daiprimi momenti delsuo pontificato, emolto 
più  dipoi , ordinò  che  si  cominciasse  a riformar  la  corte  ‘ 
e curia  di  Roma,  e a notare  gli  abusi  e disordini  che  esi- 
gevano correzione.  Lasciarono  scritto  molti  storici,  che 
r Augusto  Carlo  non  si  fermò  che  quattro  giorni  in  Ro- 
ma, e,  secondo  essi,  dovette  partirne  nel  d'i  9 di  aprile. 
Ma  siamo  assicurati  dal  Panvinio , dal  Cardinal  Pallavi- 
cino, e dall’annalista  pontiGcioRinaldi,ch’eglivi dimorò 
sino  al  d'i  18  d’esso  mese,  nel  quale  si  mise  in  viaggio  alla 
volta  della  Toscana.  Prima  nondimeno  che  partisse,  in- 
tento il  pontefice  ai  vantaggi  del  figlio  Pier-Luigi  e dei 
nipoti,  procacciò  loro  da  esso  imperadore  stabili  e pen- 
sioni d’annua  rendita  di  trentaseimila  scudi  d’oro.  Ma- 
gnifico accoglimento  con  archi  trionfali  e grandi  feste 
all’Augusto  Carlo  fu  fatto  in  Siena,  arrivato  colà  nel  dì 
23  d’aprile.  Maggiormente  poi  ih  Firenze,  dove-egli  en- 
trò nel  di  29  d’esso  mese  , e si  trattenne  fino  il  d'i  4 di 
maggio, godendo  di  que’sollazzi  e della  bellezzadellacit- 
tà.  Di  là  passò  poi  a Lucca,  trovandola  ben  governata 
da’propri  cittadini  ; ed  ivi  stette  sino  a]  dì  10  di  maggio. 
Dovunque  passò  riscosse  danari,  abbisognandone  per  le 
meditate  imprese.  Finalmente  per  la  via  di  Pontremoli 
calò  in  Lombardia.  Fu  poi  condotta  da  Napoli  Marghe- 
rita sua  figlia  in  età  di  tredici  anni  a Firenze  ;econsommo 
tripudio  ed  allegrezza  entrò  essa  in  quella  città  nel  di  ul- 
timo di  maggio.  Seguitò  appresso  il  dì  delle  nozze;  ma 
perchè  in  quel  giorno  accadde  uno  non  lieve  écclisse  del 
sole,  trasse  da  ciò  la  gente  augurio  d’infelicità  a quel 
matrimonio. 
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Dacché  fu  venula  la  primavera,  l’esercito  francese, 
senza  trovare  ostacolo  veruno,  passate  le  Alpi  calò  alle 
pianure  del  Piemonte,  sotto  il  comando  di  Filippo  Scia- 
bot  ammiraglio  di  Francia,  con  cui  si  uni  Francesco  mar- 
chese di  Saluzzo.  Non  avendo  forze  Carlo  duca  diSavoja 
per  trattener  questo  torrente,  mandò  la  moglie  ed  il  fi- 
glio co’  più  preziosi  mobili  a Milano , ed  egli  si  fermò  a 
Vercelli.  Vennero  in  poter  de’Francesi  Torino,  Pinero- 
lo,  Fossario,  Ghieri  ed  altri  luoghi.  Poche  forze  allora  si 
trovavano  nello  Stato  di  Milano  ; contutlociò  Antonio  da 
Leva  governatore,  raunatequellemiliziechepoté,  ed  uni- 
to col  duca  diSavoja,  si  spinse  avanti  per  impedirei  mag- 
giori progressi  de’nemici,e  miseunbuonpresidio  in  Ver- 
celli. S’ erano  anche  mossi  i Veneziani,  coi  quali  avea 
firaperadore  nel  precedente  anno  contratta  lega,  ma  so- 
lamente per  la  difesa  dello  Stato  di  Milano.  Questa  non- 
j dimeno  non  fu  la  cagione  che  frenasse  il  corso  dell’ar- 
mala  francese  ; ma  bensì  la  premura  del  pontefice  di  trat- 
tar di  pace,  per  cui  avea  scritte  efficaci  lettere  al  re  di 
Francia,  con  fargliela  anche  credere  assai  facile,  perchè 
l’imperadore  ne  dava  colle  parole  buona  intenzione:  lo 
che  fu  creduto  dai  politici  una  simulazione,  per  guada- 
gnar tempo,  e per  potersi  mettere  in  istato  di  far  guer- 
ra: che  di  questa  più  che  della  pace  era  riputato  sitibondo 
per  isperanza  d’ingoiare  la  Francia.  Suqueste  apparenze 
di  poter  conseguir  coi  maneggi  quello  che  coi  troppo  di- 
spendiosi e pericolosi  impegni  di  guerra  si  andava  cer- 
cando, il  re  Francesco  addormentato,  non  solamente  spedì 
in  Italia  il  Cardinal  di  Lorena  per  trattare  di  accordo  con 
fisso  Augusto,  ma  eziandio  ordinò  aH’amrairaglio  di  non 
procedere  innanzi,  e richiamollo  in  Francia  con  parte 
1 dell’esercito.  Lasciò  egli  buona  guarnigione  in  Torino, 

I città  che  fu  mirabilmente  fortificata  e provveduta  di  mu- 
nizioni da  bocca  c da  guerra;  Gian-Paolo  Orsino  nella 
città  d’Alba,  ed  altri  capitani  in  altre  fortezze;  e poi  se 
1 ne  andò  a trovare  il  re.  Allorché  l’imperadore  arrivò  a 
j Siena,  vi  giunse  ancora  il  Cardinal  di  Lorena,  e con  lui 
trattò  più  volte  di  concordia,  accompagnandolo  pel  viag- 
, gio;  ma  infine  altro  non  raccolse  che  parole.  Pervenuto 
Vitnperadore  ad  Asti,  ed  indi  a Savigliano,  dove  il  duca 
Mt'p, ATonj, /Innafi  d’/fa/ia  — Voi.  XI.  20 
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di  Savoja  ed  Anlonio  da  Leva  furono  ad  inchinarlo,  tenne 
varii  consigli,  ne’quali,  contro  il  parere  dc’più,  prevalse 
il  sentimento  suo  di  portar  la  guerra  iielcuordellaFran- 
cia,  per  vendicarsi  del  re  Cristianissimo.  Intanto  Anlo- 
nio da  Leva  assediò  Possano,  e lo  costrinse  alla  resa,  e 
il  marchese  di  Saluzzo  abbandonò  il  partito  francese.  A- 
spetlò  l’Augusto  Carlo  che  fossero  giunte  le  grosse  leve, 
fatte  da  lui  in  Germania,  ed  unito  che  fu  l’esercito  tut- 
to, si  trovò,  secondo  i conti  del  Belcaire , ascendere  a 
venticinquemila  fanti  tedeschi, ottomila spagnuoli, mag- 
gior numero  d’italiani,  con  mille  e dugenlo-uomini  d’aiv 
mi.  Altri  gli  diedero  ventiquattromila  Tedeschi, quattor- 
dicfmila  Spagnuoli,  dodicimila  Italiani,  con  tremila  ca- 
valli tra  uomini  di  armi  e cavalli  leggieri:  voci  ordina- 
riainente  insussistenti.  Quel  eh’ è certo,  una  potente  e 
fioritissima  armata  ebbe  Cesare,  in  cui  si  contarono  i du- 
chi di  Savoja,  Baviera  e Brunsvich,  ed  altri  principi  e 
baroni.  Suoi  generali  erano  Antonio  da  Leva,  Alfonso 
marchese  del  Vasto,  dpn.Ferrante  Gonzaga,  il  duca  d’Al- 
va,  con  gran  copia  d’altri  condottieri. 

Adunque  per  tre  parti' delle  Alpi  s’inviò  sul  principio 
di  luglio  s'i  poderoso.esercito  verso  la  Provenza,  secon- 
dato per  mare  dalla  flotta  di  Andrea  Boria.  Restò  in  Pie- 
monte con  un  corpo  di  otto  o diecimila  persone  Gian- 
Giacomo  signore  di  Musso,  e poi  marchese  di  Marigna- 
no,  soprannominato  o cognominatoilMedeghirlo, accioc- 
ché, congiunto  col  marchese  di  Saluzzo,  assediasse  To- 
rino. Nello  stesso  tempo  fu  mossagu.erra  inFiandra  dallo 
armi  cesaree  al  re  di  Francia.  AH’assunto  m.io  basterà 
d i accennare  che  con  tante  forze  l’ Augusto  Carlo  entrato 
in  Provenza,  nulla  operò  di  memorabile.  Circa  un  me.se 
si  perde  nelle  valle  d’Aix,  tentò  in  vano  di  formar  Tas- 
sedio  di  Marsilia-,  nè  alcun  fatto  d’armi  considerabile 
avvenne  in  quella  spedizione’.  Intanto  il  gran  caldo  fece 
guerra  alle  sue  truppe,  alle  quali  mancavano  benespesso 
le  vettovaglie.  Sopravvenne  poi  l’autunno  colle  piogge 
e col  fango,  e coll’avviso  che  il  re  di  Francia  si  accostava 
con  un  esercito  di  quarantamila  combattenti,  giacché  ven- 
timila Svizzeri  erano  giunti  al  suo  campo  : laonde  l’im- 
peradore  non  volle  maggiormente  differire  il  ritornarsene 
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in  Italia.  Ci  ritornò,  ma  col  rimprovero  di  aver  cantato, 
il  trionfo  prima  della  vittoria,  e coll’armata  sua  disfat- 
ta, perchè  almen  la  metà  delle  sue  truppe  vi  peri  per  gli 
stenti,  per  le  malattie  e per  gli  altri  disordini.  Seco  an- 
cora portò  il  rammarico  di  aver  pèrduto  sotto  Marsilia 
il  valoroso  suo  generalespagnuoloAntoniodaLeva.morto 
d'infermità  di  corpo,  e di  passion  d’animo  per  rinfelice 
successo  delle  arìnicefeareein  Francia,  essendo  stato  cre- 
duto ch’egli  fosse  il  promotore  di  quella, quasi  dissi;  ver- 
gognosa impresa.  Al  ie  di  Francia  costò  la  guerra  sud- 
detta infinite  spese  e gravissimo  danno  a’siioi  popoli  di 
Provènza.  Quel  nondimeno  che  gli  trapassò  il  cuore  Yii 
l’inaspettata  mqrte  del  delfino,  cioè  diFrancescosuo pri- 
mogenito, giovinetto  di  mirabii  espettazione,  che  venuto 
all’armata,  in  quattro  d'i  di  malattia  si  sbrigò  da  questa 
vita.  Nel  bollore  di  quella  deglia  corse  l’usuale  sospetto 
di  veleno,  e ne  fu  imputato  il  conteSebastiano  Montecuc- 
coli  suo  coppiere,  onorato  gentiluomo  di  Modena,. a cui 
di  complessione  delicatissima,  come  attesta  Alessandro 
Sardi,  scrittore  contemporaneo*,  colla  forza  d’incredi- 
bili tormenti  fu  estorta  la  falsa  confessione  della  morte 
procurata  a quel  principe  ad  istigazione  di  Antonio  da 
Leva  e dell’imperadore  stesso  : perlocchè  venne  poi  con- 
dannato Tinnocente  cavaliere  ad  un’urribil morte.  Nori 
vi  fu  saggio  cbe  non  conoscesse  la  fàlsilà  e indegnità  di 
quella  imputazione,  di  cui  no’n  era  mai  degno  l’anirtio 
generoso  di  un  Carlo  V.  Mentre  si  facea  questa  danza 
in  Provenza, ‘il  conte  Guido  Ràngone  modenese,  decre- 
tato dal  -re  di  Francia  generale  delle-armi  sue  in  Italia, 
nel  mese  di  luglio,  ridottosi  alla  Mirandola,  quivi  raunó 
un  corpo  di  diecimila  fanti  italiani  e di  settecento èavàl- 
li.sotlo  il  comando  di' varii  prodi  capitani. Teneva  ordine 
esso  Rangone  di  tentar  Genova  in  tempo  che  AndreaDo- 
ria  col  «uó  stuolo  di  galee  era  passato  in  Francia.’  Mos- 
sosi egli  nel  di  16  d’agosto,  arrivato  che  fu  a Tortona, 
l’ebbe  in  suo  potè  re.. Marciò  poscia  a Genova,  e fatta  la', 
chiamata  a nome  del  re  di  Francia,  trovòquel  popolobeu^ 
disposto  a difendersi.  Nella  nolteseguente  con  una  sca-- 

‘ Sardi,  Istoria  .MS. 
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]ala  diede  l’assalto  alle  mura,  sperando  pure  qualche 
l'avorevol  movimento  nella  città;  ma  niun  si  mosse;  ep- 
peró  conoscendo  egli,  che  con  sì  poche  forze  era  impos- 
sibile il  vincere  una  tanto  popolata  città,  se  ne  andò  in 
Piemonte.  Prese  Carignano,  Chieri,  Carmagnola  e Che- 
rasco  ; ed  indi  passato  aPinerolo,  spedi  Cesare  Fregoso  a 
Ra  coriigi,  che  se  ne  impadronì  a forza  d’armi.  Vi  fu  messo 
a fil  di  spada  il  presidio  imperiale,*e  rimasero  prigionieri 
Annibaie  Brancaccio  e il  conte  Alessandro  Crivello.  Era 
da  molto  tempo  la  città  di  Torino  assediata  da  F’rance- 
sco  marchese  di  Saluzzo,  e da  Gian-Giacomo  de’Medici. 
L’arrivo  del  conte  Guido  fece  sciogliere  quell’assedio;  e 
perchè  egli  avea  trovala  gran  copia  di  artiglierie  e di  vi- 
veri in  Carignano,  tutto  fece  condurre  a Torino.  Gran  ’ 
disattenzione  fu  quella  del  Varchi,  allorché  arrivò  a scri- 
vere che  i soldati  del  Rangone  dopo  il  tentativo  di  Geno- 
va se  ne  tornarono  senza  ordine  alcuno  verso  la  Mirando- 
la, dove  si  dissolverono  e sbandarono  del  tutto.  In  questo 
ne  seppe  ben  più  di  lui  il  Segni,  per  tacer  d’altri  storici.  ^ 
Mal  soddisfatto  di  sè  medesimo  venne  l’imperadorCar-  ? 
lo  V per  mare  a Genova,  ecolà  si  portarono  ad  inchinarlo  '* 

varii  principi  d’Italia,  e primo  fra  essi  Federigo  duca  di  ' 

Mantova,  per  promuovere  le  ragioni  di  Margherita  sua 
moglie  sopra  il  Monferrato.  Dopo  aver  fatto  ventilar  quel  la  ] 

causa,  nel  di  3 di  novembre  proferì,  quanto  al  possesso, 
la  sentenza  in  favore  del  ducadiMantova.SuquelloSlalo 
avea  delle  pretensioni  il  marchese  di  Saluzzo.  Molte  più 
ne  avea  Carlo  duca  di  Savoja  a cagion  d’una  donazione  ! 
fatta  al  duca  Amedeo  da  Gian-Giacomo  m.archesedi  Mon-  t 
ferralo.  Verisimilmenle  per  guadagnarsi  il  favore  del- 
l’Augusto sovrano  avea  il  primo  abbandonalo  i Francesi;  ' 
o il  secondo  tanto  prima  avea  coltivata  in  varie  forme  la 
di  lui  buona  grazia.  Dopo  la  perdita  della  maggior  parte 
de’ suoi  Stati  s’era  ritirato  esso  duca  a Nizza,  dove  si  for- 
tificò. Si  dolse  egli  non  poco  del  suddetto  decreto  cesa- 
reo, perchè  quantunque  restassero  vive  le  sue  ragioni, 
da  conoscersi  poi  in  giudizio:  pure  intendeva  che  van- 
taggio fosse  quello  di  chi  possiede  le  cose  controverse. 
Tanto  più  s’afflisse  egli,  dacché  seppe  che  l’imperadore 
imbarcatosi  avea  nel  dì  15  di  novembre  spiegate  le  vele 
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verso  la  Spagna,  senza  prendersi  cura  di  ricuperar  que- 
gli Stati  ch’egli  pel  suo  attaccamento  allo  stesso  Augu- 
sto avea  perduto.  Venne  poscia  il  duca  di  Mantova  eoa 
un  commissario  cesareo,  per  prendere  il  possesso  di  Ca- 
sale di  sant’Evasio.  Ma  mentre  egli  si  stava  preparando 
per  farvi  una  magnifica  entrata,  introdussero  alcuni  suoi 
malevoli  di  notte  in  quella  città  mille  fanti  e trecento  ca- 
valli francesi,  che  diedero  il  sacco  a tutti  i fautori  della 
duchessa  di  Mantova.  Ciò  riferito  al  marchese  del  Vasto, 
che  in  luogo  di  Antonio  da  Leva  era  stato  creato  capitan- 
generale dello  Stato  di  Milano,  e dimorava  allora  in  Asti, 
vi  accorse  nel  dì  24  di  novembre  con  molte  sue  brigate, 
ed  entrato  nella  rocca  che  tuttavia  si  teneva,  as.salì  i Fran- 
cesi verso  la  città,  e dopo  un  sanguino.so  conflitto  liscon- 
fisse,  con  saccheggiar  poscia  chiunque  loro  avea  prestato 
favore.  Fu  solennemente  nel  dì  29  del  suddetto  mese  dato 
al  duca  Federigo  il  possessoeoi  titoIodimarchesediMori- 
ferrato.  Fin  qui  Massimiliano  Stampa,  alla  cui  fede  il 
defunto  duca  Francesco  Sforza  avea  raccomandato  Fine-  ^ 
spugnabil  castello  di  Milano,  non  s’era  potuto  indurre  a 
consegnarlo  all’ imperadore.  Nel  sopraddetto  novembre 
si  lasciò  egli  vincere,  e n’ebbe  per  ricompensa  cinquan- 
tamila scudi  d’oro,  e fu  dichiarato  marchese  di  Sonci- 
no.  Merita  ancora  Lorenzo,  ossia  Renzo  signore  di  Ceri, 
dell’insigne  casa  Orsina,  da  noi  veduto  sì  valoroso  con- 
doltier  d’armi  in  tante  passate  guerre,  che  si  faccia  men- 
zion  della  sua  morte  accaduta  nel  dì  20  di  gennaio  del- 
l’anno presente,  per  essergli  caduto  addosso  il  cavallo, 
mentre  era  alla  caccia.  Secondo  l’annalista  Spendano  nel- 
l’anno precedente  venuto  a Ferrara  l’eresiarca  Giovanni 
Calvino,  sotto  abito  finto,  talmente  infettò  Renea  figlia 
del  re  Lodovico  XII,  e duchessa  di  Ferrara,  degli  errori 
suoi,  che  non  si  potè  mai  trarle  di  cuore  il  bevuto  vele- 
no. Ma  nel  presente  anno  veggendosi  scoperto  questo  lu- 
po, se  ne  fuggi  a Ginevra.  Vengo  assicurato  da  chi  ha  ve- 
duto gli  atti  dell’inquisizion  di  Ferrara,  che  si  pestifero 
mobile  fu  fatto  prigione  ; ma  nel  mentre  che  era  condotto 
da  Ferrara  a Bologna,  da  gente  armala  fu  messo  in  li- 
bertà. Onde  fosse  venuto  il  colpo, ognun  facilmente  Firn- 
raaginò. 
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Non  altro  che  pensieri  e consigli  di  pace  meditava  il 
ponlelice  Paolo,  o a questo  (ine  nel  precedente  aiinoavea 
inamlati  due  legati,  ciòè  il  cardinale  Caracciolo  aH'ini- 
peradore , e il  cardinale  Trivulzio  al  re  di  Francia.  In- 
darno impiegarono  essi  parole  e passi:  cotanto  erano  al- 
terati gli  animi  di  que’due  emuli  monarchi.  Un  altro  mo- 
tivo della  spedizione  di  essi  porporati  era  la  dichiarata 
risoluzione  del  pontefice  per  convocare  il  concilio  gene- 
rale. Ancor  qui  si  trovarono  delle  discrepanze  ; e perché 
.s’era'posta  la  mira  sopra  Mantova,  come  città,  a propo- 
sito per  quella  sacra  adunanza,  tali  difficoltà  eccitò  quel 
duca,  che  convenne  pensare  ad  altro  silo.  Grande  su  que- 
sto punto  fu  sempre  la  premura  del  papa,  sincera  la  sua 
intenzione.  Anzi  a lui  stava  così  a,  cuore  la  riforma  della 
Chiesa,  che,  siccome  dicemmo,  senza. aspettare  il  Con- 
cilio, seriamente  s’applicò  egli  stesso  a curarne  le  piaghe, 
e soprattutto  a levare  gli  abusi  della  sua  corte.  A questo 
line  con  immensa  sua  lode  chiamò  nell’anno  precedente 
a Roma  dei  personaggi  più  illustri  nelle  scienze  e nella 
pietà,  e specialmente  Rcginaldo  Polo  inglese,  parente 
del  re  d’Inghilterra,  Gian-Pietro  Caraffa  napoletano,  ve- 
scovo teatino,  cioè  di  Chieti,  Gregòrid  Cortese  modene- 
se, abbate  di  san  Benedétto  di  Mantova,  eGirolamoAlean- 
dro  da  Istria , arcivescovo  di  Brindisi,  E siccome  egli 
ebbe  sempre  gran  cura  di  prornuovere  alla  sacra  porpo- 
l a gli  uomini  di  merito  distinto,  e massimamente  gli  ec- 
cellenti letterati,  ed  avea  già  promosso  al  cardinalato  nel 
1535  fra  altri  egregi  personaggi  Gasparo  Contarino  ve- 
neziano, ingegno  mirabile:  così  sul  fine  del  1536  creò 
cardinali  i suddetti  Caraffa  che  fu  poi  papa  Paolo  IV,  e 
il  Polo,  e Jacopo  Sacloleto  modenese,  insigne  per  la  sua 
letteratura.  A questi  ingegni  eccellenti  avendounitoTom- 
maso  Badia,  parimente  modenese,  dottissimo  maestro 
del  sacro  palazzo,  avea  poi  dato  papa  Paolo  Tincombenza 
di  mettere  segretamente  in  iscritto  quegli  abusi  e disor- 
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dini.  della  Chiesa  di  Dio  e della  corte  romana  , che  esi- 
gessero emendazione.  Lo  che  eseguirono  essi  con  som- 
mo giudizio  ed  onoratezza  ; benché  la  loro  scrittura,  con- 
tro la  mente  del  pontefice  e d’essi,  capitasse  poi  in  mano 
degli  eretici  che  ne  fecero  gran  galloria:  quasiché  i di- 
fetti introdotti  nella  disciplina,  potessero  servire  a giu- 
stificare il  loro  scisma  e le  loro  false  dottrine.  Non  certo 
que’saggi  uomini  trovarono  nella  Chiesa  romana  dogmi 
meritevoli  di  correzione;  e stando  questi  immobili,  an- 
corché avvengano  slogature  nella  disciplina  , immobile 
sta  e starà  sempre  la  véra  Chiesa  di  Dio.  Con  queste  si 
lodevoli  azioni  egregiamente  adempieva  Paolo  III  il  sa- 
cro suo  ministero;  e se  gli  piiò  ben  perdonare,  se  nel 
medesimo  tempo  ancora  ascoltava- i consigli  dell’ amor 
paterno  verso  la. casa  propria,  cioè  verso  di  Pier-Luigi 
Farnese  suo  figlio,  che  già  s’era  addestrato  alla  profes- 
sion  della  milizia,  forse  con  poca  gloria,  perchè,  secon- 
do il  Varchi , fu  casso  con  ignominia  dal  marchese  del 
Vasto.  L’avea  già  il  pontéfice  creato  gonfaloniere  e ge- 
nerale delle  armi  della  Chiesa.  Nel  presente  annó  gli  die- 
de Nepi,  e i|  creò  ancora  duca  di  Castro  di  Maremma  di 
Toscana,  permutato  con  Frascati  da  Girolamo  Estonte- 
villa  che  dianzi  era  investito  d’esso  Castro.  Essendo  que- 
sto luogo  come  un  deserto,  Pier-Luigi  cominciò  ad  ab- 
bellirlo con  porle , piazzo , palagi,  strade  e case,  facen- 
dovi concorrere  abitatori  ed  artefici.  Col  tempo  ancora 
v’aggiunse  le  fortificazioni,  tantoché  lo  ridusse  in  for- 
ma di  città,  ampliandone  il  distretto  colla  compera  di 
varie  circonvicine  castella. 

A^ccadde  in  quest’anno  la  violenta  morte  di  Alessan- 
dro de’Medici  duca  di  Firenze.  Chi  desidera  una  esatta 
e diffusa  notizia  di  questa  tragedia,  ha  da  ricorrere  alle 
Storie  che  ne  trattano  eojpro/’esso*.  Basterà  a me  di  dire 
che  Alessandro,  il  quale  fu  figliuolo  naturale  di  Lorenzo 
dei  Medici  il  giovine , duca  d’Urbino,  e chi  dice  di  una 
schiava,  e chi  d unavilcontadinelIadiCoIlevecchio, ben- 
ché al  mirare  il  tantoamoreperluidi  papa  Clemente  VII, 
la  malignità  di  taluno  immaginasse  ch’egli  dovesse!  suoi 


* Varchi,  Segni,  Adriani,  Jovius. 
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natali  a Giulio  de’Medici,  che  poi  creato  papa  assunse  il 
nome  di  Clemente:  non  mancò  di  vivacità  d’ingegno  e 
di  attitudine,  per  ben  governare  Firenze,  dacché  era  stato 
portato  dalla  forza  del  pontefice  zio  e dell’Augusto  (lar- 
Jo,  ad  esser  capo  di  quella  repubblica,  e poi  principe  as- 
soluto. Ma  ogni  sua  buona  dote  era  guasta  dalla  smode- 
rata libidine,  confessando  ognuno,  che  per  isfogarlanon 
perdonava  a grado  alcuno  di  donne,  e neppur  alle  sacre 
vergini;  ed  uscendo  bene  spesso  la  notte  per  disonesti 
fini,  più  d’una  volta  fu  in  pericolo  della  vita.  Nè  da  que- 
sta vituperosa  maniera  di  vivere  potò  mai  ritrarlo  papa 
Clemente,  per  quante  lettere  ed  ammonizioni  gl’invias- 
se.  Peggiorò  molto  più  dopo  la  morte  di  esso  pontefice  , 
nè  giovò  punto  a rimetterlo  sulla  buona  via  l’aver  egli  ot- 
tenuta in  moglie  una  figlia  dell’imperadore,  per  cui  non 
mostrò  mai  grande  amore  nè  stima,  perchè  troppo  per- 
duto in  cercar  sempre  novità  d’oggetti  alla  sfrenala  sua 
disonestà.  Malcontenta  di  lui  era  la  maggior  parte  de’Fio- 
renlini , siccome  coloro  che  miravano  in  lui  un  tiranno 
ed  un  oppressore  della  lor  libertà,  e che  per  sostenere 
con  sicurezza  il  suo  imperio,  avea  spinto  in  esilio  tante 
onorate  famiglie.  Che  se  alcuno  sparlava,  ne  pagava  ben 
tosto  il  fio.  Pure  da  questo  universa!  odio  non  venne  la 
sua  rovina,  avendovi  posto  riparo  colla  forte  guardia  di 
milizie , che  egli  teneva  in  città  e al  corpo  suo , sotto  il 
comando  di  Alessandro  Vitelli;  venne  da  quel  medesi- 
mo vizio,  di  cui  poco  fa  parlammo,  che  toglie  talvolta  di 
senno  anche  i più  accorti. 

S’era  il  duca  Alessandro  affratellato  non  poco  con  Lo- 
renzino  de’Medici,  discender! te  da  Lorenzo,  fratello  di  Co- 
simo il  Magnifico,  epperò  suo  parente  alla  lontana:  quel 
medesimo  Lorenzo,  contra  di  cui  Francesco  Maria  Mol- 
za,  celebre  ingegno  modenese,  scrisse  una  invettiva  Ia- 
lina, per  aver  costui  deformati  in  Roma  alcuni  bei  fram- 
menti delle  antichità  romane.  Vedesi  il  suo  vivo  ritrat- 
to, formato  dalla  tagliente  penna  del  Varchi,  dal  Segni 
e dal  Giovio.  Non  era  costui  che  iniquità;  e queste  da 
gran  tempo  meditava  di  coronare  con  una,  che  facesse 
grande  strepito  nel  mondo.  Adulatore  divenuto  d’ Ales- 
sandro, e stretto  suo  famigliare,  principalmente  si  era 
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infrodotlo  nella  di  lui  grazia,  con  servirlo  non  solo  di 
spia,  ma  ancora  come  sperto  ruffiano  presso  qualunque 
donna  che  gli  cadesse  in  pensiero.  Andòtanto  avanti  que- 
sta sordida  dimestichezza  fra  loro,  che  Alessandro  il  ri- 
chiese di  ridurre  alle  sue  voglie  una  sorella  della  di  lui 
madre,  giovane  non  men  pudica , che  bella.  Finse  Lo- 
renzino  d’  aver  vinta  la  di  lei  costanza,  e di  farla  venire 
una  notte  nella  propria  casa,  dove  si  esibì  di  trovarsi  an- 
che il  duca.  Infatti  colà  si  portò  l’incauto  Alessandro  so- 
letto,e nella  cameradiLorenzino  si  coricò  in  letto,  aspet- 
tando il  dolce  momento,  di  cui  erainlenzionato.  Ma  trovò 
quel  che  non  si  aspettava.  Entrato  Lorenzino,  e seco  un 
suo  sgherro,  gli  furono  addosso  ; e quantunque  Alessan- 
dro, giovane  robusto,  facesse  gran  difesa,  pure  a forza  di 
coltellate,  e con  segargli  infine  la  gola , lo  stesero  morto 
sul  letto,  tutto  immerso  nel  proprio  sangue.  Il  tempo,  in 
cui  seguì  sì  strepitoso  omicidio,  se  lo  chiediamo  al  Var- 
chi, egli  risponde:  tra  le  cinque  e le  sei  del  sabbato  che 
precedette  la  Epifania,  il  sesto  giorno  di  gennaio  (secondo 
il  costume  dei  Fiorentini , i quali  pigliano  il  giorno,  to- 
stochè  il  giorno  è ito  sotto)  dell’anno  MDXXXVI.  Parla 
alla  forma  de’ Fiorentini  che  mutavanol’annosolamente 
nel  di  25  di  marzo  , è presso  loro  perciò  durava^il  1536. 
Venne  l’Epifania  in  quest’anno  in  sabato,  e le  parole  del 
Varchi , che  sembrano  alquanto  intricate,  s’io  le  so  ben 
intendere  , significano  ucciso  Alessandro  , secondo  noi, 
nella  notte  precedente  al  di  sesto  di  gennaio.  AH’incon- 
tro  il  Giovio  scrive  : ea  nocte,  quae  januarias  nonas  an- 
tecessit;  cioè  nella  notte  innanzi  il  dì5d’essomese. Nella 
sua  Storia  volgarizzata,  non  so  come,  è scritto:  quella 
notte  che  fu  innanzi  a’ 6 di  gfennaio.dochenon  corrispon- 
de al  latino.  Ma  il  Segni  chiaramente  riferisce , aver  il 
duca  consumato  il  giorno  intero  sei  di  gennaio,  festa  della 
Befania  , in  maschera , ed  essere  poi  stato  ucciso  la  se- 
9«enfe  notte.  Eppure  il  medesimo  scrive  dipoi,  che  sco- 
perta dai  rettori  la  morte  del  duca,  ordinarono  che  quel 
giorno,  che  era  il  di  della  Epifania,  si  fingesse  letizia, 
Come  mai  tanta  discordia?  Quanto  all’ Adriani,  egli  fa 
accaduta  la  morte  di  Alessandro  la  notte  appresso  il  di 
sesto  di  gennaio,  celebrato  per  la  festa  dell’Epifania.  Più 
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strano  è il  linguaggio  deirAmrnirati  clie  cos'iscrive  : erd 
entrato  l’anno  iòSl  di  sei  giorni,  giorno  celebre  per  la 
solennità  della  presentazion  del  Signore  al  tempio , quando 
Lorenzino  fece  intendere  al  duca,  che  nella  notte  seguente 
condurrebbe,  ec.  Ecco  cosa  fosse  l'Epifania  in  mente  di 
questo  celebre  storico.  Mi  si  perdoni  questa  diceria,  da 
cui  non  ho  saputo  dispensarmi,  acciocché  s’intenda  sem- 
pre più, che  nelle  minutagliedellacronologia  anche  i più 
accreditati  storici  prendono  degli  sbagli. 

Ebbe  tanta  industria  e fortuna  l'omicida  Lorenzino, 
che  col  suo  sicario  potè  la  stessa  notte  uscir  di  città,  a 
salvarsi  a Venezia,  da  dove  poi  Filippo  Strozzi  il  fece  ri- 
tirare alla  Mirandola.,  Aveva  egli  chiuso  in  sua  camera 
r ucciso  duca  ; nò  trovandosi  la  seguente  mattina  nel  suo 
palazzo  il  misero  principe,  e cercato  indarno  per  varii  siti 
dai  ministri  suoi,  e dal  Cardinal  Cibò,  che  si  trovava  al- 
lora in  Firenze,  s’andò  subodorando,  e infine  scoprendo 
la  sua  disavventura,  la  quale  fu  ben  tenuta  segreta,  fin- 
ché arrivasse  a Firenze  Alessandro  Vitelli  capitano  delle 
milizie  ducali,  e s’introducessero  nella  città  molte  brigate 
di  fanti  del  Mugello.  Questa  precauzione  tenne  in  dovere 
il  popolo,  che  non  seguisse  sollevazione  alcuna,  come  a- 
veano  sperato  tanto  Lorenzino,  che  i fuorusciti  fiorenti- 
ni, sempre  vogliosi  di  rimettere  in  libertà  la  patria.  Ol- 
tre di  che  a|  popolo  erano  già  state  tolte  le  armi.  Si  ten- 
nero poi  varie  pratiche  e consigli  dal  suddetto  Cardinal 
Cibò,  dal  Vitelli  e dal  magistrato  maggiore,  dove  si  trovò 
gran  discrepanza  di  sentimenti.  Ma  ossia  che  Cosimo  fi- 
glio del  fu  s’i  valoroso  Giovanni  de’Medici,  discendente 
anch’egli  al  pari  del  micidiarioLorenzino  daLorenzo  fra- 
tello di  Cosimo  il  Magnifico,  trovandosi  allora  in  villa, 
tratto  dal  rumore  della  morte  del  duca,  spontaneamente 
tornasse  in  città;  oppure  ch’egli  vi  fosse  chiamato  dal 
cardinale,  e dai  parziali  della  casa  de’Medici:  fuor  di 
dubbio  è,  che  egli  venne,  e si  presentò  ad  esso  cardinale 
Cibò,  il  quale  o prima,  o dipoi  prese  la  protezione  di  lui, 
per  farlo  succedere  all’estinto  Alessandro.  Giovinetto  av- 
venente di  diciotto.anni  era  allora  Cosimo  ; superiore  al- 
r età  sua  era  il  senno  e il  coraggio  suo.  I pregi  della  pietà 
e della  modestia,  e del  farsi  amare  ne  accrescevanoil  me- 
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rite.’ Militava  ancora  in  favore  di  Cosimo  il  decreto,  os-  ' 
sia  rinvestitura  di  Carlo  V,  e quello  che  soprattutto  ac-  ' 
celerò  le  risoluzioni,  fu  il  tirnore  che  le  armi  di  Cesare 
venissero  a insignorirsi  della  città.  Laonde  cotanto  si  ma- 
ueggiò  il  menzionato  cardinale  coi  bene  affetti,  e co’sena- 
tori  più  saggi,  che  senza  far  caso  di  tin  bastardo  per  nome 
Giulio,  lasciato  dal  duca  Alessandro,  perchè  di. soli  tre 
anni,  elessero  il  suddetto  giovane  Cosimo,  con  titolo  non 
già  di  duca,  ma  di  capo  e governatore  della  repubblica  fio-  ' 
reiitina,  con  assegno  di  dodicimila  fiorini  d’oro  l’anno  e 
con  limitazioni  al  precedente  governo.  Accettò  Cosimo 
ogni  condizione  a mani  baciaté,  ben  prevedendo  che  col  . 
tempo  avrebbe  da  prender  legge  chi  ora  a lui  la  dava. 

Per  l’allegrezza  fu  poi  svaligiato  dai  soldati  il  suo  palaz- 
zo, e per  vendetta  saccheggiata  quello  di  Lorenzino.  Per 
non  tornare  più  a costui,  il  qnale  come  apparisce  da'  una 
lettera  a M.  Paolo  del  Tosso*,  e dal  Varchi,  venne  fregiato 
dai  fuorusciti  fiorentini  col  titolo. di  Bruto  novello  tosca- 
no* dirò  che  in  Firenze  fu  poi  smantellato  il  suo  palaz- 
zo; facendovi  passare  per  mezzo  una  strada  appellata det 
Traditore;  fu  promessa  gran  taglia  a chi  il  desse  vivo,  o 
l’uccidesse  ; e dipinta  la  sua  effigie  pendente  dalla  for- 
ca. Andò  poi  egli  in, Turchia;  tornò  a Venezia,  e di  là 
passò  in  Francia;  finalmente  ritornato  a Venezia,  senza 
rumore  fu  privato  di  vita  nel  1547.  Succederono  poscia 
varie  altre  scene  in  Firenze  e per  la  Toscana,  che  lungo 
sarebbe  il  voler  riferire,.  Solamente  aggiungerò  che  Ales- 
sandro Vitelli  s’impadron'i  con  inganno  della  fortezza  di 
Firenze,  e se  ne  fece  bello  coll’ imperadore,  scrivendogli 
di  tenerla  a nome  e volere  della  maestà  sua.  Si  meritò  egli 
per  questo  il  nome  di  traditore. In  gran  motosi  misero  di- 
poi i cardinali  e fuorusciti  fiorentini,  per  guastare  la  ri- 
soluzione presa  in  favore  di  Cosimo  dei  Medici.  Ma  an- 
darono a vuoto  i loro  per  altro  deboli  tentativi  e disegni, 
e molti  d'essi,  fra’quali  specialmente  Filippo  Strozzi  lor 
capo,  furono  condotti  prigioni  a Firenze,  e col  tempo  an- 
che decapitati , fuorché  il  suddetto  Filippo  che  poi  nel- 
l’anno seguente  si  trovò  morto  in  prigione,  con  far  correr 
voce,  che  si  fosse  ucciso  da  sè  stesso. 

' Lettere  de’ Principi,  tomo  3. 
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Seguitò  nel  presente  anno  la  guerra  in  Piemonte  fra 
gl’  Imperiali  e Francesi.  In  uno  stato  compassionevole  si 
trovava  ben  allora  Carlo  III  duca  di  Savoja,  dacché  avea 
nemici  i Francesi,  e gl’imperiali  amici  bensì,  ma  senza 
gagliarde  forze,  e intanto  si  desolava  e lacerava  tutto  il 
.suo  paese,  ora  in  mano  degli  uni,  ed  ora  degli  altri  ca- 
dendo le  sue  terre  e castella.  Andò  il  marchese  del  Va- 
sto all’assedio  di  Carmagnola  con  Francesco  marchese 
di  Saluzzo,  che  colpito  d'uiia  archibusata,ivi  lasciò  la  vi- 
ta. Essendo  sul  principio  di  giugno  arrivato  di  Francia  a 
Pinerolo  il  signord’Umierescon  alcune  migliaia  di  Tede-  | 
schi,  il  Vasto  si  ritirò  ad  Asti,  città  poscia  indarno  asse- 
diata daiFrancesi*.  Venne  bensì  Alba  con  altri  luoghi  in 
lor  potere;  ma  non  tardarono  gl’imperiali  a ricuperar- 
li, e a prendere  Chieri  e Chierasco.  Rinforzalo  poi  l’e- 
sercito cesareo  damoltetruppevenutediGermania, forse 
avrebbetentatocosemaggiori;  ma  d’ordinedel  redi  Fran- 
cia nel  principio  d’ottobre  si  mosse  di  Lione  Arrigo  del-  , 
lino  di  Francia  con  Anna  di  Memoratisi  gran  contestabi- 
le, e con  una  buona  armala,  e giunto  a Susa  se  ne  im-  . 
padroni,  siccome  ancora  d’altri  luoghi  ch’io  tralascio. 
Venne  lo  stesso  re  Francesco  in  Piemonte;  e perciocché  j 
fu  in  questi  tempi  fatta  una  tregua  di  tre  mesi, conchiusa 
nel  dil6  di  novembre  deiraunopresente,e  rapportaladal 
Du-Monl®,per  tentare  se  possibile  era,  d’intavolare  lapa- 
ce;  si  posarono  le  armi;  e pertossi  il  marchese  del  Va-  \ 
sto  a baciar  le  mani  al  re  di  Francia,  dimorante  in  Car-  J 
magnola.E  qui  non  si  dee  tacere  un  fatto  di  esso  re,  con-  ^ 
fessalo  dallo  stesso  Belcaire,  e sommamente  detestato 
dallo  Spendano  storico  anch’esso  francese,  per  cui  re- 
sterà sempre  denigrata  la  fama  di  chi  nei  titoli  Cristia- 
nissimo, tult’altro  ne’  fatti  si  diede  a conoscere.  Cioè  co- 
tanto era  i n fiammato  d’odio  esso  re  Francesco  I con  tra  del- 
l’Augusto Carlo  V,  che  in  quest’anno  spedì  suoi  oratori  a , 
Solimano  gran-signore  de’ Turchi,  per  incitarlo  a muo- 
vere guerra  in  Italia.  E voi  esse  Dio  che  questo  solo  esem-  ’ 
pio  avesse  dato  la  corte  di  Francia  del  suo  attaccamento 
al  turco  in  danno  della  cristianità.  Presero  i Turchi  Ca- 
stro in  Puglia,  distante  otto  miglia  da  Otranto,  e comin-  ' 

* Belcaire,  Giovio,  Segni,  Spendano.  — * Du-Mont,  Corp.  Diplomai. 
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' ciarono  colle  scorrerie  ad  infestar  tutto  quel  paese.  Ca- 
' gione  poi  fu  la  tregua  suddetta,  che  i Turchi  si  ritiras- 
sero  di  là,  dopo  avere  riempiuta  di  terrore  tutta  l’Italia, 
!•  menando  nondimeno  seco  una  gran  copia  d’infelici  eri- 
stiani  in  ischiavitù. Intanto  si  cominciò  a maneggiar  una 
^ lega  fra  il  papa,  l’imperadore  e i Veneziani, per  resistere 
''  al  comune  nemico,  giacché  egli  potentissimo  per  terra  e 
per  mare,  avea  già  cominciata  guerra  contro  larepubblica 
veneta,  con  un  lagrimevole  sacco  dato  all’isola  di  Corfù, 
< ed  in  Ungheria  avea  inferiti  gravissimi  danni  a quella 
■■  cristianità. 

P 

'■  / CRISTO  MDXXXVIII.  Indizione  XI. 

'•  Anno  di  <’  PAOLO  III  Papa  V. 

^ ( CARLO  V Imperadore  XX. 

Lo  straordinario  apparato  del  sultano  dei  Turchi  Soli- 
I mano  contro  dei  confinanti  regni  cristiani  quel  fu  che 
* indusse  finalmente  papa  Paolo,  Carlo  imperadore,  Fer- 
I dinando  suo  fratello  re  de’Romani  e d’Ungheria,  e i Ve- 
I neziani  a stabilire  una  lega  in  lor  difesa.  Si  obbligarono 
queste  potenze  a fare  un  armamento  di  dugento  galee, 

' di  cento  navi,  di  quarantamila  fanti,  e di  quattromila  e 
cinquecento  cavalli  tedeschi.  Furono  compartite  a rata 
le  spese  fra  i contraenti;  Andrea  Doria  creato  capitan- 
generale  di  si  potente  flotta.  Non  contento  di  ciò  il  pon- 
tefice, vedendo  che  tante  lettere  ed  ambasciate  sue  nulla 
aveano  servito  per  condurre  alla  pace  gli  animi  troppo 
esacerbati  dell’iraperadore  e del  re  di  Francia,  si  lusin- 
' gò,  che  la  presenza  ed  eloquenza  sua  potesse  ottenere  di 
gran  bene  alla  cristianità,  cotanto  allora  conculcata  da- 
gli eretici , e minacciata  dai  Turchi.  Maneggiò  pertanto 
un  abboccamento  suo  con  que’due  monarchi  nella  città 
di  Nizza  in  Provenza,  dove  convennero  di  trovarsi  tutti 
e tre.  Insorsero  poscia  delle  gravi  discrepanze,  perchè 
il  pontefice  richiedeva  in  sua  balia  il  castello  d’ essa  cit- 
tà, ed  altrettanto  pretendeano  Cesare  e il  re  Cristianis- 
simo; e il  duca  di  Savoja,  padrone  di  essa  città,  non  fi- 

' Itaynaldiis,  Annal,  Eccl.  Spondanus,  Annal.  Ecrt. 


318 


ANNALI  D JTALIA 


dandosi  nè  dell’uno,  nò  dell’altro,  si  trovò  in  mollo  im- 
broglio.- Si  , mosso  da  Roma  nel  dì  23  di  marzo  papa  Pao- 
lo 111,  e giunto  a Parma,  fu  con  gran  solennità  accollo; 
ma  insorta  lite  ffa  chi  pretendeva  la  mula  pontiGcia,  si 
venne  ad  una  baruffa  tale,  che  il  mastro  di  stallavi  re- 
stò morto  ; e’ il  papa  con  tutti  i cardinali  spaventati  scip- 
pò a nascondersi  in  duomo.. Arrivato  a Savona,  e quivi 
imbarcatosi,  nel  dìl7  di  maggio  approdò  a Nizza.  Curiosa 
non  poco  riuscì  quella  scena.  Non  solamente  non  potè  en- 
trare il  papa  nel  castello,  ma  neppure  nella  stessa  città. 
Inoltre  per  quanto  egli  studiasse,  non'potè  indurre  al  de- 
siderato abboccaménto  Carlo VeFrancescoI.Trattò  dun- 
.que  separatamente  esso  pontefice  con  amendue.  Il  pri- 
mo, venuto  di  Spagna  a Villafranca,  si  portò  a visitar  il 
papa,  alloggiato  fuori  di'  Nizza,  dove  sotto  un  padiglione 
per  un'ora  intera  parlarono  dei  loro  affari.  Nel  di  21  di 
maggio  si  abboccarono  di  nuovo.  Poscia  nel  didue  di  giu- 
gno, un  miglio  di.là  dà.  Nizza,  si-presentò  al  ponteffceil 
re  di  Francia  col  figli,  e-gegui  fra  lor  due  un  lungo  ra- 
gionamento. Tornò  esso  re  ad  .un  altro  congresso  nel  dì 
13  dello  stesso  mese.  Al  lodevolissimo  zelo  ^el  papà  non 
venne  fattoidi  condurre  ad  accordo  alcuno qUe’due  mo- 
narchi, creduti  dalla  gente  savia  per  irreconciliabili.'  pu- 
re tanto  si  affaticò^hegl’indusse  amendue  a conchiude- 
re nel  dì  18  di  giugno*  una  tregua  di  dieci  anni  fra  loro, 
con  -che  restasse  ognuno  in  possésso  di  quel  che  aveano 
preso:  lo  che  se  ^dispiacesse  al  duca  di.Savoja,  divenuto 
bersaglio  di  questi  due  potentati  contendenti,  ognun  sei 
può  im.màginafe.  E tanlo.peggior  divenne  la  sua.condi- 
zione»  perchè  Fimpefadore  sdegnato,. per  non  aver  esso 
duca  Contro  la  promessa  voluto  ooncedere  al  papa  jl  ca- 
stello di  Nizza,  volle  dipoi  tener  guarnigione  spagnuola 
in  Asti  e-Verceili  e FossanO,  Parlò  ancora  premurosa- 
mente il  pontefice  della  tenuta  d.^lfintimato  concilio  in 
Vicenza;  pia  ritrovò  varie  di  fficoltà  in  que’monarchi,  raon!- 
de  convenne  differirlo.  Promosse  eziandio  vivamente 
pressoil  suddetto  Augusto  la  guerra  di  farsicontro  iltur- 
co,  e ne  riportò  mollo  promesse. 
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Questi  al  certo  furono  i veri  motivi,  per  li  quali  papa 
Paolo,  benché  con  tanti  anni  addosso,  e mal  provveduto 
anche  di  sanità,  prese  a fare  un  viaggio  si  lungo  da  Ro- 
ma a Nizza.  Ma  la  gente  maliziosa  di  allora,  ed  altri  an- 
cora dipoi  si  figurarono, che  lo  sprone  priiicipaledel  vec- 
chio papa  fosse  1’  ardente  suo  desio  di  maggiormente  in- 
grandire il  figlio  Pier-Luigi  e i nipoti.  Nè  si  può  negare 
che  in  cuor  suo  non  avesse  alte  radici  questo  affetto,  fa- 
miliare a quasi  tutti  ipapi  di  que'tem pi  corrotti.  Pretende 
Bernardo  Segni  che  non  fosse  tenuta  in  quel  secolo  cosa 
degna  d’infamia,  che  un  papa  avesse  figliuoli  bastardi, 
uè  che  cercasse  per  ogni  via  di  farli  ricclii  e signori;  anzi 
erano  avuti  per  prudenti  e per  astuti  e di  buon  giudizio 
pontefici  tali.  Ma  è ben  lecito  a noi  di  credere,  che  in 
ogni  secolo  e tempo  nel  tribunale  dei  buoni  e de’ veri 
amatori  della  religione  , queste  fossero  considerate  per 
gravi  macchie  in  chi  è prescelto  persi  atto  e santo  grado 
nella  Chiesa  diDio.E  benché  il  primo  neo  non  abbia  im- 
pedito a taluno  d’essere  egregio  pontefice;  e sia  almeno 
tollerabile  il  secondo,  quando  si  tenga  fra  i limili  della 
moderazione;  pure  l’eccedere  in  questa  passione  sem- 
pre fu  e sempre  sarà  un  abusarsi  di  quella  dignità,  che 
Dio  per  tutt’altro  conferisce  ai  suoi  ministri.  Ne  abbiarn 
veduto  in  addietro  de’perniciosi  esempi.  Quanto  a papa 
Paolo  IH,  convièn  confessare,  che  più  al  pubblico  bene 
•Iella  Chiesa  e della  repubblica  cristiana,  che  al  nepoti- 
smo, in  imprendere  quel  viaggio,  furono  rivolte  le  sue 
mire;  lo  che  chiaramente  apparisce  da  una  relazione 
stampata  diNiccòlò  Tiepolo  ambasciatore  di  Venezia.  Che 
egli  poi  pensasse  seriamente  ancora  a prevalersi  di  tal 
congiuntura  per  promuovere  i vantaggi  della  sua  fami- 
glia, il  fatto  lo  dimostra.  Allorché  accadde  la  morte  del 
ducaAlessandro  de’Medici, Margherita  d’Austria  sua  mo- 
glie, dopo  aver  fat^o  uno  spoglio  di  tutte  le  gioie,  e del 
meglio  della  casa  de’Medici, ritirossi  nella  fortezza  diFi- 
renze , occupata  da  AJes.sandro  Vitelli.  Da  lì  a qualche 
tempo  passò  a ^Vato,  indi  a Pisa,  per  aspettar  gli  ordini 
dell’Augusto  Carlo  suo  padre.  Cominciò  di  buon’ora  Co- 
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simo  de’Meilici  le  sue  pratiche  alla  corte  di  esso  impe- 
radore  per  ottenerla  in  moglie;  ma  a questo  mercato  con- 
correva anche  papa  Paolo, e in  Nizza  ottenne  quanto  vol- 
le. Premeva  più  a Cesare  di  mantenersi  amico  il  ponte- 
fice,che  Cosimo,  e già  avea  disegnatoqual  moglie  avesse 
a darsi  al  nuovo  signor  di  Firenze.  Fu  dunque  dalTim- 
peradore  promessa  la  figlia  sua  naturale  adOttavio  figlio 
di  Pier-Luigi  Farnese;  nè  questo  bastò  al  pontefice, per- 
chè impetrò  ancora  che  i’imperadore  rinvestisse  della 
città  di  Novara  con  titolo  di  marchese.  Aggiungono  al- 
cuni che  l’accorto  vecchio  si  fosse  anche  lusingato  di  po- 
ter indurre  in  que’ congressi  anche  l’imperadore  e il  re 
di  Francia  a concedere  a persona  neutrale  il  ducato  di 
Milano,  per  finir  tutte  le  loro  liti  : lo  che  se  gli  riusciva, 
sperava  appressodi  far  succedere  il  figlio  in  quei  riguar- 
devole Stato.  Dicono  che  anche  ne  fece  la  proposizione, 
ma  che  que’ monarchi  non  si  sentirono  ispirazione  al- 
cuna di  far  questo  sagrificio.Di  ciò  tornerà  occasione  di 
parlare. 

Nel  dì  19  di  giugno  il  re  di  Francia  si  partì  dai  con- 
torni di  Nizza,  e nel  di  seguente  imbarcatosi  il  papa,  ed 
accompagnato  dall’imperadore  sino  a Genova,  continuò 
poi  il  viaggio,  con  arrivare  a Roma  nel  di  24  di  luglio. 
Appresso  dirizzò  le  prore  verso  la  Spagna  l’Augusto  Car- 
lo ; ma  sorpreso  da  venti  contrarii,  fu  forzato  a ritirarsi 
alle  isole  di  Jeres.  Non  volle  entrare  in  Marsilia.  Cre- 
sciuto poi  il  furore  del  vento  che  disperse  la  sua  flotta, 
e lui  stesso  condusse  in  pericolo,  andò  ad  approdare  ad 
Acquamorta.  Ivi  era  con  Leonora  regina  sua  moglie,  e 
sorella  dello  stesso  imperadore,  il  re  Francesco,  il  quale 
non  ebbe  difficoltà  di  passare  in  un  battello  alla  galea 
d’esso  Augusto,  con  dirgli:  mio  fratello,  eccomi  per  la 
seconda  volta  vostro  prigione.  L’abbracciò  Carlo,  e mo- 
strando anch’egli  egual  finezza,  scese  dipoi  a terra,  e fu 
in  ragionamenti  stretti  con  esso  re,  facendo  comparire, 
siccome  accortissimo  signore,  il  più  bel  cuore  del  mon- 
do, e buona  intenzione  d’accomodarsi:  lo  che  diede  spe- 
ranza ad  ognuno  di  pace,  fuorché  a papa  Paolo,  il  quale 
avea  abbastanza  scandagliato  l’ interno  dello  stesso  im- 
peradore. Passò  dipoi  esso  Augusto  in  Ispagna,  e attese 
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alla  guerra  contro  il  Turco.  Intorno  a questa  io  non  dirò 
altro,  se  non  che  non  fu  fatto  quel  magnifico  armamen- 
to, che  per  li  capitoli  della  lega  si  dovea:  pure  Andrea 
Doria  con  una  fiorita  armata  navale  si  congiunse  colie 
forre  de’ Veneziani,  del  papa  e de’cavalieri  di  Malta,  e 
formò  uno  stuolo  di  cento  e trentaquattro  galee,  settanta 
navi  grosse,  ed  altri  navigli  minori.  Da  più  secoli  non 
s’era  veduto  un  sì  forte  armamento  in  mare,  ed  ognuno 
ne  prediceva  meraviglie.  Ma  il  Doria,  quando  venne  il 
tempo  della  battaglia,  con  perpetuo  suo  scorno  si  ritirò, 
lasciando  esposti  i Veneziani  al  furore  del  Barbarossa, 
con  perder  essi  due  galee,  ed  aver  come  miracolosamen- 
te salvato  a Corfù  il  lor  galeone  che  facea  acqua  da  tutte 
le  bando.  Ricuperò  poi  il  Barbarossa  nell'anno  seguente 
Castelnuovo,  con  mettere  a fit  di  spada  quattromila  fanti 
spagnuoli  veterani,  lasciati  ivi  di  presidio:  io  che  più 
sonoramente  accrebbe  le  mormorazioni  contradei  Doria. 
Scuse,  0 giustificazioni  si  recarono  della  sua  condotta  , 
che  qui  non  importa  riferire. Fu  in  pericolo  di  perdersi 
nell'anno  presente  anche  la  goletta  in  Africa,  restata  in 
potere  deH’imperadore;  e ciò  perchè  seimila  fanti  spa- 
gnuoli  quivi  di  guarnigione,  per  mancanza  di  paghe  si 
ammutinarono,  e convenne  condurne  la  maggior  parte 
in  Sicilia,  dove  durando  la  lor  sedizione,  commisero  dei 
gravi  danni  e spogli  di  que’ cristiani  nazionali.  Don  Fer- 
rante Gonzaga,  viceré  d’essa  Sicilia,  non  ebbe  altra  via, 
permetterli  in  dovere, che  di  ricorrereaU’inganno.  Cioè 
colle  più  forti  promesse  , autenticate  da  solenni  giura- 
menti, prestati  davanti  al  sacro  altare,  impegnò  il  per- 
dono per  cadaun  d’essi.  Ma  dacché  gli  ebbe  separati  e 
sbandati,  a poco  a poco  fatti  pigliare  i loro  capi , e mol- 
tissimi degli  stessi  soldati,  barbaramente  contro  la  fede 
loro  data,  e conculcata  la  religione  d’essi  giuramenti , 
fece  impiccare:  cosa  di  eterna  infamia  per  lui,  e che  gli 
tirò  addosso  l’odio  di  tutta  la  nazione  spagnuola. 

Mancò  di  vita  nel  dì  28  di  dicembre  dell’anno  presen- 
te Andrea  Gritti  doge  di  Venezia,  celebre  per  la  sua  pru- 
denza e per  le  sue  militari  imprese,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Pietro  Landò,  eletto  nel  di  20  di  gennaio  dell’anno 
seguente.  Parimente  terminò  i suoi  giorni  nel  dì  primo 
Muratori,  Annoti  d'/ta/ia  — Voi.  XI.  21 
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d’ottobre  Francesco  Maria  dalla  Rovere  duca  d'Urbino,  ti 
mentre  si  trovava  in  Pesaro,  con  lasciar  dopo  di  sè  uria  . 
gloriosa  memoria  per  le  sue  azioni.  Secondò  il  Sardi  * nj 
mori  egli  di  veleno,  datogli  ad  istanza  di  Luigi  Gonzaga,  }| 
soprannominato  Rodomonte.  11  Giovio  parla  dello  stesso  ^ 
veleno,  ma  senza  attentarsi  di  palesarne  l’ autore,  ben-  ,{5, 
_chè  dica, che  risultasse  dal  processo  e dalla  confessione 
chi  fosse  il  reo,  lasciando  sospetto  contro  di  chi  aspira- 
va  al  dominio  di  Camerino.  Già  dicemmo  .che  contro  il 
volere  e le  pretensioni  della  curia  romana  s’era  messo 
in  possesso  del  ducato  di  Camerino  Guidobaldo  figlio  del 
suddetto  duca  d’Urbino,  il  quale  fin  qui  vi  si  seppe  man- 
tener  contro  le  armi  del  pàpa  colla  riputazioné  del  va-  -, 
loroso  suo  padre,  e molto  più  per  la  protezione  de’Vene-  y. 
ziani,  de’ quali  esso  duca  Francesco  Maria  era  generale,  j! 
Ma  mancato  di  vita  suo  padre,  e cessata  l’assistenza  della  j 
repubblica  veneta  , il  pontefice  che  nell’  anno  addietro  j. 
avea  con  contraccambio  d’altri  beni  indotto  Ercole  Va-  ^ 
rano  a cedere  le  s.ue  ragioni  sopra  Camerino  ad  Ottavio  j,, 
Farnese  suo  nipote,  non  tardò  a farle  valere;,  inviando  ,'|j 
Stefano  Colonna,  oppure  Alessandro  Vitelli,  come  altri 
vogliono,coH’esercito  pontificio  contro  quella  città. Tut- 
toché essa  fosse  ben  forte,  pure  il  nuovo  duca  Guidobal- 
do conoscendo  dì  non  potersi  quivi  mantenere,  e temen- 
do inoltre  di  perdere  anche  il  ducato  d’  Urbino;  venne 
poi  nell’anno  seguente  a concordia  col  papa,  e gli  rila- 
sciò quella  città  e il  suo  ducato,  di  cui  egli  non  tardò  ad 
investire  il  suddetto  suo  nipote  Ottavio.  Nel  di  tre  di  no-  . 
vembre  entrò  in  Roma  Margherita  d’Austria,  destinata  j, 
in  moglie  ad  esso  Ottavio,  il  quale  era  allora  in  età  so- 
lamento  di  quindici  anni,  dichiarato  prefetto  di  Roma. 

Si  celebrarono  quelle  nozze  con  gran  sontuosità , feste 
ed  allegrezze.  Confessò  il  papa  d’avere  avuto  in  dote  tre-  ^ 
centomila  scudi  d’oro,  ma  non  si  sa  qualbanchiere glieli  . 
contasse.  Racconta  il  Segni,  che  questa  principessa  si 
trovò  sui  principii  malcontenta  di  un  tal  maritaggio,  e 
che  essendo  ito  a Castro  e Nepi,  disse  che  la  più  vile  ter-  ' 
ricciuola  del  duca  Alessandro  suo  primo  marito,  valeva  , 

* Alessiindro  Sardi,  Storia  MS. 
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più  di  Castro,  e di  quanto  avea  casa  Farnese.  Ai  molivi 
dunque  del  pontefice  di  sempre  più  ingrandirla  sua  casa 
si  dovette  aggiugnere  ancor  questo.  Cosa  mirabile  avven- 
ne nel  di  29  di  settembre  di  quest’anno*.  Fra  il  porto  di 
Baja  e di  Pozzuolo  apertosi  il  terreno,  cominciò  a vomi- 
tare fuoco,  sassi,  fumo  e cenere  che  portala  per  aria  si 
stese  più  di  cento  cinquanta  miglia  verso  la  Calabria,  e 
ne  fu  coperta  tutta  la  città  di  Napoli.  Cagionò  questo  nuo- 
vo Vulcano  tremuoti  per  otto  giorni.  Restarono  incene- 
riti tutti  gli  alberi,  spianati  gliedifizii,  e desolato  un  gran 
tratto  di  paese , pieno  dianzi  di  amene  selve  di  agrumi 
e d’altri  fruiti.  Della  vomitata  materia  fetente  di  zolfo  si 
formò  aH’intorno  di  quella  bocca  un  monte,  alto  più  di 
un  miglio  , di  circuito  al  piano  di  quattro  miglia,  occu- 
pante i bagni  delle  Trepergole,  e gran  parte  del  lago  .\- 
verilo,  e del  Lucrino.  Non  avrei  ardilo  di  scrivere  tanta 
altezza  di  quel  monte,  sembrando  a me  un’iperbole,  se 
non  ne  facesse  fede  anche  Alessandro  Sardi  * storico  con- 
temporaneo. Furono  in  quest’anno  da  papa  Paolo  con  sua 
gran  lode  creali  cardinali  due  insigni  letterali  italiani, 
cioè  Girolamo  Aleandro,  e Pietro  Bembo. 

C CRISTO  MDXXXIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  < PAOLO  III  Papa  VI. 

( CARLO  V Imperadore  XXI. 

A cagione  della  tregua  stabilita  fra  Carlo  imperadore 
e Francesco  re  di  Franjaia,  si  godè  in  questo  armo  una 
felice  quiete  per  l’ Italia.  Intanto  i Veneziani , dopo  la 
pruova  fatta  del  poco  capitale  che  potea  farsi  degli  aiuti 
dell’imperadore  contro  il  turco,  scorgendo  sè  soli  rima- 
sti in  ballo,  ed  esposti  alla  straordinaria  potenza  di  So- 
limano, cominciarono  a trattare  seco  di  pace.  A questo 
fine  nel  marzo  dell’anno  presente  ottennero  da  lui  una 
tregua  di  tre  mesi,  la  qual  fu  anche  dipoi  prorogata. Non 
furono  ascosi  all'  imperadore  e al  re  di  Francia  questi 
negoziati  del  senato  veneto  col  tiranno  d’  Oriente  ; ep- 
però  amendue  ( verisimilmente  non  per  vera  voglia  di 

‘ Sunmionle.  — * Sardi,  Storia  MS. 
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guerreggiar  con  Ira  degl’infedeli,  e molto  meno  il  re  Fran- 
cesco  1,  amico  d’essi,  ma  per  comparire  presso  la  gente  J 
creduta  zelanti  del  bene  della  cristianità)  nel  dicembre  ‘ 
di  quest’anno  spedirono  a Venezia  i loro  ambasciatori, 
cioè  Cesare  il  marchese  del  Vasto,  e il  re  il  maresciallo  * 

di  Annebò  per  esortar  quel  Senato  a desistere  dalla  pa-  * 

ce  con  esso  Turco,  con  far  loro  sperare  dei  possenti  soc-  ; 
corsi.  Ma  gli  avveduti  e saggi  Veneziani  che  sapeano  qual 
divario  passi  fra  parole  e fatti, grandi  onori  bensì  fecero 
a que’regi  ministri,  e tennero  più  conferenze  con  essi;  ' 
ma  infine  trovando  troppo  allignata  la  discordia  fra  quei  ^ 
due  monarchi,  li  rimandarono  ben  corrisposti  d’altret-  ’ 
tante  belle  parole,  e senza  conclusione  alcuna.  Determi-  ' 
narono  poscia  di  cercar  pace  col  sultano  a qualunque  con-  ^ 
dizione.  Mancò  di  vita  in  quest’anno  nel  dì  1 di  maggio  “ 
l’imperatrice  Isabella:  perdila,  per  cui  fu  inconsolabile  ■ 
J’imperadore  Carlo  V suo  marito,  che  molto  l’amava.  Già 
dicemmo  negala  da  Cesare  a Cosimo  de’Medici  la  figlia  ^ 
Margherita,  per  darla  ad  Ottavio  Farnese.  Premendogli 
nondimeno  di  tenerselo  amico,  l’avea,  nell’anno  addie- 
tro,  confermalo  signore  e duca  di  Firenze:  con  che  Co-  ^ 
simo  cominciò  ad  esercitare  un  pieno  dominio  in  quelle  ^ 
contrade.  E perciocché  siccome  signore  di  molta  avve-  ’ 
dutezza,  si  voleva  in  tutto  mostrar  dipendente  da  esso  im-  - 
peradore  per  più  ragioni , e massimamente  per  essere 
tuttavia  in  man  degli  Spagnuoli  le  cittadelle  di  Firenze 
e di  Livorno,  lasciò  ancora  all’elezione  di  lui  il  destinar-  i 
gli  una  moglie.  Dall’Augusto  fu  dunque  prescelta  donna 
Leonora  figlia  di  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli. 
Mandò  il  duca  Cosimo  a prenderla,  e giunta  nel  dì  22  di  -i 
marzo  a Livorno,  la  condusse  con  gran  pompa  a Firen- 
ze,  dove  sonluosame.nte  furono  celebrate  le  sue  nozze. 

Nell’autunno  di  quest’anno  scoppiò  in  Fiandra  la  ri- 
beinone  della  città  di  Gante,  originala  dai  troppi  aggra- 
vii  nuovamente  imposti  dai  ministri  cesarei.  Mi  fia  lecito 

10  scorrere  colla  penna  colà,  perchè  gli  affari  d’Italia  an-  • 
davano  congiunti  con  quei  di  chi  ne  era  imperadore,  e ^ 
ci  possedeva  tanti  Stati.  Nulla  curando  il  popolo  di  Gante  s 

11  pregio  d’ essere  lo  stesso  Augusto  Carlo  uscito  alla  luce 
nella  loro  città,  prese  le  armi, uccise,  o cacciò  quanti  mi- 
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nislri  v’erano  dell’imperadore.Nè  solamente  fece  ricorso 
per  aiuto  al  re  di  Francia,  ma  si  diede  anche  ad  attizzar 
le  altre  provincie,  affinché  scuotessero  il  pesante  giogo 
degli  Spagnuoli.  Portatone  il  disgustoso  avviso  a Cesare, 
dimorante  allora  inispagna,  conobbe  egli  tosto  essere  ne- 
cessaria la  pronta  sua  presenza  in  quelle  parti  per  ispe- 
gnere  il  nato  fuoco,  o per  trattenerlo  che  non  si  dilatas- 
se. V’ha  chi  scrive,  aver  egli  disegnato  di  passare  in  Ita- 
lia per  mare,  e poi  per  la  Germania  trasferirsi  in  Fian- 
dra,e che  Francesco  re  diFrancia,ciò  inteso,  gli  esibisse 
il  libero  passaggio  a quella  volta  pel  suo  regno.  Altri  poi, 
e con  più  fondamento,  sostengono  che  Carlo,  ben  cono- 
scente del  generoso  animo  del  reCristianissimo,  facesse 
maneggi  per  impetrare  il  sicuro  transito  per  la  Francia , 
al  qual  fine  indorò  la  richiesta  con  isperanze  di  terminar 
le  pendenze  sue  con  esso  re.  Aggiungonoipolitici, procu- 
ralo da  lui  principalmente  questo  passaggio,  acciocché  i 
Fiamminghi  al  mirar  la  buona  armonia  che  passava  fra 
lui  e il  re  di  Francia,  cessassero  di  lusingarsi  ch’esso  re 
condiscendesse  a prendere  la  loro  protezione  centra  dello 
stesso  imperadore.  Partito  dunque  di  Spagna  l’Augusto 
monarca,  e ricevuto  dal  figlio  minore  del  re  con  immenso 
onore  ai  confini  della  Francia,  e poscia  dal  delfino  e dal 
re  stesso,  sul  fine  dell’anno  arrivò  a Fontanablò,  dove  il 
lasceremo.  Allorché  giunse  a Roma  la  nuova  dell’abboc- 
camento che  avea  da  seguire  di  que’due  monarchi,  non 
fu  pigro  papa  Paolo  a destinare  un  legato  verso  Cesare, 
col  pretesto  di  condolersi  seco  della  morte  della  impera- 
drice,  ma  singolarmente  per  procurar  la  pace  e vegliare 
agl'interessi  della  Chiesa,  dello  Stato  pontificio  e della 
casa  Farnese.  Perciocché  si  credeva  allora  dagli  indovini 
dei  gabinetti  principeschi,  che  il  pontefice  amoreggiasse 
Siena,  oppure  il  ducato  di  Milano,  siccome  di  sopra  avver- 
timmo. Scelto  fu  nel  giorno  24  di  novembre  per  la  sud- 
detta legazione  Alessandro  Cardinal  Farnese  suo  nipote, 
giovine  di  circa  19  anni,  ma  di  soavi.ssimi  costumi, di  ec- 
cellente ingegno,  e di  grandissima  espettazione,  come  la- 
sciò scritto  Alessandro  Sardi,  con  cui  accordano  gli  altri 
scrittori  di  questi  e de’ susseguenti  tempi. 
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• Anno  di  J PAOLO  111  Papa  VII. 

I CARLO  V Imperadore  XXII,  • :i 
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Nel  primo  giorno  del  presente  anno*  entrò  Carlo  im- 
peradore  come  in  trionfo  nella  reai  città  di  Parigi,'  ac-  > 
compagnato  dal  re  Francesco,  da’suoi  figli,  e da  tutta  la  i 
rnaginfica  sua  corte.  In  tal  congiuntura  incredibile  fu  il 
concorso  di  nobili  e popolo,  non  solo  di  Francia,  ma'  an-  i:' 
che  di  Spagna  e d’Italia,  in  maniera  che  quantunque  si  u 
vasta  anche  allora  fosse  quella  metropoli,  pure  si  trovava  s:i 
per  tutte  le  sue  strade  cosi  gran  calca  d’uomini  e cavai-  ac 

li,  che  alcuni  per  la  folla  perderono  la  vita.  Non  lasciò  c! 

indietro  il  re  Cristianissimo  sorta  alcuna  di  divertimen-  cj: 

ti,  come  conviti,  giostre,  tornei  ed  altri  spettacoli,  tutti  fi 

fatti  con  somma  magnificenza  e spesa,  per  far  onore  a si 

si  grand’ospite.  Tenne  l’imperadore  dei  segreti  e lunghi 
ragionamenti  col  re  e co’suoi  ministri,  nel  che  pareano  n 

divenuti  due  fratelli  que’possenti  monarchi.  Carlo  V,  da  n 

queir  accortissimo  principe  ch’era,  incantò  ognuno,  con  » 

belle  parole  di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  uno  dei  'è 

figli  del  re  ; ma  con  risérbarsi  il  compimento  di  cosi  ge-  ilj 

iierosG  promesse  (fatte  nondimeno  solamente  in  voce) 
dappoiché  fosse  sbrigalo  dall’impresa  di  Gante.  Allorché  ^ 
questa  fu  finita,  sparirono  quelle  si  amichevoli  intenzioni 
della  maestà  sua,  venendo  sempre  più  ad  apparire,  che  n 
nell’Augusto  Carlo  per  mezzo  della  madre  era  passato l’in- 
gegnodiFerdinandoiI  Cattolico,  il  quale  osservava  la  fede  i; 
solamente  a misura  dell’utile  suo.  Perlocchè  trovandosi  », 
il  re  Francesco  oltremodo  deluso,  ad  altro  non  pensò  da 
li  innanzi,  che  a nuocergli,  e a muover  guerra  ai  di  lui  re-  .i, 
gni.  Arrivato  l’imperadore  a Brusselles,  si  applicò  tutto 
alle  maniere  di  gastigar  i Gantesi  : al  qual  fine  raunò  al-  u 
mine  migliaia  di  fanti  tedeschi  e cavalli  borgognoni.  Al-  5 
Jora  fu,  che  il  popolo  di  Gante,  giacché  era  venuta  meno 
ogni  speranza  di  soccorso  dalla  parte  de’Francesi,  né  si 
trovavano  in  istato  da  poterla  durare  centra  del  potente  j. 

* Rolcaire,  Spondano,  Adriani,  Giovio,  Segni. 
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sovrano,  spedirono  inviati  a cliiedèr misericordia,  facen- 
dogli anche  sperare  che  troverebbe  aperte  le  porte  delle 
città,  ed  ogni  persona  ubbidiente  a’suoi  cenni.  Intanto 
alcuni  de’ più  colpevoli,  conoscendo  che  l’aria  d’Inghil- 
terra sarebbe  più  salutevole  per  loro,  colà  si  rifugiaro- 
no. Ito  poscia  Cesare  a Gante  colle  sue  schiere,  armato 
vi  entrò,  fece  tagliare  il  capo  a nove  di  que’cittadini,  e 
da  li  a qualche  tempo,  a molti  altri;  con  privar  la  città  di , 
tutti  i suoi  privilegi,  ed  obbligare  la  cittadinanza  a fab- 
bricar ivi  alle  sue  spese  una  fortezza  : al  qual  lavoro  de- 
stinò Carlo  per  presidente  Gian-Giacomo  de  Medici  mar-- 
chese  di  Marignano,  che  ogni  dipiù  facea  progressi  nella 
grazia  di  lui.  Questo  esempio  di  severità  fece  che  lutti 
i Paesi  Bassi  col  capo  chino  pagassero  e sofferissero  da 
li  innanzi  qualsivoglia  gravezza  loro  imposta.  Ed  appunto 
osserva  il  Segni,  che  questo  ìmperadore  con  mostra  di 
gran  religione  e giustizia  aggravava  poi  smisuratamente 
di  tributi  i suoi  popoli  di  Fiandra,  Milano,  Napoli  e Si-- 
cilia;  e che  i governatori  suoi  cavavano  il  cuore  ai  sud- 
diti con  esorbitanti  aggravii  : del  che  non  si  allegava  e- 
sempio  simile  di  crudeltà sottoiprecedenli principi. Che 
libri  di  religione  leggesse quesloraonarca,  non  vel saprei 
dire.  Di  questa  sfigurata  religione  viene  accusato  da  esso 
Segni  anche  Cosimo  de’Medici,  novello  duca  di  Firenze. 

Sembrò  ad  alcuni,  che diquestamalignainfluenza  par- 
tecipasse alquanto  eziandio  lo  stesso  pontefice  Paolo  III. 
Oltre  adallre  gravezze  daluiimposte  ai  popoli  della  Chie- 
sa e al  clero  d’Italia,  mise  nel  presente  anno  un  dazio 
sopra  il  sale,  che  increbbe  molto  ai  suoi  sudditi.  In  Ra- 
venna insorse  per  questo  qualche  tumulto;  ma  di  poca 
durata.  All’inconlro  i Perugini  pazzamente  dato  di  piglio 
alle  armi,  proruppero  in  un’aperta  ribellione.  Per  met- 
terli in  dovere  raunò  il  papa  ottomila  fanti  italiani  ; quat- 
tromila Spagnuoli  ottenne  da  Napoli;  ed  aggiuntivi  800 
Tedeschi,  fece  marciar  questa  gente  addosso  a Perugia 
sotto  il  comando  di  Pier-Luigi  suo  figlio,  e di  Alessandro 
Vitelli.  Le  principali  prodezze  di  costoro  si  ridussero  a 
bruciare  il  bello  e fruttifero  paese  intorno  a quella  cit- 
tà, non  meritando  nome  alcune  picciole  scaramucce,  se- 
guite fra  essi  e i Perugini.  Questi  avevano  chiamato  alla 
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lor  difesa  Ridolfo  Baglione,  e confidavano  forte,  che  il 
duca  di  Firenze  Cosimo,  siccome  principe  disgustato  per 
non  poche  ragioni  del  papa,  accorrerebbe  in  loro  aiuto. 
Ma  fallito  questo  lor  disegno,  trovandosi  sprovveduti  di 
ogni  cosa  necessaria  alla  difesa,  mandarono  a trattar  di 
concordia.  Altro  non  ottennero,  se  non  che  il  papa  li  volle 
a discrezione.  Entrativi  i ministri  e soldatipontificii,per 
non  essere  da  meno  di  Cesare  in  gastigare  i Gantesi,  fe- 
cero decapitare  sei  di  que’ gentiluomini,  dieci  altri  ne 
mandarono  a’confini  e spogliato  d’armi  il  popolo,  e d’o- 
gni  autorità  e privilegio  quel  comune,  ordinarono  che 
alle  spese  loro  si  piantasse  una  fortezza  nella  città,  com- 
prendendo in  essa  i palagi  de’nobili  Baglìoni.  Rimasero 
per  questo  ben  umiliati  i Perugini  ; ma  non  si  dee  tacere 
che  tredici  anni  dopo  il  papa  Giulio  III  restituì  loro  i ma- 
gistrati e gli  onori,  con  condurre  quella  città  al  reggi- 
mento, come  era  prima.  Terminata  questa  festa,  ad  un 
altra  si  diede  principio,  perchè  i Colon nesi,  capo  de’quali 
era  AscanioColonna, ricalcitrarono  all’accresciuto  prezzo 
del  sale.  Però  papa  Paolo  che  anche  senza  di  questo  mi- 
rava di  mal  occhio  quella  nobile  e potente  casa,  siccome 
quella  che  avea  in  altri  tempi  fatta  fronte  a’suoi  prede- 
cessori, mosse  lor  guerra  con  un  esercito  di  diecimila 
persone.  Ma  perchè  quest’altra  scena  più  precisamente 
appartiene  all'anno  prossimo,  allora  ne  parleremo. 

Seriamente  intanto  avea  trattato  Luigi  Badoero  amba- 
sciatore de’ Veneziani  a Costantinopoli  di  far  pace  colla 
Porta-Ottomana, e gli  convenne  conchiuderla,  non  come 
egli  volle,  ma  come  pretese  Solimano*.  Fu  obbligato  il 
senato  veneto  a cedere  al  Turco  Napoli  di  Romania,  e 
Malvasia  nella  Morea,  due  terre  di  grande  importanza, 
e di  pagare  trecentomila  scudi  d’oro  nel  termine  di  tre 
anni.  Il  trovarsi  abbandonata  quella  repubblica  da  chi 
le  dovea  darbracciocontro  le  tropposuperiori  forze  della 
potenza  turchesca  l’indusse  ad  accettar  si  dura  legge. 
Giunta  a Venezia  la  nuova  di  questa  svantaggiosa  pace 
nel  giorno  27  d’aprile,  grande  strepito,  fiere  mormora- 
zioni si  suscitarono  contra  delBadoerochea  tanto  prezzo 

' Andrea  Mauroceno,  Alessandro  Sardi,  Segni  ed  allri. 
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l’avesse  comperala.  Era  in  pericolo  la  sua  vita,  nonché 
la  sua  fama  per  questo  ; ma  si  venne  col  tempo  a scoprire 
un  tradimento,  cosa  rara  in  quella  saggia  e si  regolata 
repubblica.  Dimorava  in  Venezia  Antonio  Rincone  am- 
basciatore di  Francia;  e siccome  il  re  Francesco,  non 
senza  infamia  del  suo  nome,  teneva  con  Solimano  non 
solo  stretta  amicizia,  ma  anche  una  specie  di  lega:  così 
il  ministro  suo  andava  spiando  tutlociòchepoteva  essere 
di  vantaggio  al  Turco.  Venne  poi  a scoprir  per  mezzo  di 
Costantino  e Niccolò  Gavazza,  segratarii  della  repubbli- 
ca, e di  alcuni  altri  gentiluomini  veneti,  avere  il  consi- 
glio accordato  segretamente  al  Badoero  di  poter  cedere, 
se  così  portasse  il  bisogno,  le  suddette  due  città  o per 
dir  meglio,  la  Morea  ; e fecelo  il  Rincone  suddetto  sapere 
a Solimano.  Però  allorché  l’ambasciatore  veneto  affermò 
di  non  aver  ordine  dalla  repubblica  di  far  quella  cessio- 
ne, Solimano  il  trattò  da  bugiardo  e sleale,  e stette  saldo 
ili  voler  quelle  due  città.  Leggesi  presso  il  Du-Mont‘  lo 
strumento  di  questa  pace,  fatto  nel  di  20  d’ottobre  del- 
l’anno presente.  Furono  poi  da  li  a molto  tempo  scoperti 
in  Venezia  i traditori,  e coll’ ultimo  supplizio  gasligali 
alcuni  d'essi,  e gir  altri  si  sottrassero  alla  giustizia  col 
fuggirsene  in  Francia.  Venne  anche  licenziato  il  men- 
zionato Rincone,  come  persona  che  si  abusava  della  sua 
autorità  in  danno  della  repubblica.  Trovavasi  in  questi 
tempi  a Messina  Andrea  Boria  principe  di  Melfi  con  55 
galee,  andando  in  traccia  de’corsari  africani.  Pervenu- 
togli l'avviso  che  Dragut  Rais,  famoso  corsaro,  subordi- 
nato al  Barbarossa,  andava  in  corso  contro  i Cristiani, 
spedi  Giannettino  Boria  valoroso  nipote  suo  con  21  galee 
e una  fregata  a cercarlo.  Trovò  egli,  avere  il  corsaro  fu- 
riosamente dato  il  sacco  a Capraja,  menato  più  di  600 
anime  in  ischiavilù,  ed  essere  passato  ad  infestare  i lidi 
della  Corsica.  11  raggiunse  Giannettino,  il  combattè,  e 
fatto  acquisto  di  molti  de’suoi  legni,  prigione  fra  gli  altri 
ebbe  lo  stesso  Dragut  che  fu  messo  alla  catena  col  remo. 
Tornossene  il  vittorioso  Boria  a Messina,  e presentò  co- 
stui al  principe  suo  zio,  che  datone  l’avviso  all’impera- 

' Du-Mont,  Corp.  Diplomai. 
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dorè,  ricevette  per  risposta,  che  sua  maestà  il  donava  a 
lui.  Rimise  poi  Andrea  Boria  questo  mal  arnesein liber- 
tà, con  fargli  pagare  una  grossa  taglia,  ma  con  guada- 
■ gnare  eziandio  un  biasimo  non  lieve  presso  dei  Cristia- 
ni ; perciocché  Dragut  divenne  più  implacabii  persecu- 
tore de’ medesimi,  e cagionò  loro  da  li  innanzi  dei  gra- 
vissimi danni.  Stando  l’Augusto  monarca  in  Brusselles 
nel  di  ii  d’ottobre  dell’anno  presente,  investi  il  principe 
don  Filippo  figlio  suo  del  ducato  di  Milano,  come  consta 
dal  diploma  rapportato  dal  Du-Mont.  Nel  di  28  di  giugno 
(altri  scrivono  nel  giorno  ottavo  di  aprile)  mancò  di  vita 
Federigo  II  duca  primo  di  Mantova,  con  lasciar  dopo  di 
sé  Francesco  III  priniogenito  che  a lui  succedette  nel  du- 
calo ; Guglielmo  che  dopo  Francesco  regnò;  Lodovico  che 
passato  in  Francia  divenne  poi  duca  di  Nevers;  e Fede- 
rigo che  fu  poi  cardinale.  Erano  lutti  questi  figli  in  età 
pupillare,  epperò  il  cardinale  Ercole  loro  zio  colla  du- 
^ chessa  Margherita  prese  il  governo  di  quegli  Stali. 

( CRISTO  MDXLI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  < PAOLO  HI  Papa  Vili. 

{ Carlo  V Imperadore  XXIII. 

La  guerra  fra  papa  Paolo  ed  Ascanio  Colonna,  diede 
in  questi  tempi  pascolo  ai  cacciatori  di  nuove.  Andò  l’e- 
sercito pontificio,  comandato  da  Pier-Luigi  Farnese,  a 
mettere  il  campo  a Rocca-di-papa,  e cominciò  a batterla 
colle  artiglierie.  Trovavasi  ajlora  Ascanio  a Ginazzano, 
ed  avendo  inviato  alquante  schiere  in  soccorso  di  quella 
terra,  ebbe  la  mala  ventura;  perchè  rotte  le  sue  genti  in 
gran  parte  rimasero  uccise  o prigioniere.  Perciò  da  lì  a 
qualche  tempo  quella  rocca  capitolò  la  resa.  Passarono 
le  armi  pontificie  sotto  Palliano  , e vi  trovarono  alla  di- 
fesaFabio Colonna  con  un  grosso  presidio  di  mille  e cin- 
(|uecento  fanti  che,  tosto  usciti  fuori,  diedero  il  ben  ve- 
nuto ai  papalini,  uccidendo  i bufali  che  tiravano  le  arti- 
glierie, e poco  mancò,  che  queste  non  inchiodassero.  Fu- 
rono fatte  molte  azioni  sotto  quella  terra,  e sotto  Cecilia- 
no,  a cui  nello  stesso  tempo  fu  posto  l’assedio.  Dopo  gran 
tempo  s’impadronì  il  Farnese  di  Palliano  e della  sua  cil- 
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I tadella,  di  Ceciliano,  Ruviano  e d’ogni  altro  castello,  pos- 
seduto da  Ascanio  Colonna  in  quel  della  Chiesa.  Furono 
d’ordine  del  papa  smantellate  dai  fondamenti  le  loro  for- 
tezze; nel  qual  tempo  tanto  il  viceré  di  Napoli,  quanto 

j l'imperadore,  della  cui  protezione  godevano  i Colonne- 

I si,  con  tutto  il  desiderio. di  dar  loro  aiuto,  nulla  si  atten- 
tarono di  fare  in  lor  favore,  per  non  inimicarsi  il  papa. 
Intanto  Carlo  Augusto  dalla  Fiandra  passò  in  Germania, 
per  quotar,  se  potea,  i torbidi  funestissimi  della  religio- 
ne, e per  disporre  un  buon  argine  alla  guerra  che  veniva 
minacciata  dal  sultano  de’Turchiall’Ungheria.  Per  conto 
della  religione  niun  vantaggio  se  ne  ricavò.  Fece  nuove 
premure  il  legato  pontificio  perlacelebrazionediuncon- 
cilio  generale,  desiderato  sommamente  anche  daU’impe- 
radore;  ma  perchè  insorsero  discrepanze  intorno  al  luo- 
go, bramandolo  il  papa  in  Italia,  e gli  altri  in  Germania, 
intorno  a questo  importante  punto  nulla  per  ora  si  con- 
chiuse.Quanto  airUngheria, mandò  bensì  ilreFerdinan- 
do  l’esercito  suo  all’assedio  di  Buda,  occupata  dalla  regi- 
na vedova  del  fu  re  Giovanni,  ma  ne  riportò  una  conside- 
rabil  rotta  dall’armata  di  Solimano  che  in  persona  accorse 
colà,  ed  appresso  s’impadronì  della  stessa  città  di  Buda, 
capitale  di  quel  regno. 

Ora  l’imperador  Carlo,  tuttoché  paresse  necessaria  la 
presenza  sua  in  quelle  parti,  esigendola  i bisogni  della 
Cristianità,  cotanto  malmenata  dai  Turchi:  pure,  sicco- 
me avido  di  gloria,  avendo  disegnato  un’altra  impresa, 
s’incamminò  alla  vòlta  d’Italia.  Cioè  si  era  messo  in  ani- 
mo di  far  guerra  ad  Algieri,  gran  nido  di  corsari,  e sede 
del  formidabil  Barbarossa  che  tenea  tanto  inquiete  le  co- 
ste del  Mediterraneo  cristiano,  e massimamente  la  Spa- 
gna. A questo  fine  avea  egli  approntata  una  poderosissi- 
ma flotta  in  Ispagna  e in  Italia  sotto  il  comando  di  An- 
dreaDoria.  Calò  dunqueCesare  nel  mese  di  agosto  aTren- 
to,  dove  fu  ad  inchinarlo  il  marchese  del  Vasto  colla  no- 
biltà milanese,  e comparve  ancora  a fargli  riverenza  Er- 
cole II  duca  di  Ferrara, ed  OttavioFarnese  duca  di  Came- 
rino. Passato  a Milano,  fu  in  quella  città  accolto  con  ogni 
possibii  onore  e magniflcenza.  Altrettanto  fecero  i Geno- 
vesi, allorché  pervenne  alla  loro  città.  Erasi  già  concer- 
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tato  un  abboccamento  da  tenersi  tra  il  papa  ed  esso  Au- 
gusto in  Lucca  ; però  il  pontefice  si  mosse  da  Roma  nel 
di  27  di  settembre,  senza  far  caso  de’  medici  che  gli  scon- 
sigliavano questo  viaggio  pei  pericolosi  caldi  della  sta- 
gione , e per  la  sua  troppo  avanzata  età.  Ma  prevalse  in 
lui  la  premura  di  levar  le  difficoltà  insorte  pel  concilio 
generale,  e d’impedire  una  nuova  guerra  che  già  si  pre- 
sentiva aversi  a destare  dal  re  Francesco  centra  d’essó 
imperadore. Imperciocché  manipolando  sempre  il  re  fran- 
cese le  maniere  di  sminuire  la  potenza  austriaca,  e man- 
tenendo perciò  non  senza  discredito  suo  una  stretta  cor- 
rispondenza ed  amicizia  conSolimano  imperadore  de’Tur- 
chi,  avea  nel  precedente  luglio  messo  in  viaggio  due  suoi 
oratori  alla  Porta-Ottomana,  cioè  Antonio  Rincone  spa- 
gnuolo.che  bandito  dalla  patria,  era  passato  molto  tempo 
prima  al  suo  servigio,  ed  inviato  a Costantinopoli  era  stato 
ben  veduto  dal  sultano.Di  costui  e delle  sue  trameinVe- 
nezia,  parlammo  di  sopra. IlRinconeadunqueconCesare 
Fregoso,  confidando  nella  tregua  che  tuttavia  durava  fra 
Carlo  V e Francesco  I,  venuto  in  Italia  s’imbarcò  sul  fiu- 
me Po,  meditando  di  passare  a Venezia.  Per  quanto  gli 
dicesse  il  Fregoso,  che  trovandosi  egli  dichiarato  ribello 
dall’ imperadore,  non  era  compreso  nella  tregua,  e poter 
senza  pena  esser  secondo  le  leggi  ucciso  da  chicchessia  ; 
pure  si  ostinò  in  quel  viaggio.  Arrivati  che  furono  il  Rin- 
cone e il  Fregoso  alla  sboccatura  delTicino, eccoti  soprag- 
giugnere  gente  incognita  in  barca,  che  li  colse  amendue, 
e poi  li  trucidò.  Fortunatamente  un’altra  barca,  dove  era 
il  segretario  del  Rincone  colle  istruzioni,  si  salvò  a Pia- 
cenza. A tale  avviso  montò  nelle  furie  il  re  Francesco,  e 
imputando  al  marchese  del  Vasto  la  loro  cattura  e mor- 
te, pretese  rotta  la  tregua,e  contravvenute  al  diritto  delle 
genti. 

Arrivò  nel  d'i  8 di  settembre  papa  Paolo  a Lucca,  e nel 
di  10  vi  fece  la  sua  entrata  anche  l’Augusto  Carlo  che  ten- 
ne poi  varie  conferenze  colla  Santità  sua.  Osserva  il  Se- 
gni, che  Carlo  portava  una  cappa  di  panno  nero,  un  saio 
simile  senza  alcun  fornimento,  e in  capo  un  cappelluccio 
di  feltro,  e stivali  in  gamba,  coprendo  con  quest’abito 
semplicissimo  un’ambizion  superiore  a quella  d’Ollavio 
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I Augusto  monarca  del  mondo.  Al  corteggio  di  sua  maestà 
si  trovarono  i duchi  di  Ferrara  e diFirenze  ; eperciocchè 
il  primo  prese  la  mano  sul  secondo,  col  tempo  insorsero 
liti  di  precedenza  tra  AlfonsoII  duca  di  Ferrara,  e lo  stesso 
Cosimo,  che  servirono  di  passatempo  ai  po-litici,  e discan- 
dalo presso  d’altri.  Si  trattò  in  Lucca  del  concilio,  e seb- 
ben  più  d’uno  lasciò  scritto  che  ivi  si  determinò  di  tenerlo 
in  Trento,  pure  il  Rinaldi  annalista  pontificio  con  buoni 
documenti  ci  assicura  che  niunadeterminazione  fu  presa 
allora  intorno  al  luogo.  Vi  si  parlò  di  lega  centra  il  Tur- 
co, e di  conservar  la  pace;  ma  colà  giunto  il  signor  di 
Moni  ambasciator  francese,  alla  presenza  del  papa  richie- 
se i suoi  due  presi  oratori(che  non  eranogià  in  vita)egiu- 
stizia  contro  il  marchese  del  Vasto.  Tanto  l’imperadore, 
che  il  marchese,  stettero  saldi  in  negar  d’essere  autori 
0 consapevoli  del  fatto:  il  perchè  maggiormente  adirato 
il  re  di  Francia,  fece  ritenere  in  Lione  Giorgio  d’Austria 
arcivescovo  di  Valenza  e vescovadi  Liegi.  Quindi  accecato 
dallo  spirito  di  vendetta,  contrasse  lega  coi  re  di  Svezia  e 
I Danimarca,  e con  altri  principi  lutti  eretici  ; sempre  più 
I strinse  l’amicizia  con  Solimano  gran-signore  ai  danni  del- 
l'imperadore.  Ancor  qui  vien preteso,  che  neppur  trascu- 
rasse il  buon  pontefice  in  questa  occasione  di  procurare  i 
vantaggi  della  propria  casa,  con  proporre  a Cesare,  che 
quando  a lui  non  piacesse  di  soddisfare  alle  richieste  del 
reCristianissimo,con  cedergli  il  ducato  diMilano,si  com- 
piacesse di  metterlo  almeno  in  deposito  nelle  mani  del 
duca  Ottavio  Farnese,  nipote  d’esso  papa,  e genero  del 
medesimo  imperadore,  il  quale,  finché  fossero  decise  le 
controversie  fra  la  maestà  sua  e il  re  di  Francia,  paghe- 
t rebbe  censo,  e lo  renderebbe  poi  a chi  fosse  di  dovere. 
Se  questo  ripiego  riusciva  all’accorto  pontefice,  sperava 
ben  egli,  che  di  quel  deposito  o tardi  o non  mai  si  sarebbe 
I veduto  il  fine.  Che  l’imperadore  non  rigettasse  affatto  la 
proposizione, si  rende  non  inverisimiledaquanto  diremo 
altrove. 

Affaticossi  poi  il  papa,  unito  ad  Andrea  Boria,  e ad  al- 
tri generali  cesarei,  per  dissuadere  a Carlo  V l’impresa 
d’Algieri,  siccome  troppopericolosa  per  la  stagione  avan- 
zala, in  cui  suole  imperversare  il  mare;  ma  non  si  lasciò 
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egli  smuovere  punto,  forse  credendo  di  avere  sposala  la 
fortuna  che  certo  fin  qui  gli  si  era  mostrata  molto  propi- 
zia; ma  ebbe  bene  a pentirsene  da  lì  a non  molto.  Non 
più  di  tre  giorni  .si  fermò  egli  in  Lucca,  e passato  al  golfo 
della  Spezia,  di  là  spiegò  le  vele  alla  volta  di  Majorica, 
per  ivi  far  l’unione  di  tutto  il  suo  potente  stuolo,  dove 
era  imbarcata  numerosa  fanteria  italiana,  spagnuola  e 
tedesca,  con  un  rinforzo  di  cavalleria.  Non  potè  sarpar 
le  ancore,  se  non  il  giorno  18  d’ottobre,  tempo  disfavo- 
revole alle  imprese  di  mare  in  paese  nemico.  Arrivato 
sotto  Algieri  diede  principio  all’assedio  col  fracasso  delle 
artiglierie.  Ma  ecco  nel  dì  25  d’ottobre  sorgere  un  vento 
di  tramontana  sì  fiero,  che  conquassò  ben  130  legni  dei 
cristiani.  Ruppersi  molli  di  essi,  e chi  non  peri  nel  ma- 
re, fuggendo  a terra,  trovava  la  morte  per  li  mori,  posti 
alla  guardia  de’lidi.  Restò  l’esercito  cesareo  sotto  Algieri 
senza  vettovaglie,  senza  paglia  pei  cavalli,  senza  fuoco, 
perchè  combattuto  da  una  dirotta  pioggia  e dal  furiosis- 
simo vento.  Forza  dunque  fu  di  levare  il  campo,  e d’im- 
barcare , come  si  potè , la  gente  nelle  galee  e navi  che 
non  erano  perite;  e perchè  luogo  non  restava  a’bei  ca- 
valli di- Spagna,  parte  de’quali  avea  servilo  di  cibo  alle 
affamate  soldatesche,  se  ne  fece  un  macello.  Molti  poi 
di  questi  legni,  tuttavia  perseguitati  dalla  tempesta,  colle 
genti  che  vi  erano  sopra,  rimasero  preda  delle  onde.  Gli 
altri  sbandati , chi  alla  Spezia,  chi  a Livorno  e chi  alle 
spiagge  di  Spagna  approdarono.  Ridottosi  l’imperadore 
a Bugia,  porlo  dell’Africa  mal  sicuro,  colle  galee  diSpa- 
gna,  ed  altre  navi,  fu,  per  la  continuata  fierezza  del  ma- 
ro, costretto  a fermarsi  ivi  per  25  giorni,  dove  anche  si 
fracassarono  alcune  sue  galee;  finché  venuta  un  po’ di 
bonaccia,  s’imbarcò;  ma  respinto  di  nuovo  colà,  final- 
mente nel  di  28  di  novembre  fece  vela  verso  la  Spagna, 
e a dì  3 di  dicembre  prese  porlo  a Carlagena,  portando 
seco  una  memoria  indelebile  di  si  grave  sciagura  che  fece 
tanto  strepito  per  tutta  l’Europa,  e insieme  la  glòria  di 
aver  mostrato  un  costante  ed  eroico  animoin  luttaquella 
lagrimevole  occasione:  gastigo  della  sua  testardaggine, 
0 troppa  fiducia  della  sua  fortuna. 
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i'  CRISTO  MDXLIK  Indizione  XV.  . 

Annodi!  PAOLO  III  Papa  IX. 

( CARLO  V Imperadore  XXIV. 

Pe’buoni  uffìzii  di  papa  Paolo  si  era  nell’anno  addie- 
tro astenuto  Francesco  re  di  Francia  dal  muover  guerra 
a Carlo  imperadore,  essendoglisi  fatto  conoscere  il  som- 
mo vitupero,  in  cui  sarebbe  incorso,  se  in  tempo  cheCe- 
sare  facea  l’ impresa  d’ Algieri  in  benefìzio  della  cristia- 
nità di  tutto  il  Mediterraneo,,  e per  conseguente  anche 
della  Francia , egli  avesse  impugnate  le  armi  centra  di 
lui.  Ma  dacché  vide  sì  infelicemente  terminata  quella 
spedizione,  e che  in  tanto  sconcerto  delle  forze  di  Cesa- 
re si  poteano  sperar  maggiori  progressi,  raunato  un  po- 
tentissimo esercito,  in  quattro  diversi  siti  sul  principio 
della  primavera  portò  la  guerra  addosso  agli  stali  d’esso 
'Augusto , pretendendo  guasta  la  tregua  fra  loro  per  la 
morte  del  Rincone  e del  Fregoso.  Inviò  dunque  Arrigo 
il  delGno  figlio  suo  primogenito  con  poderoso  esercito  al- 
l’assedio di  Perpignano,  capitale  del  Rossiglione,  fron- 
tiera della  Spagna.  A Carlo  duca  d’ Orleans  suo 'secon- 
dogenito diede  l’incombenza  d’assalire  con  altro  vigo- 
roso corpo  d’armati  il  ducato  di  Lucemburgo.  Il  duca  di 
Cleves  col  signor  di  Longavilla  con.altre  milizieebbe or- 
dine di  passare  ostilmente  contro  il  Brabante  ; e Antonio 
di  Borbone  duca  di  Vandorao  contrO  la  Piccardia.  Dispo- 
sto un  sì  grave  apparato,  nel  dì  10  di  luglio  dichiarò  pub- 
blicamente la  guerra  all’  imperadore,  persuadendosi  che 
colto  da  tante  parti,  in  alcuna  almeno  di  esse  avesse  a 
soccombere.  Non  era  approvata  dai  suoi  generali  più  pru- 
denti questa  divisione  di  forze,  sostenendo  essi,  che  più 
buona  ventura  si  potea  promettere  da  un  gagliardissimo 
unito  esercito,  che  da  tanti  ritagli;  ma  ninno  osò  di  con- 
traddire alla  risoluzion  già  presa  da  un  re  che  credea  sa- 
perne più  di  loro.  Altro  a me  intorno  aquelle  guerrenon 
resta  da  dire, se  non  che  bravamente  si  difese  l’impera- 
dore  in  tutti,  que’ siti , e che  incendi  e guasti  furoti  ben 
fatti,  ma  senza  alcun  rilevante  guadagno  dal  canto  dei 
Francesi,  e con  avere  esso  re  Francesco  gitlati  più  mi- 
lioni per  nulla  ottenere. 
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Neppure  dimenticò  in  questi  tempi  esso  re  Cristianis- 
simo gii  atTari  di  Piemonte,  dove  i suoi  capitani  teneano 
ed  aveano  ben  fortificale  le  città  di  Torino,  di  Pinerolo 
ed  altri  luoghi.  Impadronissi  il  signor  di  Bellay  di  Che- 
rasco,  di  là  passò  sotto  la  città  d’Alba;  ma  non  vi  si  fer- 
mò gran  tempo,  per  avervi  trovato  chi  sapea  difenderla. 
Arrivato  intanto  di  Francia  il  signor  di  Annebò  con  set- 
temila fanti  tra  italiani  e francesi  veterani,  l’armata  loro, 
forse  ascen  dente  a diciottomila  combatte  liti,  imprese  l’as- 
sedio di  Cuneo,  castello  forte  a’piè  dei  colli  di  Tenda  , 
dove  si  uniscono  due  fiumi  discendenti  dalle  Alpi. Si  era 
conservala  questa  terra  sotto  l’ubbidienza  di  Carlo  duca 
di  Savoja,  senza  voler  ammettere  guarnigione  imperia- 
le, siccome  aveano  fallo  Asti,  Vercelli,  Ivrea,  Fossano, 
Chieri,  Cherasco,  ed  altre  terre,  dove  Alfonso  marchese 
del  Vasto  governatore  di  Milano  teneva  presidio  cesareo. 
Il  popolo  di  Cuneo  fu  in  tal  congiuntura  forzato  a chie- 
dere soccorso  al  marchese,  che  vi  mandò  sessanta  cavalli 
con  due  compagnie  di  fanti.  Questo  picciolo  aiuto,  unito 
al  valore  de’terrazzani,  che  fecero  una  gagliarda  difesa, 
obbligò,  dopo  qualche  tempo,  gli  assedienti  francesi  a 
ritirarsi  di  là:  avvenimento  non  diverso  da  altri  del  se- 
colo prossimo  passato,  e che  abbiam  veduto  rinnovato  nel 
1744,  in  cui  le  armi  francesi  e spagnuole,  dopo  lungo  as- 
sedio di  quella  forte  terra,  o città,  han  dovuto  battere  la 
ritirala  con  gloria  di  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna,  e 
duca  di  Savoja.  Per  mancanza  poi  di  paghe  si  sbandò  la 
gente  condotta  dall’Annebò.  Di  costoro  che  voleano  pas- 
sare sul  Piacentino,  il  marchese  del  Vasto  ne  uccise  circa 
settecento  a Monteruzzo,  e gli  altri  si  dispersero  per  le 
Langhe,  onde  ancora  furono  cacciati.  Riuscì  al  soprallo- 
dato  marchese  di  prendere  in  quest'anno  Villanuova  di 
Asti , Carmagnola  , Carignano  e qualche  altro  picciolo 
luogo  ; colle  quali  imprese  terminò  la  campagna  in  Pie- 
monte, stando  il  duca  di  Savoja  a compiagnere  la  fune- 
sta scena  che  faceano  le  due  nemiche  armate  sulle  terre 
del  suo  dominio. 

Lasciossi  tanto  accecare  in  questi  tempi  d,alla  malnata 
passione  sua  il  re  di  Francia  Francesco  I,  che  giunse  a 
commettere  un’azione  che  sarà  di  perpetua  infamia,  non 
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’ dirò  già  alla  nazione  francese,  che  ninn  assenso  prestò 
alle  sconsigliate  risoluzioni  del  re,  anzi  le  detestò,  come 
apparisce  dalle  storie;  ma  bensì  allo  stesso  re  France- 
sco, che  , dimenticò  d’essere  cristiano,  nonché  cristia- 
nissimo, per  soddisfare  al  fiero  appetito  della  vendetta 
insìeine  e deH'ambizione,  spedì  a Costantinopoli  Anto- 
nio Poiino  e il  signor  di  Ramon  a trattar  lega  col  gran- 
signore  Solimano  a’ danni  dell’imperador Carlo  V e del 
re  d’Ungheria  Ferdinando  suo  fratello.  Restò  conchiuso 
fra  loro ,< che  il  Bàrbarossa  con  potente  armata. navale 
verrebbe  nel  Mediterraneo  ad  unirsi  co’Francesi  ; e che 
Solimano  in'persona  con  dugentomila  combattenti  con- 
tinuerebbe.!’acqui.sto  del  regno  d’Ungheria.  Ma  perché 
era  di  mólto  avanzata  la  stagione,  si  differì  aH’anno  se- 
guente l’effettuazione  di  sì  obbrobrioso  trattato.  Non  era- 
no ascose  a papa  Paolo  III  queste  mene  del  re  francese, 
e ne  provava  .gran  pena  pel  nero  turbine  che  sopr.asta  va 
a tanti  innocenti  cristiani,  esposti  alla  de.solazion  dèi  pae- 
se, 0 alla  schiavitù,  e ad  abiurar  la  religione,  e per  l’evi- 
dente pericolo  che  cVesce’gse  la  potenza  turchesca^.a  cui  ‘ 
anche  pòte.a  Venir  fatto  di  occupar  qualche  sitò*  ini  por-, 
tante  nelle  viscére'dellaCristianità  d’Occidénte^-^criìfse 
più  lettere,  spedi  legati-,  inculcando  sempre  più  ragioni 
e preghi  ere,  per  condurrei  due  emuli  monarchi  alla  pace: 
lutto  nondimeno  indarno,  rovesciando  cadano  d’eSsi  so- 
. pra  l’altro  la  colpa  di  tanti  sconcerti,  ed'amendue  osti^ 
nati  ed  accanili  l’un  contro  l’altro.  L’-anno  fu  questo,  in. 
cui  pel  buon  maneggio,  di  Giovanni  Morone  vescovo  di 
Modena,  insigne  per  la  sua  dottriiia, prudenza  ed  eloquen-; 
zài  e nùnzio,  pòntifieio -in  Germania,  rimasero  ^spianala 
le  difficoltà  fin  qui  in’sorte  iatorno  al  luògo,  dove.s’avea 
a tenere  fi-concilio  ge.nerale;  è si  fissò  la  risoluzione , di 
aprirlo  nella  città  di  Trento.  Sopra  di  che  formò  !lo  ze-‘. 
lante  pontefice  Paolo  nei  di  22  di  maggi.q  una  bolla,  rap-- 
portata  dal  Rinaldi^,  in  cui  informò  tutti  i regni  cattolici, 
che  nel-  di  primo  del  prossimo  novembre;se  ne  farebbe  - 
Taperturà  nella  citjà^  suddetta.  Di  buon’ora -si  scatena-, 
rono  i grolestaritì  coutra  di  questo, santo  decreto,  qua--' 
.sicbè  dovesse  da  loro  prender  legge  la  C.hiSsa  caUolicti.  t 
Ma-neppurin  quest’anno  si  potè  dar  principio,  a :quòl|a;j 
iMotiATORr,  ^nnafi  d’ /<a/ia  — Voi,  XI,-  , ' | 
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sacra  assemblea  per  cagion  delle  guerre  che  più  che  mai 
continuarono. 

Provossi  in  questi  tempi,  specialmente  nella  Lombar- 
dia, il  flagello  delle  locuste,  passate  dal  Levante  in  Ita- 
lia^. Erano  alate,  e più  grandi  delle  solite  a vedersi,  per- 
chè lunghe  un  dito;  volando  adombravano  il  sole  per  lo 
spazio  di  uno  o due  miglia;  e dovunque  passavano,  fa- 
ceano  un  netto  di  tutte  le  erbe  ed  ortaglie.  Nota  il  Sii- 
rio®,  che  in  questo  medesimo  anno  la  Slesia  e.la  Mis.nia 
in  Germania  nel  tempo  di  state  patirono  lo  stesso  infor- 
1unio.  Venuto  poi  il  verno,  perirono  esse  locuste,  ma  in- 
fettando l’aria  col  loro  fetore;  e guai  a chi  non  ebbe  la 
cura  di  seppellirle.  Tremuoti  ancora  spaventosi  riempie- 
rono di  terrore  nel  giugno  di  quest’anno  la  Sicilia  e la 
Toscana,  e caddero  molti  edifizii , e perirono  centinaia 
di  persone,  massimamente  nella  terra  di  Scarperia,  e in 
tutto  il  Mugello,  con  risentirsene  Firenze,  Pisa,  Volter- 
ra, Lucca  ed  altri  luoghi.  Questi  erano  flagelli  presenti, 
eppur  la  buona  gente  li  prendea  solamente  per  presagi 
e preludiidi  maggiori  disgrafie.  Merita  ben  Gasparo  Con- 
larino  cardinale,  che  qui  si  faccia  menzione  dell’  imma- 
tura sua  morte,  accaduta  in  Bologna  nel  d’i  primo  di  set- 
tembre dell’anno  presente,  e non  già  del  seguente,  co- 
• me  alcuno  ha  scritto;  perchè  in  lui  mancò  un  gran  lume 
ilei  sacro  collegio.  Ma  in  questo  medesimo  anno  papa 
Paolo  avea  fatta  una  promozione  di  cardinali  nel  giornp 
2 di  giugno,  in  cui  fra  gli  altri  egregi  personaggi  otten- 
nero la  porpora  il  suddetto  Giovatmi  Morone  arcivescovo 
di  Modena,  Gregorio  Cortese  e Tommaso  Baxlia , arnen- 
dùe  modenesi,  illustri  per  la  lorodotlrina  e perallredoti. 

• . ( r.mSTO  MDXLIII.  Indizione  i. 

Anno  di.)  PAOLO  HI  Papa  X. 

( CARLO  V Imperadore  XXV,  ’ 

Giacché  l’Augusto  Carlo  mirava  da  lungi  il  nuovo  ga- 
.gliardo  armamento -del  re  di  Fralicia  contro  i suoi  Stati 

‘ ’ * Isnardi,  Di.ii  io  Ferrar.  MS.  Alessandro  Sardi. 

• . . ® SuHus,  Commentar.  Campana,  Vila  di  Filippo  H. 
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di  Fiandra  e d’Italia,  e del  pari  non  ignorava,  aver  egli 
incitalo  il  gran-signore  Solimano  contro  dell’Ungheria,  e 
come  formidabil  fosse  la  flotta  preparata  dal  Barbarossa 
contro  i cristiani  del  Mediterraneo;  determinò  di  passar 
dalla  Spagna  in  Italia',  e poscia  in  Germania,  per  accu- 
dire, dove  il  bisogno  maggiore  lo  richiedesse.  Aveva  egli 
fatto  riconoscere  con  solenne  funzione  dagli  Stati  di  Spa- 
gna don  Filippo  suo  figlio  per  suo  successore  in  que’re- 
gni;  e parimente  gli  avea  procacciata  in  moglie  donna 
Sfarla  figlia  di  don  Giovanni  re  di  Portogallo,  tuttoché 
esso  suo  figlio  non  avesse  che  tredici  anni.  Celebrale  poi 
che  furono  le  nozze  nel  marzo  del  presente  anno,  l’im- 
peradore,  imbarcato  sulle  galee  d’ Andrea  Boria,  arrivò 
felicemente  a Genova.  In  questo  mentre,  per  maggior- 
inente  precauzionarsi  contro  del  re  Cristianissimo,  avea 
egli  contratta  lega  con  Arrigo  Vili  re  d’Inghilterra  : ma 
lega  che  sommamente  dispiacque  al  pontefice  Paolo,  al 
vedere  che  quel  re,  divenuto  ribelle  alla  religion  catto- 
lica, veniva  ad  unirsi  con  un  imperadore,  per  portar  le 
armi  contro  la  Francia  cattolica.  Ma  noi  ora  viventi,  non 
più  facciamo  caso  di  siffatte  leghe  fra  cattolici  e prote- 
stanti, perchè  avvezzi  a toccar  con  mano,  che  l'interesse 
di  Stato  è pur  troppo  il  primo  mobile  in  cuor  de’ regnan- 
ti, e non  già  la  religione.  Ora  il  pontefice,  dacché  seppe 
il  disegno  di  Carlo  Augusto  di  tornare  in  Italia,  fece  pro- 
porre un  abboccamento  con  lui,  sperando  pure,  giacché 
nulla  servivano  i mezzi  finora  adoperati,  di  poter  colla 
presenza  ed  eloquenza  sua  muovere  qualche  trattato  di 
pace,  per  cui  verisimilmente  avea  delle  buone  intenzioni 
dalla  parte  de’Francesi.  A questo  congresso  non  inclina- 
va Cesare,  perché  prevedendo  che  senza  cedere  alcuna 
porzione  di  Stati  o diritti,  non  si  poteva  venir  all’accor- 
do, egli  non  si  sentiva  voglia  di  comperar  la  quiete  con 
suo  svantaggio,  e però  si  andava  divincolando  per  fuggir 
quell’incontro.  A Genova,  dove  egli  era  pervenuto,  si 
portarono  il  marchese  del  Vasto  e don  Ferrante  Gonzaga 
per  inchinarlo,  ed  altrettanto  fece  anche  Pier-Luigi  Far- 
nese, la  cui  nuora  Margherita  si  fermò  a Parma  ad  og- 
getto di  vedere  nel  passaggio  l’Augusto  genitore,  con  cui 
di  Spagna  era  venuto  eziandio  il  duca  Ottavio  suo  ma- 
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l'ilo,  Esseiulosi  ancora  porlato  colà  Cosimo  duca  di  Fi- 
renze, laiilo  si  maneggiò,  che  l’imperadore  inteiilo  a rac- 
coglier moneta,  si  lasciò  indurre  a rimettergli  le  citta- 
delle di  Firenze  e di  Livorno,  con  che  egli  pagasse  du- 
genlomila  scudi  d’oro,  come  attesta  il  Segni  con  altri  sto- 
rici. L’ Adriani  scrive  centocinquantamila. 

Si  mosse  intanto  da  Roma  l’ansioso  papa  Paolo  coll’ac- 
compagnamento  sfarzoso  di  una  gran  corte,  e di  mille  e 
quattrocento  cavalli  a di  26  di  febbraio,  e passando  per 
nevi  e ghiacci,  arrivò  a Bologna,  dove  sperava  che  Ce- 
.sare  verrebbe  a trovarlo.  Ma  dacché  ebbe  inteso  non  po- 
ter esso  Augusto  portarsi  colà,  stante  il  bisogno  di  pas- 
sar frettolosamente  in  Germania,  tanto  si  adoperò,  che 
fu  destinata  la  terra  di  Busseto, posta  fraPiacenza  e Cre- 
mona , e posseduta  da  Girolamo  Pallavicino,  per  luogo 
del  loro  congresso.  I fatti  mostrarono,  non  aver  l’impe- 
raclore  la  fretta,  con  cui  egli  si  schermiva  dall'abboc- 
carsi  col  papa.  Ora  l’impaziente  pontefice  si  portò  sino 
a Parma  e Piacenza,  non  volendo  che  gli  scappasse  di 
mano  l’astuto  monarca.  E perchè  poi  si  avvide  che  si  dif- 
feriva il  di  lui  arrivo  a Genova,  o la  partenza  di  là,  de- 
terminò di  tornarsene  a Bologna., Prima  nondimeno  di 
portarsi  colà,  perchè  era  stato  invitato  dal  duca  di  Fer- 
rara Ercole  II  a visitar  la  sua  capitale,  imbarcatosi  nel 
di  21  d’aprile  a Bre.scello,  arrivò  lo  stesso  giorno  in  vi- 
cinanza di  Ferrara,  dove  nel  di  seguente  fece  la  sua  so- 
lenne entrata.  La  magnificenza  , con  cui  fu  egli  accolto 
dal  duca,  e dalla  nobiltà  e popolo  ferrarese,  gli  spetta- 
coli e divertimenti  a lui  dati,  e l’immenso  concorso  di 
foresteria aquella  città,  vengono  descritti  nelDiario  ma- 
noscritto di  Antonio  Isnardi,  e in  altre  storie  ferraresi. 
Ne  ho  parlato  anch'ionella  seconda  partedelle Antichità 
estensi.  Quivi  si  fermò  per  tre  giorni  il  papa,  dopo  di 
che  si  restitu’i  a Bologna.  Venne  finalmerite  la  sospirata 
nuova  , che  l’imperadore  era  per  muoversi  da  Genova  ; 
laonde  il  pontefice  cor.se  a Parma,  e nel  dì  21  di  giugno 
])assò  a Busseto.  A quella  terra  nel  giorno  seguente  ar- 
rivò parimente  l’Augusto  Carlo, e furono  amenduead  uno 
stretto  colloquio  di  più  ore.  Per  quanto  si  affalicasse  il 
santo  padre,  per  indurre  l’imperadore  a dar  mano  alla 
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pace,  con  cedere  lo  Sialo  di  Milano  ad  un  figlio  del  re  di 
Francia,  il  trovò  sempre  più  saldo  di  una  torre.  Però  ven- 
ne egli  a proporre  per  mezzo  termine,  che  sua  maestà 
desse  a Pier-Luigi  Farne.se,  oppure  ad  Ottavio  suo  nipote 
quel  ducalo,  cioè  a persone  divotissime  di  Cesare  e del 
sacro  romano  impero:  proposizione  non  npova  agli  orec- 
chi di  quel  monarca,  il  quale  seppe  ben  difendersi  da 
questo  assalto,  ancorché  molto  perorassero  le  lagrime 
della  duchessa  Margherita  figlia  di  esso  Augusto,  ed  inol- 
tre gli  fosse  esibito  grossissimo  censo  in  avvenire,  e di 
presente  una  slrabocchevol  somma  di  danaro,  che  papa 
Paolo  s’era  studiato  di  ammassare  in  varie  guise  per  que- 
sto fine. 

Voce  comune  fu,  che  questo  desiderato  ingrandimento 
della  casa  Farnese  fosse,  non  dirò  l’unico,  ma  uno  dei 
principali  incentivi,  per  cui  il  papa,  nulla  curando  i di- 
sagi de’  viaggi  e della  stagione,  la  poca  sua  sanità,,  e l'età 
ormai  inclinante  alla  decrepitezza,  anzi  dimenticando  il 
decoro  della  sublime  sua  dignità,  corresse  dietro  all’Au- 
guslo  Carlo , che  poi  si  sbrigò  presto  di  lui*.  Lo  stesso 
Cardinal  Sadolelo,  che  pure  stava  allora  in  Francia, con- 
fessò che  prima  anche  dell’abboccamento  di  Busseto,  era 
corsa  la  fama,  che  per  privali  interessi  il  papa avesseim- 
preso  questo  viaggio.  Cesare  Campana*.,  e rholto  più  il 
Cardinal  Pallavicino.®,  per  gratitudine  alla  memoria  di 
un  papa,  da  cui  la  insigne  compagnia  di  Gesù  riconosce 
la  prima  sua  approvazione,  amendue.lontani  di  tempo, 
prendono  qui  a volere  smentir  quella  voce.  Ma  difficile 
è,  che  mai  la  schiantino  dal  cuore  degli  accorti  lettori. 
Perciocché  l’addurre  che  il  Giovio  e due  o tre  altri  sto- 
rici han  preso  abbaglio  in  altri  punti  di  storia,  ninna 
forza  ha,  perchè  troppo  pruova  ; e patrebbonsi  con  arme 
si  comode  mettere  indubbio  infinileallre  vere  asserzioni 
degli  storici.  Ognuno  sa  se  gagliardo  fosse,  per  non  dir 
di  più,  anche  in  Paolo  III  il  prurito  di  portar  la  sua  casa 
ad  onori  sublimi  di  principato,  poco  ancora  staremo  a 
vederne  una  indubitata  pruova.  Qui  poi  abbiam  la  cor- 

• 

* Raynaldus,  Annal.  Eccles.  — “ Campana,  Vila  di  Filippo  li. 

* Paìlavicino,  Storia  del  Concilio. 
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Tenie  degli  storici  che  asseriscono  quel  fatto,  anche  pri-  ^ 
ma  del  congresso  diBusseto  ; e la  maggior  parte  conlem-  ^ 
poranei,  e non  solo  d’Italia,  rna  di  Francia  e di  Spagna.  • 
Per  tacere  degli  altri,  Alessandro  Sardi*,  che  in  questi  * 
tempi  fioriva,  e lasciò  una  storia  manoscritta,  di  cui  mi  > 
servo,  va  in  ciò  d’accordo  cogli  altri.  Onofrio  Panvinio  ^ 
che  pescava  in  buoni  gabinetti,  afferma,  avere  il  papa 
fatto  all’aperla  intendere  questa  sua  proposizione  all’im- 
peradore.E  Bonaventura  .Angeli*,  che  non  ignorava  gl’in-  ? 
teressi  di  casa  Farnese, e dedicò  la  sua  storiaal  ducaRa-  J 
miccio , non  dovea  certo  tener  per  sogno  le  condizioni  t 
proposte  da  papa  Paolo,  per  ottenere  il  ducato  di  Milano  i 
al  figlio,  le  quali  son  riferite  dall’ Adriani.  Più  ragione-  Ji 
voi  cosadunqueè  il  sostenere  che  principalmente  si  mo-  i 
vesse  il  pontefice  al  suddetto  viaggio  ed  abboccamento 
per  maneggiar  la  pace  in  bene  della  Cristianità;  e che 
v’  ingroppasse  poi  il  progetto  dell’  acquisto  di  Milano  pel  x 
tiglio  0 nipote,  giacché  si  trovò  Cesare  troppo  alieno  dal  a 
sacrificare  quel  bel  paese  alle  voglie  del  re  di  Francia.  j; 

Hanno  i lettori  a perdonarmi  se  qui  mi  son  fermato  al-  j 

quanto  per  amore  della  verità,  credendo  io  infine,  che  a 
nulla  pregiudichi  all’onor  di  questo  pontefice  l’aver  prò-  j 
curato  l’ingrandimento  de’suoi  piuttosto  cogli  Stati  al-  a 
imi,  che  con  quelli  della  Chiesa.  . a 

S’inviò  poscia  l’Augusto  Carlo  verso  la  Germania,  e il  a 
papa  malcontento  se  ne  tornò  a Roma.  In  questo  mentre 
si  cominciò  a provar  da’cristiani  qual  flagello  avesse  ti-  .• 
rato  sopra  di  loro  la  disordinata  passione  del  rechiamato  i 
Cristianissimo.  Aveail  Barbarossa  per  ordine  di  Solimano  j 
allestita  una  formidabile  flotta  di  galee,  fuste  e legni  da  j 
carico,  con  quattordicimila  Turchi  da  sbarco,  e con  essa 
verso  il  fine  di  aprile  fece  vela,  giugnendo  poi  al  Faro  ^ 
di  Messina  sul  fine  di  giugno.  Vera  sopra  anche  Anto-  ^ 
Ilio  Poiino  ministro  del  re  di  Francia,  come  direttore  di 
SI  detestabile  impresa.  Per  lo  spavento  si  fuggirono  gli  , 
abitatori  di  Reggio  di  Calabria.  Dato  prima  il  sacco  alla  ■ 
misera  città,  ne  fece  poi  la  rabbia  turchesca  un  falò,  oltre  . 


* Sardi,  Istor.  MS.  — ® Panvioio,  Vita  de’  Papi.  j 

’ Angeli,  Storia  di  Parma.  ^ 
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al  tagliare  gli  alberi  frulliCeri,  le  vigne  e le  palme  di  quel 
paese.  Di  là  condussero  que’barbari  gran  copia  d’anime 
cristiane  in  servitù.  Inferiti  altri  danni  alle  riviere  della 
Lucania  e Puglia,  arrivò  la  flotta  infedele  alla  sboccatura 
del  Tevere-:  lo  che  mise  in  somma  costernazione  la  stessa 
città  di  Roma,  talmentechè,  sebbene  il  Poiino  assicu- 
rasse il  Cardinal  di  Carpi  reggente,  che  niun  pericolo 
v’ era  , pure  non  si  potè  impedire  la  fuga  di  moltissimi 
in  luoghi  più  sicuri.  Di  là  navigò,  senza  far  altri  danni, 
il  Barbarossa  fino  a Marsiglia,  dove  si  vide  trionfalmente 
accolto  questo  gran  nemico  del  nome  cristiano  nel  mese 
di  luglio.  Perchè  era  andato  a male  un  trattato  de’mini- 
stri  francesi  di  sorprendere  il  castello  di  Nizza  in  Pro- 
venza, irritato  il  re  Francesco  ordinò  che  le  sue  galee, 
sotto  ilcomandodiFrancescodi  Borboneconted’Anghieii 
di  sangue  reale,  unite  all’armata  turchesca,  andassero 
all’assedio  della  città  di  Nizza.  Si  sostennero  con  vigore 
que’ terrazzani  dal  d'i  10  d’agosto  sino  al  dì  22  contro  il 
continuo  fuoco  delle  artiglierie,  e contro  gli  assalti  dei 
Turchi;  ma  infine  conoscendosi  incapaci  di  resistere  più 
lungamente  a tante  forze  nemiche,  capitolarono  con  one- 
ste condizioni  la  resa.  Si  applicò  dipoi  il  Barbarossa  a 
combattere  il  castello,  alla  cui  difesa  stavano  Andrea  di 
Monforte  e Paolo  Simeone  cavalier  di  Malta,  risoluti  di 
resistere  sino  all’ultimo  fiato.  Intanto  Carlo  duca  di  Sa- 
voja,  stando  in  Vercelli,  non  potea  darsi  pace  per  lesven- 
ture  della  sua  città  di  Nizza;  epperò  tanto  pregò  e scon- 
giurò il  marchese  del  Vasto,  che  l’indusse  a muovere  le 
sue  milizie  verso  Genova,  per  portare  soccorso  all’tisse- 
diata  cittadella.  Imbarcatisi  dunque  amerrdue  colla  gente 
sulle  galee  di  Andrea  Boria,  andarono  a posarsi  a Villa- 
franca : lo  che  bastò,  perchè  il  Barbarossa  e i Francesi, 
dopo  aver  dato-il  sacco  alla  città,  sciogliessero  l’assedio, 
con  ridursi  il  generaleturchescopermareaTolone,  dove 
colle  sue  truppe  svernò,  ma  non  senza  gravissimo  danno 
dei  Provenzali.  Ed  ecco  a che  si  ridussero  tutte  le  pro- 
dezze di  quel  barbaro  e de’suoi  collegati  francesi  in  quelle 
parti. 

Dacché  ebbe  il  duca  di  Savoja  rinfrescata  di  gente  la 
fortezza,  e ben  vettovagliata  la  città  di  Nizza,  dove  ri- 
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chiamò  gli  abitanti  fuggiti , tornò' cohmarchese  del  Va- 
sto- in  Piemonte,  ed  imprese  l’assedio'della  città  di  Mon- 
dovì,  con  alzarvi  tre  batterie.  Gran.ternpo  vi  stettero  sot- 
to , e più  vi  sarebbero  stati,  se  non  fossero  cadute  loro 
in  mano  le  lettere  che  colà  inviava  il  signor  di  Butieres 
generai  de’Francesi  in  Piemonte.  Ne, furono  finte  delle 
altre,  colle  quali  si  ordinava  al  comandante  di  Mondovi 
di  capitolare,  perchè  non  si  gli  pdtea  dar  soccorso:  lo  che 
fece  rendere lacittà. Susseguentementes’impadronirono 
essi  di  Caramagna,  di  Raconigi,Carmagnuola  e Garigna- 
no  ; nel  qual  ultimo  luogo  il  marchese  lasciò  un  buon 
presidio,  e poi  si  ritirò  a’quartieri  d’inverno  a Milano. 
Quanto  all’imperador  Carlo  fece  egli  guerra  nella  bassa 
Germania  , e ridusse  a’ suoi  voleri  il  nemico  Guglielino 
duca  di  Cleves.  Nell’esercito  suo  militarono  alciine  mi- 
gliaia di  fanti  e cavalli  italiani,  e molti  insigni  ufficiali 
di  questa  nàzione , e fra  essi  Camillo  Colonna,  Antonio 
Boria,  don  Francesco  d’Este.  Il  marchese  di  Marignano 
era  generale  dell’artiglieria  ; mastro  di  campo  generale 
Stefano  Colonna,  e luogotenente  generale  don  Ferrante 
Gonzaga.  Ma  in  Ungheria  peggiorarono  di  molto  gli  af- 
fari de’cristiani  nell’an  no  presente.  A vea  il  ponteficePaolo 
inviato  in  aiuto  di  Ferdinando  re  de’Romani  e d’Unghe- 
ria, Giambattista  Sav'ello  e Giulio  Orsino  con  quattro- 
mila fanti  italiani.  Venuto  lo  stesso  Solimano  gran-signore 
con  un  esercito,  dicono,  di  dugentomila  persone,  non 
trovò  forze  tali  che  potessero  far  fronte  alla  sua  poten- 
za ; però  gli  riuscì  di  sottomettere  all’impero  suo  la  me- 
tropolitana città  di Strigonia, Cinque-chiese,  Alba-regale 
con  altri  luoghh,  essendo  arrivato  troppo  tardi  l’esert;ito 
«lei  re  Ferdinando  per  opporsi  a tali  conquiste.  In  Italia 
mentre  erano  spedite  in  Levante  dal  Barbarossa  quattro 
navi,  dove  dicono  imbarcaticinquemilacristiani  dell’uno 
e dell’altro  sesso,  con  dugento  sacre  vergini  destinate  ai 
serragli  turcheschi,  s’incontrarono  esse  nella  squadra 
delle  galee  diNapoli,  comandala  da  don  Garzia  figlio  del 
viceré,  e furono  felicemente  prese  e condotte  a Messina. 
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A^enuta  la  primavera  di)quest’ahno,  si  esibirono  di  nuo- 
vo i barbari  Turchi  di  passare  ue’mari  di  Spagna,  per 
dare  il  guasto  a tutti  que’lidi.Ma  il  re  Francesco  oramai 
ravveduto,  se  non  anche  pentito,  della  scandalosa  sua 
lega  con  quegl’infedeli , che  nulla  aveva  a lui  fruttato, 
se  non  immense  spese,  el’odio  de’popolicristiani,  el’aver 
cagionata  in  Germania  una  forte  lega  di  que’ principi , 
tanto  cattolici  che  protestanti;  licenziò  hnalmenteil  Bar- 
barossa,'regalato  con  molti  doni,  acciocché  tornasse  in 
Levante.  Lasciò  costui  nel  suo  viaggio  infauste  memorie 
della  sua  crudeltà.  Fermatosi  all’Elha,  Vi  recò  gran  dan- 
ni. Arrivato  a Piombino,  perchè  l'Appiano  signor  d’essa 
terra  non  volle  restituirgli  un  giovinetto  fatto  cristiano, 
e figlio  d'uno  de’suoi  capitani,  mise  la  gente  in  terra,  e 
col  ferro  e fuoco,  e colla  schiavitù  di  molte  persone,  ob- 
bligò quei  signore  a rendere  quel  garzone.  Giunto  dipoi 
sul  Sanese,  prese  TaJamone  e Porto-Ercole,  e risola  del 
Giglio,  facendo  prigioni  più  di  seimila  cristiani.  Indi  pas- 
sato all’isola  d’iocbia,  la  rovinò  tutta  colla  presa  anch'ivi 
d’assaissimi  abitatori.  Andò  sotto  Pozzuolo,  ma  nulla  vi 
guadagnò. Depredando  poi  le  riviere  della  Calabria,  per- 
venne a Lipari  e a Precida,  alle  quali  diede  il  sacco,  e 
ne  condusse. via  circa  ottomila  persone. Lamaggiorparte 
di  tanti  poveri  cristiani  fatti  schiavi  péri  pei  soverchi 
patimenti,  prima  dr  giugnere  inLevante,  non  sàpendósi 
nè  anche  intendere,  come’ potesse -la  sua  per  altro’gran 
flotta  condurre  tanti  schiaVi'edaiiméntaT^i.  Perciò  iù  tuttg* 
Italia  altro  non, si  udiyà,  che  maledizióni  coq^o  il’re  di’ 
Francia,  il  cui  furore  aveà  tirato'sòpra  la  Ci'istjSnitù qué- 
sto flagello.  E la  sua  parte  àncora,  secon'do’la  varietà  'dei* 
genii,  ne  toccò  all'imperador  Cariò,  attràbuén^o-a  luila' 
cagion  delle  presenti  guerre,  e r.ostinàzi'qrte.in'nòn  voler  ; 
la  pace.  Era  esso  Augusto  Collegato  còl  re  in  g lese,  ai  dpnni 
della  Francia,  ed  amendu'e  (tsfnté  erano  le.Lór' forzè’).^si 
lusingavano  di  poter  far  una  visita  alla  sìessà.’.cillà  di  Pà- 
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rigi;  anzi  fu  detto,  che  si  avessero  partito  fra  loro  il  re- 
gno di  Francia,  senza  ricordait^i  che  il  far  facilmente  i 
conti  sulla  pelle  dell’orso,  non, 'è  da  gente  savia.  Ma  ve- 
risimilmenle  queste  furono  ciarle  ed  invenzioni  di  be-  i 
gringegni.  Uscirono  questi  due  moutrchi  per  tempo  in  i 
campagna, primachè  il  reFrancesco  avesse  unito  l’eser- 
cito suo.  Inviato  don  Ferrante  Gonzaga  sotto  Lucembur-  ; 
go,  occupato  nell’anno  addietro  dai  Francesi,  non  durò  : 
gran  fatica  a ricuperarlo  per  viltà  di  quel  comandante.  i 
Vennero  dipoi  costretti  all’ubbidienza  di  Cesare  i luoghi 
di  Commerci, Ligni  e sanDesir.  Lasciatosi  poi  alle  spalle 
Scialon,  penetrò  l’esercito  cesareo  sino  a Pernè,  sedici 
leghe  lungi  da  Parigi,  consumando  cogli  incendi -ìogni 
luogo  alla  destra  della  Marna,  per  non  essere  da  meno 
deiFrancesi  che  aveano fattoaltrettantoguasto  nell’anno 
precedente  nel  nemico  paese.  Certamente  se  Arrigo  re  j 
d’Inghilterra,  che  con  potente  esercito  era  passato  in  Pi-  i 
cardia, secondo  i disegni  fatti, fosse  venutoinnanzi,gran  t 
pericolo  correva  la  città  di  Parigi.  In  essa  lieve  almeno  f 
non  fu  lo  spavento.  Ma  Arrigo  per  avere  già  dato  prin-  i 
cipio  all’assedio  diBologna, città  fortissima, non  si  volle 
muover. di  là;  sicché  sconcertò  tutte  le  misure  dell’im-  j 
peradore.  E intanto  il  re  Francesco,  assoldata  una  gran 
copia  di  Svizzeri,  con  una  forte  armata  venne  a postarsi 
alla  parte  sinistra  del  suddetto  fiume,  e fermò  il  corso 
de’  nemici. 

Prima  ancora  di  questo  tempo  s’era  rinforzata  la  guerra 
in  Piemonte.  Imperciocché  il  re  Francesco,  per  fare  una 
diversione  alle  armi  di  Cesare,  inviò  in  Italia  Francesco 
di  Borbone  della  sua  casa  reale,  signore  d’Anghien,  suo 
• luogotenente,  con  seimila  fanti  guasconi  ed  altrettanti 
Svizzeri.  Era  allora  assediata  dal  signore  di  Butieres  la 
città  d’Ivrea,  e ridotta  all’agbnia,  quando  gli  venne  or- 
dine dall’ Anghiendi  non  procedere  al  decisivo  assalto, 
e di  aspettarlo.  S’indispett'i  il  Butieres  al  vederecheque- 
■ sto  giovane  signore  non  contento  di  torgli  il  comando,  gli 
voleva  ancor  rapir  la  gloria  di  quell’acquisto,  e lasciò  che 
. . gli  assediati  riparassero  le  brecce  fatte,  e si  fortificassero 
. in  maniera, che  delusero  tutti  gli  sforzi  fatti  poscia  dallo 
. ‘ . Anghien,  per  forzarli  alla  resa.  Era  tuttavia  di  gennaio. 
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quando  il  generai  francese,  lasciata  in  pace  Ivrea,  venne 
a cingere  d’ assedio  Carignano.  Per  maggior  sicurezza  di 
questa  impresa  ricuperò  Carmagnuola  ed  altri,  luoghi. 
Spedì  anche  di  qua  dalla  Dora  un  corpo  di  gente  che  si 
impadronì  di  Cresceiitino, di  Astigliano  e diDeciana,  ma 
non  potè  mettere  il  piede  in  Trino.  Durò  l’assedio  di  Ca- 
rignatio  sino  al  principio  d’aprile,  nel  qual  tempo  il  mar- 
chese del  Vasto,  rinforzato  da  seimila  Tedeschi,  ultima- 
mente calati  di  Germania,  uscì  in  campagna  con  inten- 
zion  di  soccorrer  quella  piazza  che  si  credea  troppo  ne- 
cessitosa di  vettovaglie.  A questo  avviso  l'Anghien  , la- 
sciato sufficiente  presidio  sotto  Carignano,  venne  all’in- 
contro d’esso  marchese.  Trovaronsi  le  due  nemiche  ar- 
mate nel  dì  di  Pasqua  in  vicinanza  nel  luogo  della  Cere- 
suola.  Ora  nel  di  14  d’aprile  il  marchese,  accompagnalo 
da  Carlo  Gonzaga,  da  Spi  netta  marchese  Ma  laspina,  da  Ca- 
millo Montecuccolo  e da  altri  signori,  andò  di  buon’ora  a 
riconoscere  il  campo  francese,  e ritrovatolo  in  moto, corse 
ad  ordinar  le  sue  schiere.  Sul  principio  si  mostrò  favore- 

j vole  la  fortuna  agl’imperiali, ma  nel  proseguimento  udi- 
tosi uno  gridare;  volta,  volta,  senzachè  se  ne  sapesse  la 
cagione,  la  cavalleria  cesarea  prese  la  fuga  verso  Asti, 
verificando  l’antico  proverbio  : che  la  cavalleria  o presto 
vince  0 presto  fugge.  L’abbandonata  fanteria  tedesca  ri- 
mase totalmente  disfatta;  il  principe  di  Salerno  ritirò  in 
ordinanza  gl’italiani  ad  Asti,  e il  marchese  del  Vasto  fe- 
rito si  mise  in  salvo.  Settecento  Spagnuoli  restarono  pri- 
gioni, e in  poter  de’Francesi  vennero  le  artiglierie  e le  ba- 
gaglie  del  campo  nemico.  Giunsero  alcuni  a credere  che 
gl’imperiali  vi  perdessero  diecimila  persone.  Gonfiarono 
anchè  più  le  pive  altri  storici, con  dire  uccisi  più  di  dodi- 
cimila di  essi  ; ed  alcuni  altri  ne  accrebberoil  numerosi- 
no  a quattordici  o quindicimila,  oltre  agli  Spagnuoli  e a 
duemila  e cinquecento  Tedeschi  presi  prigioni.  In  affari 
di  guerra  niun  si  fa  scrupolo  d’ingrandire  o sminuire  le 
cose  a dismisura.  Per  altro  anche  ad  essi  Francesi  costò 
caro  questa  vittoria.  Sino  al  di  22  di  giugno  tenne  saldo 
Carignano,  nel  qual  giorno  quella  guarnigione  capitolò 
la  resa  con  obbligo  di  non  servire  per  cinque  anni  con- 
tro il  re  e i suoi  collegati. Molti  altri  luoghi  si  diedero  ai 
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F rancesi.In  questo  mentre  Pietro  Strozzi  con  ordine  e da- 
naro del  re  Cristianissimo  assoldò  alla  Mirandola  sette- 
■ mila  fanti  con.una  compagnia  di  cavalli, e si  mosse  verso 
Milano, passando  anche  ilLambro.per  isperanze  dategli, 
cheqùe’popoli  troppo  aggravati  siribejlerebbono.Ma  dis- 
■iugannatosi , e trovato  il  marchese  del  Vasto  alla  custo- 
V ■.  • ' (Ha  de*passi,  fece  la  ritirata  a Piacenza,  dove  Pier-Luigi 
' • Farnese  duca  di  Castro,  che  ivi  pel  papa  stava  di  guar- 
dia, gli  somministrò  vettovaglie  e comodo  per  ristorare 
la  sua  gente.  Fu  rapportata  aU’iraperadore  quest’azione 
del  Farnese,  e se  la  legò  al  dito,  con  prendere  ancor  per 
questo  in  diffìdenza  anche  papa  Paolo.  Rinforzato  poscia 
lo  Strozzi  da  altre  soldatesche,  condotte  daRoma  da  Nic- 
cola  Orsino  conte  di  Pitigliano,  tentò  di  passare  in  Pie- 
monte pel  Genovesato;  ma  verso  Serravalle  restò  scon- 
fitto dal  principe  di  Salerno,  il  quale,  perchè  rilasciò  i 
fuorusciti  Napoletani  che  erano  restati  prigioni,  cagionò 
non  pochi  sospetti  alla  corte  cesarea  con  tro  la  di  lui  fede. 
Rifece  dopo  qualche  tempo  loStrozzi  l’esercito  suo,  e con 
quattromila  fanti  (essendosi  sbandato  il  resto)  calò  nel 
Monferrato,  e vi  preseAlba.Niun’altra  importante  azione 
. seguì  in  quelle  parti  nel  presente  anno. 

Lasciammo  già  le  due  armate  cesarea  e francese  so- 
lamente divise  dal  fiume  Marna.  Trovavansi  in  un  peri- 
coloso impegno  que’due  monarchi  ; il  reFrancescoI, per 
■ timore  di  perder  Bologna,  e per  aver  nelle  visceredelsuo 
;;  regno  un  sì  poderoso  nemico  esercito,  a cui  il  voler  dare 
battaglia  era  un  mettere  a repentaglio  il  tutto,  e l’impe- 
■ . radorCarloV.pernori  poter  passare  innanzi, e per  la. ver- 
gogna di  aversi  a ritirare  indietro,  e tanto  più,  perchè  ve- 
niva men  la  vettovaglia  per  la  sussistenza  dell’esercito. 
Questa  situazion  di  coseaccrebbe  lebatlerie  di  chi  amava 
■ il  pubblico  bene  per  condurre  alla  pace  principi  da  tanto 
temposìdiscordie  pertinaci. Aveva  aqueslofine  il  zelante 
papa  Paolo  III  inviati  due  legati,  cioè  il  cardinale  Gio- 
vanniMorone  vescovo  di  Modena  aU’imperadore,  è il  car- 
dinalMaritioGrimani  veneto  al  re  Cristianissimo.  Ma  non 
sembra  che  questi  avessero  gran  mano  in  quel  trattato. 
Ve  l’ebbero  bensì  i confessori  d’ ambedue  i monarchi, 
ed  altri  cardinali  e signori  dell’uno  e dell’altro  partito  ; 
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tantoché  nel  di  18  di  settembre,  a Crespi  furono  sotto- 
scritti dagli  scambievoli  pienipotenziarii  gli  articoli  di 
pace*. Il  principale  di  questi  fu, che  l’Augusto  Carlo  pro- 
metteva di  dare  in  moglie  a Carlo  duca  d’ Orleans  secon- 
dogenito'del  re,  donna  Maria  principessa  di  Spagna,  sua 
figlia,  e’in  dote  la  Fiandra  co’ Paesi-Bassi  ; oppure  Anna 
secondogenita  di  Ferdinando  re  de’Romani,  e in  dote  il 
ducalo  di  Milano  : il  qual  matrimonio  si  dovea  dichiarare 
dopo  quattro  mesi.  Fu  anche  stabilito  che  si  avessero  a 
restituire  tutti  i suoi  Stati  al  duca  di  Savoja,  ma  in  una 
maniera  sì  imbrogliata,  che  questo  principe  in  sua  vita 
non  ne  potè  mai  rientrar  in  pieno  possesso,  avendolo  ac- 
compagnato le  sue  calamità  sinoallaraorte:  sventura  più 
volte  accaduta  ai  minorientrati in legacollepotenzemag- 
giori.  Se  l’imperadore  avesse  in  fa'nti  anni  addietro  vo- 
luto acconsentire  alle  stesse  condizioni  dPpace,. che  gli 
furono  più  volte  proposte,  oh  quanti  mali'é  quanto  san- 
gue si  sarebbero  risparmiati  ai  regni  cristiani!  Ma  il  papa 
e le  persone  più  accorte  non  si  sepperoindurreacredere 
che  l’imperadore  impastato  di  si  fina  politica,  usando 
quelle  intricate  promesse,  pensasse  ad  eseguirle  dipoi, 
ed  immaginarono  ch’egli  troverebbe  col  tempo  uncini  e 
ripieghi  tali  da  non  mantenere  la  parola.  Mentre  si  fa- 
cea  questo  maneggio,  Arrigo  Vili  re  d’Inghilterra  co- 
strinse alla  resa  la  città  di  Bologna  in  Picardia;  e sic- 
come compreso  nella  pace  fece  ben  vista  di  accettarla, 
ma  con  pretendere  di  non  essere  tenuto arestiluirquella 
città,  perchè  presa  il  dì  innanzi  alla  segnatura  di  essa  : 
al  qual  caso  s’eraprovveduto.  Perquestoandó continuan- 
do la  guerra  fra  i re  di  Francia  e d’Inghilterra.  Inci  edibil 
fu  l’allegrezza  che  si  diffuse  per  la  Cristianità  alla  nuova 
della  concordia  suddetta;  figurandosi  i popoli  cattolici 
che  oramai  si  avesse  dopo  tanti  guai  a godere  la  quiete. 
Sopra  gli  altri  ne  mostrò  gran  giubilo  papa  Paolo,  ep- 
però  sperando  cessati  quegl’impedimenti  che  fin  qui  si 
erano  interposti  alla  tenuta  del  concilio  di  Trento;  nel- 
l'ullinio  di  di  novembre  pubblicò  il  decreto  del  principio 
che  dovea  darsi  a quella  sacra  assemblea  pel  dì  25 di  marzo 
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dell’anno  seguente.  Il  solo  Carlo  duca  di  Savoja,  siccome 
dicemmo,  quegli  fu  che  non  potè  rallegrarsi,  anzi  ebbe  a 
piangere  per  la  pace  di  Gresp'i,  perciocché  altro  a lui  non 
fu  di  presente  restituito,  che  alcuni  luoghi  di  poca  impor- 
tanza, come  Gherasco,  Crescentino,  Verrua,  san  Germa- 
no, ed  altre  simili  terre,  mentre  il  meglio  dei  slioi  Stati 
rimaneva  in  potere  de’Francesi  ed  Imperiali. 

r CRISTO  MDXLV.  Indizione  III. 

Anno  di  < PAOLO  III  Papa  XII. 

( CARLO  V Imperadore  XXVII. 

Fu  poi  fatta  nel  gennaio,  oppure  nel  febbraio  di  que- 
st’anno, la  dichiarazione  dall’Augusto  Carlo,  cioè  ch’egli 
darebbe  l’infanta  sua  figlia  donna  Mariain  moglie  a Carlo 
duca  d’Orleans,  e in  dote  ilducatodiMilano.Eragiàstato 
questo  principe  a baciar  le  mani  all’imperadore,  con  re- 
plicar anche  altre  voltequesto attodi  ossequio;esiccome 
«gli  era  graziosissimo  e ornato  di  belle  doti,  così  voce 
comune  fu,  che  esso  Carlo  avesse  per  lui  conceputo  un 
grande  affetto.  Prima  nondimeno  di  effettuar  questo  ma- 
ritaggio, mosse  lo  scaltro  Augusto  delle  pretensioni  alla 
corte  di  Francia, chiedendo  che  il  re  Francesco  assegnasse 
ad  esso  suo  figliuolo  qualche  Stato,  acciocché  non  si  ve- 
desse queirenorme  deformità,  che  la  figlia  d’un  impera- 
dore, re  anche  di  Spagna,  sposasse  un  principe  che  non 
avesse  se  non  la  spada  per  suo  retaggio.  Dai  politici  fu 
creduta  questa  dimanda  un’invenzion  sottile,  per  guada- 
gnar tempo,  ed  anche  per  eccitar  gara  fra  i due  figli  del 
re  ; cioè  fra  Arrigo  delfino,  e il  suddetto  duca  d’Orleans, 
i quali  anche  per  la  diversità  del  genio,  e per  altre  ra- 
gioni si  scorgevano  già  molto  discordi  fra  loro.  Intorno 
a ciò  si  andarono  facendo  varie  consulte,  proposte  e ri- 
sposte, finché  si  arrivò  al  mese  di  settembre:  quandoec- 
coti  quella  che  imbroglia  e sbroglia  tante  cose  del  mon- 
do, giunse  a rapire  lo  stesso  duca  d’Orleans.  Trovavasi 
allora  col  figlio  e colla  corte  il  re  Francesco  nella  badia 
di  Foresta  presso  Rue,  dove  fra  quegli  abitanti  correva 
una  febbre  pestilenziale  o contagiosa.  Per  poca  sua  cau- 
tela la  contrasse  anche  quell’amabile  principe,  onde  nel 
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di  8 di  settembre  fece  fine  al  corto  suo  vivere  in  età  di 
ventitré  anni.  Non  mancò  gente  che  sospettò,  secondo 
il  mal  uso  d’ allora,  di  veleno  fattogli  dare  daH’impera- 
dore,  o dal  tuttavia  nemico  re  d’Inghilterra.  Ma  gli  stessi 
storici  francesi  concordemente  distruggono  tal  voce,  ri- 
conoscendo ch’egli  mancò  di  morte  naturale.  Per  questa 
perdita  se  fu  inconsolabii  il  dolore  del  suo  padre, non  gli 
cedette  nella  verità,  o almeno  nelle  apparenze,  l’afflizio- 
ne che  ne  mostrò  lo  stesso  imperadore,  quasiché  anche 
a lui  fosse  mancato  un  figlio,  nell’essergli  tolto  un  prin- 
cipe destinato  in  isposo  alla  figlia.  Ma  intanto  un  colpo 
tale  riuscì  di  non  picciolo  vantaggio,  e siccome  più  d’uno 
credette,  anche  d’interna  consolazione  ad  esso  Augusto, 
perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirsi  il  campo,  per  non  at- 
tendere la  promessa  fatta  in  Crespi  di  rilasciare  lo  Stato 
di  Milano  o la  Fiandra  alia  Francia.  Non  terrò  io  dietro 
alle  imprese  de’Francesi,  spettanti  bens'i  all’anno  pre- 
sente, ma  non  all’istituto  mio,  e mi  basterà  di  accenna- 
re, avere  il  re  Francesco  messa  insiemeuna  forte  armata 
di  terra,  e un’altra  ancora  di  mare,  per  desiderio  di  torre 
dalle  mani  del  re  inglese  l’occupata  importante  città  di 
Bologna.  Si  azzuffarono  le  flotte,  e fu  costretta  la  fran- 
ce.se  a ritirarsi.  Perchè  non  isperavano  i Francesi  di  po- 
ter per  allora  vincere  con  assedio  Bologna,  si  ridussero 
a fabbricar  un  forte  in  quelle  vicinanze,  capace  di  grosso 
presidio,  per  tenere  in  freno  quello  della  città.  Ma  il  re 
scoraggito  ed  afflitto  tra  per  la  perdita  del  figlio  duca  di 
Orleans,  per  cui  restavano  arenate  tutte  le  disposizioni 
precedenti  di  acquistare  Stati  per  la  regai  sua  famiglia, 
e per  trovarsi  battuto  dagl’inglesi,  coll’erario  vuoto,  coi 
sudditi  stanchi  e smunti,  e col  corpo  ancora  maltrattato 
da  un’ulcera  nelle  parti  vergognose:  Analmente  comin- 
ciò a rallentare  gli  spiriti  guerrieri,  e a desiderar  il  ri- 
poso, perchè  tuttequeste  vicende  gli  andavano  ricordando 
la  sua  mortalità.  Perciò  senza  farepiù  istanza  della  Fian- 
dra 0 del  ducato  di  Milano,  a lui  bastò  di  assicurarsi  che 
l’imperadore  continuerebbe  nella  stabilita  pace,  e fisse- 
rebbe i confini  per  gli  altri  Stati  de’quali  s’era  trattato 
nella  concordia. 

Costanti  furono  i movimenti  di  papa  Paolo  in  questo 
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anno,  affinchè  essendo  cessate'tante  guerre  fra  i primi 
potentati  della  Cristianità,  si  desse  oramai  principio  al- 
l'intimatoconcino  diTrento. Questo  infatti  si  diede  nel  di 
15  di  dicembre,  nla  con  troppo  scarso  concorso  di  prelati , 
benché  dianzi  fossero  stale  pubblicate  le  pene  prescritte 
dai  canoni  a chi  non  interveniva.  In  mezzo  nondimeno  a 
questi  pensieri  degni  d'uno  zelante  pontefice  non  dormi-  ' 
vano  liè  scemavano' le  suie  premuTÓ  p*ér  ringrandimento\ 
della  propria  casa.Dàcchè’egliintosedeslinato  dairimpe- 
radore  il  ducato  di  Milano  pél  duca  d’Qrleans,  e troncate 
colla  morte  di  questi  latte  le  precedenti  idee  è spérànzo 
suediconseguirlo  per  Piér-Luigi  suo  figlio:  si  applicò.ajd 
un  altropartilo.che  se  non  tanto  glorioso,  certamenteera 
di  più  facile  riuscita.  Cioè  disegnò  di  dargli  Parma  e Pia-, 
cenza.possedute  alloradallacameraap.ostolica.Due  impe- 
dimenti poleano  incontrarsi  aquestoprogeltojM'unadalia 
parte  dell’imperadore,  non  solamente  vioino,  ma  preten- 
dente sa  quelle  due  città,  per  le  ragioni  del  dpcalo'di 
Milano';  e l'aHrà  dalla'  parte  del.  sàcfó  collegio,  à cuiben 
si:  conosceva  èh‘e  ndn-pólrebbe  piacere  qùesto  tal 'quale 
smembramento  di'  due  nobili  ed  insigni  città  dalla  ca- 
mera pontificia.  Fece  il  papa  esporre  questo  disegno  a 
Cesare^  per  ottenerne  l’approvazione  ; ma  ritrovò  chi  sa- 
pea  ben  di  scherma , e sotto  belle  parole  covava  senti- 
menti diversi;  Gaplb  non  disapprovò  apertamente  Tatto 
meditato,  ma  i>èppur  Tapprovó,  come  quegli  che  vedeva 
il  papa  disporre  si  francamente  di  gno  Slato  che  i suoi 
ministri;gli  rappresentavano  occupato  indebitàmenle  da 
Giulio  li  e da  Leone  X,  eparfe  delducato  milaries'e.giac-- 
chè  inSQssislenle  pretensione  era  quella  di  spacciar  Par- 
ma é Piacenza  per  città  dèlTe.sarcalo.  Ollracoiò  mirava 
Timperadore  di  maTocchio  Pier-Lùigi,‘ e mal  soffriva  che 
■piuttosto  a lui  che  ad  Ottavio  suo  genero,  si  facesse  ùn. 

.«i  ragguardevole  dóno. -Cesare  Campana  alT incontro,  e 
forse  con  più  fondamento , sostiene  che  non  ne  fu  pre- 
cedentemente fatta  parola  alTAugusto  Carlo.  Comunque 
sia',  bastd  aTpapà  per  pròseguire  innanzi  in  questo  af- 
fare, H non  aver  i-iportata  un^ssoluta  negativa  da  Cesa- 
re. Affìn  di'otleherc  il  consenso  de’cardinali,  propose  di 
restituire  àlla  cablerà  apoélòlica  jl-duèato'di  Camerino  * 
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e Nepi , facendo  conoscere  l’evidente  guadagno  che  ad 
essa  risultava  dal  permutare  que’due  paesi  con  Parma 
e Piacenza,  perchè  costava  di  molto  il  mantenimento  di 
queste  città,  siccome  separate  dagli  Stali  della  Chiesa  , 
e in  pericolo  d’essere  assorbite  dai  vicijii  ; laddove  le  t 

rendite  di  Camerino,  senza  spese,  unite  a!  censo  annuo 
di  novemila  ducali  d’oro  (altri  dicono  di  più)  che  si  vo- 
levaimporrealle  suddette  due  città,  avrebbonofattomag-  , 

gior  prò  all’erario  papale.  Tralascio  altri  raggiri  ed  al-  ^ 

tre  speciose  ragioni  che  furono  adoperate,  per  indorar 
questa  pillola.  Chi  dei  cardinali  ambiva  più  di  piacere 
al  papa,  che  di  soddisfare  a’siioi  doveri,  non  solamente  ^ 

prestò  il  suo  assenso,  ma  caldamente  perorò  in  appro- 
vazione di  questa  permuta.  Ma  non  mancò  altri  di  petto 
più  forte,  che  arringarono  contro  i voleri  del  papa,  rile- 
vando gli  svantaggi  che  ne  provenivano  ; e tantopiùsi  sa- 
rebbero opposti,  se  avessero  potuto  preveder  gli  scon- 
certi che  da  li  a non  molto  per  tal  cagione  accaddero,  e 
i maggiori  che  ai  di  nostri  son  succeduti.  Lo  stesso  Car- 
dinal Pallavicino,  tuttoché  si  impegnatoasostener  la  glo- 
ria di  questo  pontelice,  qui  l’abbandona,  piuttosto  impu- 
gnando che  difendendo  la  di  lui  risoluzione.  In  somma 
nel  concistoro  de’porporati,  dove  per  lo  più  suol  preva- 
lere la  tema  riverenziale  verso  chi  può  tanto  favorire  o 
disfavorire,  la  vinse  il  pontefice,  e Pier-Luigi  Farnese 
nell’agosto  di  quest’anno  fu  dichiarato  duca  di  Parma 
e Piacenza,  nè  tardò  egli  punto  a prenderne  il  possesso. 

Tanto  in  Lombardia  , che  nella  Lunigiana  e Toscana 
si  provò  in  quest’anno  un  grande  flagello  per  le  soldate- 
sche cassate  dopo  la  pace  nello  Stato  di  Milano.  Non  sa- 
pendo coloro  come  vivere  (ed  erano  la  maggior  parte  Spa- 
gnuoli)  in  varie  truppe  siscaricaronosopra  gliStatidella 
Chiesa  e del  duca  di  Ferrara.  Cacciati  di  là  si  ridussero 
addossoa’marchesiMalaspina  nella  Lunigiana,  svaligian- 
do case,  e consumando  tutto, dovunquegiugnevano.  Pas- 
sarono dipoi  sul  Lucchese,  e finalmente  s’andarono  a po- 
sar sul  Sanese,  dove  per  molti  mesi  levarono  il  pelo  e il 
contrappelo  a quel  contado.  Guai  se  qualche  accreditato 
capitano  si  fosse  messo  alla  lor  testa  ; sarcbbono  corse 
ad  ingrossar  quelle  brigate  migliaia  di  soldati  italiani , 
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tornali  a digiunare  alle  loro  case,  e sarebbe  rinata  una 
di  quelle  formidabile  compagne  o compagnie  di  masna- 
dieri che  vedemmo  in  Italia  nei  secolo  decimoquarto.  Sor- 
sero in  questi  tempi  strepitose  brighe  nella  stessa  Sie- 
na, città  in  cui  la  discordia  non  fu  mai  cosa  forestiera. 
Don  Giovanni  di  Luna,  che  quivi  era  da  parte  dell’im- 
poradore,  invece  di  smor2are  il  fuoco,  per  la  sua  poca 
prudenza  maggiormente  lo  accrebbe. Neseguiinfineuna 
fiera  sedizion  civile , per  cui  lo  stesso  don  Giovanni  co- 
gli Spagnuoli  fu  obbligato  ad  andarsene  con  Dio.  Mancò 
tli  vita  in  quest’  anno  a dì  li  di  novembre  Pietro  doge  di 
Venezia,  e in  suo  luogo  fu  eletto  nel  dì  24  d'esso  mese 
Francesco  Donato,  già  procuralor  di  san  Marco,  e per> 
sona  di  gran  saviezza  e dottrina. 
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Poche  novità  l’Italia  somministrò  in  quest’anno  alla 
storia  a cagion  della  pace  che  si  godeva  dapertutto.  Era 
stato  fin  qui  governatore  e capitan  generale  dello  Stato 
di  Milano  Alfonso  d’Avalos  marchese  di  Pescara,  perso- 
naggio egualmente  rinomato  pel  suo  valore,  che  peraltro 
sue  belle  doti  ed  azioni.  Ma  non  erano  già  soddisfatti  del 
suo  governo  i popoli , perchè  caricati  di  molti  aggravi!, 
e di  tanto  in  tanto  costretti  a soffrir  non  poche  violenze: 
il  perchè  ne  andarono  varie  doglianze  alla  corte  deH’im- 
peradore.  Non  avrebbono  forse  queste  fatte  breccia  nel- 
l’animo deH'Àugusto  sovrano,  se  ad  esse  non  si  fos.se ag- 
giunto l’accusu,  che  le  rendile  di  quel  ducato  non  si  sa- 
pea  in  quali  borse  andassero  a terminare.  Ossia,  che  di 
ciò  informato  il  marchese  ottenesse  nel  precedente  anno 
licenza  di  passare  alla  corte  cesarea!,  oppure  che  fosse 
.chiamato  colà:  certo  è,  ch’egli  vi  andò,  e poi  se  ne  tor- 
nò in  Italia  malcontento,  stante  l’ordine  di  Cesare  che 
gli  si  rivedessero  i conti.  Ma  venne  la  morte  a liberarlo 
da  ogni  vessazione  neH'uitimo  giorno  di  marzo,  mentre 
egli  si  trovava  in  Vigevano,  con  lasciar  dopo  di  sè  il  no- 
me di  capitano  mollo  illustre.  Al  governo  di  Milano  fu 
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susseguentemente  destinato  don  Ferrante  Gonzaga,  che 
non  tardò  a venir  di  Sicilia,  dove  egli  era  stato  viceré, 
per  prendere  il  possesso  della  novella  carica  ; e ciò  con 
soddisfazione  dei  Milanesi,  lusingandosi  i più  d’essi  di 
''  goderemiglior  tratlamentosottodi  lui.Maandarono  falliti 
i loro  conti  ; perchè,  siccome  osserva  il  Segni,  l’impera- 
dore  lasciava  la  briglia  sul  collo  a’governatori  delle  pro- 
vincie , comportando  ogni  loro  fallo,  purché  fossero  fe- 
deli. Epperò  si  cangiò  bensì  il  governator  di  Milano,  ma 
peggiorò  la  mala  sorte  de’Milanesi,  le  querele  de’ quali 
iiiuna  impression  fecero  da  li  innanzi  nell’animo  di  Car- 
lo V.  Seguitava  intanto  la  guerra  fra  i re  di  Francia  e di 
Inghilterra,  Finalmente  conoscendo  l’ultimo  d’essi,  qual 
impegno  di  spese  portasse  il  voler  sostener  contro  dei 
Francesi  l’occupata  città  di  Bologna  di  qua  dal  mare:  die- 
de orecchio  ai  trattati  di  pace , di  cui  gran  voglia  nello 
stesso  tempo  avea  il  re  Francesco.  Fu  questa  conchiusa 
nel  dì  7 di  giugno  dell’anno  presente  , con  obbligarsi  il 
re  Cristianissimo  di  pagare  all’Inglese  in  termine  di  otto 
anni  più  di  due  milioni  di  scudi  d’oro:  sborsati  i quali 
se  glidovea  restituireBologna  di  Picardia.  Dimorava  l’im- 
peradore  in  questi  tempi  in  Germania,  mal  soffrendo  la 
lega  formata  in  Smalcaldia  dai  principi  e comuni  prote- 
stanti; perciocché  questa  sebben  sembrava  unicamente 
fatta  per  mantenere  la  falsa  religione  introdotta  da  Lu- 
tero (che  appunto  in  quest’anno  nel  di  7 di  febbraio  per 
improvvisa  morte  tolto  fa  dal  mondo)  pure  covava  nel- 
l'interno de’ maggiori  disegni  contro  la  potenza  dell’im- 
peradore.  Capi  d’essa  luterana  lega  erano  Gian-Federigo 
duca  ed  elettor  di  Sassonia,  e Filippo  langravio  d’Assia. 
Perciò  l’Augusto  Carlo  giudicò  di  non  doverpiùdifferire 
il  farsi  rendere  ragione  di  questo  attentato,  con  darsi  ad 
• ammassare  un  potente  esercito.  Perchè  appunto  anche 
gl’italiani  ebbero  parte  in  quella  danza,  sarà  a me  per- 
messo dirne  qualche  cosa. 

Si  studiò  l’imperadore  in  questa  occasione  di  trarre 
seco  in  lega  il  pontefice  Paolo.  S’era  questi  con  .sua gran 
lode,  siccome  padre  comune,  astenuto  in  addietro  da  ogni 
parzialità  e lega  nelle  guerre  fra  i monarchi  cattolici. 
I Ora  che  .si  trattava  di  procurar  vantaggi  alla  vera  reli- 
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pione,  volentieri  acconsentì  ad  unirsi  coll’ imperadore  : •* 

nel  di  2‘2  di  giugno  si  pubblicarono  i capitoli  d’essa  le-  - 
ga,  per  cui  il  papa  s’impegnò  d'inviare  in  soccorso  dei-  ^ 
r imperadore  dodicimila  fanti  e cinquecento  cavalli,  e * 
di  fornire  nello  spazio  di  un  mese  dugentomila  scudi  di  •> 
oro.  Sollecitamente  fece  il  pontefice  questo  armamento  ^ 
cori'dichiararne  generale  il  duca  Ottavio  Farnese  suo  ni- 
potè,  e legato  il  Cardinal  Farnese  suo  parimente  nipote.  ■- 
Comandante  della  cavalleria  italiana  fu  Gian-BattistaSa- 
vello,  della  fanteria  Alessandro  Vitelli,  e sotto  d’essi  mi- 
litavano  assai  colonnelli  e capitani  italiani  di  molto  ere-  3 
dito  nelle  armi.  Anche  i duchi  di  Ferrara  e di  Firenze 
vi  spedirono  colà  delle  schiere  armate,  e più  di  cinque-  i 

cento  nobili  italiani  volontarii  concorsero  a far  quella  ^ 

campagna.  Trasse  ancora  l'imperador  Carlo  altra  gente 
d’Italia,  comandata  da  Carlo  di  Lanoia  principe  di  Sul-  i 
mona,  e da  Emmanuele  Filiberto  principe  di  Piemonte.  ^ 
Erano  eziandio  nell'armata  del  medesimo  Augusto  ge-  i 
Iterale  dell’artiglieria  Gian-Giacomo  de’Medici  marche-  c 
se  di  Marignano,  e consiglieri  di  guerra  don  Francesco  à 
d’Este,  Pirro  Colonna  e Gian-Battista  Castaldo.  Ma  per-  s 
ciocché  lentamente  procedeva  l’unione  dell’esercito  im-  j 
periate,  dovendo  venir  dai  Paesi-Bassi,  dall'Italia  e da  i( 
altri  luoghi  molte  d’esse  soldatesche:  l’elettore  e il  lan-  t 
gravio,già  messi  albandodeirimpero,piùsollecitamentc  ^ 
uscirono  in  campagna  con  un’armata , che  alcuni  forse  i; 
ampollosi  fanno  ascendere  ad  ottantamila  fanti, ea  dieci  i 
anzi  a quindicimila  cavalli,  e s’ inviarono  verso  Ratisbo-  i« 
na,  dove  stava  assai  sprovisto  l’imperadore,  con  disegno 
o di  farlo  prigione,  o di  cacciarlo  di  Germania.  La  prò- 
tezion  di  Dio  salvò  Carlo  V in  tal  congiuntura,  non  aven-  :* 
do  qne’ribelli  saputo  prevalersi  del  ventoinpoppa. Nulla 
servì  loro  l’aver  prese  le  chiuse  del  Tirolo,  affinchè  non 
passassero  gl’italiani.  Questi  passarono,  e nulla  giovò  ai 
luterani  Tessersi  impadroniti  di  Donavert.  Ebbe  tempo 
T imperadore  di  provveder  Ratisbona  con  gagliardo  pre-  \ 
sidio,  e di  preoccuparla  forte  città  d’Ingolstad,  dove  col-  . 
l’esercito  suo  ingrossato  di  molto,  andò  ad  accamparsi 
a fronte  della  contraria  superiore  armata,  ma  senza  vo- 
ler mai  venire  a battaglia  , [benché  più  volte  provocato  ; 
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dagli  orgogliosi  nemici.  Intanto  al  campo  cesareo,  supe- 
rate molte  difficoltà,  venneacongiugnersiungrossocor- 
po  di  soldatesche  fiamminghe. Maurizio  Cattolicoduea di 
Sassonia,  nemico  di  quell’elettore,  colle  milizie  tedesche 
ed  unghere,  dategli  da  Ferdinando  re  de’Romani,  ostil- 
mente entrò  nell’elettorato  di  Sassonia.  Diede  più  per- 
cosse a quei  popoli,  e s’impossessò  di  un  tratto  grande 
di  quel  paese.  Questo  colpo,  la  mancanza  de’viveri,  e la 
costanza  dell’Augusto  Carlo,  costrinse  l’armata  prote- 
stante sul  fine  di  novembre  a levare  il  campo,  e a riti- 
rarsi alla  sordina  come  in  rotta.  Allora  fu,  che  l’impe- 
radore,  tuttoché  afflitto  da  varii  incomodi  di  sanità,  inol- 
tratosi col  poderoso  suo  esercito,  tal  terrore  indusse  nel 
paese  nemico,  che  vide  venire,  prima  che  terminasse 
l’anno,  oppure  nel  verno  seguente,  supplichevoli  a’suoi 
piedi  Federigo  conte  palatino,  Ulderico  duca  di  Viteni- 
berg,  e i cittadini  d’Ulma,  d’Augusta,  di  Francoforte,  di 
Argentina  e di  altri  luoghi.  Dopo  questi  vantaggi,  pei 
quali  rimasero  molto  infievoliti  l'elettor  sassone  e il  lan- 
gravio d’Assia,  si  ritirò  esso  Augusto  a’quartieri  d’inver- 
no, seco  riportando  gloria  singolare  non  men  di  valore 
che  di  clemenza  per  non  aver  negato  il  perdono  a chiun- 
que davanti  a lui  si  umiliò.  Fu  continuato  con  vigore  in 
quest’anno  il  concilio  di  Trento,  ed  ivi  si  stabilirono 
varii  punti  di  domma,  e parimente  si  attese  a riformar 
gli  abusi  della  disciplina  ecclesiastica. Mancarono  in  que- 
st’anno di  vita  due  insigni  cardinali,  la  memoria  de’quali 
può  sperare  l’immortalità,  cioè  Pietro  Bembo  veneziano, 
e Jacopo  Sadoleto  modenese,  che  negli  scritti  loro  lascia- 
rono a’posteri  chiare  testimonianze  d’un  raro  ingegno  e 
sapere. 

( CRISTO  MDXLVII.  Indizione  V. 

Anno  di  { PAOLO  III  Papa  XIV. 

( CARLO  V Imperadore  XXIX. 

Con  una  strepitosa  scena  in  Genova  si  diede  principio 
all’anno  presente*.  Dacché  fu  rimessa  in  quella  potente 
città  per  cura  filiale  di  Andrea  Doria  la  libertà,  e riser- 


* Foglietta,  Adriani,  Campana,  Mascardi. 
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]>ala  quasi  tulio  ai  nobili  il  governo  d’essa,  quivi  si  go- 
deva un'invidiabil  pace  e tranquillità.  Ma  era  gran  tem- 
po che  Gian-Luigi  de’Fieschi,  conte  di  Lavagna,  e si- 
gnore di  molte  castella,  siccome  giovane  di  grand'animo 
e di  pensieri  turbolenti,  andava  macchinando  novità  in 
pregiudizio  della  patria  sua,  con  essere  fin  giunto  a de- 
siderar e sperare  di  acquistarne  la  signoria,  o piuttosto 
di  ridurla  sotto  il  comando  del  re  diFrancia. Mirava  egli 
con  occhio  di  livore  e con  occulta  rabbia  lo  stato  e la  for- 
tuna del  suddetto  Andrea  Boria, parendogli  che  sotto  no- 
me di  libertà  egli  facesse  da  padrone  in  Genova,  e che 
J’imperadore  coll’essere  dichiarato  protettore  della  cit- 
tà, e col  tenere  al  suo  soldo  esso  Boria,  anche  più  del 
Boria  quivi  signoreggiasse.  Soprattutto  gli  stava  sul  cuo- 
re, come  pungente  spina,  Giannettino  Boria,  nipote  ed 
occhio  dritto  d’esso  Andrea,  che  forse  non  cedeva  a suo 
zio  nella  scienza  dell’arte  nautica  militare,  e benché  gio- 
vane, già  s’era  acquistalo  gran  grido  in  varie  azioni  di 
valore,  perchè  in  lui  considerava  un  successore  nell’o- 
diata  autorità  e dignità  d’Andrea;  e tanto  più  perchè  in 
lui  abbondava  l’alterigia, cioè  il  potente  segreto  per  far- 
si odiare.  Bopo  aver  dunque  Gian-Luigi  in  molto  tempo, 
e con  intelligenza  dei  ministri  francesi,  e di  Pier-Luigi 
duca  di  Piacenza  e Parma,  segretamente  introdotto  in 
Genova  alcune  centinaia  de’ più  arditi  uomini  delle  sue 
castella,  scelse  la  notte  precedente  al  di  2 di  gennaio  di 
quest’anno  per  effettuare  il  suo  perverso  disegno.  Chia- 
mati seco  a cena  molti  de' suoi  amici  nobili  popolari,  e 
svelata  ad  essi  l’intenzione  sua,  gli  ebbe  quasi  tutti  se- 
guaci all’impresa.  Uscì  egli  poscia  alle  dieci  ore  della 
notte  culla  gente  armala,  e non  tardò  ad  impadronirsi 
della  porla  dell’Arco, con  ispedire  dipoi  Girolamo  ed  Ol- 
tobuono  suoi  fratelli  a far  lo  stesso  di  quella  di  san  Tom- 
maso. Era  la  principal  sua  mira  di  occupar  laBarsena, 
e di  ridurre  in  suo  potere  le  venti  galee  di  Andrea  Bo- 
ria; e gli  venne  fatto,  ma  con  risvegliarsi  allora  un  gran 
tumulto  e strepito  di  voci  de’ remiganti  e marinari  che 
in  e.sse  si  trovavano.  Nello  stesso  tempo  gli  altri  si  fe- 
cero colla  forza  padroni  della  suddetta  porla  di  san  Tom- 
maso, divisando  appresso  di  quindi  passare  al  palazzo 
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dello  stesso  Andrea  Boria , posto  fuori  della  città,  per 
^uivi  uccidere  lui  e Giannettiiio.  Ma  intanto  svegliato 
dallo  strepitoso  rumor  della  Darsena  esso  Giaiineltino, 
credendo  nata  rissa  o sollevazione  fra  i galeotli,  vestitosi 
in  fretta,  con  un  sol  famiglio  che  gli  portava  innanzi  la 
torcia,  venne  alla  porla  di  san  Tommaso,  e imperiosa- 
mente chiesto  d’entrare,  per  sua  mala  ventura  v’entrò, 
perchè  immantenenle  fu  da’congiurati  con  piùcolpi  steso 
morto  a terra.  Maraviglia  fu,  che  non  corressero  dipoi 
al  palazzo  d’ Andrea  Boria,  per  levare  anche  a lui  la  vi- 
ta. Stava  egli  in  letto, -stanco  sotto  il  peso  di  ottant’anni, 
e maltratlatò  dalle  gotte,  quando  gli  venne  avviso,  che 
la  città  era  sossopra,  e udirsi  gridare:  libertà  e Fieschi, 
perchè  molli  della  vii  plebe  s’ erano  uniti  coi  congiurati 
per  isperanza  di  dare  il  sacco  alle  case  de’ nobili.  Però, 
come  potè,  posto  sopra  una  mula  si  sottrasse  al  pericolo, 
ritirandosi  alla  Masone,  castello  degli  Spinoli. 

Poco  parea  che  mancasse  al  compimento  dell’opera, 
nè  altro  si  aspettava,  se  non  che  Gian-Luigi  tornasse  per 
insignorirsi  del  palazzo  pubblico.  Ma  Gian-Luigi  era  spa- 
rito per  una  di  quelle  vicende  che  non  di  rado  sconcer- 
tano le  misure  anche  de’ più  saggi.  Nel  voler  egli  pas- 
sare sopra  una  tavola  alla  capitana  delle  galee,  questa  si 
mosse,  ed  egli,  siccome  armato  di  tutto  punto,  piomban- 
do nell’acqua,  nè  potendo  sorgere,  quivi  lasciò  misera- 
mente la  vita.  Per  questo  accidente  s’invilirono  tutti  i 
suoi,  e venuta  in  chiaro  la  morte  sua,  quel  Senato  ripi- 
gliò coraggio;  equantunque  Girolamo  fratello  dell’estin- 
to continuasse  a fare  il  bravo,  pure  sul  far  del  giorno  si 
trovò  abbandonato  dalla  plebaglia,  di  maniera  che  ebbe 
per  grazia  di  potersi  ritirare  a Montobbio,  dove  attese  a 
fortificarsi:  con  che  tornò  la  quiete  in  Genova.  Cagion 
fu  questa  efimera  rivoluzione,  che  trecento  schiavi  tur- 
chi, presa  una  galea  del  Boria,  su  quella  si  salvarono  in 
Africa.  Fuggirono  ancora  tutti  i forzali,  dopo  aver  dato 
il  sacco  a tutti  gli  armamenti  ed  arredi  delie  galee.  Fu- 
rono poi  confiscate  tutte  le  castella  di  Gian-Luigi,  diroc- 
cato il  magnifico  suo  palazzo;  Girolamo  suo  fratello,  ed 
altri  congiurati  presi  in  Montobbio  condannati  all’ulti- 
rao  supplizio.  Gran  rumore  fece  per  l’Italiaquesto  fatto. 
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Chiara  cosa  fu,  che  i ministri  di  Francia  aveano  tenuta  i 
mano  a questa  congiura,  e comunemente  si  credette  che  ì 
Pier-Luigi  Farnese  per  varii  suoi  dissapori  e motivi  po-  i 
litici  fosse  in  ciò  d’accordo  col  Fieschi,  con  avergli  an-  .ì 
che  promesso  degli  aiuti.  Alessandro  Sardi* , allora  vi-  t 
vente,  attesta  che  Renea  di  Francia  duchessa  di  Ferra- 
ra, senza  consenso  del  duca  Ercole  II  suo  marito,  sicco- 
me cognata  del  re  Francesco,  fu  partecipe  di  questo  ma- 
neggio, e per  mezzo  del  duca  di  Piacenza  e Parma  avea  s 
promesso  al  Fiesco  di  mandargli  i Francesi  che  la  ser-  t 
vivano.  E perciocché  non  si  sapea  credere  che  Pier- 
Luigi,  senzachè  papa  Paolo  suo  padre  fosse  consapevole 
ed  approvatole  del  fatto  , avesse  dato  braccio  alla  con-  i 
giura  ; e tanto  più  perchè  fra  esso  papa  ed  Andrea  Boria  j 
erano  dianzi  seguite  non  poche  amarezze:  perciò  non  si  i 
potò  cavar  di  lesta  ai  sospettosi  Imperiali,  che  anche  lo  1 
stesso  pontefice  in  quella  tresca  si  fosse  mischiato,  ben-  * 
chè  niuna  concludente  pruova  ne  potessero  mai  trovare.  t 
Nel  dì  28  dello  stesso  gennaio  del  presente  anno  diede  i 
fine  alla  carriera  del  suo  vivere  Arrigo  Vili  re  d’inghii-  i 
terra,  con  lasciar  erede  il  figlio  Odoardo  di  età  di  soli 
nove  anni,  e il  nome  suo  in  obbrobrio  presso  tutta  la  po-  j 

slerità,  per  aver  governati  i suoi  popoli  più  da  tiranno  i 

che  da  re,  con  tanti  aggravii  loro  imposti,  con  tanta  cru-  j 
deità  esercitala  verso  le  maggiori  e più  illustri  persone  ; 
del  regno,  con  tante  scene  della  sfrenata  sua  libidine,  e 
massimamente  per  essere  divenuto  traditore  e persecu- 
lor  della  Chiesa  cattolica  , dopo  aver  conseguito  il  glo-  i 
rioso  titolo  di  difensore  della  medesima.  Poco  stette  a ; 
pagar  lo  stesso  tributo  alla  natura Francescoire  diFran-  , 
eia  in  età  di  cinquantatre  anni,  essendo  accaduta  la  sua  j 
morte  nel  di  31  di  marzo.  La  sua  intemperanza  ne’pia- 
ceri  carnali  , avendogli  cagionala  una  pericolosa  fìstola 
nella  bassa  parte  deretana,  gli  abbreviò  la  vita.  Principe 
per  altro  ornato  di  belle  doli,  amante  delle  scienze  e dei 
professori  di  esse,  padre  e restitutore  delle  lettere  nella 
sua  nazione.  Ad  Arrigo  II  suo  primogenito,  che  a lui  suc- 
cedette, secondo  l’esempio  d’altri  monarchi,  i quali  so- 

* Sardi,  Istor.  MS. 
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i lamenle  imparano  a viver  bene  quando  s’ha  da  abban- 
I donare  la  vita  presente,  lasciò  per  ricordo,  essere  cosa 
da  saggio  figliuolo  l’imilar  le  virtù  e non  già  i vizi  dei 
padre.  Specialmente  ancora  gli  raccomandò  di  non  ag- 
gravar di  soverchio  i popoli  colle  contribuzioni  : dal  che 
egli  non  s’era  giammai  guardato,  per  appagar  l’ambizione 
sua  e l’odio  conceputo  contro  di  Carlo  imperadore,  odio 
ch’egli  forse  portò  al  sepolcro,  giacché  prima  di  morire 
avea  mandali  dugentomila  scudi  a Gian-Federigo  sasso- 
ne e al  langravio  Assiano,  nemici  o ribelli  d’esso  Cesa- 
re. Se  questa  passione  per  memoria  della  prigionia  sof- 
ferta in  Ispagna,  e per  ragione  ancora  di  Stato,  l’eredi- 
tasse eziandio  ArrigoII  suo  figlio,  giovane  di  spirili  mol- 
to guerrieri,  staremo  poco  ad  avvedercene.  Intanto  so- 
lenni funerali  fec’egli  al  defunto  padre,  e con  ogni  sorta 
di  feste  si  vide  celebralo  l’ingresso  .suo  in  Parigi,  con 
Catlerina  de’Medici , divenuta  ormai  regina  di  Francia. 
Quanto  agli  affari  di  Cesarein  Germania, brevemente  di- 
rò, che  rinforzato  di  gente  Gian-Federigo  duca  diSasso- 
j nia,  di  buon’ora  spinse  le  sue  armi  centra  del  ducaMau- 
rizio,  padrone  allora  di  Lipsia  e di  Dresda;  e il  mise  a 
I mal  partito,  perlochè  avendo  esso  Maurizio  fatte  repli- 
cale istanze  d’aiuto  all’imperadore,  questi  benché  infer- 
mo per  la  podagra,  fu  forzato  ad  uscire  in  campagna, per 
tagliare  il  corso  a maggiori  progressi  di  Gian-Federigo, 

I al  quale  riuscì  in  questi  tempi  di  muovere  a ribellione 
la  Boemia  contro  del  re  Ferdinando,  signore  di  quel  re- 
gno, e di  dare  una  rotta  ad  Alberto,  uno  de’marchesi  di 
I Brandeburgo.  All’ armala  cesarea  comandava  in  capo  il 
duca  di  Alva.  Perchè  Giovachino  marchese  di  Brande- 
I burgo  ed  elettore  abbracciò  in  questi  tempi  il  parlitodel- 
l’imperadore,  maggiormente  si  animò  esso  duca  a pro- 
seguir la  marcia  contro  del  Sassone  ver.so  la  metà  di  a- 
prile.  Mirabile  poi  e soprammodo  ardita  fu  l’azion  degli 
Spagnuoli,  che  trovando  le  opposte  rive  dell’Elba,  fiu- 
me grossissimo,  di  gente  ediarliglierieguernitedaGian- 
Federigo,  pure  passarono;  e cacciati  i nemici,  diedero 
campoall’esercito  imperialedi  formar  unponle, e ditras- 
ferirsi di  là. Ritiravasi  il  Sassone  in  ordinanza  colle  sue 
truppe,  ma  inseguito  dalla -cavalleria  cesarea,  suo  mal- 
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grado  si  preparò  alla  battaglia.  Fu  questa  ben  calda  nel 
di  24  d’aprile,  ma  infine  andarono  in  rotte  le  genti  del 
Sassone,  ed  egli  fatto  prigione  dal  conte  Ippolito  Porto 
da  Vicenza,  fu  condotto  davanti  aH’iraperadore  che  gli 
rimproverò  l'alterigia  sua  in  trattar  dianzi  lui  solamente 
col  titolo  di  Carlo  di  Gante,  che  si  fa  nominar  l'impera- 
dore.  Reo  di  morte  venne  da  li  a qualche  tempo  giudi- 
catoGian-Federigo;  tante  nondimeno  preghiere  dei  prin- 
cipi s’interposero,  implorando  la  clemenza  diCesare,  che 
egli  mosso  ancora  dal  desiderio  di  cavar  dalle  mani  degli 
uffiziali  di  esso  Gian-Federigo  le  due  fortezze  di  Vittem- 
berga  e Gotta,  s’indusse  a donargli  la  vita,  con  patto  che 
rìnunziasse  l’elettorato  a Cesare,  e i suoi  Stali  (a  riser- 
va di  una  porzione,  cioè  delia  Turingia)  al  duca  Mauri- 
zio. Restò  egli  ciò  nonostante  come  prigione  presso  l’im- 
peradore.  Per  la  depressione  di  questo  primo  campione 
della  lega  protestante,  anche  Filippo  langravio  d’ Assia 
trattò  per  mezzo  di  varii  intercessori,  e specialmente  del 
suddetto  duca  Maurizio,  di  tornare  in  grazia  deH’Àugu- 
sto  Carlo.  Con  varie  condizioni  questa  gli  fu  accordata; 
ma  presentatosi  egli  ai  piedi  del  vittorioso  monarca,  si 
vide  ritenuto  prigione;  la  qual  durezza  costò  poscia  ben 
caro  al  troppo  severo  monarca.  • 

Si  studiò  nell’anno  presente  per  ordine  del  medesimo 
Augusto,  e a persuasione  del  cardinale  Teatino  di  casa 
Caraffa  arcivescovo,  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Na- 
poli d’introdurre  in  quella  metropoli  e regno  il  tribunale 
deH’iniquisizione* ; al  che  troppo  abbòrr-imento avea mo- 
strato sempre  il  popolo  napoletano,  e massimamente  la 
nobiltà  che  giudicava  d’essere  tolta  con  tal  novità  di  mira 
dal-vicerè,  mostratosi  in  tante  altre  occasioni  suo  poco 
amorevole,  per  non  dir  nemico,  affin  di  gastigare  sotto 
l’ombra  della  religione,  chi  non  era  in  sua  grazia.  A’tempi 
ancora  di  Ferdinando  il  Cattolico  tentata  fu  l’introduziori 
del  medesimo  tribunale.  Il  timor  di  una  sollevazione,  e 
l’aver  fra  le  altre  ragioni  rappresentato i Napoletani, che 
essendo  troppo  familiari  in  quella  nazione  i giuramenti 
falsi,  niun  più  sarebbe  da  l'i  innanzi  stato  sicuro  dell’o- 

* Suminonte,  Sardi,  Adriani,  Campana  ed  altri. 
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' nere  e della  vita,  fece  desistere  l’accorlo  re  da  si  peri- 
colosa impresa.  Ma  persistendo  il  Toledo  in  questo  pro- 
posito, e nulla  curando  i privilegi  di  quella  regaì  città, 
finalmente  nel  di  16  di  maggio  si  mise  in  armi  il  popolo 
con  alquanti  nobili,  e cominciò  a menar  le  mani  contro 
gli  Spagnuoli  usciti  del  castello  in  ordinanza,  ed  aH'in- 
contro  il  castello  a tempestar  colle  palle  le  case  de’ cit- 
tadini. A questo  rumore  volarono  a Napoli  circa  tremila 
banditi  e fuorusciti  che  si  unirono  col  popolo.  Dopo  di 
ciò  furono  eletti  dalla  città  due  inviati,  cioè  don  Ferrante 
Sanseverino  principe  di  Salerno,  e don  Placido  di  San- 
gro,  affinchè  si  portassero  alla  corte  per  informar  l’im- 
peradore,  e supplicarlo  di  richiamare  il  viceré,  e di  non 
permettere  le  novità  delfodiata  inquisizione  fra  loro.  Al 
principe  di  Salerno  era  stato  predetto,  che  se  andava, 
malegliene  avverrebbe.  Ma  egli  anteponendo  famordella- 
patria  ad  ogni  suo  rischio,  andò.  Furonoprevenuti  questi 
inviati  da  personà  spedita  con  più  diligenza  dal  viceré. 
.Arrivati  che  furono  anch’essi  alla  corte,  al  principe,  senza 
poter  vedere  la  faccia  deirimperadore,fuordinatodìfer- 
marsi.  11  Sangro  bensì  ebbe  udienza,  ma  non  riportò  a 
Napoli  se  non  la  secca  risposta  che  la  città  ubbidisse. 
Venne  intanto  spedito  da  don  Ferrante  Gonzaga  al  viceré 
un  rinforzo  di  mille  Spagnuoli  sopra  le  galee  del  prin- 
cipe Doria;  altri  ottocento  dalla  Sicilia,  ed  alcune  bri- 
gate di  fanti  assoldati  in  Roma  da  don  Diego  Mendozza 
ambasciatore  cesareo.  Costoro  nel  dì  21  di  luglio,  per  di- 
scordia insorta  fra  essi  ed  alcuni  popolari,  diedero  alle 
armi,  uccisero  alquanti  Napoletani,  saccheggiarono  al- 
cune case  e monasteri,  ed  occuparono  santa  Maria-Nuo- 
va, luogo  atto  a prevalere  contro  la  città.  Mentre  il  po- 
polo coi  fuorusciti  di  Napoli  e colle  artiglierie  si  prepa- 
rava per  espugnar  quel  sito,  arrivò  il  Sangro  dalla  cor- 
te, che  intimò  ad  ognuno  l'ubbidire.  Non  avea  il  popolo 

I capo  alcuno  di  autorità,  e siccome  è assomigliato  aiilutti 
del  mare,  che  presto  vengono  e presto  sen  vanno,  si  quo- 
tò, e spedì  suoi  deputati  al  viceré,  per  fare  scusa  e chie- 
dere perdono.  Nel  dì  12  d’agosto  fu  pubblicato  l’indulto 
generale,  col  condannar  nondi  meno  la  città  al  pagamento 
di  centomila  ducati  d’oro,  nè  più  si  parlò  d’inquisizione; 
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ma  dal  perdono  rimasero  esclusi  alquanti  nobili  e pepo-  i 
lari,  Qlie  colla  fuga  si  sottrassero  alla  pena,  lasciando  i ii 
loro  beni  in  preda  del  fìsco.  Tornato  dipoi  a Napoli  il  j 
principe  di  Salerno,  come  pecora  segnata,  fu  da  lì  innanzi  ; 
perseguitato  dal  viceré;  tantoché  infine  fu  costretto  a j 
fuggirsene,  e dichiarato  ribello,  dopo  molle  peripezie  >! 
fini,  siccome  diremo,  sua  vita  in  Francia  nel  1568,  con  i 
aver  prima  abbracciata  l’eresia  degli  Ugonotti. 

Insorsero  in  quest’anno  varie  dispute  nel  concilio  di 
Trento,  perchèque’padri  tanto  per  lo  strepito  delle  vicine 
guerre  ; che  per  l’influenza  di  gravi  malattie  quivi  insor-  i 
te,  erano  malcontenti  di  quel  soggiorno.  Altri  motivi  se-  ■; 
greti  ancora  si  pretende  che  avesse  papa  Paolo  per  mu-  3 
tare  il  luogo  a quella  sacra  adunanza, e perciò  andò  loro  ^ 
l’ordine, che  trasferissero  il  concilio  a Bologna,  siccome  1 
fecero  di  fatto. Sommamente  dispiacque  aCesare  questa  7 
precipitosa  risoluzione,  e fra  gli  altri  suoi  aperti  risen-  1; 
timenli  comandò  che  i prelati  de’suoi  dominii  non  simo-  > 
vesserò  di  Trento.  Era  anche  per  altro  esso  Augusto  di 
mal  umore  verso  il  pontefice,  perché  questi  sul  fine  del-  « 
l’anno  precedente  avea  richiamate  dalla  Germania  le  mi-  « 
lizie  pontificie  in  tempo  cheCesare  maggiormente  neab- 
bisognava  per  proseguir  la  guerra  contro  de’protestanti.  ■ 
Crebbero  inoltre  i dissapori  all’osservare,  come  il  poii-  j 
tefice  tenesse  pratiche  di  stretta  confidenza  co’Francesi,  ^ 
avendo  egli  anche  ultimamente  ottenuta  per  moglie  di  j 
Orazio  Farnese  suo  nipote  una  figlia  iiaturaledel  novello 
re  di  Francia  con  gran  dote,  obbligandosi  egli  all’incon-  « 
tro  di  comperargli  in  Francia  uno  Stato  che  rendesse  an-  ,, 
nualmente  almenododicimiladucati  d’oro.  Ma  soprattutto 
covava  l’imperadore  un  tarlo  di  sdegno  e di  vendetta  con-  j 
tro  di  Pier-Luigi  Farnese  figlio  del  papa,  e nuovo  duca  ^ 
di  Piacenza  e Parma,  non  solamente  perché  riputato  se  , 
non  promotore,  almeno  complice  dell’attentato  di  Gian-  ^ 
Luigi  Fiesco  contro  di  Genova,  ma  ancora perchésiscor-  j 
geva  in  lui  un  continuo  e stretto  attacccamento  ai  Fran-  ^ 
cesi.  Cosa  producessero  questi  mali  umori,  poco  si  starà  ^ 
a conoscerlo  per  la  congiura  tramata  ed  eseguita  contro 
di  lui  nell’atino  presente.  Dacché  fu  egli  messo  in  pos- 
sesso del  ducato  di  PiacenzaeParma,  fermò  lasuastanza  * 
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nella  prima  di  quelle  città,  dove  si  applicò  a fabbricare 
una  nuova  cittadella  che  in  questi  tempi  si  trovava  ri- 
dotta quasi  a compimento,  non  lasciando  intanto  di  ab- 
bellire in  varie  forme  la  città  di  Parma*.  Hanno  dimen- 
ticato gli  scrittori  di  tramandare  ai  posteri  le  virtù  di 
esso  Pietro  Luigi.  AU’incontro,  se  noi  vogliamo  credere 
al  Varchi,  questo  personaggio  era  uomo  scelleratissimo, 
brutto  di  volto,  ma  più  deforme  d’animo,  immerso  nella 
più  nefanda  libidine  e in  altri  enormi  vizii.  Anzi  termina 
esso  Varchi  la  sua  storia  colla  scandalosa  pittura  di  una 
di  lui  azione  la  più  sconcia  ed  orrida  che  mai  si  possa 
udire,  e di  cui  forse  non  si  troverà  altro  pari  esempio. 
Poteva  il  Varchi  e doveva  risparmiare  ancor  questo.  E 
volesse  Dio,  che  ci  fossero  bastevoli  argomenti  per  po- 
terlo ora  mettere  in  dubbio;  ma  dacché  non  osarono  di 
contraddire  alla  fama  di  sì  nero  delitto  gli  scrittori  al- 
lora viventi,  quantunque  ne  mormorassero  forte  gli  stessi 
protestanti;  e dacché  il  Belcaire  vescovo  di  Metz,  che 
scriveva  allora  le  sue  storie,  asserisca  la  notorietà  della 
libidine  d’esso  Pier-Luigi,  con  accennar  anche  quel  mo- 
struosissimo fatto  accaduto  nel  1537;  io  altro  non  soggiu- 
gnerò  intorno  ad  esso.  Dirò  ben.si,  non  apparire  ch’egli 
perla  carnale  sua  concupiscenza  si  tirasse  addosso  l’o- 
dio della  ricca  e numerosa  nobiltà  piacentina,  non  pa- 
rendo mai  verisimile  il  venir  egli  rappresentato  dal  Se- 
gni per  istorpio  di  mani  e di  piedi,  si  che  bisognava  aiu- 
tarlo Ano  al  mangiare, etuttaviaperduto  negli  affari  della 
sensualità. 

Altrondeadunque  venne  contro  diPier-Luigi  il  mal  ta- 
lento di  que’cittadini ; imperocché  avendo  egli  trovato  i 
nobili  d’essa  Piacenza  avvezzi  a vivere  con  soverchia  li- 
bertà sotto  il  governo  ecclesiastico,  e ad  abitar  perlopiù 
ne’loro  feudi,  dove  non  men  che  nella  città  conculcava- 
no la  plebe  : tosto  si  diede  a metter  loro  la  briglia,  senza 
considerare  se  il  rigore,  oppure  la  piacevolezza  conve- 
nisse meglio  alla  novità  del  suo  governo.  A questo  fine 
levò  le  armi  ai  nobili,  limitò  i loro  privilegi,  e sotto  pena 
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ancora  di  confisco  gli  obbligò  ad  abitar  nella  città, affìti- 
chè  si  aumentassero  le  rendite  delle  sue  gabelle;  tagliò 
eziandio  non  poco  dell’autorità  di  quel  Senato,  e furono  co- 
minciati de’gran  processi  contro  de’delinquenti  presenti 
e passati.  Oltracciò  levò  Corte-Maggiore  a Girolamo  mar- 
chese Pallavicino,  e divulgossi  ancora , che  era  per  ispo- 
gliare  AgostinoLandi  diBardi  eCompiano  : novità  che  Io 
facevano  bensì  amare  dai  basso  popolo,  maodiareassai.s- 
simo  dalla  nobiltà. Non  si  guardò  egli  dall’inimicarsi  don 
Ferrante  Gonzaga  governator  di  Milano,  con  occupar  un 
castello  di  lui,  e impedirgli  la  tenuta  del  marchesato  di 
Soragna  ; perlochè  il  Gonzaga  fece  quanti  mali  ufGzii 
potè  contro  di  lui  allacorte dell’imperadore. Convennero 
dunque  i suddetti  Girolamo  Pallavicino  ed  Agostino  Ban- 
di, con  Camillo  marchese  Pallavicino,  Giovanni  Ariguis- 
sola  e Gian-Luigi  gonfaloniere,  tutti  della  primaria  no- 
biltà di  Piacenza,  di  levar  di  vita  il  Farnese.  Fu  poi,  per 
quantoiocredo,  inventaloche  i lorcognomierano  indicati 
nella  parola PLAC.  abbreviata  nelle  monete  d’esso  duca. 
Speravano  essi  appoggio  dopo  il  fatto  da  don  Ferrante; 
ma  l’Adriani  e il  Gosellini,cbe  ben  si  può  presumere  as- 
sai informati  di  quegli  affari,  scrivono  essere  stato  don 
l’errante  quegli  che  promosse  ed  attizzò  la  congiura;  & 
venne  in  questo  tempo  a Cremona  (se  pur  non  fu  a Lo- 
di) con  gente  militare,  per  trovarsi  più  a tiro  della  dise- 
gnata impresa.  Quel  eh’ è certo,  nel  di  10  di  settembre 
i cinque  suddetti  congiurati,  con  alcuni  lor  confidenti  al 
numero  di  trentasetle  persone,  portanti  armi  coperte 
sotto  i panni,  presa  l’ora  che  il  duca  ebbe  pranzato,  e 
che  i suoi  ministri  stavano  atavola,quandounoequando 
l’altro  entrarono  nella  vecchia  cittadella, dove  abitava  il 
duca,  lasciandoli  passar  liberamente  la  guardi  a degli  Sviz- 
zeri. Per  quanto  viene  scritto,  più  d’un  avviso  era  venuto 
a Pier-Luigi  da  Milano  e dal  papa  stesso,  che  si  macchi- 
nava contro  di  lui, e che  si  guardasse;  ma  non  seppe  egli 
profittarne. Era  salilo  l’Anguissola  con  due  compagni  nel- 
ranlicamera  del  duca,  e mentre  gli  altri  attesero  ad  im- 
padronirsi della  porta  della  cittadella  e della  sala  con 
uccidere  alcuni  Svizzeri  e Tedeschi,  egli  entrato  co’suoi 
due  nella  camera  del  duca  che  ragionava  allora  con  Ce- 
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sare  Fogliano,  con  poche  pugnalate  lo  stese  morto  a ter- 
ra, senza  trovare  resistenza  alcuna,  perchè  a cagion  della 
sua  intemperante  passala  vita  aveaPier-Luigi  degl’impe- 
dimenti  alle  giunture,  ed  immobile  ricevè  la  morte. , 
All'udire  che  nella  cittadella  era  tanto  rumore  , non 
meno  i nobili  che  il  popolo  diedero  di  piglio  alle  armi, 
e corsero  a quella  volta.  Altrettanto  fece  Alessandro  da 
Terni,  capitano  delle  milizie  del  duca,  con  animo  d’en- 
trare in  essa  fortezza.  Ma  avendo  i congiurati  alzato  il 
ponte,  ed  essendosi  Ijen  armali  con  rompere  l’armeria 
ducale,  e con  assicurarsi  della  famiglia  dell’ucciso  prin- 
cipe,con  venne  fermarsi.  In  questo  mentre  Agosti  no  Landi 
rappresentò  al  popolo  la  morte  del  duca,  e fatto  calare 
dalle  mura  nella  fossa  il  di  lui  cadavere  legato  con  una 
fune,  acciocché  se  ne  accertassero;  e gridando  : libertà, 
libertà,  imperio,  eà  asserendo  che  don  Ferrante  in  breve 
arriverebbe  colle  sue  truppe:  ognuno  s’andò  ritirando, 
ed  Alessandro  da  Terni  colle  sue  genti  s’inviò  alla  volta 
di  Parma.  Avvisato  infatti  il  Gonzaga  con  due  spari  d’ar- 
tiglieria, sped'i  incontanente  cinquecento  fanti  che  en- 
trarono nella  cittadella  , e nel  dì  12  di  settembre  com- 
parve anche  egli  con  altra  gente,  e prese  il  possesso  della 
città  a nome  dell’ imperadore  , promettendo  ai  cittadini 
di  ridurre  le  gravezze  al  primo  stato,  di  restituir  gli  onori 
al  Senato  e la  libertà  ai  feudatarii,di  annullare  i proces-  ' 
si,  e di  rendere  i beni  conGseati  : con  che  tornò  la  quiete 
in  quella  nobii  città.  Ciò  fatto,  il  Gonzaga  spedì  truppe  ad 
impadronirsi  di  borgo  san  Donnino,  e di  borgo  di  Val  di 
Taro  e di  Castel-Guelfo.  Tentò  ancora  la  città  di  Parma, 
e Roccabianca  e Fonlanellato;  ma  i Parmigiani  avendo 
dipoi  acclamato  per  loro  duca  Ottavio  Farnese,  figlio  del- 
l’estinto Pièr-Luigi,  si  tennero  forti  alla  divozione  di  lui. 
Tfovavasi  papa  Paolo  in  Perugia,  allorché  gli  fu  recata 
la  funesta  nuova,  accolta  da  lui  con  inesplicabii  dolore, 
e insieme  con  fieri  interni  rimproveri,  al  veder  cosi  con- 
fusa l'ambizion  sua,  e il  tanto  suo  amore  ai  congiunti  di 
sangue.  Tuttavia  da  saggio  non  perclè  tempo  a spedire  11 
Jiipole  Ottavio  con  Alessandro  Vitelli  a Parma,  e a spi- 
gnervi  di  mano  in  mano  quante  soldatesche  potè,  raccolte 
dall’Umbria  e dalla  Romagna.  Ciò  sostenne  Parma,  e se- 
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guì  in  appresso  una  sospensione  d’arntii  fra  il  duca  Otta-  ■* 
vio  e don  Ferrante.  E questo  misero  fine  ebbe  Pier-Luigi 
Farnese,  che  quantunque  lasciasse  dopo  di  sè  un  brutto  ? 
nome,  pure  ebbe  la  gloria  o fortuna  di  lasciar  quattro  fi- 
gli  ben  diversi  da  lui,  cioè  il  suddetto  duca  Ottavio,  che  ^ 
riuscì  principe  di  gran  valore  e saviezza;  Alessandro,  M 
uno  dei  più  insigni  cardinali  del  sacro  collegio;  Orazio,  f 
duca  di  Castro,  destinato  genero  di  Arrigo II  re  di  Fran- 
eia  per  lo  sposalizio  di  Diana  figlia  naturale  dello  stesso  'i 
re;  e Ranuccio,  che  il  buon  papa,  dimentico  della  rifor-  ’‘- 
ma  della  Chiesa,  non  avea  avuto  scrupolo  di  eleggere  ar-  •; 
civescovo  di  Napoli,  e crear  cardinale  nell’anno  prece- 
dente, ancorché  egli  non  avesse  che  quindici  in  sedici  -<■ 
anni.  Lasciò  inoltre  Pier-Luigi  una  figlia  per  nome  Vit- 
toria,  che  il  papa  diede  per  moglie  a Guidobaldo  duca  di  a 
Urbino,  generale  in  questi  tempi  della  repubblica  di  Ve-  a 
nezia.Ma  della  morte  delFarnese  ebbe  bene  a dolersi  FI-  )!j 
talia,  perchè  cagion  fu  di  riaccendere  nuove  guerre  non  Js 
solamente  qui,  ma  ancora  oltramonti,  siccome  vedremo,  iti 
Nè  si  dee  tacere  che  in  quest’anno  a di  12  d’agosto(avve-  ii 
nimento  assai  raro)cadde  nel  Mugello,  distretto  di  Firen-  « 
ze,  per  tutta  la  notte,  si  dirotta  ed  impetuosa  pioggia,  che  t, 
tutti  i fiumicelli  divennero  orgogliosi  torrenti,  con  inon-  i] 
«lare  le  campagne,  ed  allagare  non  poca  parte  della  città  !i 
<li  Firenze.  Vi  perì  molta  gente,  case,  mulini,  gualchie- 
re,  ponti  ed  alberi  infiniti  non  ressero  alla  furia  delle  ì; 
acque  ; talché  gli  uomini  di  quel  secolo  niuna  pari  disav-  j 

ventura  avevano  mai  veduta  o provala  nei  tempi  loro.  ì; 

il 
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Annodi  J PAOLO  III  Papa  XV.  ■’ 

( CARLO  V Imperadore  XXX. 

i 

Fu  impiegato  tutto  quest’anno  in  maneggi  politici,  e t 
in  proposizioni  di  leghe  e di  guerre,  ma  senzachè  se  ne  i 
risentisse  la  pubblica  quiete.  S’era  già  sconcertata  non  ij 
poco  la  buona  armonia  fra  il  ponteficePaoloe  Carloimpe-  f 
radore,siperlaseguitatranslazione  delconcilio  di  Trento  ^ 
a Bologna,  malveduta  e impugnata  da  esso  Augusto,  per 
l’uccìsiorie  di  Pier-Luigi  Farnese,  e pér  l'occupazione  di  ■; 
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Piacenza  fatta  dalle  armi  imperiali,  approvata  dipoi  so- 
lennemente dair imperadore  stesso;  lo  che  riempiva  di 
sdegno  l'animo  del  ponteflce,  al  mirar  tolta  alla  Chiesa, 
e insieme  alla  casa  Farnese,  una  sì  riguardevol  città.  E 
tanto  più,  perché  anche  Parma  si  trovava  in  grave  peri- 
colo, tendendo  parimente  a quell’acquisto  don  F'errante 
Gonzaga  con  orditure  segrete  e colle  minacce  della  for- 
za. Perciò  si  diede  esso  pontefice  a manipolar  una  lega 
con  Arrigo  II,  re  bellicoso  di  Francia,  calcolando  che  le 
di  lui  forze,  colla  comodità  specialmente  di  Torino  e di 
altre  piazze  tuttavia  occupale  dalle  di  lui  armi  in  Pie- 
monte, potessero  abbassare  la  troppo  cresciuta  potenza 
di  Cesare  in  Italia, e forzarlo  alla  restituzione  di  Piacen- 
za. Questa  medesima  lega  era  desiderala  dai  Francesi; 
ma  camminando  essi  con  gran  cautela,  al  vedere  il  de- 
crepito papa  non  lontano  dall’abbandonar  colla  vita  gli 
impegni  politici,  richiedevano  che  il  sacro  collegio  s’ob- 
bligasse a continuar  la  lega,  ed  in  essa  si  tirassero  altri 
principi  d’Italia,  e che  Parma  fosse  ceduta  adOrazio  Far- 
nese duca  di  Castro,  fratello  del  duca  Ottavio,  e genero, 
siccome  dicemmo,  del  re  Cristianissimo.  Ma  nè  i Vene- 
ziani, nè  il  duca  di  Ferrara  si  vollero  impacciar  in  sì  pe- 
ricoloso labirinto,  e molto  meno  v’accudirono  i saggi  por- 
porati. Perciò  si  andò  consumando  il  tempo  in  varii  trat- 
tati, e nulla  infine  ne  risultò.  Intanto  l’imperadore  con- 
tinuava le  calde  sue  istanze,  perchè  si  restituisse  inTrento 
il  concilio,  al  che  troppo  renitente  si  scopriva  il  ponte- 
fice colla  comune  credenza,  ch’egli  temesse  in  città  non 
suddita  a sè  la  forza  de’prelati  spagnuoli  e tedeschi,  ca- 
pace di  restrignere  l’autorità  pontificia,  e di  formar  de- 
creti disgustosi  alla  corte  romana  per  conto  della  disci- 
plina ecclesiastica.  Ad  ogni  infermo  fa  paura  il  chirurgo 
che  ha  da  tagliare.  Queste  discordie  fra  il  pontefice  e 
l’imperadore  cagion  furono,  che  esso  Augusto,  trovan- 
dosi alla  dieta  in  Augusta,  e bramando  pure  di  quotar  in 
qualche  manierai  torbidi  della  religione,  e de’popoli  nella 
Germania,  fece  stendere  una  scrittura,  contenente  ciò 
che  fossero  obbligali  i protestanti  di  credere  ed  insegna- 
re, finattantochèil  concilio  generale  determinasse  la  pura 
dottrina  della  Chiesa;  e nel  dì  15  di  maggio  la  pubbli-, 
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cò.  Fu  essa  nominala  V Interim  di  Carlo  V,  decreto  che 
egualmente  si  trovò  poi  riprovalo  ed  impugnato  dai  cat- 
tolici e dai  protestanti.  A questi  dispiacque,  perchè  i 
principali  punti  della  religione  cattolica  erano  ivi  stabi- 
liti, e perciò  centra  di  esso  si  scatenarono.  Ai  cattolici, 
perchè  neWInterim  furono  permessi  a’protestanti  certi 
usi,  non  già  incompatibili  colla  dottrina  cattolica,  ma 
contrarii  alla  presente  disciplina  della  Chiesa. E soprat- 
tutto il  pontefice  proruppe  in  gravi  doglianze,  perchè  l’ini- 
peradore  si  fosse  presa  la  libertà  di  far  delle  determi- 
nazioni in  materia  di  religione,  risiedendo  questa  auto- 
rità nei  soli  sommipontelici  e pastori  della  Chiesa,  e non 
già  ne’principi  secolari. 

Trovandosi  intanto  rAugusloCarlostancosotto  la  mole 
di  tanti  affari,  e colta  sanità  infievolita  per  le  passate  fa- 
tiche, e per  la  podagra,  prese  la  risoluzione  di  far  ve- 
nire di  Spagna  in  Italia  e Germania  il  principe  don  Fi- 
lippo suo  figlio.  Nello  stesso  tempo  con  dispensa  del  som- 
mo pontefice  accordò  l'infanta  donna  Maria  sua  primo- 
genita in  moglie  aH’arciduca  Massimiliano  figlio  del  re 
Ferdinando  suo  fratello,  che  era  allora  in  età  di  circa 
venti  anni.  E per  provvedere  la  Spagna  di  un  autorevole 
viceré,  durante  l’assenza  del  principe  suo  figlio  , spedi 
colà  lo  stesso  Massimiliano  con  bell’ accompagnamento 
nel  mese  di  giugno,  e furono  poi  con  gran  magnificenza 
solennizzate  le  sue  nozze  in  Madrid  nel  settembre  di  que- 
st’anno.  In  questo  mentre  s’unirono  a Roses  in  Catalo- 
gna le  galee  di  Andrea  Boria,  di  Spagna,  Napoli  e Sici- 
lia, con  varie  navi  , che  in  tutto  formavano  una  nume- 
l osa  e potente  flotta,  dove  il  principe  don  Filippo,  dopo 
aver  lasciato  il  governo  dei  regni  al  cugino  Massimilia- 
no, imbarcatosi  nel  d’i  primo  di  novembre,  sciolsele  vele 
alla  volta  dell’Italia  sotto  la  direzione  del  duca  d'Àlva, 
capitan  generale  e maggiordomo  maggiore  dell’Auguslo 
.suo  padre,  inviato  a questo  fine  in  Ispagna.  Sbarcò  nel 
di  22  (!’ Adriani  scrive  nel  di  25)  del  suddetto  mese  in 
Genova,  accolto  con  immensi  onori  da  quel  popolo,  ed 
alloggiato  nel  palazzo  del  suddetto  Boria.  Cosimo  duca 
di  Firenze,  attentissimo  in  lutto  a conservare  ed  accre- 
scere la  protezione  di  Cesare,  inviò  colà  a visitarlo  don 
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Francesco  suo  primogenito  , che  gli  portò  , se  crediamo 
al  Segni , dei  regali  del  valore  di  centomila  scudi.  Vi  com- 
parve ancora  il  duca  Ottavio  Farnese,  inviato  dal  papa, 
per  pregarlo  d’impiegarsi  nella  restituzion  di  Piacenza. 
Dopo  molti  giorni  di  riposo  passò  dipoi  il  regai  principe 
a Pavia,  ed  indi  a Milano,  due  miglia  lungi  dalla  qual 
città  con  isplendido  corteggio  di  prelati  e di  nobiltà,  fu 
a fargli  una  visita  Carlo  duca  di  Savoja.  In  tal  congiun- 
tura fece  il  popolo  di  Milano  sfoggi  d’incredibile  magni- 
ficenza per  raccoglimento  di  questo  sole  nascente,  a cui 
sapeano  di  dover  essere  sudditi  col  tempo.  Venne  in  que- 
st’anno Arrigo  II  re  di  Francia  con  quattrocento  uomini 
d’armi  , e cinquemila  fanti  in  Piemonte,  per  visitar  le 
fortezze  occupate  dalle  armi  sue.  Pretende  l’Adriani  im- 
preso quel  viaggio  del  re,  perchè  Ottavio  Farnese  per 
vendicarsi  di  don  Ferrante  Gonzaga  dopo  l’occupazion  di 
Piacenza,  avesse  mandati  de’ sicarii  per  farlo  uccidere, 
che  poi  furono  scoperti  a tempo  e giustiziali  : sperando 
il  re,  siccome  consapevole  della  trama,  che  tolto  di  vita 
il  Gonzaga  , potessero  insorgere  dei  torbidi  nello  stato 
dì  Milano.  Vana  immaginazione  di  quello  storico,  per- 
ciocché nel  di  10  di  settembre  accadde  la  morte  di  Pier- 
Luigi  Farnese,  e il  re  nel  luglio  o agosto  precedente  era 
venuto  a Torino,  ed  avendo  colà  chiamato  Ercole  II  duca 
di  Ferrara,  questi  con  licenza  dell’imperadore  nel  dì  15 
d’agosto  si  mosse  con  bella  comitiva,  andò  a Torino,  e 
nel  dì  2 di  settembre  si  restituì  a Ferrara.  Erano  le  pre- 
mure del  re  di  tirar  seco  in  lega  questo  principe,  ma  il 
trovò  troppo  alieno  dalFinimìcarsi  il  troppo  potente  im- 
peradore.  Tanto  bensì  operò  esso  re  Cristianissimo,  che 
indusse  il  duca  medesimo  a concedere  in  moglie  Anna 
.sua  primogenita  a Francesco  di  Lorena  duca  di  limala, 
figlio  del  duca  di  Guisa  suo  favorito.  Senza  far  altra  no- 
vità, e con  solamente  lasciar  dei  sospetti  in  Italia,  se  ne 
ritornò  esso  monarca  in  Francia  nel  di  23  di  seltemljre. 
Perciò  don  Ferrante  attese  a fortificar  Milano  e le  alire 
città  e fortezze  di  quello  Stato  ; ed  altrettanto  fece  in  To- 
scana il  duca  Cosimo,  a cui  per  gran  somma  di  danaro 
da  Cesare  fu  dato  Piombino,  e da  lì  a poco  ancora  ritol- 
to. Furono  parimente  in  <iuesl’aiuio  fieri  rumori  in  Sie- 
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ria,  città  dove  ah  antiquo  cozzavano  fra  loro  due  fazioni, 
volendo  cadauna  o primeggiar  nel  governo,  o usurparlo 
lutto.  I niinistri  dell’ imperadore , che  davano  in  questi 
tempi  legge  all'Ilalia,  non  tralasciarono  di  proQttardella 
lor  pazza  discordia  ; epperò  a don  Diego  di  Mendozza  venne 
fallo  d’introdur  quattrocento  fanti  spagnuoli  di  guardia, 
dando  principio  ad  una  specie  di  dominio  di  quella  città. 

i CRISTO  MDXLIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  < PAOLO  III  Papa  XVI. 

{ CiVRLO  V Imperadore  XXXI. 

Dopo  aver  il  regai  principe  don  Filippo  d’Austria  la- 
sciato in  Milano  un  gran  credilo  di  signor  generoso  e li- 
berale nel  dì  8 di  gennaiodel  presenteanno  partì  da  colà, 
e ricevuto  uno  splendido  trattamento  da  Francesco  duca 
di  Mantova,  alla  qual  città  si  portò  anche  Ercole  II  duca 
di  Ferrara  per  inchinarlo,  passò  a Trento,  continuando 
poscia  il  viaggio  sino  a Brusselles,  dove  fece  la  sua  en- 
trata nel  dì  primo  d’aprile,  accolto  con  tenerezza  dal  pa- 
dre Augusto.  L’intenzion  dell’ imperadore  di  chiamarlo 
colà  era  stata  di  fargli  giurar  fedeltà  da’popoli  dellaFian- 
dra  ; lo  che  eseguirono  essi  di  tutto  buon  cuore.  Ma  si 
aggiunse  un’altra  idea,  fabbricata  dall’amor  paterno  ed 
ambizioso  di  Carlo;  cioè  si  diede  egli  a meditare  nel  tem- 
po stesso  di  farlo  anche  re  de’Romani,  e trattossi  di  ciò 
infatti  nella  dieta  d’Augusta  dell’anno  seguente  ; ma  con 
trovarsi  il  re  Ferdinando  troppo  renitente  alla  cessione 
di  quella  dignità.  Se  non  concordassero  in  questo  varii 
autori,  parrebbe  inverisimile  un  siffatto  progetto.  Ma  nè 
Ferdinando  avea  si  poco  senno  da  sacriGcare  alle  voglie 
del  fratello  queirillustre  dignità, nè  i principidelIaGer- 
rnania  erano  sì  mal  avveduti  di  permettere  la  continua- 
zion  d’una  unione  o potenza  che  facea  paura  a tutti.  In 
questi  tempi  Arrigo  II  re  di  Francia  non  sapendosoffrire 
che  la  sua  città  di  Bologna  in  Picardia  avesse  a restar 
in  mano  degl’inglesi  anche  per  alquantianni,  edi  doverla 
comperare  con  tante  somme  d’oro,  accordate  nella  paco 
fatta  con  loro  dal  re  Francesco  I suo  padre:  determinò 
di  adoperare  la  forza  per  ricuperarla,  con  essersi  fallo 
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assolvere  dal  papa  dal  giuraraendo  ed  obbligo  di  pagare 
il  pattuito  danaro.  Parvegli  anchepropizio  il  tempo,  per- 
chè in  Inghilterra  erano  insorte  gravi  discordie,  e du- 
rava tuttavia  la  guerra  degl’inglesi  contro  la  Scozia,  as- 
sistita dalle  armi  della  Francia.  Perciò  andò  con  possente 
esercito  a mettere  l’assedio  alla  città  di  Bologna,  dichia- 
rando aperta  guerra  agl’inglesi:  ma  quantunque  s’im- 
padronisse di  qualche  forte,  nuli adimeno  inutili  per  que- 
st’anno rimasero  i suoi  sforzi  contro  d’essa  città.  Gode- 
vasi  intanto  in  Italia  la  pace,  ma  pace  turbata  da  conti- 
nui sospetti  di  guerra  per  cagion  di  Parma  e Piacenza; 
e tutti  attendevano  a premunirsi.  Ebbero  ciò  non  ostante 
a piagnere  le  marine,  e specialmente  della  Sicilia,  Ca- 
labria e Riviera  di  Genova.  Corseggiava  nel  Mediterra- 
neo dopo  la  morte  del  Barbarossa  suo  maestro,  il  famoso 
corsale  Dragut  Rais  con  quaranta  legni,  nè  solamente 
prendeva  quanti  navìgli  mercantili  gli  venivano  allema- 
ni,  ma  eziandio  facea  sbarco  di  tanto  in  tanto  alle  coste 
della  Cristianità,  con  mettere  a sacco  i villaggi,  ed  aspor- 
tarne ancora  gran  copia  d’anime  cristiane,  condannate 
dipoi  ad  una  penosa  servitù.  Mancava  a costui  un  buon 
nido;  sei  procacciò  egli  nell’anno  presente  coll’im'pos- 
sessarsi  a forza  d’armi  della  città  appellata  Africa  o Tri- 
poli nelle  coste  di  Barbaria.  Quivi  si  piantò  egli  e forti- 
Ticò  : concependo  poi  speranza  di  stendere  più  in  là  il 
dominio  suo.  ^ 

Ondeggiava  intanto  papa  Paolo  fra  varii  pensieri  intor- 
no agli  affari  di  Parma  e Piacenza , e ricevea  da  Cesare 
parole  di  corte,  quante  ne  volea.  Ora  pretendea  l’ impe- 
radore  Carlo,  che  si  esaminassero  le  ragioni  della  Chie- 
sa e dello  Stato  di  Milano  su  quella  città,  ed  ora  propo- 
neva cambi,  comparendo  sempre  disposto  a compiacere 
il  papa,  ma  con  interna  risoluzione  di  far  quel  solo  uso 
che  conveniva  al  proprio  interesse.  Prese  dunque  il  pon- 
tefice il  partito,  a ciò  consigliato  da’più  saggi  porporati, 
di  unir  di  nuovo  Parma  alla  Chiesa,  e di  torla  al  nipote 
Ottavio,  con  animo  di  reintegrarlo,  cioè  di  dargli  di  nuo- 
vo Camerino,  giudicando  che  Parma  in  man  dellaChiesa 
verrebbe  più  rispettata  dal  potentati  cattolici.  Con  que- 
sta idea  richiamò  a Roma  il  nipote , sped'i  a Parma  con 
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sej^rele  istruzioni  Camillo  Orsino,  capitan  generale  della 
Cliicsa,  il  qual  giunto  colà,  prese  il  comando  delle  armi, 
e il  governo  d’essa  città,  attendendo  poscia  a fortificarla, 
e a ben  provvederla  di  vettovaglie  e munizioni  da  guer- 
ra; lo  che  recò  non  poca  gelosia  a don  Ferrante  Gonza- 
ga. Stette  lungamente  aspettando  il  ducaOttavio  qual  do- 
vesse essere  il  suo  destino,  lusingato  dal  pontefice  ora 
colle  speranze  di  espugnare  la  pertinacia  di  Cesare,  e«l 
ora  colle  proposizioni  avanzate  di  una  lega  colla  Fran- 
cia. Finalmente  s’impazientò,  massimamente  all’udire 
che  si  trattava  di  cedere  Parma  a don  Orazio  suo  fratello, 
e Camerino  a lui  ; e al  considerare  che  intanto  egli  si  tro- 
vava spogliato  di  Parma,  benché  d’essa  investito,  e che 
venendo  a mancare  il  decrepito  papa,  correa  rischio  di 
neppur  ottenere  o di  perdere  Camerino.  AH’improvviso 
dunque  senza  saputa  dell’avolo  papa,  venne  per  le  poste 
a Parma  , credendo  di  farsene  , come  prima , padrone  ; 
ma  Camillo  Orsino  insospettito  per  non  aver  egli  recata 
lettera  o ordine  alcuno  de!  pontefice,  si  mise  alla  parata 
d’ogni  accidente,  col  disporre  guardie  dapertutto,  e la- 
sciò bens'i  entrare  in  Parma  il  duca,  ma  il  tenne  s'i  cor- 
to, che  non  osò  di  tentare  novità  veruna.  Contuttociò  le 
speranze  di  Ottavio  erano  riposte  nella  cittadella,  aven- 
do tenuta  già  intelligenza  per  questo  col  castellano  di 
essa,  e perciò  fece  istanza  di  visitar  anche  quelle  forti- 
ficazioni. Quivi  parimente  si  trovò  egli  burlato,  per  es- 
sersi pentito  il  castellano,  che  ricusò  d’ammetterlo  den- 
tro: il  perchè  tutto  fumante  di  collera  usc'i  di  città,  e si 
ritirò  a Torchiara  castello  del  conte  Sforza Santafiore  suo 
cugino,  dove,  per  mezzo  del  Cardinal  di  Trento,  comin- 
ciò un  trattato  con«don  FerranteGonzagaperacconciarsi 
coll’imperadore.  Dacché  il  pontefice  ebbe  intesa  l’im- 
pensata fuga  del  nipote,  diede  nelle  smanie,  persuaso 
che  la  gente  non  crederebbe  ciò  fatto  senza  consenso  suo; 
e tosto  gli  sped’i  dietro  un  corriere  per  richiamarlo.  E 
perchè  ebbe  avviso  dall’Orsino  del  tentativo  da  lui  fatto 
per  ripigliare  il  dominio  di  Parma,  maggiormente  acceso 
di  collera,  rinnovò  gli  ordini  a tutti  i ministri  di  quella 
città  di  tenerla  a nome  della  Chiesa,  e di  non  ammettere 
colà  il  nipote.  Cosi  stavano  le  cose,  quando  il  Cardinal 
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Farnese,  per  lellera  a lui  scritta  dal  fratello,  fece  sapere 
all’addolorato  pontefice,  che  Ottavio,  se  non  gli  veniva 
ceduta  Parma,  si  accorderebbe  con  don  Ferrante,  e cer- 
cherebbe colla  forza  di  riaver  quellocberiputava  dovuto 
a sé  per  giustizia.  Questo  colpo,  per  cui  si  sfasciavano 
tutte  le  macchine  politiche  del  papa,  e i suoi  segreti  trat- 
tali coi  Francesi,  l’accorò  talmente,  che  preso  da  un  tre- 
more e quasi  sflnimento,  fu  per  cadere  in  ferra,  se  non 
era  sostenuto  dagli  astanti.  Dopo  quattro  ore  si  riebbe, 
ma  sopraggiunse  una  gagliarda  febbre,  a cui  l’età  sua, 
arrivata  ad  anni  82  e forse  più,  guadagnatasi  da  lui  colla 
temperatura  del  vitto,  non  potè  reggere,  e però  cessò  di 
vivere  nel  di  10  di  novembre. 

Varia  fu  la  fama  che  lasciò  dopo  di  sè  papa  Paolo  III. 
Gli  storici  fiorentini.  Varchi,  Segni  ed  Adriani,  perché 
ma!  animati  contro  di  lui  a cagion  delle  dissensioni  pas- 
sate fra  esso  pontefice  c il  duca  Cosimo,  ne  sparlarono 
a bocca  aperta.  Il  Segni  arrivò  a seri  vere,  esser  egli  stato 
ili  concetto,  non  dirò  di  amante  dell’astrologia  giudicia- 
ria , che  questo  gli  fu  imputato  anche  da  altri  (benché 
forse  senza  ragione),  ma  fin  di  magìa  e dell’uso  dei  ve- 
leni, con  altre  dicerie  bestiali,  che  lo  stesso  stampatore 
si  vergognò  di  esporre  tutto  alle  luce.  Non  è già  di  do- 
vere che  i principi,  pretendenti  di  non  esser  sottoposti 
alle  leggi,  abbiano.anche  da  pretendere  esenzione  dalla 
pubblica  censura,  perchè  questo  è i’unicq  freno  oppur 
gasligo  alle  lor  malvage  azioni:  eguai  a chi  giugnea  nulla 
curarsi  anche  di  questo  qualsisia  staffile.  Ma  giusto  in- 
sieme è,  che  la  censura  sia  ben  fondata, e non  figlia  della 
malignità  e dell’invidia.  Certamentechiunquesenza  pas- 
sione peserà  le  azioni  e la  condotta  di  Paolo  III,  avrà  da 
confessare,  aver  egli  meritato  per  conto  non  men  dell’uf- 
fizio pastorale,  che  del  governo  principesco,  la  lode  di 
degno  pontefice  e di  saggio  principe.  Dotato  di  grancon- 
' sigilo,  di  rara  prudenza  e di  zelo  cospicuo  pel  bene  della 
religione  e pel  decoro  della  Chiesa,  primiero  apri  l’im- 
portantissimoconciliodi  Trento, confermò  l’insignecom- 
pagnia  di  Gesù  e l’ istituto  de’ Cappuccini . e procurò  la 
riforma  degli  abusi  che  deformavano  In  Chiesa  di  Dio. 
Sommamente  accrebbe  la  gloria  sua  colla  promozione  di 


Digitized  by  Google 


376  ANNALI  d’ ITALIA 

pili  di  settanta  cardinali,  la  maggior  parte  illustri  o per 
la  loro  scienza,  o per  la  lor  pietà,  o per  l’ingegno  o per 
la  chiarezza  di  sangue.  Sempre  padre  comune,  mai  si 
impacciò  nelle  guerre  fra  i principi,  fuorché  quando  si 
trattò  di  guerreggiar  contro  gl’infedeli  ed  eretici  : che 
allora  largamente  impiegò  le  rendile  della  Chiesa.  For- 
tificò Perugia,  Ascoli,  Nepi  e Castro  ; condussemolto  in- 
nanzi la  fabbrica  di  san  Pietro,  cominciata  da  Giulio  II. 
Rifondò  il  palazzo  apostolico  del  Vaticano;  tirò  alcune 
strade  dritte  per  Roma  ; ed  avendo  molto  beneficato  il 
popolo  romano,  meritò  che  fosse  posta  la  sua  statua  nel 
Campidoglio. Non  mancarono  al  certo  in  lui  varii  nei.  E 
chi  n’è  senza?  Per  fabbricare  il  palazzo  farnese,  gran 
guasto  diede  all’anfiteatro  di  Tito.  Fece  gridare  il  clero 
o i popoli  suoi  per  le  gravezze  loro  accresciute,  e lasciò 
anche  impegnate  ai  mercatanti  per  più  anni  non  poche 
rendite  della  camera  apostolica.  Ma  quello  che  maggior- 
mente parve  che  oscurasse  la  sua  fama , e che  presso  i 
più  non  trovò  scusa,  fu  l’esorbitante  suo  amore  verso  del 
figlio,  benché  figlio  non  degno  di  questo  buon  padre,  e 
verso  de’nipoli,  degni  alcerto  di  lui, per  l’ingrassamento 
ed  innalzamento  dei  quali  che  non  fec’egli?  L’abbiamo 
già  veduto.  E volle  Dio,  che  vivente  ancora,  ne  ricevesse 
il  gastigo;  laonde  dicono  che  negli  ultimi  giorni  di  sua 
vita  andasse  ripetendo:  et  peccatum  meum  cantra  me  est 
semper.  Per  altro  anche  in  questi  ultimi  tempi  ad  esal- 
tare i pregi,  e a liberare  dalla  censura  le  azioni  di  esso 
pontefice,  ha  contribuito  non  poco  l’indefessa  penna  del 
celebre  cardinale  Angelo  Quirini,  vescovo  di  Brescia,  a 
cui  ancora  siam  tenuti  per  tante  altre  notizie  intorno  al 
Cardinal  Polo  e ad  altri  insigni  personaggi  che  inPaoloIII 
trovarono  un  saggio  conoscitoree  premiatore  del  merito. 

Aveva  il  pontefice  nel  penultimo  di  del  suo  vivere  or- 
dinato un  breve  all’Orsino,  con  cui  gli  comandavadi con- 
segnar Parma  al  duca  Ottavio  : tanto  era  il  timore  ch’e- 
gli si  giltasse  in  braccio  agl’imperiali,  e cedesse  loro 
quella  città.  Perché  questo  breve  non  fu  spedito  con  di- 
ligenza, ed  arrivò  prima  d’esso  a Parma  la  nuova  della 
morte  del  papa  , ancorché  il  sacro  collegio  ordinasse  lo 
stesso  aU’Or.sino,  egli  non  volle  ubbidire,  dicendo  d’a- 


Digilized  by  Google^ 


ANNO  MDL. 


377 

ver  avuta  in  guardia  quella  città  da  un  papa,  e che  ne 
disporrebbe  secondochè  gli  fosse  ordinato  da  un  altro 
papa:  risposta  che  fece  sospettare  qualche  suo  intrigo 
coi  Francesi,  Ma  l’Orsino  onoratamente  trattò,  e conservò 
Parma  pel  papa  venturo,  quantunque  non  men  dagl’im- 
periali. che  da’ Francesi  gli  fossero  fatte  molte  ingorde 
proposizioni.  Durante  poi  la  sede  vacante,  Camillo  Co- 
lonna ri  cu  però  Pai  li  ano  e le  altre  terre  tolte  da  papa  Paolo 
ad  Ascanio;  e il  principe  di  Sulmona  acquistò  Soncino 
ed  altri  luoghi,  come  appartenenti  a donna  Isabella  Co- 
lonna sua  moglie.  Ma  don  Diego  Mendozza  s’interpose, 
affinchè  non  seguissero  rumori  fra  esso  principe  e i Co- 
lonnesi.  Intanto  raunati  i cardinali  nel  numeroso  con- 
clave, cominciarono  i lot  maneggi  per  provvedere  la  Chie- 
sa d’un  nuovo  pastore,  con  si  poca  concordia  nondime- 
no, che  spirò  il  presente  anno  senza  verun  accordo,  anzi 
con  apparenza  di  non  accordarsi  si  presto  fra  loro. Nel- 
l’ottobre di  quest’anno  si  celebrarono  con  rara  magnifi- 
cenza in  Mantova  le  nozze  del  duca  Francesco  Gonzaga 
con  Catterina  d’Austria  figlia  di  Ferdinando  re  de’Roma- 
ni.  Nel  qual  tempo  Lodovico  ftatello  d'esso  duca  passò 
alla  corte  di  Francia,  e col  tempo  divenne  duca  di  Ne- 
vers  : del  che  è bene  che  il  lettore  si  ricordi,  perchè  ve- 
dremo a suo  tempo  tornar  questa  linea  Gonzaga  a signo- 
reggiare in  Italia. 

[ CRISTO  MDL.  Indizione  Vili. 

Anno  di  < GIULIO  III  Papa  I. 

( CARLO  V Imperadore  XXXII. 

Tennero  lungamente  diviso  il  sacro  collegio,  ascen- 
dente al  numero  di  cinquanta  cardinali,  le  faziosi  impe- 
riale , francese  e farnese.  Fu  in  gran  predicamento  il 
Cardinal  Polo,  uomo  per  la  sua  scienza,  religione  e pu- 
rità di  costumi  ben  meritevole  della  dignità  pontificia. 
Ma  perchè  il  Cardinal  teatino  Caraffa  il  proclamò  per  a- 
niico  de' protestanti , a personaggio  s'i  illustre  rimasero 
tagliate  le  penne.  Infine  nella  notte  precedente  il  d’i  8 di 
■ febbraio,  restò  concordemente  eletto  papa  (per  cura  spe- 
cialmente de’cardinali  Farnese, Guisa  e d’Este)Giovanni 
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Maria  di  Monte,  ossia  del  Monte,  Cardinal  veterano,  cre- 
duto degno  della  sacra  tiara  per  li  meriti  suoi  anche  dal 
defunto  ponteflce.  Era  egli  oriundo  daMonte  san  Sovino, 
terra  del  distretto  d’ Arezzo,  e per  la  trafila  di  vani  im- 
pieghi, tutti  sostenuti  con  lode,  passato  al  cardinalato, 
si  era  specialmente  distinto  per  lo  sapere  e per  fa  pru- 
denza nei  concilio  generale,  in  cui  fu  legato  apostolico 
tanto  in  Trento,  che  inBologna.  Prese  egli  il  nome  di  Giu- 
lio III,  e perciocché  questo  era  l’anno  del  giubileo,  nè 
perla  morte  del  papa  s’era  potuto  nel  precedente  dicem- 
bre far  la  funzione  di  aprir  la  porta  aurea,  coronato  che 
egli  fu  nel  di  22  di  febbraio,  non  tardò  ad  aprirla  nel  di 
24  per  soddisfare  al  gran  concorso  della  gente  passata  a 
Roma,  per  ottener  le  indulgenze.  Lodevolissimi  furono 
i principii  del  governo  di  questo  pontefice,  siccome  suol 
d’ordinario  accadere  non  solo  ae' principi  ecclesiastici, 
ma  anche  ne’secolari,  perciocché  mostrò  l’animo  suo  in- 
clinatissimo non  solo  a rimetiere  inTrento  ilconcilio  ge- 
nerale, aderendo  alle  premure  dell’imperadore  e dei  Te- 
deschi; ma  ancoraalla  riforma  della  disciplina  ecclesia- 
stica, troppo  scaduta  ne’ secoli  addietro.  Pubblicò  infatti 
il  decreto  del  riaprimento  del  concilio  in  essa  città  di 
Trento  pel  d'i  primo  di  maggio  dell’anno  prossimo  ven- 
turo. Conciliossi  ancora  l’amore  del  popolo  romano  con 
levare  i dazi  della  macina  e de’contratti  che  papa  Paolo 
avea  introdotti  con  gravi  doglianze  massimamente  dei 
poveri.  Riconfermò  lo  Stato  di  Campagna  ai  Colonnesi, 
e per  riconoscenza  al  Cardinal  Farnese,  confermò  la  pre- 
fettura di  Roma  ad  Orazio  Farnese  duca  di  Castro  , e il 
grado  di  gonfaloniere  della  Chiesa  al  duca  Ottavio  Far- 
nese fratello  d’esso  cardinale.  Quel  che  più  importa,  fece 
nel  di  24  di  febbraio  restituire  daCamiìloOrsinoad  esso 
Ottavio  la  città  di  Parma  colle  fortezze,  artiglierie  e mu- 
nizioni: lo  che  fu  cagione  che  Ottavio,  dopo  essere  stato 
fin  qui  in  molti  trattai,  co’ministri  dell’imperadore,  vol- 
tasse vela  per  sostene.’si  contro  de’medesimi,  scoperti 
troppo  vogliosi  di  quell’acquisto,  e malcontenti  della  re- 
stituzione a lui  fatta. 

S’i  risoluto  sempre  più  compariva  Arrigo  II  re  Cristia- 
nissimo di  ricuperare  la  città  di  Bologna  nella  Picardia, 
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che  Oiloardo  re  (l’Inghilterra  e i ministri  suoi  giudica- 
rono miglior  consiglio  di  cedere  amorevolmente  con  qual- 
che vantaggio  quella  città,  che  di  fare  immense  spese  per 
la  difesa,  e di  perdere  poi  tutto  colla  resistenza.  Però  nel 
(li  24  di  marzo  dell’anno  presente  seguì.pace  fra  que’due 
potentati , come  consta  dallo  strumento  rapportalo  dal  Du- 
Mont,  in  cui  fu  conchiusa  la  restituzion  d’essa  città  al  re 
(li  Francia,  con  obbligarsi  questi  al  pagamento  di  quat- 
trocenlomila  scudi  d’oro  del  sole  in  (lue  rate  all’Inglese. 
Liberato  da  quell’impegno,  si  diede  poscia  il  re  Arrigo 
a lavorar  sott’acqua,  per  turbar  la  quiete  d’Italia,  e per 
muovere  guerra  all’imperadore.la  cui  potenza  faceva  mal  . 
a’ suoi  occhi,  non  men  che  n’  avesse  fallo  al  re  suo  padre. 
Già  dicemmo  divenuto  formidabile  nel  Mediterraneo  il 
feroce  corsaro  Dragut  Rais,  massimamente  dopo  la  con- 
quista della  città  appellata  Africa, oTripoli  di  Barbaria, 
tenuta  da  alcuni  per  ì' Aphrodisium  degli  antichi.  I Tur- 
chi le  danno  il  nome  di  Maladia.  Portate  alla  corte  dì  Ce- 
sare le  doglianze  e grida  di  tanti  popoli,  afflìtti  dall’in- 
solenza e crudeltà  di  costui  che  solamente  manteneva 
buona  amistà  coi  Francesi,  vendendo  loro  la  preda  fatta 
sopra  i sudditi  della  Spagna  : determinò  il  magnanimo 
imperadore  di  reprimere  la  baldanza  di  quel  nemico  del 
nome  cristiano.  Per  ordine  adunque  suo, il  principeAn- 
(Irea  Boria  e don  Giovanni  di  Vega  viceré  di  Sicilia  alle- 
stirono una  ragguardevol  flotta  di  galee  e di  navi,  colla 
quale  si  unirono  ancora  alcune  del  ponleGce  e de’ cava- 
lieri di  Malta.  Don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  vi 
mandò  don  Garzia  suo  figlio,  Cosimo  duca  di  Firenze  vi 
spedi  Giordano  Orsino  con  quattro  galee,  e Chiappino  Vi- 
telli con  mille  fanti.  Gran  numero  di  cannonate  e d’assalti 
bisognò  a quella  impresa  ; ma  finalmente  al  valore  delle 
armi  cristiane  non  potè  resistere  quella  picciola, benché 
assai  fortificata,  città.  Vi  rimasero  uccisi  ottocento  mo- 
ri, e ne  furono  condotti  via  schiavi  circa  sei  od  ottomila, 
venduti  di  poi  a vii  prezzo  per  la  Sicilia  e Sardegna.  P\i- 
lono  presi  anche  altri  luoghi  in  que’ contorni , tutto  bel 
paese  con  terreno  fecondo  e colline  piene  di  oliveti.  Pre- 
tende il  Surio,che  il  Vega  viceré,  spogliata  di  tutto  quella 
città,  la  facesse  smantellare.  La  verità  si  é,  che  lasciata 
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fu  ivi  una  competente  guarnigione  di  Spagnuoli  e di  ca- 
valieri di  Malta,  e die  la  principal  moschea  nel  di  14  di 
settembre  venne  dedicata  al  cullo  del  vero  Dio.  Dragut 
colle  sue  galeotte  Si  tirò  alle  Gerbe,  e l’armata  cristiana 
tornando  verso  Sicilia,  restò  assalita  da  fiera  tempesta, 
per  cui  alquante  galee  e quattro  navi  rimasero  preda  del- 
l’infuriato  elemento. 

Grande  occasion  di  parlare  diede  in  quest’anno  papa 
Giulio  colla  creazion  di  un  solo  cardinale  fatta  nel  di  31 
di  maggio’,  cioè  d’Innocenzo  del  Monte.  Era  questi  nato 
da  una  povera  donna  che  andava  accattando  in  Piacen- 
za. Trovandosi  in  essa  città  governatore  o legato  Giovanni 
Maria  del  Monte,  che  fu  poi  papa  Giulio,  raccolse  nella 
sua  corte  questo  pezzente  ragazzo,  il  fece  allevare,  e tanto 
amore  gli  prese,  che  più  non  si  sarebbe  fatto  ad  un  unico 
suo  figlio.  Gli  era  si  perduto  dietro,  che  l’innestò  nella 
propria  casa,  facendolo  adottare  dal  Baldovino  suo  fra- 
tello. Nè  ciò  a lui  bastò.  Dacché  ascese  ai  pontificato,  lo 
empiè  sino  alla  gola  di  beneficii  e di  rendite  ecclesiasti- 
che, e senza  dimora  passò  a proporre  nei  concistoro  que- 
sto suo  caro  idolo  per  la  sacra  porpora.  Gran  bisbiglio 
insorse  fra  i cardinali,  e fra  gli  altri  il  Cardinal  teatino, 
che  fu  poi  papa  Paolo  IV,  a visiera  calata  arringò  contro 
la  prostituzion  di  quella  eccelsa  dignità  in  persona  sì  vil- 
mente nata,  senza  sapersi  neppure  il  padre  suo,  e sprov- 
veduto affatto  di  quelle  virtù  e qualità  che  in  qualche  gui- 
sa potessero  coprire  l’obbrobrio  de’ natali.  Ebbe  un  bel 
dire.  Innocenzo  fu  creato  cardinale. Maqueslo  aborto  fece 
quella  riuscita  che  ognuno  prevedeva;  perciocché  sotto 
Pio  IV  e Pio  V a cagione  dei  suoi  vizii  più  d’una  volta  fu 
in  prigione  e ne’ ceppi,  e spogliato  di  varii  benefizii.  Ab- 
borrito  dagli  altri  porporati,  miseramente  infine  terminò 
lasuavitaneH’anno1577,nonsussistendo  ciòche  scrive  il 
Belcaire,  cioè  esser  egli  stato  strangolato  dopo  la  morte 
del  papa  suo  protettore.  Scapitò  forte  per  questo  disor- 
dinato affetto  e per  tal  risoluzione  il  concetto  del  papa. 
Oltre  di  che,  siccome  attesta  l’Adriani,  poco  tempo  pas- 
sò, che  non  pareva  più  esso  pontefice  quel  ch’era  stato 
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cardinale;  perchè  si  diede  all’ozio,  scaricandosi  degli 
affari  pubblici  sopra  il  Cardinal  Crescenzio,  e prendendo 
solamente  diletto  d’un  suogiardino, dove  consumava  tem- 
po e spese  grandissime  in  fabbriche  ed  ornamenti.  Nè  è 
da  tacere  che  l’anno  presente  diede  motivo  in  Siena  a 
gravi  timori  e consigli,  perciocché  dopo  essere  entrati 
colà  per  guardia  gli  Spagnuoli  ad  imitazione  del  Riccio, 
cominciarono  que’ ministri  imperiali  a disegnare  ivi  la 
fabbrica  d’una  cittadella,  e ne  mandarono  anche  i dise- 
gni all’imperadore.  Spedì  quel  popolo  i suoi  inviati  a Ce- 
sare a dolersi  di  tal  novità, e andòintanto  meditando  ma- 
niere più  efficaci  di  sottrarsi  a quel  giogo,  e di  conser- 
vare la  libertà.  Comune  credenza  fu,  che  l’imperadore 
per  l’ansietà  di  aver  Parma  in  suo  potere,  più  volle  avesse 
proposto  di  dar  Siena  in  contraccambio  al  duca  Ottavio. 
Ma  queste  fantasie  fra  poco  andarono  tutte  in  fumo.  Nel- 
l’anno presente  a di  21  di  febbraioFrancescoIII  Gonzaga 
duca  di  Mantova  e di  Monferrato,  caduto  nel  lago,  lasciò 
ivi  miseramente  la  vita;  ed  ebbe  per  successore  Gugliel- 
mo suo  fratello.  Avea  Francesco  avuta  per  moglie  Catte- 
rina  figlia  di  Ferdinando  re  de’Romani,  da  cui  non  ebbe 
prole. Divenne  poi  questa  principessa  perlesecondenozze 
regina  di  Polonia. 

« 

( CRISTO  MOLI.  Indizione  IX. 

Annodi  < GIULIO  III  Papa  II. 

( CARLO  V Impcradore  XXXIII. 

Slavasene  in  Parma  il  duca  Ottavio  Farnese,  tuttodì 
pensando  ai  mezzi  per  mantenersi  in  quel  dominio, giac- 
ché per  la  ricuperazion  di  Piacenza  era  seccata  ogni  spe- 
ranza. Parevagli  di  trovarsi  a mal  partito,  perchè  non  i- 
gnorava  l’idee  dell’Augusto  suocero  suo  sopra  quella  cit- 
tà, e i mali  uffizi!  e le  mine  che  andavano  facendo  con- 
tra  di  lui  don  Ferrante  Gonzaga  governator  di  Milano,  e 
don  Diego  Mendozza,  anche  per  private  passioni  nemici 
suoi.  Come  resisteresoloachi volendo poteasì  facilmente 
ingoiarlo, qualor  volesse?  Fece  rappresentare  apapaGiu- 
lio  il  bisogno  suo,  e chiedere,  non  ottenendo  aiuto  da 
lui,  licenza  di  ricorrere  a chi  potesse  sostenerlo,  mentre 
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niuno  in  Italia  ardiva  di  alzare  un  dito  in  suo  favore,  e il 
papa,  che  per  altri  motivi  si  studiava  di  conservar  buona 
armonia  coll’imperadore,  si  strinse  nelle  spalle,  nèaltro 
rispose,  se  non  che  il  duca  si  aiutasse  come  potesse.  Ciò 
bastò  ad  Ottavio,  col  consiglio,  per  quanto  fu  creduto, 
de’due  cardinali  Alessandro  e Ranuccio  suoi  fratelli,  per 
proseguire  animosamente  un  trattato  già  mosso  da  Ora- 
zio  duca  di  Castro  altro  suo  fratello  alla  corte  del  re  Cri- 
stianissimo, per  impegnar  quel  monarca  alla  difesa  sua. 
NuM'altro,  che  questo,  bramava  Arrigo  II,  emulo  oltre- 
modo della  soverchia  potenza  della  casa  d’Austria.  E nel 
dì  27  di  maggio  del  presente  anno,  come  apparisce  dallo 
strumento  rapportato  dal  Du-Mont*,  prese  il  re  sotto  la 
sua  protezione  la  casa  Farnese,  obbligandosi  di  mante- 
nere ad  Ottavio  duemila  fanti  e dugenlo  cavalli  leggieri 
per  la  difesa  di  Parma,  e di  pagargli  annualmente  dodi- 
cimila scudi  d’oro,  con  promessa  di  maggiori  aiuti  allo 
occorrenze,  e di  rilievo  in  caso  di  disgrazie.  Intanto  du- 
gentomila  scudi  fece  essere  il  re  in  Venezia  per  soste- 
nere questo  impegno.  Avvertito  il  pontefice  dal  Cardinal 
Farnese  di  questo  negoziato,  parve  allorache  sisveglias- 
se,  e si  sbracciò  per  disturbarlo  con  gagliarde  premure 
])iesso  di  Cesare  e presso  dello  stesso  Ottavio.  Ma  non 
l’«  a tempo.  Essendosi  data  l’ultima  mano  al  trattato  col 
re  Cristianissimo,  il  duca  Ottavio,  siccome  uomo  d’ono- 
re, non  volle  retrocedere,  per  quanto  ancora  vi  si  ado- 
perasse il  duca  di  Ferrara  Ercole  li,  a cui  non  piaceva 
il  fuoco  vicino  a’suoi  confini. 

Allora  fu,  che  papa  Giulio  III  proruppe  in  ismanie. 
Cominciarono  a fioccare  i monitorii  contro  di  Ottavio, 
comandandogli  di  consegnar  Parma  ai  ministri  pontifi- 
cii,  e si  procedè  fino  alle  censure,  e a dichiarar  lui  ri- 
bello e decaduto  da  ogni  diritto  sopra  quello  Stato  e dal 
grado  di  gonfaloniere  della  Chiesa.  Ritiraronsi  da  Roma 
Alessandro  e Ranuccio  cardinali  Farnesi;  il  primo  si 
ricoverò  a Firenze,  ben  ricevuto  dal  duca  Cosimo  ; e l’al- 
tro ad  Urbino,  dove  ebbe  un  amorevoi  trattamento  dal 
duca  Guidobaldo  suo  cognato.  Provarono  i Farnesi  au- 
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che  lo  sdegno  di  Carlo  V,  percJiè  questi  tolse alcardiriale 
Alessandro  il  ricco  arcivescovato  di  Monreale,  e ad  Ot- 
tavio Novara  e il  ducato  di  Civita  di  Penna:  beni  dotali 
(Iella  duchessa  Margherita  d’Austria  sua  figlia,  e moglie 
d esso  Ottavio.  Meglio  di  quarantamila  scudi  d’oro  per- 
derono  essi  Farnesi  nella  presente  tempesta  ; ma  vi  gua- 
dagnarono bene  i parenti  del  papa.  Giacché  più  non  re- 
stava luogo  al  più  volte  proposto  ripiego  di  dar  Camerino 
al  duca  Ottavio  in  cambio  di  Parma,  il  papa  diede  il  per- 
petuo governo  d’esso  Camerino  colle  rendite  aBaldovino 
suo  Cratello,  e di  più,  per  attestato  del  Segni,  maggior 
grandezza  gli  conferì  in  Roma,  che  se  fosse  stato  duca 
0 signor  naturale  antiquato  in  Italia.  A Gian-Battistadel 
Monte,  figlio  d’esso  Baldovino,  conferì  il  grado  di  gon- 
faloniere e capitan  generale  della  Chiesa,  e per  lui  ot- 
tenne dall’imperadore  Novara  e Civita  di  Penna.  Andò 
tanto  innanzi  il  fasto  di  quella  gente,  che  Ersilia  Corte- 
se, nobile  modenese,  moglie  d’esso  Gian-Battista,  se  cre- 
diamo al  Segni,  stava  in  Roma  con  tanta  altura  e gran- 
I dezza,  che  la  duchessa  di  Parma  figliuola  dell’imperado- 
re,  innanzi  ch’ella  fosse  ita  a Parma,  avea  appena  udienza 
da  lei  quando  andava  in  cocchio  per  salutarla  e per  farle 
onore.  Nè  qui  si  fermò  il  nepotismo  di  questo  pontefice, 
perchè  ad  Ascanio  della  Cornia  perugino  e a Vincenzo 
de’Nobili,  figli  delle  sorelle  sue,  diede  Stati  e titoli  di  si- 
gnori, e cardinalati  ai  lor  figliuoli.  Nè  si  dee  ommettere 
che  il  pontefice  stese  il  suo  sdegno  anche  contro  il  ducato 
(li  Castro,  posseduto  da  OrazioFarnese,  dimorante  allora 
in  Francia, senza  riguardo  all’esser  egli  destinatogenero 
al  re  Arrigo.  Però  spedi  colà  Ridolfo  Baglione  colle  ar- 
mi. Volevano  i soldati  presidiarli  difendere  quelle  ter- 
re; ma  Girolama  Orsina,  vedova  del  fu  Pier-Luigi,  quivi 
dimorante,  per  placare  l’adirato  papa,  personalmente 
trasferitasi  a Viterbo,  le  cedette  al  Cardinal  Pio  legato 
del  Patrimonio,  e tanto  scusò  il  figlio  Orazio  per  l’obbligo 
d’onore  da  lui  contralto  col  re  di  Francia,  che  il  pontefice 
ammansato,  posto  solamente  il  Baglione  nella  fortezza 
di  Castro,  lasciò  lei  liberamente  governar  quel  dominio. 

Era  già  entrata  in  Parma  guarnigione  francese  col  si- 
gnor di  Termes;  lo  che  non  impediva  la  continuazione 
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de’trallali  di  papa  Giulio  col  re  di  Francia  e coll’impe- 
radore,  per  prevenir  la  guerra.  Pareva  anche  ogni  cosa 
disposta  por  la  concordia,  quando  don  Ferrante  Gonza- 
ga, immaginando  che  il  Farnese  procedesse  con  finzione 
in  que’negoziati,  per  dar  tempo  ai  Parmigiani  di  fare  il 
raccolto  : senza  aspettar  le  risoluzioni  di  Roma,  a mezzo 
giugno  si  accostò  alle  vicinanze  di  Parma  con  settemila 
fanti,  dugenlocinquanta  uomini  d’armi,  cinquecento  ca- 
valli leggieri,  e seimila  guastatori  che  si  sfogarono  con- 
tro di  quel  territorio.  Fu  cagione  questa  barbara  ostili- 
tà, che  il  coraggioso  duca  Ottavio  non  accettasse  laurati- 
licazione  venuta  di  Roma  della  progettata  concordia,  e 
che  si  venisse  a guerra  aperta.  Mostrava  l’imperadore, 
per  non  rompere  la  pace  colla  Francia,  di  essereentrato 
in  questo  ballo,  come  ausiliario  del  papa,  secondo  il  de- 
bito di  sua  avvocazia  ; siccome  all’incontro  il  re  di  Fran- 
cia pretendeva  non  rotta  la  sua«amicizia  coll’imperadore 
per  sostenere  egli  il  Farnese,  legittimo  padrone  di  Par- 
ma, attesi  ancora  i meriti  grandi  di  papa  Paolo  III,  per- 
ché anche  allora  si  sapeano  le  palliate  maniere  di  far 
guerra  altrui  con  pretendere  di  non  farla.  Ma  perciocché 
don  Ferrante  Gonzaga  s’impadronidiBrescello,  terradel 
duca  di  Ferrara,  toccata  in  appannaggio  al  cardinale  Ip- 
])olito  d’Este  suo  fratello,  che  slava  allora  ai  servigi  della 
Francia;  e inoltre  sul  Cremonese  furono  presi  dagl’im- 
periali due  uffìziali  francesi  che  passavano,  come  per 
' paese  amico,  a Parma  : il  re  Arrigo  tenendo  per  rotta  la 
tregua,  dichiarò  apertamente  la  guerra  all’imperadore, 
con  far  grande  armamento  per  mare  e per  terra,  e con 
istudiarsi  di  suscitar  contro  di  lui  i principi  della  Ger- 
mania. Pertanto  don  Ferrante  determinò  di  mettere  l’as- 
sedio a Parma;  e perciocché  il  castello  di  Colorilo,  do- 
v’ era  con  presidio  farnese  di  ottocento  fanti  Amerigo 
Antinori,  potea  forse  incomodare  il  suo  campo,  v’andò 
sotto  colla  gente,  e colle  artiglierie  cominciò  a fulminar 
quelle  mura.  Fu  l’Antinori  tacciato  di  dappocaggine,  se 
non  d’infedeltà,  perché  non  tardò  a capitolarne  la  resa. 
Ciò  fatto  formò  il  Gonzaga  l’assedio,  opiultostoun  blocco 
alla  città  di  Parma.  Avea  intanto  il  re  Cristianissimo  in- 
viato Pietro  Strozzi,  fuoruscito  fiorentino,  con  Cornelio 
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Benli  voglio  alla  Miramlola,  acciocché  facessero  ivi  massa 
di  gente  i n aiuto  del  Farnese.  Dopo  aver  dunque  lo  Strozzi 
stipendiali  quattromila  fanliecinqueceiilocavalli,  allor- 
ché vide  il  bisogno,  arditamente  spinse  quellacavalleria 
in  Darma,  e questa  facendo  dipoi  spe.?se  sortite,  tenne 
aperto  il  cammino  alle  vettovaglie;  talmente  ancora  in- 
quietò i nemici,  che  mai  non  osarono  di  stringere  Parma 
con  vero  assedio. 

Conchiuse  in  questi  tempi  il  papa  una  lega  coH’impe- 
radore,  egli  che  nell’anno  precedente  avea  fatte  sì  beile 
slargale  di  non  voler  guerra,  ma  bensì  di  voler  farla  da 
padre  comune.  A questo  si  lasciò  egli  indune  da  don 
Diego  Mendozza,  epperò  dopo  attese  a sfoderar  la  spada 
centra  del  duca  Ottavio.  Nè  gli  mancò  biasimo  per  que- 
sto, perchè  invece  di  prendersela  conira  l'occupator  di 
Piacenza,  si  metteva  anche  a rischio  di  perdere  Parma. 
Rannali  pertanto  a .san  Giovanni  del  Bolognese  novemila 
fanti  e seicento  cavalli  (pel  quale  armamento  Cesare  nel 
mese  di  giugno  gli  avea  fatto  pagare  centomila  scudi  di 
oro,  nel  di  11  di  luglio  ne  pagò  altri  centocinquantami- 
la , con  permissione  di  rifarsene  poi  sulle  rendite  della 
t^hi  esa  in  Ispagna)  ordinò  il  pontefice,  ches’imprendos.se 
I’as.sedio  della  Mirandola.  Il  comando  delle  armi  era  ap- 
poggiato di  nome  a Giovanbattista  del  Monte  suo  nipo- 
te, ne’fatli  ad  Alessandro  Vitelli,  persona  esperta  in  que- 
sto mestiere.  Nel  dì  5 di  luglio  giunse  l’armata  papesca 
sotto  la  Mirandola,  o le  prime  sue  prodezze  furono  d’in- 
cendiare i grani  non  peranche  raccolti,  di  saccheggiare 
e bruciar  le  case  nella  campagna,  e di  tagliar  quanti  al- 
beri e vili  trovarono.  Si  ridu.sse  poi  lutto  questo  appa- 
rato guerriero,  non  già  ad  assediare  nelle  forme  quella 
picciola,  ma  forte  città  ; essendo  bastalo  al  Vitelli  di  fab- 
bricar due  forti  intorno  alla  medesima  con  isperanza  di 
vincerla  colla  fame.  Intanto  il  re  Cristianissimo,  spedilo 
in  Piemonte  il  signore  di  Brisach  con  assai  gente,  fece 
dar  principio  alle  ostilità  in  quelle  parti  neH’incomin- 
ciar  del  settembre.  Avendo  esso  Brisach  occupato  san 
Damiano,  Chieri,  Brusasco  ed  altri  luoghi,  fu  forzalo  don 
Ferrante  Gonzaga  ad  accorrere  in  Piemonte,  lascialo  il 
Medighino  marchese  di  Marignano  sotto  Parma.  Si  formò 
Sìvn\Tonì,  Annali  fi’  Italia  — Voi.  XI. 
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allora  urj  blocco  più  largo  di  quella  cillà,  essendosi  com- 
partite le  milizie  imperiali  restale  quivi  in Castélguelfo, 
e Noceto  del  Parmigiano,  e in  Montócchio,  Castelnuovo, 
e Brescello,  terre  del  duca  di  Ferrara,  per  impedire  il 
passaggio  delle  vettovaglie  alla  città.  Però  null’altro  di 
conseguenza  accadde  in  quei  contorni,  se  non  che  nel 
novembre  venne  fatto  ai  Francesi  di  sorprendere  il  forle 
di  Torchiara,  dove  quel  picciolo  presidiò  fu  quasi  lutto 
messo  a fil  di  spada,  e vi  perì  fra  gli  altri  il  principe  di 
Macedonia.  In  Piemonte  non  si  fecero  poi  imprese  tali 
che  meritino  luogo  in  queste  carte. Fin  qui  s’era  tratte- 
nuto in  Fiandra  e Germania  il  principe  don  Filippo  fi- 
glio deH’imperadore.  Prese  egli  congedo  dal  padre  per 
tornarsene  in  Ispagna,  e ne!  dì  6 di  giugno  pervenne  a 
Trento,  cioè  in  quella  città,  in  cui  nel  dì  primo  del  pre- 
cedente maggio  d'órdine  del  papa  si  era  riaperto  il  con- 
ciliogenerale, e furono  tenute  dipoi  alcune  sessioni  mollo 
importanti  alla  Chiesa  di  Dio.  Si  portarono  ad  incontrar 
questo  principe  con  decorosa  cavalcata  il  Cardinal  Mar- 
cello Crescenzio  legalo,  e gli.  altri  padri  che  gli  diedero 
poscia  alcuni  nobili  divertimenti,  siccome  ancora  fecero 
le  altre  città  all’arrivo  suo.  Passò  dipoi  a'Cetiova,  e di 
là  in  Ispagna.  Le  stesse  galee  e navi  che  il  condussero 
colà,  servirono  a ricondurre  in  Italia  Massimiliano  re-di 
Boemia  con  donna  Maria  d’Austria  sua  consortee sorella 
del  suddetto  don  Filippo,  i quali  scortati  da  gran  copia 
di  nobili  e soldati  boemi,  continuarono  nel  dicembre  il 
viaggio  loro  alla  volta  della  Germania. 

Che  mali  alla  Cristianità  producesse  la  esorbitante 
brama  di  Arrigo  II  re  di  Francia,  per  deprimere  la  po- 
tenza di  Carlo  imperadore,  si  tornò  di  bel  nuovo  nel  pre- 
sente anno  a vederlo.  Non  solamente  maneggiò  esso  re, 
e conchiuse,  siccome  vedremo  nell’anno  appresso,  una 
lega  co’principi  protestanti  dellaGermania  contro  di  esso 
Augusto,  ma  camminando  sulle  pedate  del  fu  suo  padre, 
collegossi  colla  Porta-Ottomana,  e fece  muovere  le  armi 
turchèsche  a’danni  degli  Stati  posseduti  da  Cesare  in  Ita- 
lia. Di  che  non  è mai  capace  la  cieca  ambizione  de’mor- 
tali  , che  si  va  poi  coprendo  col  manto  della  ragione  di 
Stato ?.Senza  andare  alla  pestilente  scuola  del  Macchia- 
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Tello,  sa  questa  metlefsi  sotto  i piedi  le  parentele,  la  fe- 
de, i giuramenti  e la  stessa  religione.  Io  so,  negarsi  dal 
Belcaire  e da  altri  Francesi,  che'  da’maneggi’  del  re  .ir- 
rigo fosse  mosso  questa  volta  il  Turco  conira  de’Cristia- 
ni;  ma  il  papa,  i Veneziani  e gli  altri  Italiani  d’allora 
furono  persuasi  del  contrario.  Se  non  videro  i trattati  se- 
greti fra  esso  re  e Solimano,  miravano  tene  il  signor  di 
Aramone  ambasciator  francése  a Costantinopoli,  e il  me- 
desimo poi  venuto  sulla  flotta  di  quegli  infedeli,  dove 
facea  da  direttore.  E di  che  buono  stomaco  fosseroi  Fran- 
cesi di  quel  tempo(per  tacere  de’rlostritempi)cel  fece  sa- 
pere il  signor  di  Monluc,  storico  loro,  cheinquesti giorni 
molto  onor  si  fec'e  nelle  guerre  ; perciocché  volendo  scu- 
sar la  lega  del  re  Francesco  I coi  Turchi  scrisse:  « Che 
« conira  dei  suoi  nemici  si  può  far  di  tutto;  e che  quanto 
« a lui,  se  avesse  potuto  chiamar. tutti  gli  spiriti  dell’in- 
u ferno,  per  rompere  la  lesta  ad  un  nemico  che  volesse 
« rompere  la  sua,  ben  vòlenlièri  lo  farebbe  ».  Scrivendo 
così  quello  storico,  non  dovea  già  ricordarsi  d’essere  cri- 
stiano, oltre  al  valersi  d’un  falso  supposto,  essendo  ma- 
nifesto che  tanto  il  re  Francesco,  che  Arrigo  suo  figliò, 
furono  gli  assalitori,  e non  già  gli  assaliti  da  Carlo  V im* 
peradore.  Comunque  sia,  certo  è che  Solimano  non  so- 
lamente mosse  in  quest’anno  una  fiera  guerra  contro  i 
cristiani  nellaTransilvania  edUngheria,  di  cui  nulla  par- 
lerò io,  ma  ancora  spinse  una  formidabii  armata  navale 
nelMediterraneo sotto  il  comando  di  Sinan  bassà,  con  cui 
si  unì  anche  il  famoso  corsaroDragut.  Secondo  alcuni  era 
composta  di  cento  galee  e di  cinquanta  altri  legni.  Andrea 
Morosino  la  fa  ascendere  fino  a 350  vele.  Gran  gente  da 
sbarco  e artiglierie  assaissimesi  contarononel barbarico 
stuolo.  Ma  mollo  prima  che  uscisse  in  corso  il  generale 
turchesco,  accadde  che  Andrea  Boria  con  ventotlo  galee 
andòad assediar  le Gerbe, dove s’era ritirato  essoDragut. 
Si  trovò  costui  chiuso  nello  stretto,  ossia  nel  golfo,  che 
è tra  le  secchee  l’isola,  dove  non  si  potea  entrar  nèuscire, 
se  non  con  una  galea  per  volta.  Pertossi  il  Boria  all'im- 
boccatura tutto  allegro  , in  veder  chiusa  la  volpe  nella 
tana,  tenendo  per  fermo  d’avere  a man  salva  quella  pre- 
da.Ma  più  di  lui  ne  seppe  l’accorto  corsaro,  perchè  affin 
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(Fuscire  tla  quella  gabbia,  senzachè  se  ne  avvedessero  i 
cristiani,  lece  dal  Tal  Ira  par  te  cava  re  il  terreno  circa  mezzo 
miglio,  e per  quel  canale  fallo  a inano  sboccando  dipoi  in 
mare,  si  ridusse  in  salvo,  lasciando  il  Boria  vecchio  ca- 
pitano non  so  se  più  maraviglialo  o confuso. 

Ma  perciocché  facea  strepito  il  grande  armamento  dei 
Turchi  per  mare,  e si  prevedeva  che  costoro  avessero  la 
mira  u ricuperar  la  città  d’ Africa,  ossia  Tripoli  in  Bar- 
liaria,  commessa  alla  guardia  de’cavalieri  di  Malta  : An- 
drea Boria  spedi  Antonio  suo  nipote  con  quindici  galee, 
alTincliè  rinforzasse  di  gente,  vettovaglie  ecannoniquella 
città.  Andò  egli  ; seco  nondimeno  non  andò  quella  che  noi 
chiamiamo  buona  fortuna,  ma  bensì  l'altra  che  si  chia- 
ma fortuna  di  mare  ; percliò  per  fiera  burrasca  perdè  otto 
di  que'  legni  , e condusse  quel  poco  che  gli  restò  a Tri- 
poli.Ora  il  bassà  Sinan  colla  polente  sua  flotta  comparve 
nello  stretto  di  Messina,  e poi  danneggiando  le  coste  della 
Sicilia,  prese  la  città  d’ Agosta  Con  facillà,  e poi  la  for- 
tezza col  cannone.  Tutto  andò  a sacco,  e il  fuoco  fece  del 
resto.  Bi  là  passò  a Malta,  nè  solamente  saccheggiò  l’iso- 
la, ma  lusingatosi  di  poter  anche  prendere  la  città,  mise 
mano  ai  cannoni.  Gli  risposero  que’prodi  cavalieri  a do- 
\.erc,  laonde  dopo  otto  giorni,  e dopo  avervi  perdutocirca 
cinquecento  soldati,  lasciò  essi  in  pace;  ma  non  già  la 
vicina  isola  del  Gozzo,  in  cui  si  trovava  un’assai  debole 
fortezza,  colle  artiglierie  in  termine  di  tre  di  se  ne  im- 
padroni, e le  attaccò  il  fuoco,  e di  là  partendo,  seco  menò 
schiave  circa  quattromila  anime  cristiane.  Arrivato  poi 
nel  di  5 d’agosto  sotto  la  città  d’Africa,  ossia  Tripoli,  vi 
si  accampò  e cominciò  a batterla.  Il  signore  di  Aramon 
amliasciator  france.se,  che  con  due  galee  si  era  unito  al 
bassa,  da  alcuni  viene  scritto  che  alle  preghiere  del  gran 
mastro  s’interponesse,  per  far  desistere  Sinan  dall’as- 
.sedio,  ma  che  noi  potesse  impetrare;  e da  altri,  ch’egli 
subornasse  il  comandante  della  città,  cavalier  di  Malta 
di  sua  nazione,  acciocché  la  rendesse,  .siccome  infatti 
segu'i  a d'i  15  d’agosto.  Circa  quattrocento  Spagnuoli  vi 
limasero  uccisi,  essendosi  salvati  nelle  galee  francesi 
dugento  fra  cavalieri  di  Malta  e terrazzani.  Quel  coman- 
dante giunto  dipoi  a Malta,  trovò  ivi  preparata  per  lui 
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una  scura  prigione.  Erano  succedute  varie  novità  e mu- 
tazioni negli  anni  addietro  in  Tunisi , il  racconto  delle 
quali,  siccome  non  pertinente  all’assunto  mio,  Im  trala- 
sciato. Basterà  solamente  dire  che  il  reMuleasse  fu  de- 
ironizzato da  Araida  suo  figlio,  ed  aver  egli  invano  fatto 
ricorso  all’imperador  Carlo.  Restava  tuttavia  in  potere 
d’esso  Augusto  la  goletta,  e v’era  per  comandante  Anto- 
nio Perez,  il  quale  in  questi  tempi,  perchè  Amida  facea 
troppo  il  bell’umore,  il  cominciò  a tempestare  in  tal  ma- 
niera, ch.e  il  barbaro  fu  astretto  ad  un  nuovo  accordo, 
con  obbligarsi  dipagare  annualmenteall’imperadore  do- 
dicimila scudi  pel  mantenimento  della  goletta,  e inoltre 
quindici  cavalli  barbari,  diciotto  falconi,  e legna  quanta 
bastasse  alla  guarnigione  d’essa  goletta;  e di  rilasciare 
gli  schiavi  cristiani, e di  non  farne  più  da  lì  innanzi.  Fece 
alquanto  di  guerra  inquest’anno  il  re  diFrancia  permare 
all’imperadore.  Leone  Strozzi  gran  priore  di  Capua  suo 
generai  di  mare,  con  ventotto  galee  passò  a Barcellona, 
e fu  vicino  ad  impadronirsi  di  quella  città.  Condusse  via 
da  quel  porto  sette  navi  cariche  di  mercatanzia,  ed  altri 
legni  minori  con  una  galeotta  spagn  noia.  Anche  nell’Ocea- 
no ventidue  navi  mercantili,  passando  dai  Paesi-Bassi 
alla  volta  di  Spagna,  e credendosi  sicure  per  la  pace  die 
tuttavia  durava,  il  Poiino  francese  con  alquanti  legni  ar-’ 
mali  andò  a visitarle,  e a riserva  di  nove  che  scamparo- 
no prese  e menò  le  altre  a Roano,  e si  calcolò  la  perdila 
di  que’mercatanti  a un  mozzo  milione  di  scudi  d’oro. 

( CRISTO  MDLII.  Indizione  X. 

Anno  di  { GIULIO  IH  Papa  III. 

( CARLO  V Imperadorc  XXXIV. 

Erasi  troppo  facilmente  impegnato  papa  Giulio  nella 
guerra  della  Mirandola  e di  Parma.  Non  sapendo  quale 
voragine  di  danari  sia  il  mantener  armate  in  campagna, 
trovò  presto  il  suo  erario  sfinito,  quello  dell’  imperadore 
soggetto  a’medesimi  deliqui!,  e sè  stesso  malamente  in- 
volto in  una  fastidiosa  impresa  che  gli  facea  perdere  la 
desiderata  quiete,  di  modo  che  fino  nel  precedente  anno 
si  diede  a muovere  parole  di  tregua  e di  pace.  Quel  non- 
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dimeno  che  inaggiorinenle  gli  mise  il  cervello  a partito, 
fu  un  colpo  di  Arrigo  II  re  di  Francia,  il  quale  col  proi- 
J;ir  l’uscila  del  danaro  dal  regno  suo  per  la  provvista  dei 
henefizii,  alterò  non  poco  le  misure  della  camera  ponti- 
ficia. Vietò  inoltre  quel  re  ai  suoi  prelati  di  concorrere 
al  concilio  di  Trento;  e,  quel  cli'è  più, quantunque  nelle 
sue  lettere  e protestazioni  dimostrasse  un  inviolabii  at- 
taccamento e sommessione  alla  sede  apostolica,  pur  sot- 
tomano Iacea  disseminar  sospetti  di  voler  levare  l’ ubbi- 
dienza al  sommo  pontefice  nel  suo  regno.  Udivasi  ancora 
che  in  Francia  era  progettato  un  concilio  nazionale.  Per 
conto  delle  faccende  del  mondo  non  erano  più  i papi  quei 
ch’erano  stali  ne’cinque  secoli  addietro,  e pur  troppo  gli 
esempli  funesti  della  Germania  ed  Inghilterra  poteano 
far  temere  peripezie  anche  in  Francia,  in  tempi  massi- 
mamente che  l’eresia  di  Calvino,  facea  continui  progressi 
in  quelle  contrade.  Però  di  più  non  occorse,  perchè  papa 
Giulio,  pulsalo  anche  ogni  dì  da’ saggi  cardinali  a cagion 
<li  questa  sconsigliata  impresa,  deponesse  tutti  i pensieri 
mai  ziali,  ed  ascoltasse  volentieri  chi  s’interponeva  per  la 
pace.  Vi  s’interposero  infatti  i Veneziani  ed  Ercole  duca 
di  Ferrara;  fu  anche  deputato  dal  re  per  trattarne ilcar- 
«linal  di  Tortone.  E perciocché  premeva  al  pontefice,  in 

• cercando  di  riacquistar  la  buona  armonia  colla  Francia> 
di  non  perdere  quella  dell’ imperadore,  fece  rappresen- 
targli in  buona  maniera  le  giuste  sue  ragioni  di  deporre 
le  armi,  e di  procedere  a qualche  accordo  porgli  affari  di 
Parma.  Nulla  si  alterò  per  questo  l’Augusto  monarca,  e 
perchè  vi  trovava  anche  egli  per  altri  motivi  il  suo  con- 
tò , lasciò  al  papa  slegate  le  mani  per  uscir  con. riputa- 
zione da  queir  imbroglio.  Pertanto  nel  dì  29  d’aprile  del 
presente  anno  in  Roma  furono  sottoscritti  dal  papa  e dal 
cardinale  Temone  i capitoli  dell’accordo,  rapportati  nelle 

, Lettere  dei  principi*, dall’Angeli*  e dal Du-Mont*. Porta- 
vano essi  una  tregua  di  due  anni  fra  il  pontefice,  il  re 
Cristianissimo, e il  duca  Ottavio.  Che  il  papa  ritirerebbe 

• le  sue  milizie  da  Parma  e dalla  Mirandola,  e resterebbe 

* Leitcre  de’ Principi,  lom.  3.  — “ Angeli,  Storia. 

^ Ihi-Mont,  Corp.  Diplomai’. 
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il  duca  Ln  possesso  di  Parma.  Che  i cardinali  Farnesi  sa- 
rebbero rimessi  in  possesso  de’lor  beni,  ed  Orazio  Far- 
nese nel  ducato  di  Castro,  con  altre  condizioni  ch’io  tra- 
lascio. Ma;  poco  prima  che  si  stabilisse  questa  concordia, 
giunse  al'pontefice  la  dolorosa  nuova,  che  Gianbattista 
del  Monte  suo  nipote  e generai  delle  sue  arrni,  siccóme 
giovane  ardilo  e vago  di  gloria,  in  una  scaramuccia  sotto 
laMirandola  nel  di  14  d’aprile  avea  lasciala  la  vita  : colpo 
nondimeno, che  con  assai  fortezza’  d’animo  fu  accolto  dal 
pontefice  zio. 

Era  stato  riserbalo  luogo  all’imperadore,  per  accettar 
la  suddetta  sospension  d’ armi  per  conto  di  Parma  e della 
Mirandola;  nè  sapendosi  qual  risoluzione  fosse  per  pren- 
dere la  maestà  sua,  don  Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte 
spedi  gente  ed  ordine  a Gian-Giacopo  de’Medici  marchese 
di  Marignano  , che  continuasse  le  ostilità  contro  Parma, 
e si  studiasse  di  occupare  i forti  intorno  della  Mirandola 
che  doveano  essere  abbandonali  dalle  soldatesche  papa- 
line.Se  questo  succedeva, era  ridolla:alale1aMirandola, 
che  poco  poLea  stare  a cadere'in  mano  dell’ imperadore. 
Ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  appena  Camillo  Orsino 
cavò  da  que’  forti  le  truppe  della  Chiesa,  che  i Francesi 
e Mirandolesi , spalleggiali  da  molte  fanterie  assoldate 
per  ordine  del  re  da  Ippolito  d’ Esle  Cardinal  di  Ferrara, 
e situate  al  forte  diQuarantola,  volaronoaque’forti.e  fu- 
riosamente li  demolirono.  Ratificò  poscia  l’imperadore  la 
tregua  suddetta,  lo  che  servi  ad  allontanar  la  guerra  da 
Parma  e dalla  Mirandola,  riducendosi  essa  in  Piemonte, 
se  non  che  restarono  i presidii  imperiali  in  borgo  san 
Donnino,  Sissa,  Noceto,  Colorno  e Castelguelfo,  siccome 
ancora  in  Brescello,  Monlecchio  e Castelnuovo,  terre  del 
(luca  di  Ferrara.  Per  conto  del  Piemonte,  dacché  fu  rotta 
la  pace,  ed  accorse  colà  don  Ferrante  Gonzaga,  unitosi 
seco  Emmauuele  Filiberto  spiritoso  principe  di  Piemon- 
te , si  diedero  amendue  a fermare  i progressi  del  gene- 
rale francese  signore  di  Brisach,  che  avea  preso  Saluzzo, 
Chi  eri,  san  Geminiano  ed  altri  luoghi  forti  in  quel  le  par  li. 
S’impadronirono  essi  diBrà,  ecostrinsero  i Francesi  a le- 
var l’assedio  di  Oherasco.  A riserva  di  due  fortezze  riac- 
quistarono anche  il  marchesato  di  Saluzzo.  Ma  venuti  or- 
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(lini  dall' imperadore  d’inviar  parie  di  quello  milizie  in 
Gei  mania,  indebolito  il  Gonzaga  diede  campo  a'Francesi 
(li  soUomellere  il  l'orle  castello  di  Verrua,  Crescentino  e 
Cova.  Rinforzato  dipoi  il  Gonzaga  da  altre  milizie,  ricu- 
però Geva  e san  Martino;  ma  ebbe  il  dispiacere  d'udire 
presa  da’Francesi  la  città  d’Alba,  e messo  ivi  un  presidio 
di  duemila  fanti  con  abbondante  copia  di  vettovaglia  , 
senza  ch’egli  avesse  tali  forze  da  poterla  ricuperare.  Ac- 
cortosi intanto  il  principe  di  Piemonte,  che  la  guerra  in 
quelle  parti  si  riduceva  ad  un  giuoco  ora  di  guadagnare, 
ed  ora  di  perdere  qualche  castello, giudicò  meglio  di  tor- 
narsene in  Laniagna  aH’imrnediato  servigio  deH’impera- 
dore,  il  quale,  siccome  diremo,  si  trovò  in  gravi  pericoli 
ed  affanni  neH’anno  presente;  epperò  altro  d’importanza 
non  segui  per  ora  in  Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  quest’anno  la  Toscana.  Non 
si  può  negare:  sarebbesi  quasi  potuto  coniar  per  un  mi- 
racolo, se  Carlo  V,  principe  di  s'i  gran  potere,  si  fosse 
contentato  de’ tanti  suoi  regni  e Stati,  né  avesse  nudrita 
in  suo  cuore  l’ambizione:  ossia  la  non  mai  saziabile  vo- 
glia di  accrescere  l’autorità  e i dominii;  perchè  questa 
passione  si  può,  in  certa  maniera,  chiamare  l’anima  di 
tutti  i principi  di  qualsivoglia  grado.  Se  questa  è frenala 
daH’impotenza  o dal  timore  in  alcuni  di  essi,  è bene  sfre- 
nata in  altri,  ma  d’ ordinario  palliata  con  altri  titoli,  pre- 
testi e manifesti,  inventati  per  abbagliare,  non  già  i sag- 
gi, ma  il  volgo  ignorante.  Dacché  entrò  in  Siena  la  guar- 
nigion  di  Cesare,  ad  altro  non  si  pensò  che  ad  opprimere 
la  libertà  di  quel  popolo:  al  qual  One  si  applicarono  i mi- 
nistri cesarei  a fabbricar  ivi  una  fortezza  , spiegandosi 
di  far  ciò  per  amorevoi  intenzione  di  dar  la  quiete  alla 
per  altro  divisa  ed  inquieta  cittadinanza.  Cos'i  non  l’in- 
tendevano i Sanesi  ; e però  segretamente  alcuni  di  essi 
cominciarono  a manipolar  un  trattato  di  protezione  con 
Arrigo  II  re  di  Francia,  il  quale  in  materia  d’anibizione 
vantaggiava  di  molto  il  regnante  Augusto.  Ebbero  ordine 
i suoi  mini.stri  in  Italia  di  dar  tutta  la  mano  occorrendo 
a questo  affare.  Guadagnato  perciò  da  essi  Niccolò  Orsino 
conte  di  Pitigliano,  un'i  egli  in  quel  di  Castro  e nelle  sue 
terre  circa  tremila  fanti  ; altri  ancora  se  ne  assoldarono 
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alla  Mirandola,  affinchè  accorressero  al  biso'jno.  Etilrò 
nel  mese  di  luglio  l’Orsino  nel  distretto  di  Siena  colle 
sue  soldatesche,  accompagnalo  da  Enea  Piccolomini,  o 
eia  Amerigo  Arnerighi.  Dopo  aver  sol  levalo  buon  numero 
delleinilizie  forensi, si  presentò  alla  Porta  Romana  di  Sie- 
na, chiedendo  con  grande  strepito  l’entrata.  Il  popolo  che 
era  senz’armi,  nulla  sulle  prime  rispose,  onde  il  signor 
di  Alapa  comandante  in  quella  città  degli  Spagnuoli,  dei 
quali  si  trovavano  allora  solamente  quattrocento  in  essa 
città,  per  esserestaliinvialigli  altriad  Orbitello  e ad  altre 
fortezze  della  Maremma,  ebbe  tempo  di  chiedere  soccor- 
so a Cosimo  duca  di  Firenze,  principe,  che  innamorato 
di  Siena,  con  grande  accortezza  vegliava  a lutti  i movi- 
menti di  quella  città.  Non  bastò  il  picciolo  rinforzo  spe- 
dilo da  esso  duca  a trattenere  i Sanesi  ; i quali  a poco  a 
poco  aveano  trovalo  delle  armi,  che  non  abbruciassero 
le  porte  ed  introducessero  l’Orsino  nella  notte  precedente 
al  di  26  di  luglio,  gridando  ognuno  ad  alta  voce  libertà. 
Espugnarono  dipoi  san  Domenico,  dove  s’ erano  afforzati 
gli  Spagnuoli  : con  che  vennero  alle  lor  mani  alquante 
artiglierie  e molte  munizioni,  e furono  obbligati  gli  Spa- 
gnuoli a ritirarsi  nella  non  peranche  compiuta  cittadella, 
provveduta  di  poca  vettovaglia.  Accorsero  intanto  da  va- 
rie parti  i Francesi:  laonde  il  duca  di  Firenze,  scorgen- 
dotroppo  malagevoleil  salvar  questa  sdrucita  nave,  trattò 
d’accordo.  Fu  dunque  convenuto  che  gli  Spagnuoli  si  ri- 
tirassero dalla  città,  e restasse  Siena  in  libertà  sotto  la 
protezion  dell’imperadore,  e che  fossero  licenziati  i sol- 
dati stranieri,  nè  si  potesse  far  sul  Sanese  raunata  alcu- 
na di  gente  contro  dell’Augusto  signore.  Appena  partiti 
di  là  gli  Spagnuoli  fu  smantellala  la  fortezza,  e nulla  ese- 
guito della  convenzion  suddetta.  Imperciocché  frate  Am- 
brosio Canarino  dell’ordine  de’ Predicatori , vescovo  di 
Minorica,  invece  di  attendere  al  suo  breviario  e alla  teo- 
logia , in  cui  si  acquistò  gran  nome  , tanto  dipoi  disse  , 
che  persuase  al  popolo  di  lasciar  l’imperadore,  e met- 
tersi sotto  la  protezione  della  Francia:  consiglio  che  fu 
poi  la  rovina  di  Siena.  Mandò  quel  popolo  quattro  amba- 
■sciatori  al  re,  utio  de’quali  fu  Claudio  Tolomei,  poi  ve- 
scovo di  Curzola , persona  di  gran  letteratura,  i quali  a 
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nome  della  pairia  riconoscessero  da  lui  la  riacquistala 
libertà  « e il  pregassero  del  suo  patrocinio.  Accettò  vo- 
lentieri il  re  Arrigo  la  difesa  de’Sanesi,  e spedi  colà  per 
suo  ministro  Ippolito  d’Este  carditwìl  di  Ferrara,  e il  si- 
gnore di  Terines,  il  duca  di  Somma,  e Giordano  Orsino, 
con  ■quattromila  e cinquecento  fanti,  i quali  accrebbero 
poscia  le  turbolenze  in  quelle  parti.  Occuparono  gli  Spa- 
gnuoli  Orbitello,  nè  riuscì  mai  più  ai  Sanesi  di  ricupe- 
rarlo. 

Era  intanto  minacciata  al  regno  di  Napoli  un’orribil 
tempesta,  perchè  continuando  il  re  di  Francia  la  dete- 
stabil  sua  intelligenza  col  sultano  dei  Turchi  Solimano, 
tirò  anche  quest’anno  la  potenza  di  queLbarbaro  addos- 
so all’Italia.  Concerto  fu  fattochelaflotlaolloraana, forte 
di  più  di  cento  venti  galee  e d’altri  legni,  e comandala 
da  Sinan  bassà  (che  Pialaga  vien-  chiamato  dal  Sardi)  e 
dal  corsaro  Dragut , venisse  verso  Napoli  ad  unirsi  col 
principe  di  Salerno.  Fuoruscito  di  quel  regno  era  esso 
principe,  e con  ventiquattro  galee  francesi,  e con  quelle 
d’Algieri  sotto  il  Sangiacco  Sola  Rais,  dovea  portarsi  co- 
là , avendo  fatto  credere  al  re  Arrigo  d'avere  in  Nàpoli 
e nel  regno  tante  intelligenze  eparentele,chealsuocom- 
parire  si  rivolterebbe  tutto  esso  regno,  siccome  stanco 
del  governo  cesareo.  Questi  non  furono  sogni  di  sfaccen- 
dati politici,  ma  verità  comprovate  da’  falli  ; laonde,  tor- 
no a dirlo:  non  si  sa  come  il  Belcaire(ilqualelasciònella 
penna  per  ogni  buon  fine  questo  avvenimento)  con  altri 
scrittori  francesi  avesse  tanto  animo  da  negar  l’alleanza 
del  re  (poco  in  ciò  Cristianissimo)  col  maggior  nemico 
della  Cristianità:  alleanza  che  dovea  fruttare  ai  Turchi 
neirUngheria,  e ai  Francesi  in  Italia  e altrove,  perchè 
cosi  si  veniva  a tener  impegnate  le  armi  della  casa  d’Au- 
stria in  più  luoghi.  Nel  mese  di  luglio  comparve  la  for- 
midabil  flotta  turchesca  nel  mare  di  Sicilia,  e dopo  aver 
depredate  quelle  coste  ed  abbruciata  la  città  di  Reggio 
in  Calabria,  venne  danneggiando  il  lido  di  Pòzzuolo,  il 
Trajetto  e Nola,  ed  arse  Precida,  con  gittar  poi  nel  di  15 
di  CS.SO  mese  le  ancore  all’isola  di  Ponza,  distante  qua- 
rantacinque miglia  da  Gaeta.  In  questo  mentre  Andrea 
Doria  avea  imbarcali  tremila  fanti  tedeschi  per  condurli 
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alla  difesa  di  Napoli,  stante  la  notizia  che  dovea  tende- 
re colà  lo  sforzo  de’Turchi.  Mossesi  egli  da  Genova  con 
quaranta  galee,  senza  sapere  (come  vuol  l’Adriani)  l’ar- 
rivo de’Turchi  in  queste  parti.  Scrivono  altri,  che  lo  sa- 
pea,  ed  aver  perciò  ordinato  ai  piloti  di  girar  ben  lungi 
da  Ponza  una  notte , sperando  di  passare  senza  licenza 
de’Turchi,  Ma  costoro  se  ne  avvidero,  e Dragut  andòcon 
alquanti  de’ suoi  legni  a fargli  il  chi  va  là.  Allora  il  Bo- 
ria, figurandosi  che  gli  venisse  addosso  tutta  la  tanto  su- 
periore armata  musulmana  , diè  volta  per  tornarsene  a 
Genova  ; ma  sette  delle  sue  galee,  che  in  forza  di  vele  e 
di  remi  non  uguagliavano  le  altre,  caddero  nelle  bran- 
che di  Dragut.  Vi  erano  dentro  settecento  Tedeschi.  Il 
Madrucci  lor  colonnello  condotto  a Costanlinopoli,  ad  in- 
tercessione di  Michele  Codegnac  residente  allaPorta  pel 
re  di  F rancia  fu  liberato  ; tante  erano  state  le  raccoman-v 
dazioni  d’ alcuni  cardinali  per  far  cosa  grata  al  cardinale, 
di  Trento  di  lui  fratello.  Avrebbe  intanto  dovuto  trema-; 
re  il  papa  e Roma  al  mirar  in  tanta  vicinanza  tante  forze 
del  gran  nemico  de’ Cristiani  ; ma  i ministri  di  Franpia, 
consapevoli  dei  disegni  del  loro  signore  , assicurarono 
sua  santità,  che  la  festa  non  era  fatta  per  lo  Stato  pon- 
tificio: lo  che  calmò  ogni  paura. 

Non  era  già  cosi  pel  popolo  di  Napoli,  che  dai  luoghi 
eminenti  andava  contemplando  quelle  tante  mezze  lune, 
con  apprensione  continuadi  qualche  sbarco. Quand’ecco 
all’ improvviso  nel  dì  10  di  agosto  il  generale  de’Turchi 
si  vide  far  vela  verso  Levante,  e seppe, si  da  lì  ad  alquanti 
giorni  aver  quell’armata  passato  lo  stretto  di  Messina. 
Grande  allegria  sorse  in  Napoli,  e insieme  stupore,  per- 
chè ignota  era  la  cagion  diquella  ritirata.  Col  tempo  ven- 
ne tutto  in  chiaro.  Imperciocché  avea  il  re  Arrigo  spe- 
dito a Marsiglia  il  principe  di  Salernocon  ordine  di  mon- 
tar sulla  flotta  francese;  ma^perchè  questa  non  potea  così 
presto  muoversi,  esso  principe  inviòpèr  terra  CesareMor- 
mile  fuoruscito  di  Napoli  con  lettere  di  credenza  all’am- 
miraglio  turchesco,  per  pregarlo  che  l’aspettasse.  Giunto 
a Roma  il  Mormile  voltò  casacca,  e all’.ambasciator  ce- 
sareo fece  conoscere  , essere  in  sua  mano  il  far  partire 
la  flotta  ottomana,  purché  fosse  rimesso  in  graziadell’im- 
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peradore,  e gli  fossero  restituiti  i suoi  beni. Venne  da  don 
Pietro  di  Toledo  viceré  la  promessa  e il  salvocondotto  ; 
laonde  ito  egli  travestito  a Napoli , cavò  da  esso  viceré 
dugentomila  scudi,  dei  quali  fece  un  regalo  al  generale 
de’Turchi  a nome  del  re  di  Francia,  e valendosi  delle 
lettere  di  credenza  con  mille  ringraziamenti  il  mosso  alla 
partenza.  Arrivò  poscia  nel  dì  18  d'agosto  nel  golfo  di 
Napoli  il  principe  di  Salerno,  non  già  con  sei  galee  fran- 
cesi, come  ha  il  Campana,  forse  per  errore  di  stampa, 
ma  con  ventisei,  come  scrivono  il  Sardi,  il  Summonte  ed 
altri,  nè  trovando  quivi  i Turchi,  ed  informato  del  tii-o 
fatto  dal  Mormile  a'Francesi,  continuò  il  viaggiocon  ispe- 
ranza  di  far  tornare  indietro  la  flotta  infedele.  La  rag- 
giunse alla  Prevesa,  ma  nulla  potè  ottenere.  E percioc- 
ché era  la  stagione  avanzata,  ed  egli  sperava  di  menar 
seco  i Turchi  nell’anno  vegnente,  volle  svernare  a Scio 
con  ammirazione  di  quei  popoli,  al  veder  legni  colle  in- 
segne francesi  veleggiar  ne’loro  mari,  non  già  perinnal- 
zare  la  fede  cristiana,  come  anticamente  si  usava,  ma 
per  impetrar  aiuti  da  loro  a’  danni  de’cristiani.  Portossi 
il  duca  di  Salerno  a Costantinopoli , dove  con  grandi  fi- 
nezze  fuaccolto  daSolimano;  tante  leggerezze  nondime- 
no fece  dipoi,  che  si  screditò  affatto,  sebbene  gli  riuscì 
di  far  tornare  que’barbari  contro  del  regno  diNapoli  nel- 
l’anno seguente. 

Strepitose  al  maggior  segno  furono  le  scene  dellaCer- 
inania  in  quest’anno.  Mi  dia  licenza  chi  legge,  ch’io  ne 
metta  qui  un  breve  abbozzo,  sì  perchè  cogli  affari  d’Ita- 
lia gran  concatenazione  aveano  quei  della  Germania,  e 
si  perchè  le  milizie  italiane  ebbero  parte  in  quelle  guer- 
re, e vi  si  segnalarono  molti  nobili  delle  italiche  contra- 
de. Da  niun  saggio  fu  certamente  commendata  la  seve- 
rità di  Carlo  Augusto  nel  ritenere  prigione  Filippo  lan- 
gravio d’ Assia,  e di  ciò  si  lagnava  forte  Maurizio  duc.a 
e nuovo  elettore  di  Sassonia,  perchè  sotto  la  buona  fede 
avea  egli  condotto  esso  langravio  suocero  suoa’piedi  del- 
l’imperadore,  con  riportarne  la  promessa  della  libertà, 
ma  questa  libertà  non  si  vide  mai  più  venire.  Di  tal  ra- 
gione 0 pretesto  valendosi  egli,  trattò  fin  l’anno  addietro 
una  lega  col  re  di  Francia,  con  Giorgio  marchese  di  Bran- 
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ileburgo,  con  Giovarmi  Alberto  duca  di  Mechlemburgo, 
e con  Guglielmo  figlio  dell’imprigionalo  langravio.  Fu 
segnata  questa  lega  nel  giornolSdi  gennaio  del  presente 
anno,  come  consta  dallo  strumento  riferito  dal  Du-Mont; 
e il  motivo  era  di  difendere  la  libertà  della  Germania  che 
si  pretendeva  oppressa  daH’imperadore,  c di  [irocurare 
la  liberazione  del  langravio.  Il  re  di  Francia  prese  il  titolo 
di  protettore  della  libertà  germanica, e fecebattere  meda- 
glie con  questo  glorioso  titolo,  che  infine  si  risolveva  in  di- 
venir protettore  degli  eretici.  E per  non  fallare  ne’conti, 
si  fece  accordare  dagli  alleati  per  principio  di  questa  li- 
bertà, che  a lui  fosse  permesso  d’impadronirsi  delle  cit- 
là  libere  ed  imperiali  di  Metz,  Tuli  e Verdun,  e di  rite- 
nerle come  vicario  dell’impero.  Nello  strumentosuddetto 
il  marchese  di  Brandeburg  contraente  è Giorgio  Federi- 
go, laddove  il  Campana  ed  altri  attribuiscono  ciò  al  mar- 
chese Alberto  ben  diverso  dall’  al  tro.  Non  mancò  al  duca 
Maurizio  la  taccia  d’ingratitudine  e di  doppiezza  in  tal 
congiuntura,  perchè  dimentico  di  tanti  beneliziia  lui  com- 
partiti da  Cesare,  e perchè  nello  stesso  tempo  ch’era  die- 
tro a tradirlo,  gli  scriveva  le  più  affettuose  lettere  di  at- 
taccamento e fedeltà,  dando  insieme  una  somigliante  pa- 
stura a Ferdinando  re  de’  Romani,  il  quale  trattava  con 
lui  di  accomodamento.  Da  questo  lusinghevol  canto  ad- 
dormentato l'imperadoi’e  era  venuto  ad  Inspruch  con 
poche  soldatesche  ; quando  Maurizio  sul  principio  d’a- 
prile con  poderoso  esercito  arrivò  ad  Augusta,  e durò  po- 
ca fatica  a conquistarla,  ed  indi  speditamente  s’incam- 
minò alla  volta  d’ Inspruch,  sollecitato  da’ suoi  uffiziali 
che  gli  diceano:  che  bella  caccia  sarebbe  la  nostra,  se  po- 
tessimo cogliere  ivi  il  signor  Carlo!  Al  che  dicono  che  ri- 
spondesse Maurizio  : non  ho  gabbia  sì  grande  da  metter- 
vi un  augello  s'i  grosso.  Credeva  l’Augusto  Carlo,  che  il 
passo  della  Chiusa  terrebbe  saldo  ; ma  s’ingannò  : laon- 
de udendo  venire  a gran  passi  il  nemico,  fu  astretto,  ben- 
ché infermo  per  la  gotta,  e in  tempo  di  notte  e piovoso, 
a fuggirsene  frettolosamente  in  lettiga  con  parte  de’suoi 
a piedi  , lasciando  indietro  copioso  bagaglio,  che  restò 
preda  de’ collegati  : colpo  ed  affronto  che  se  fosse  sensi- 
bile alla  maestà  d’un  s’i  grande  e s’i  glorioso  monarca, 
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niuno  ha  bisogno  ch’io  gliel  ricordi.  Si  ritirò  egli  adun- 
que a Vilacco  nella  Carintia  : nella  qual  congiuntura  i 
Veneziani  inviarono  a fargli  ogni  maggior  esibizione,  eoa 
rinforzar  poscia  di  gente  i loro  confini.  Maurizio,  cono- 
sciuto disperato  il  caso  di  raggiugnerlo,  se  ne  tornò  in- 
dietro, non  capendo  in  sè  stesso  per  la  gloria  d’aver  co- 
me spinto  fuor  di  Germania  un  imperadore.  Fu  cagione 
lo  strepilo  ed  avvicinamento  di  queste  armi,  ed  armi  di 
principi  protestanti,  che  entrasse  un  gran  terrore  ne’pa- 
dri  del  concilio  di  Trento  : epperò  nel  giorno  28  d’aprile 
fu  esso  sciolto,  e rimessane  la  continuazione  a tempi  più 
quieti  e propizii. 

Attese  dipoi  l’Augusto  signore  a cercar  danari,  a chia- 
mar milizie  dall’Italia  e dalla  Fiandra,  e per  lui  ne  ran- 
no molte  Arrigo  duca  di  Brunsvich  , colle  quali  fermò  al- 
quanto i collegati.  Ma  quel  che  più  gli  giovò,  fu  l’inter- 
posizione diFerdinandore  de’Romani,  che  maneggiò  eoa 
loro  una  tregua,  e la  stabili  essendosi  rimesso  il  trattata 
di  più  durevole  accordo  a una  dieta  da  tenersi  in  Passa- 
via. A questo  si  lasciò  condurre  il  duca  Maurizio  cogli 
altri  alleati, perchè  poco  stettero  adaccorgersi  cosa  fosse 
la  società  leonina,  e a ravvisar  la  sciocca  loro  risoluzio- 
ne d’essersi  uniti  col  re  francese,  a cui  servivanodi  spal- 
la, affinchè  sotto  l’ombra  del  bel  titolo  di  difensore  della 
Germania,  potessespogliare  a man  salva  la  Germania  me- 
desima degli  antichi  suoi  Stati.  Gravissimi  lamenti  e mi- 
nacce per  questo  facevano  gli  altri  elettorieprincipidel- 
l’impero,  tanto  contro  di  essi  collegati,  quanto  contro  del 
re  Arrigo,  a cui  inviarono  anche  le  lor  doglianze  e pro- 
testazioni. Ma  il  re  si  ridea  di  loro,  e facea  il  fatto  suo. 
Impadronitosi  nel  dì  15  diaprile  della  vasta  e ricca  città 
di  Metz,  e di  quelle  di  Tulio  e Verdun,  passò  a far  da 
padrone  in  tutta  la  Lorena;  tentò  di  soggiogare  Argen- 
tina, ma  nongli  riuscì;  rivolsedipoi  le  armi  contro  il  du- 
cato di  Lucemburgo,  ed  era  per  fare  un  netto  degli  Stati 
imperiali  di  qua  dal  Reno,  se  non  seguiva  nel  di  primo  di 
agosto  inPassavia  l’accordo  fra  Cesare  e i protestanti  col- 
legati colla  liberazione  del  langravio  d’Assia,  e con  varii 
capitoli  che  a me  non  occorre  di  riferire.  Ma  gl’ incauti 
Tedeschi,  i quali  aveano  attaccato  il  fuoco  al  bosco,  non 
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ebbero giàla  facililàmedesimaper  ismorzarlo. Durante  la 
tregua,  nel  tempo  del  suddetto  maneggio,  Alberto  il  gio- 
vane, marchese  di  Brandeburgo,  Aglio  di  Casimiro,  aven- 
I do  preso  gusto  al  mestier  di  rapinare, conun  esercitonon 
I già  grande  di  numero,  ma  di  cuor  risoluto  e bestiale,  in- 
feri un  mondo  di  mali  a varie  parti  della  Germania,  spe- 
cialmente a Norimberga,  ai  vescovati  diBamberga  edEr- 
bipoli,  agli  arcivescovati  di  Magonza  eTreveri,  a Vorma- 
zia  e Spira,  per  tacere  d’altri  luoghi.  Questo  sì  barbaro 
principe  dopo  varie  scene,  nell’anno  seguente  a dì  9 di 
luglio  ebbe  una  gran  rotta  da  Maurizio  duca  ed  elettore 
di  Sassonia,  per  cui  non  alzò  più  la  testa  ; ma  in  quel  fatto 
d’armi  lo  stesso  vincitore  Maurizio  ferito  perdè  la  vita. 
Pertossi  dipoi  l’Augusto  Carlo  verso  la  metà  d’ottobre  con 
polentissirna  oste  all’assedio  di  Metz,  la  cui  difesa  era 
raccomandata  al  duca  di  Guisa,  trovandosi  con  lui  Al- 
fonso d’Este,  fratello  del  duca  di  Ferrara,  Graziò  Far- 
nese duca  di  Castro,  e Pietro  Strozzi  generale  di  gran  cre- 
dito. Tale  fu  essa  difesa,  essendo  nella  città  una  guarni- 
gione di  diecimila  fanti,  e di  mille  e cinquecento  cavalli, 
che  quantunque  Cesare  si  ostinasse  a tener  ivi  il  campo 
sino  al  Ane  di  dicembre,  pure  fu  forzato  infine  a levarlo 
con  sua  non  poca  vergógna,  e colla  perdita  deirartiglie- 
ria,  e di  almeno  ventimila  Ira  fanti  e cavalli,  che  per  li 
patimenti  piultostochè  pel  ferro  perirono.  La  dura  lezio- 
ne data  a questo  glorioso  monarca  in  Inspruch  , e que- 
st’altra  anche  più  grave,  fu  poi  creduto  che  inAuissero 
a fargli  prender  la  risoluzione  di  dare.un  calcio  al  mon- 
do, riconosciuto  da  lui  per  teatro  di  troppo  disgustevoli 
vicende. 

('  CRtSTO  MDhllI.  Indizione  XI. 

Annodi  GIULIO  III  Papa  IV. 

■ ( CARLO  V Imperadore  XXXV. 

Provò  Siena  in  quest’anno  gli  effetti  perniciosi  della 
guerra.  Chi  ne  desidera  un  preciso  ed  anche  troppo  mi- 
nuto ragguaglio,  non  ha  che  a leggere  la  Storia  dell’A- 
driani.  Dirò  io  in  compendio  , che  sommamente  dispia- 
cendo all’ imperadore  quell’essersi  annidati  in  Toscana 
I i Francesi,  mandò  Ordine  a don  Pietro  di  Toledo  viceré 
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di  Napoli,  di  muovere  le  armi  conlro  di  loro,  per  ridurre 
Siena  dipendente  da’cemii  huoì.  Pei  lanlo  il  Toledo  rau- 
nalo  un  corpo  di  circa  dodicimila  persone  Ira  Italiani  , 
Spagnuoli  e Tedeschi,  lo  fece  marciare  nel  precedente 
dicembre  alla  volta  della  Toscana  sotto  il  comando  di  don 
Garzia  suo  figlio.  Per  ogni  buona  precauzione  il  ponte- 
fice, benché  neutrale,  raccolse  circaoltornila  soldati  che 
stettero  alla  guardia  di  Roma.  Unissi  don  Gai  ziacon  Asca- 
nio  dalla  Corni  a,  generale  della  fanteria  italiana,  il  quale 
nel  Perugino  avea  assoldato  altri  duemila  e cinquecento 
fanti  italiani.  Entrato  questo  esercito  nel  disi  retto  di  Sie- 
na’, se  gli  arrenderono  tosto  Lucignano,  Pienza,  Monte 
Fullonio.ed  altri  del)oli  luoghi,  e andò  poi  adaccamparsi 
sotto  Monticelli,  ossia  Montucchiel lo.  Dentro  v’era  Adria-  ‘ 
no  Baglione,  giovane  valoroso,  che  per  un  mese  fece  ga- 
gliarda difesa,  e ne  capitolò  infine  la  resa  con  restar  pri- 
gioniere nel  di  49  di  marzo.  Imprese  dipoi  don  Garzia  l’as-  t 
sedio  di  Montalcino,  principale  terra  dei  Sanesi,  la  cui  ' 
conquista,  se  fosse  succeduta,  mettea  a mal  partito  la 
stessa  città  di  Siena.  Ma  ritrovaronla  ben  bastionata  e ' 
fortificata  da  GiordanoOrsino, giovane,  nel  cui  cuore  boi-  • 
liva  il  desiderio  della  gloria  e dell’onore,  di  cui  sempre  * 
fe’professione  la  sua  nobilissima  casa.  Intanto  don  Pie-  » 
tro  di  Toledo  era  venuto  per  mare  a Livorno  e poscia  a ; 
Firenze,  non  tanto  per  visitar  la  figlia  e il  duca  Cosimo  t 
suo  genero,  quanto  per  accudir  più  da  vicino  aH’impre-  ^ 
sa  di  Siena  ; ma  colà  giunto,  venne  da  lì  a poco  la  morte  <1 
a trovarlo,  vecchio  astuto,  crudele,  che  avea  poco  innanzi  3 
al  dispetto  de’ suoi  anni  menala  moglie  una  giovane  bel- 
lissima di  casa  Spinelli.  Nè  mancarono  maligni  che  so-  ? 
gnarono , secondo  il  solito,  abbreviata  dal  veleno  la  di 
lui  vita.  Si  cercò  in  Napoli  uno  che  piagnesse  per  la  sua 
morte,  e non  si  trovò.  Per  cagion  d’essa  bensì  l’ardore  a 
delle  armi  imperiali  s’intepidì.  Avvenne  ancora  nel  mese  ;; 
di  maggio,  che  sotto  Montalcino  fu  preso  dagli  a.ssediati  « 
il  segretario  di  don  Garzia,  e condotto  a Siena,  dove  per  à 
jiaura  de’tormenti  rivelò  come  tessuta  dal  duca  Cosimo,  i 
principe  di  fina  politica,  una  congiura  contro  di  quella  : 

* AIcssamirn  Santi,  Adriani,  Sogni,  Mamtirin  Rospo,  Campana  cd altri.  « 
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città.  Vera  o falsa  che  fosse  tal  confessione,  certo  è che 
costò  lavila  ad  alcuni  di  que’ciltadini,  e fece  restare  esso 
Cosimo  in  disgrazia  de’F rancesi , quando  nello  stesso  tem- 
po si  lamentava  forte  di  lui  l’imperadore,  perchè  voles- 
se tenersi  neutrale,  anzi  era  in  sospetto  di  veder  volen- 
tieri in  Siena  i Francesi,  tuttoché  non  avesse  lasciato  di 
somministrar  artiglierie,  danari  ed  altri  aiuti  al  campo 
imperiale. 

Rincresceva  forte  a papa  Giulio  III  questa  guerra  di 
Toscana,  e molto  più  la  maggiore  che  durava  più  che 
mai  accesa  oltramonti.  Però  fece,  per  mezzo  de’suoi  mi- 
nistri, quanto  potè,  per  esortare  ed  indurre  alla  pace  i 
due  litiganti  monarchi  ; e a questo fineinviò  loroduecar- 
dinali  legati  che  spesero  invano  passi  e parole  con  chi 
era  o troppo  irritato,  o troppo  superbo  e pretendente. 
Ma  in  Toscana  venuto  il  mese  di  giugno,  senzachè  aves- 
sero i Cesarei  potuto  espugnare  Montalcino,  sempre  va- 
lorosamente difeso  dall’Orsino,  in  parte  da  sè  stesso,  e* 
in  parte  per  l’interposizione  del  papa,  cessò  per  allora 
quella  contesa.  Imperciocché  mandato  da  Cesare  a Na- 
poli per  viceré  prò  interim,  il  cardinale  Pacieco,  presen- 
tendo questi  un  gran  preparamento  de’Turchi,  per  tor- 
nare nei  mari  d’Italia  ad  istanza  del  re  di  Francia  Ar- 
rigo II,  richiamò  dal  Sanese  le  genti  ch’erario  state  ca- 
vale dai  presidii  di  quel  regno  ; e cos'i  respirò  Siena.  Ma 
nel  tornar  le  milizie  suddette  aNapoli, accadde  unoscan- 
daloso fatto.  Marcantonio  Colonna  comandante  di  una 
parte  della  cavalleria  cesarea,  disgustato  da  gran  tempo 
diAscanio  suo  padre  (dicono,  perchè  gli  negava  un  as- 
segno conveniente  alla  nascita  sua),  in  tre  giorni  prese 
Palliano  e tutte  le  altre  castella  possedute  dalla  sua  no- 
Lil  casa  negli  Stati  della  Chiesa.  Ossia  che  Ascanio  ac- 
corresse per  salvare  Tagliacozzo  ed  altri  suoi  feudi  nel 
regno  di  Napoli,  oppure  che  andasse  con  gente  armata 
per  ricuperarli  : la  verità  si  è , che  per  ordine  del  sud- 
detto Cardinal  Pacieco  fu  preso  esso  Ascanio,  e mandato 
prigione  nel  castello  di  Napoli,  dove  stette  gran  tempo, 
e infine  collo  da  malattia  vi  morì , restando  il  figlio  pa- 
drone di  tutto.  Si  stancarono  i politici,  per  trovar  la  ca- 
gione di  sì  aspro  trattamento,  e l’han  tuttavìa  da  sco- 
Muratori,  Annali  d'Italia  — Voi.  XI.  20 
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prire.  Fu  pure  astretto  il  Belcaire  a confessare  in  qu<^-  : 

•st’anno  la  sempre  detestabile  alleanza  del  re  di  Francia 
con  Solimano  gran  sultano  de’Turchi,  perché  sugli  oc-  3 
clii'di  lutti  comparvero que’barbariuniticollaflotla frali-  s 
ceso  nei  nostri  mari.  Vennero  costoro  sul  principio  di  ~ 
giugno  con  sessanta  galee,  comandate  da  Mustafà  bassa, 
e dal  corsaro  Dragut,  oltre  alle  francesi,  in  Sicilia,  dove 
presero  e abbruciarono  A licata,  e fecero  seicento  cristiani 
schiavi.  Kulla  potendo  ottenere  contro  Sacca  e Trapani, 
passarono  dipoi  in  Toscana,  e quivi  spogliarono  l’isola 
(Iella  Pianosa,  conducendo  via  mille  di  quegli  abitanti. 
Grave  danno  ancora  fu  recato  dalla  stessa  annata  turco- 
gallica  all'isola  dell’Elba  ; ma  dappoiché  in  essa  si  fu  im- 
barcato il  signor  di  Termes  con  quattromila  fanti  cavali 
dal  Sanese,  fece  vela  alla  voltadella  Corsica,  dove  i Frati-  y 
cesi  teneano  delle  intelligenze,  senzachè  i Genovesi,  si- 
gnori di  quella  s'i  riguai’dèvole  isola,  ancorché  avvisati  ^ 
• del  pericolo,  avessero  provveduto  al  bisogno.  Sbarcati  j 
colà  i Francesi  co’Tùrchi  ridussero  in  pocotempoin  loro  , 
potere  laBaslia  esan  Fiorenzo  ;esollevati  circa  settemila 
di  que’feroci  m.ontanari,  s’impossessarono  di  quasi  tutta  • 
l’isola, a riserva  di  Calvi,  Ajaocio  e Bonifazio.  Se  vogliam  , 
credere  al  Manenti  0 al  Campana,  la  Bastia  si  conservò 
in  potere  dei  Genovesi.  Fu  dipoi  dai  Turchi  e Francesi 
a.ssediato  e preso  Ajaccio,  dove  tutto  andò  a sacco  ; resta- 
rono preda  della  loro  lussuria  le  donne,  e i presi  Geno-  j 
vesi  posti  al  remo.  Quindi  passarono  i Turchi  alTassedio  ; 
di  Bonifazio,  e i Francesi  aquellodiCalvi.Ilcomandante 
della  prima  città,  ingannato  da  una  finta  lettera  del  doge 
e dell’u.ffizio  di  san  Giorgio,  capitolò.  Calvi  si  sostenne. 
Venuto  il  settembre,  secondo  gli  ordini  del  sultano,  i 
Turchi  SG,ne  tornarono  in  Levante,  e il  signor  di  Termes 
andò  in  Provenza,  per  condurre  in  Corsica  genti,  muni- 
zioni e vettovaglie. Svegliali  intantojGenovesi, nonomi- 
sero diligenza  e spesa  per  ricu]>erar  la  Corsica,  del  che 
"parleremo  àll’anno  seguente. 

Non  restò  esente  neppure  in  quest’anno  dngl’incomodi 
di  guerra  il  Piemonte.  Dimorava  Carlo  duca  di  Savoja  in 
Vercelli,  contemplando  l’infelice  situazione  de’suoi  Sta- 
li, occupali  in  gran  parte  da’ nemici  francesi  di  qua  c di 
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j là  dai  monli,  e quasi  signoreggiato  il  resto  dagli  amici  im- 
periali, con  restare  intanto  i popoli  esposti  alle  coiitinue 
incursioni  si  dell’uno  come  dell’altro  partito,  e forzati 
spesso  a cangiar  padrone.  Giunse  la  mòrte  a liberarlo  da 
queste  nere  meditazioni,  essendo  egli  mancato  di  vita  nel 
di  18  di  agosto,  come  vuole  il  Sardi  storico  contempora- 
neo, 0 piuttosto,  secondochè  scrivono  gli  autori  piemon- 
tesi, nel  di  16  d’esso  mese  ; principe  d’ottimo  genio,  fatto 
piùperlapace  epel  gabinetto.che per  la  guerra;  ma  prin- 
cipe sommamente  sfortunato,  che  seco  nondimeno  portò 
la  consolazione  di  lasciar  suo  erede  Emmanuel  Filiberto 
principe  di  Piemonte,  giovanebellicosoedi  grandeespet- 
taziòiie,  che  in  questi  tempi  militava  in  Fiandra  presso, 
Timperadore , e s’era  già  segnalato  con  varie  azioni. di 
senno  e di  valore.  Seguirono  in  esso  Piemonte  varii  mo- 
vimenti e fatti  delle. nemiche:  armate,  ma  non  di  tal  ri- 
lievo, che  lor  s’abbia  a dar  luogo  in  questo  compendio. 
Solamente  fece  strepito  la  presa  di  "Vercelli  fatta  da’Fran- 
cesi  nel  di  20  di  novembre  per  intelligenza'con  alcuni  Ver- 
cellesi mal  soddisfatti  della  guarnigione  tedesca.  Ma  don 
Francesco  d’Este  generale  cesareo,  appena  ciò"  inteso, 
spedì  Cesare  da  Napoli  con  centocinquanta  cavalli  ed  al- 
trettanti fanti  in  groppa,  affinchè  rinforzassero  la  citta- 
della, ed  egli  poi  li  seguitò  frettolosamente  col  resto  della 

' cavalleria  e con  mille  fanti,  ed  entrato  anch’egli  nella  for- 
tezza, era  per  piombare  addosso  alla  città.  Ma  non  l’aspet- 
larono  i Francesi,  che  prima  di  ritirarsi  spogliarono  lo 
arnese  e il  tesoro  del  duca  defunto,  ricoverato  in  santo 
Eusebio,  non  avendo  la  fortuna,  tanto  a lui  avversa  in 
vita,  cessato  di  perseguitarlo  anche  dòpo  morte.  Condus- 
sero via  eziandio  molti  mercatanti  e terrazzani  ricchi  o 
per  ostaggi  delle  contril)uzioni  intimate  al  pubblico,  o 
per  ricavarne  delle  taglie  private.  Seguitò  quest’anno 
ancora  la  guerra  fra  l’imperadore  e il  re  di  Francia.  As- 
sediata dai  Cesarei  con  polente  eseròito  Terovana  città 
fortissima  c battuta  per  quattordici  giorni  con  sessanta 
pezzi  di  artiglieria,  mentre  si  stendeva  la  capitolazione 
della  resa,  vi  entrarono  furiosamente  Spagnuolj  e Tede- 
J'chi,  e le  diedero  un  terribile  sacco.  Venne  poi  per  or- 
dine deH’imperadoro  spianata  quella  piazza  da’ fonda- 
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menii.  Non  fu  meno  strepitoso  l’assedio  posto  dipoi  nel 
mese  di  luglio  alla  città  di  Edino,  forte  al  pari  dell’al- 
Ira,  dalle  armi  cesaree  sotto  il  comando  del  suddetto  prin- 
cipe diPiemonte, dichiarato  supremo  generai  dell’ arma- 
ta. Alla  difesa  di  quella  piazza  era  entratoOrazioFarnese 
duca  di  Castro  con  assai  nobiltà  francese,  ma  colpito  da 
un  tiro  d’ artiglieria  perdè  ivi  la  vita,  compianto  da  ognuno 
pel  raro  suo  valore.  La  stessa  disavventura  che  avea  pro- 
vato Terovana,  toccò  anche  ad  esso  Edino,  messo  a sacco 
colla  strage  di  alcune  centinaia  di  Francesi,  e colla  pri- 
gionia di  nonpochi  riguardevoli  signori. Restòsimilmente 
rasata  quella  piazza,  e niun’altra  azione  si  fece  degna  di 
memoria  in  quelle  parti.  In  questo  mentre  essendo  ac- 
caduta la  morte  del  giovinetto  Odoardo  re  d’Inghilterra, 
gli  succedette  Maria  sua  sorella,  con  giubilo  grande  della 
Cristianità, perchè  ella  poco  stette  a professar  lareligio- 
ne  cattolica,  siccome  l’imperadore  non  tardò  a progettare 
il  matrimonio  d’essa  regina  col  principe  don  Filippo  suo 
figlio  vedovo.  In  quest’anno  nel  d’i23  di  maggio  terminò 
la  sua  vita  Francesco  Donato  doge  di  Venezia,  e nel  dì 
4 di  giugno  fu  assunto  aquelladignitàMarc’AntonioTre- 
visano,  personaggio  singolare  per  la  sua  pietà  e saviezza. 

( CRISTO  MDLIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  | GIULIO  III  Papa  V. 

( CARLO  V Imperadore  XXXVI, 

Principe  di  somma  avvedutezza  s’era  fin  qui  fatto  co- 
noscere Cosimo  de’Medici  duca  di  Firenze;  ma  special- 
mente  in  quest’anno  diede  gran  prova  del  suo  coraggio 
coir  imprendere  guerra  aperta  contro  di  Siena,  da  cui 
s’ era  saggiamente  astenuto  in  addietro  al  vedere  sì  con- 
trabbilanciate le  forze  francesi  colle  imperiali.  S’era  egli 
segretamente  tenuto  sempre  forte  nel  partito  di  Cesare; 
benché  per  altra  parte  praticasse  molte  finezze  coi  mi- 
nistri dellaFrancia.Ma  dacché  si  venne  a scoprire  (a  ca- 
gion  della  congiura  dell’anno  precedente,  vera  o pretesa 
che  fosse)  troppo  congiunto  di  massime  in  favore  di  Ce- 
sare , s’avvide  egli  tosto  del  mal  animo  conceputo  con- 
tro di  lui  dai  Francesi.  E tanto  più,  perchè  il  re  Arrigo, 
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invece  del  Termes,  passato  in  Corsica,  avea  spedito  a 
Siena  per  comandante  delle  sue  armi  Pietro  Strozzi  fio- 
rentino fuoruscito,  persona  di  gran  credito  nell'arte  della 
guerra,  ed  insieme  il  maggior  nemico  che  s’avesse  la 
casa  de’ Medici.  Nè  durò  fatica  ad  accorgersi  che  il  me- 
desimo Strozzi  macchinava  contro  de’ suoi  Stati.  Però  a- 
nimosamente  determinò  di  voler  egli  piuttosto  far  guerra 
a'Sanesi,  che  di  aspettarla  in  casa  sua. Intorno  a ciò  s’in- 
tese prima  coll’imperador  Carlo  V,  il  quale  (tanta  era  la 
sua  ansietà  di  veder  cacciati  dalla  Toscana  i Francesi ) 
non  solamente  consent'i  a concedergli  il  dominio  di  Sie- 
na, se  gli  riusciva  di  conquistarla,  ma  gli  promise  anche 
soccorsi.  Che  l’imperador  nondimeno  promettesse  allora 
quella  città  al  duca, se  ne  può  fondatamente  dubitare. Si- 
milmente si  assicurò  Cosimo  di  papa  Giulio,  col  promet- 
tere in  moglie  la  terza  sua  figlia  Isabella  a Fabiano  di  lui 
nipote,  a cui  assegnò  in  feudo  Monte  san  Sovino  con  ti- 
tolo di  marchese.  Non  essendosi  poi  effettuate  queste  noz- 
ze vivente  il  papa,  molto  meno  si  effettuarono  dopo  la 
sua  morte.  Corse  anche  voce,  che  esso  pontefice  concor- 
resse alle  spese  di  quella  guerra  con  quindicimila  scudi 
il  mese.  Ciò  poi  che  accresceva  la  speranza  al  duca  Co- 
simo, era  l’osservare  in  tale  stato  il  re  di  Francia  per  la 
gran  guerra  sua  coll’imperadore  e coi  Genovesi,  che  non 
gli  resterebbe  voglia  nè  potere  di  accudire  alle  cose  della 
Toscana.  Gli  avea  dinanzi  l’Augusto  monarca  inviato  per 
generai  di  milizie  Gian-Giacomo  de’Medici  marchese  di 
Marignano,ii  più  astuto  uomo  che  si  trovasse  nel  mestier 
della  guerra.  Alla  testa  e al  valore  di  costui  i I duca  appog- 
giò l’esecuzione  dei  disegni  stabiliti  fra  loro.  Era  il  mese 
di  gennaio,  e in  Siena  si  stava  in  allegria  e senza  buona 
guardia,  perchè  senza  sospetto  di  aver  per  nemico  il  duca 
di  Firenze.  E molto  meno  ne  sospettavail  Cardinal  di  Fer- 
rara, con  cui  fin  qui  l’accorto  duca  avea  mantenuta  una 
mirabil  confidenza  ed  amicizia.  Ora  Cosimo,  dopo  aver 
tenute  per  quattro  giorni  chiuse  le  porte  di  Firenze,  Pi- 
sa, Arezzo  e Volterra,  e fatto  intanto  segretamente  rau- 
nare  e marciare  tanto  le  fanterie  da  soldo,  che  le  bande 
forensi,  nella  notte  precedente  al  d’i  29  di  gennaio  (il 
Sardi  ha  la  notte  del  di  26)  con  gran  copia  di  scale  si 
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preseli lò  egli  coi  marchese  di  Marignano  ad  un  forte  giù 
fabbricato  dai  Francesi,  fuori  della  porta  di  Siena,  chia- 
mata di  Garaollia  ;•  e' trovatolo  mal  custodito  da  quaranta 
soldati,  che  furono  tosto  fatti  prigioni,  se  ne  impadroni. 
Gran  rumore,  gran  timore  di  tradimenti  si  svegliòinSie- 
na  ; ma  chiarito  ch’entro  la  città  non  v’ erano  mali  umo- 
ri; si  attese. dipoi  alla  difesa,  e maggiormente  si  assicurò 
ed  animò  quel  popolo  al  comparire  di  Pietro  Strozzi,  che 
non  era  in  Siena  quando  accadde  la  novità  suddetta. 

Allora  il  duca  Cosimo,  cavatasi  affatto  la  maschera, 
dichiarò  la  guerra  a Siena  e a’Francesi;  diede  ampia  fa- 
coltà, anzi  ordine  à tutti  ì suoi  popoli  di  procedere  a’danni 
de’Saiiesii  nel  che  fu  egli  ben  servito.  Prese  al  suo  soldo 
da  varie  parti  quante  soldatesche  potè,  e,  sa  vogliamo 
stareal  Segni,,  formò  un  esercito  di  ventiquattromila  fanti 
tra  Italiani, Spagnuoli  eTedeschi,emille  cavalli.  Aspris- 
sima guerra  si  fece  dipoi,  non  già  di  combattimenti  fra 
i soldati,  ma  di  desolazione  agl’innocenti  contadini,  ed 
anche  con  impiccarne,  e con  violare  le  donne.  Gontutto- 
ciò  nella  notte  precedente  al  venerdì  santo,  Ascanio  della 
Gornia,  e Ridolfo  Dagliene  con  tremila  fanti  e quattro- 
cento cavalli  andando  per  sorprendere  Chiusi,  dove  a- 
yeano  un  trattalo,  ma  doppio,  furono  disfatti  da’Francesi, 
restando  il  primo  con  altri  mille  e cinquecento  prigio- 
ne, e l’altro  ucciso.  Nel  dì  12  di  giugno  Pietro  Strozzi 
segretamente  uscito  di  Siena  con  tremila  fantietrecentò 
cavalli,  arditamente  entrò  nello  Stato  fiorentino,  e pas- 
sato rArao,.  penetrò  fino  sul  Lucchese,  per  quivi  racco- 
gliere quattromila  (altri  dicono  duemila)  Grigioni  ed  al  - 
tre milizie,  spedite  da  Parma  e dalla  Mirandola,  colle 
quali  formò  un’armata  di  diecimila  fanti  e seicento  ca- 
valli. Gli  avea  sempre  tenuto  dietro  il  marchese  di  Ma- 
rignano con  grosso  corpo  di  gente;  ed  arrivato  a Poscia, 
gran  ventura  fu  la  sua,  che  lo  Strozzi  non  conoscesse  il 
vantaggio  esibitogli  dalla  fortuna  di  poterlo  battere  a 
man  salva,  perchè  oltre  all’essere  il  marchese  inferiore 
di  gente,  in  quella  terra  non  trovò  da  vivere  per  ungior- 
no,  essendo  allóra  afllilta  tutta  la  Toscana  da  un’aspra 
carestia.  Si  mosse  bensì  a quella  volta  lo  Strozzi,  ma  il 
marchese  presa  la  fuga,  si  ridusse  in  salvo  a Pistoja, 
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b che  diede  campo  allo  Strozzi  d’insignorirsi  di  Pescia, 
Montecarlo,  Baggiano,  Montevetolino  ed  altri  luoghi  di 
Val  di  Nievole.  Perchè  vennero  dipoi  meno  allo  Strozzi- 
le  speranze  di  ricevere  altri  maggiori  rinforzi  di  Fran- 
cesi e di  Turchi,  a lui  promessi  dalla  corte  di  Francia, 
e perchè  udì  pervenuto  a Pisa  don  Giovanni  di  Luna  con 
quattromila  fanti  Italiani,  duemila  Tedeschi,  e quattro- 
cento  cavalli,  spediti  da  Milano  in  soccorso  del  duca  Cp- 
feimo;  se  ne  tornò  verso  Siena.  Ebbe  dipoi  a patti  il  ca- 
stello. di  Marciano,  e a forza  d’armi  quel  di  Foiano  nel 
d’i  23  di  luglio,  con  trovar  in  amenduegran  copia  digrano 
che  servì  di  buon  ristoro  all’esercito  suo.  In  questomen- 
Ire  giunsero  ad  unirsi  col  marchese  di  Marignano  tre- 
mila fanti  assoldati  da  Camillo  Colonna  in  Roma,  e tre- 
cento uomini  d’arme,  inviati  dal  regno  di  Napoli:  con 
che  il  duca  di  Firenze  fu  di  parere  che  si  venisse  a bat- 
taglia, contuttocchè  dicontrariosentimentofosselostes- 
so  marchese  con  altri  uffiziali.  , ; 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  di  2:d’ agosto, 
quando  il  marchese , che  dianzi  era  in  procinto  di  riti- 
rarsi, chiaramente  scopri  chePietro  Strozzi  si  età  da  Mar- 
ciano messo  in  cammino  per  ritirarsi  a Lucignano,  op- 
pure a Foiano.  Mandò  un  corpo  di  cavalleria  a pizzicar- 
lo ; ed  allora  fu  che  lo  Strozzi , vedendo  di  non  potere 
schivar  con  onore  la  battaglia,  mise  in  ordinanza  le  sue 
genti,  e s’affrontò  col  nemico.  Ma  quella  non  fu  propria- 
mente battaglia , perciocché  essendo  generale  della  ca- 
valleria francese  il  giovinetto  conte  della  Mirandola  Lo- 
dovico , il  suo  luogotenente  Lodovico.  Borgonovo  , chia- 
mato Bighetto  dal  Campana,  che  reggea  la  truppa,  op- 
pure portava  lo  stendardo  di  esso  generale,  appena  ur- 
tato dalla  cavalleria  nemica,  prese  vergognosamente  la 
fuga,  lasciando  senza-  difesalepovere  fanterie.  Lo  Strozzi 
si  vide  tosto  perduto,  e tuttochèrestringessei battaglioni 
ad  un  fosso,  pure  non  potè. impedire  che  non  fossero  in 
breve  tempo  sloggiati  dall’artiglieria  e cavalleria  nemi- 
ca, andando  tutti  appresso  in  rotta,  e restando  trucidato 
ohi  non  godeva  il  privilegio  delle  buonegambe.  Secondo 
gli  scrittori  fiorentini,  quasi  quattromila-  dell’esercito 
francese  rimasero  estinti  sul  campo;  copioso  fu  il  nu- 
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mero  de’prigioni;  e ben  cento  bandiere  guadagnale  fu- 
rono portate  per  trofeo  a Firenze.  Tutto  il  bagaglio  , le 
artiglierie  e le  armi  vennero  alle  mani  de’ vinci  tori . Erano 
corsi  molto  prima  a questa  danza  assaìssimi  Fiorentini, 
parte  d’essi  fuorusciti,  ed  altri  solamente  perchè  appe- 
titosi della  libertà  della  patria.  Sette  d’essi  rimasti  pri- 
gionieri ebbero  poi  reciso  il  capo,  e il  duca  Cosimo,con- 
lìscati  i beni  di  chiunque  avea  prese  le  armi  contro  di 
lui  , o tenute  corrispondenze  co’ nemici,  mirabilmente 
ingras.sò  il  suo  patrimonio  e fisco.  E ben  fu  questa  vit- 
toria che  fini  di  assicurar  la  signoria  di  esso  Cosimo,  e 
gli  accrebbe  tal  riputazione,  che  giunse,  siccome  vedre- 
mo, ad  unire  anche  Siena  al  suo  domiiiìo.Salvossi  loStrozzi 
ferito  in  due  luoghi  a Lucignano,  e quindi  a Montalcino. 
Appresso  fu  Lucignano  vilmente  ceduto  da  Alto  Conti 
agl’imperiali,  dove  si  conservava  gran  copia  di  vettova- 
glie. Parimente  ricuperò  il  duca  tutte  le  castella  dianzi 
perdute  in  Val  di  Nievole.  Dopo  di  che  il  marchese  di 
Marignano  voltò  tutte  le  forze  contro  il  distretto  di  Sie- 
na, conquistando  Monteregioni,  Murlo  e Gasoli  (a  cui  fu 
dato  il  sacco  contro  i patti)  ed  altre  castella:  conche  venne 
maggiormente  a strignersi  l’assedio,  o per  dir  meglio, 
il  blocco  -di  Siena.  Pietro  Strozzi , a cui  non  piaceva  di 
restar  quivi  rinchiuso,  uscitone  nella  notte  del  dì  il  di 
ottobre,  si  ridusse  a Porto-Ercole,  dove  attese  a fortifi- 
car quella  piazza. 

In  quest’anno  ancora  si  ravvivò  la  guerra  in  Piemonte. 
Brasi  portato  alla  corte  di  Cesare  don  Ferrante  Gonzaga 
governator  di  Milano,  per  rispondere  alle  molte  querele 
ed  accuse  portate  colà  non  meno  dai  Milanesi  stanchi 
del  suo  governo, che  da  donGiovanni  di  Luna  castellano 
di  Milano  ; lasciando  suo  luogotenente  in  essacittàdiMi- 
lano  Gomez  Suarez  di  Fegheroa.  Fece  questi  levar  l’as- 
sedio posto  dal  maresciallo  francese  a Valfenere  ; ricu- 
però Aqui,  Soramariva  ed  altri  luoghi.  Ma  il  Brisac  fece 
molto  di  più,  perchè  s’impadronì  nel  dì  29  di  dicembre 
della  città  d’ Ivrea,  ceduta  dal  Morales,  perchè  la  guar- 
nigione spagnuola  non  pagata  ricusava  di  combattere.  Eb- 
be dipoi  Biella,  e fece  fortificare  Santyà  per  incomodar 
VercellieCrescenlino.Già  diceramooccupatabuona  par- 
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te  della  Corsica  dalle  armi  francesi  ; epperò  i Genovesi 
nell’anno  addietro  si  affrettarono  a far  gente  per  soste- 
nere e ricuperar  quelTisola  tanto  utile  e decorosa  al  loro 
dominio.  Uniti  ottomila  fanti,  dichiararono  generale  di 
quest’armata  il  principe  di  Melfi,  cioè  il  celebre  Andrea 
Boria,  che  quantunque  giunto  all’età  di  ottantaquattro 
anni , conservava  una  vigorosa  sanità  e vecchiezza  , nò 
ricusò  per  amor  della  patria  le  fatiche  di  tale  impiego. 
Mandò  egli  innanzi  Agostino  Spinola  suo  luogotenente  a 
Calvi  con  tremila  fanti , i quali  costrinsero  il  signor  di 
Termos  a ritirarsi  di  là.  Scrive  il  Sardi,  che  giunto  colà 
il  Boria,  ricuperò  la  Bastia,  città  che  altri  pretendono 
conservata  sempre  da’  Genovesi.  Certo  è bensì  ch’egli 
mise  l’assedio  a san  Fiorenzo,  terra  valorosamente  di- 
fesa da  Giordano  Orsino  con  duemila  fanti  francesi.  La 
buona  ventura  de’ Genovesi  portò,  che  preparata  in  Mar- 
siglia una  buona  fiotta,  per  portare  soccorso  agli  asse- 
dianti,  dopo  avere  messo  alla  vela,  fu  colta  da  un  vento 
maestrale  sì  indiscreto,  che  sei  galee  andando  attraverso 
perirono  versoPiombino,  e le  altre  malmenate  se  ne  tor- 
narono in  Provenza.  Perciò  nel  febbraio  di  quest’anno 
fu  necessitato  l’Orsino  a capitolar  la  resa  d’esso  san  Fio- 
renzo, salve  nondimeno  le  persone  presidiarle,  con  patto 
che  queste  fossero  trasportate  fuori  dell’isola.  Restaro- 
no poi  quivi  arenati  i disegni  dell’uua  e dell’altra  parte. 
Nell’anno  presente  continuò  la  guerra  fra  l’imperadore 
Carlo  V ed  Arrigo  II  re  di  Francia  ne’ Paesi-Bassi , con 
vantaggio  piuttosto  deU’ultimo.  E il  principe  don  Filip- 
po, dall’Augusto  padre  dichiarato  re  di  Napoli  e duca  di 
Milano,  passò  con  accompagnamento  magnifico  inlnghil- 
terra,  dove  si  solennizzarono  le  sue  nozze  colla  regina 
Maria:  avvenimento  di  somma  allegrezza  per  tutti  i re- 
gni professanti  la  religion  cattolica,  quantùnque  mal  ve- 
dutodalla  corte  di  Francia,  a cui  dava  troppo  da  pensare 
ogni  innalzamento  della  casa  d’Austria.  Poco  potégodere 
della  sua  dignità  Marc’ Antonio  Trevisano  piissimo  doge 
di  Venezia,  perchè  da  improvvisa  morte  fu  rapito  nel  di 
31  di  maggio,  ed  ebbe  nel  dì  11  di  giugno  per  successore 
Francesco  Veniero. 
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' CRISTO  AIDLV.  Indizione  XIII. 
h MARCELLO  II  Papa  1. 

I PAOLO  IV  Papa  I. 

^ CARLO  V Imperadore  XXXVI 1. 


Stava  godendo  in  Roma  i frutti  della  pace  deisuoi  Stati 
Giulio'III  papa,  se  non  che  un’aspra  guerra  a lui  faceva 
la.podagra.  Sperava  anche  l’im'mensa  consolazione  di  ve- 
der' presto  comparire  al  bacio  del  suo  piede  un  ambascia- 
tore inglese,  giacché  la  religion  cattolica  era  tornata  sul 
trono  d’Inghilterra,  quando  venne  la  morte  a citarlo  per 
Taitta  vita.  Fu  creduto  che  per  domar  là  podagra  si  met- 
tesse a tale  astinenza  di  vitto,  che  questa  poi  contro  sua 
voglia  il  liberasse  di  tutti  i guai  della  terra.  Ad  altra  ca- 
gione vienda  altri  attribuita  làmutazion  da  lui  fatUdella 
maniera  di  vivere.  Mancò  egli  di  vita  nel  di  29  di  mar- 
zo, lasciando  dopo  di  sé  fama  di  buon  pontefice,  piutto- 
sto per  non  aver  fatto  del  male,  che  per  aver  fatto  del 
bene;  ancorché  negar  non  si  possa  ch’egli  procurasse  la 
pace  fra  principi,  e rinnovellasse  il  concilio  di  Trento,  e 
pensasse  anche  a ri  formar  la  corte  di  Roma,  con  lasciarne 
nondimeno  la  cura  a’ suoi  successori.  A niuno  eccesso 
trascorse  egli  verso  dei  suoi  parenti,  forse  perchè  il  ten- 
nero in  briglia  i porpor^ati  d’ allora.  Riportò  solamente 
non  poco  disonore  dall’aver  promosso  alla  sacra  porpo- 
ra, siccome  dicemmo,  Innocenzo  del  Monte,  indegno  af- 
fatto di  s’i  riguardevole  ornamento.  Tanto  il  Segni,  che 
il  Panvinio, autori allora.viventi,confessanoch’egliuomo 
da  negozii,  quando  era  cardinale,  fatto  che  fu  papa,  at- 
tese piuttosto  a godere,  che  a reggere.il  pontificato,  a- 
v.endo  rilasciata  del  tutto  al  suo  genio,  ai  piaceri  e ai 
conviti  lahriglia.  Laprincipalsuaapplicazione  eraquella 
di  fabbricare  un  giardino  fuori  di  porta  Flaminia,  ossia’ 
del  Popolo.  Forse  perchè  avea  letto  o udito  parlare  de- 
gli orti  mirabili  fatti  da  Nerone  al  suo  tempo,  s’incapric- 
ciò  di  non  volèr  essere  da  meno  ; ed  abbracciato  un  sito 
di  tre  miglia  di  paese,  lo  circondò  di  muraglie,  lo  com- 
pari'! in  varii  ordini  di  coltivazione  e di  viali,  e Tornò  di 
parécchi  edifizii  con  logge,  archi,  fontane,  stucchi,  statue 
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e colonne,  di  modo  che  il  tutto  produceva  non  meno  am- 
mirazione che  diletto.  Per  que.sto  giardino  che  divenne 
poi  celebre  col  nome  di  vigna  di  papa  Giulio,  pareva 
(dice  il  Panvinio)  ch’egli  impazzisse,  tanto  v’era  perduto 
dietro,  e quivi  stava  sovente  banchettando,  lasciando  in 
mano  altrui  il  pubblico  governo.  MirabiI  cosa  fu  il  vede- 
re, come  in  si  poco  tempo-,  cioè  nel  dì  9 di  aprile  restasse 
innalzato  alla  suprema  dignità  della  Chiesa,  cóntro  la 
aspettazione  e voglia  sua  il  cardinale  Marcello  Cervino, 
nativo  di  Montepulciano;  il  quale  ritenendo  il  proprio 
nome,  volle  poscia  essere  chiamato  Marcello  II,  ancor- 
ché gli  fosse  ricordata  l’opinione  corrente  allora,  essere 
breve  il  pontificato  di  chi  ritiene  il  proprio  nome,  con- 
fermata dall’ esempio  di  Adriano  VI.  Doti  luminose  di 
pietà-,  di  senno  e di  sapere  in  lui  concorrevano,  e tale 
era  in  lui  l’integrità  de’costumi,  il  disinteresse,  il  desi- 
derio e zelo  per  le  cose  migliori,  e la  mansuetudine,  che 
certamente  si  poteva  aspettare  da  lui  un  glorioso  ponti- 
ficato. Certo  è altresì,  ch’egli  meditava  seriamente  di  to- 
gliere le  corruttele  de’suoi  tempi,  nè  volle  punto  che  i 
suoi  nipoti,  ed  Alessandro  fratello,  corressero  ad  aiu-r 
tarlo  nel  suo  scabroso  uffizio.  Ma  altri  furono  i disegni 
di  Dio.  Fu  Marcello  II  chiamato  a miglior  vitanelLa  notte 
precedente  al  primo. di  maggio,  in  età  di  soli  55  anni. 
Restò  onorata  la  di  lui  sepolturae  memoria  dalle  lagrime 
di  tutti  i buoni. 

A questo  mansueto  ed  amabil  pontefice,  correndo  il 
dì  23  di  maggio,  nel  sacro  conclave  succedette  un  altro 
di  genio  totalmente  opposto,  cioè  Giovan-Pietro  Caraf- 
fa, di  nobil  famiglia,  napoletano,  appellato  il  Cardinal 
teatino,  perchè  era  stato  vescovo  di  Chieti,  in  latino  Thea- 
te.  Pretesero  i politici  d’allora,  ch’egli  dal  Cardinal  Far- 
nese, tutto  attaccato  alla  Francia,  fosse  portato  al  trono, 
perchè  conosciuto  d'inclinazion  contraria  agrimperiali; 

I giacché  in  affare  sì  santo  ed  importante  fu  creduto  che 
I prevalesse  talvolta  in  quei  tempi  l’interesse  privato  al 
bene  pubblico  della  Chiesa.  Era  nato  il  Caraffa  non  già 
nel  1466,  come  per  errore  di  stampa  si  legge  presso  il 
Giacconio,  ma  nel  1476,  come  s’ha  dal  Panvinio  e dal- 
I rOldoino.  Prese  egli  il  nome  di  Paolo  IV,  personaggio 
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che  in  addietro  s’era  procaccialo  il  concetto  d’uomo  dot- 
tissimo, zelante  e pio,  colla  somma  probità  ed  esempla- 
rità delia  vita,  collo  sprezzo  talvolta  delle  dignitàe  gran- 
dezze umane,  e con  uno  spirito  di  religiosa  conversazio- 
ne, per  cui  con  Gaetano  Tiene  nobile  vicentino  e prelato 
romano,  che  poi  fu  aggregato  al  ruolo  de’ santi,  istituì 
la  pia  congregazione  de’chierici  regolari,  appellati  Tea- 
tini, approvata  nel  1528  da  papa  Clemente  VII.  Pareva 
nondimeno  ad  altri,  ch’egli  sotto  il  manto  del  viver  suo 
religioso  coprisse  una  buona  dose  di  desiderio  d’onori; 
nè  certamente  egliavea  rifiutato  l’arcivescovato  di  Napo- 
li, e molto  meno  fece  alla  lotta  per  sfuggire  il  pontificato 
supremo.  Potea  chiamarsi  la  sua  testa  un  ritratto  in  pic- 
ciolo del  patrio  suo  Vesuvio;  perchè  ardente  in  tutte  le 
azioni  sue,  iracondo,  duro  ed  inflessibile,  portato  certa- 
mente da  un  incredibile  zelo  per  la  religione,  ma  zelo 
talora  scompagnato  dalla  prudenza,  perchè  traboccava 
in  eccessi  di  rigore  : quasiché  la  religione  di  Cristo  non 
fosse  la  maestra  della  mansuetudine,  e la  scuola  dell’a- 
mare  e del  farsi  amare.  Perciò  presagirono  i saggi  sotto 
questo  pontefice  un  governo  aspro  ed  insoffribile,  e si  a- 
speltarono  varie  calamità,  che  pur  troppo  avvennero. Nè 
altro  prediceva  la  fiera  sua  guardatura  con  occhi  inca-' 
vati,  ma  scintillanti  ed  accesi,  per  chi  s’intendeva  di  fi- 
sonomia.  Studiassi  ben  egli  sul  principio  di  levar  di  te- 
sta alla  gente  la  sinistra  opinione  di  lui,  con  dar  segni 
di  clemenza  e liberalità,  e di  concedere  tali  grazie  e fa- 
vori al  popolo  romano,  che  ne  merilòunastalua  nel  Cam- 
pidoglio. Poco  nondimeno  stette  l’alquanto  raffrenato 
torrente  a sboccare,  e a verificar  le  infauste  predizioni 
formate  di  lui. 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena  fatto  dalle 
armi  imperiali  sotto  il  comando  del Medighino  marchese 
di  Marignano,  e già  cominciava  quel  popolo  a penuriare 
di  tutto  ilbisognevolepel  vitto,  con  anteporrenondimeno 
l’amore  della  libertà  a qualsivoglia  patimento.  Fu  presa 
la  risoluzione  di  scaricar  la  città  non  solo  dalle  bocche 
inutili,  ma  di  parte  ancora  delia  guarnigione  superflua. 
Fu  più  di  una  volta  tentato  questo  salasso,  ed  infelice- 
mente  quasi  sempre.  I soldati  che  ne  uscirono,  ebbero 
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a comperarsi  il  passaggio  colla  punta  delle  spade,  e la 
maggior  parte  vi  restò  svenata  o prigioniera,  e le  donne 
e i fanciulli  costretti  a rientrare  nella  città. Tale  in  questa 
occasione  fu  la  crudeltà  del  marchese,  che  quanti  si  ar- 
rischiarono a portar  vettovaglie  all’afflitta  patria,  tutti 
(e  furono  un  gran  numero)  li  fece  appendere  per  la  go- 
la ; e quanti  osarono  d’uscir  della  citta,  o di  sua  mano  o 
per  mano  altrui  gli  uccideva.  Perchè  poi  da  Firenze  ve- 
nivano spesse  lettere  di  fuoco,  che  il  sollecitavano  a fi- 
nire quella  impresa,  tentò  egli  l’uso  dell’ artiglieria  ; lo 
che  nulla  giovò  per  la  gagliarda  difesa,  e perule  molte 
precauzioni  prese  dai  Francesi.  Ma  ciò  che  non  potè  fare 
il  cannone  lo  fece  la  fame,  cresciuta  a tal  segno,  che  la 
povera  gente  era  ridotta  a tener  perregaloi  cibi  più  schi- 
fi. Pertanto  si  cominciò  a trattar  di  capitolare,  e di  ren- 
dere la  città  all’imperadore  con  patti  onorevoli  pel  pre- 
sidio francese.  Dopo  gran  dibattimento,  fu,  secondo  l’A- 
driani,  conchiusa  nel  dì  2 d’aprile  la  capitolazione,  ma 
differitane  l’esecuzione  per  alquanti  giorni,  ne’quali  ten- 
tarono i Sanesi  inutilmente  le  raccomandazioni  e la  me- 
diazione del  novello  papa  Marcello.  Sicché  nel  dì  21  di 
esso  mese  uscirono  di  Siena  i Francesi  con  tutti  gli  ono- 
ri militari.  Sembra  a chi  legge  la  storia  del  Segni,  che 
quella  città  venisse  come  in  balìa  di  Cosimo  duca  di  Fi- 
renze. Ma  l’Adriani  e il  Sardi,  meglio  informati  di  quel- 
l’affare, scrivono  pattuito  che  Siena  restasse  libera  (pa- 
rola cha  nulla  dipoi  dovea  significare)  sotto  la  protezion 
dell’imperadore,  e co’propri  magistrati,  ma  con  ricevere 
e pagar  la  guarnigione  ch’esse  Augusto  vi  metterebbe. 
Rimasero  in  man  de’Francesi  Chiusi,  Grosseto,  Porto- 
Ercole  e Montalcino,  dove  si  ritirarono  que’ Sanesi , ai 
quali  non  piacque  di  stare  sotto  gli  odiati  Imperiali,  e 
con  quella  forma  di  governo,  che  si  dovea  prescrivere 
alla  lor  patria  dal  medesimo  Cesare.  Fu  preso  dal  mar- 
chese di  Marignano  a nome  di  sua  maestà  il  possesso  di 
Siena,  e posto  ivi  presidio  di  Tedeschi  e Spagnuoli.  Colà 
tosto  comparve  tanfo  pane  e grascia,  che  potè  non  solo 
sfamarsi  tutto  il  popolo,  ma  anche  provvedersene  a buon 
mercato  per  l’avvenire.  Quivi  poscia  il  duca  Cosimo  ri- 
ordinò il  governo,  e da  lì  a non  molto  arrivò  don  Fran- 


Digitized  by  Google 


414  ANNALI  d’ ITALIA 

cesco  di  Toledo,  dichiaralo  dall’Auguslo  signore  per  go- 
vernatore d’essa  citta,  Eppur  v'ha  chi  scrive  promessa 
Siena  al  duca  Cosimo,  allorché  egli  fu  per  imprendere 
questa  guerra.  Anzi  l’imperadore  diede  nel  presente  an- 
no rinvestitura  di  quella  città  al  re  Filippo  suo  figlio:  lo 
che  ad  esso  duca  oltremodo  dispiacque , per  avere  ser- 
vito l’oro  e le  genti  sue  a fare  il  boccone  ad  altrui  ; per- 
chè se  dianzi  temeva  de'Francesi , cominciò  del  pari  a 
paventar  degli  Spagnuoli,  vicini  ordinariamente  inquie- 
ti , e gente  non  mai  sazia  di  acquistare  Stati  e dominii. 
Riuscì  paecia  al  marchese  di  Marignano  di  sottomettere, 
nel  dì  16  di  giugno,  Porto-Ercole  con  altri  luoghir  colpo 
che  sconcertò  sommamente  gli  affari  de’Francesi  in  To- 
scana, e servì  a screditar  Pietro  Strozzi  alla  corte  del  re 
Cristianissimo,  dalla  quale  con  raro  esempio  avea  rice- 
vuto il  titolo  e bastone  di  maresciallo.  Di  ventolto  fuor- 
usciti di  Siena,  presi  in  Porto-Ercole,  i principali  con- 
dotti a Firenze  perderono  la  testa. 

Questo  infelice  successo  ebbero  in  Toscana  le  armi 
francesi  ; ma  più  propizia  loro  si  mostrò  in  quest’anno 
la  fortuna  in  Piemonte.  Trovavasi,  nel  di  25  di  febbraio, 
il  Figherpa  vice-governatprdiMilano  col  conte  di  Valenza 
e con  altri  signori  in  Casale  di  Monferrato,  attendendo 
a darsi  bel  tempo  per  que’giorni  di  carnovale.  In  questa 
città  il  maresciallo  di  Brisac  teneva  delle  segrete  corri- 
spondenze, ed  avea  dato  ordine  che  si  trovasse  maniera 
di  abborracchiare  i Tedeschi  di  quella  guardia  : ne!  che 
egli  fu  ben  servito.  La  notte  susseguente  al  di  suddetto 
calò  esso  Brisac  pel  Po  con  buon  numero  di  fanterie  im- 
barcate, e,  giunto  a Casale,  diede  la  scalata , e s’impa-  , 
droni  d’una  porla,  aiutato,  per  quanto  fu  credulo,  da 
circa  trecento  uomini,  introdotti  prima  nella  città  con 
abiti  di  contadini.  Fuggito  il  Figheroa  nella  rocca,  con- 
tro la  quale  furonolosto rivoltele  artiglierie  trovatenella 
città  . giudicò  meglio  di  abbandonarla  , e di  fuggirsene 
ad  Alessandria. Per  tale  acquisto  si  sparse  gran  terrore 
nello  Stalo  di  Milano,  e di  qua  prese  motivo  la  corte  ce- 
sarea di  spedire  in  Italia  don  Ferdinando  diToledo  duca 
d'Àlva,  corrampia  potestà  di  governare  nello  stesso  tempo 
il  regno  di  Napoli  e il  ducato  di  Milano.  Venne  egli,  ebbe 
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rinforzi  dalla  Spagna  e Germania,  talmente  che  fu  dot- 
to, aver  egli  ammassati  trentamila. fanti  e tremila  caval- 
li, che  verisimilmente  furono  un  terzodi  meno.  Contante 
forze  nulla  operò,  e ritiratosi,  lasciòariche  prendere  Vol- 
piano  a forza  d’armi  da’Franccsi,  poiché  li  vide  rinfor- 
zati da  un  gran  corpo  di  gente, condotta  in  Italia  dal  duca 
d’Aumale.Fu  richiamato  a Milano  il  vittoriosoGian-Gia- 
como  de’ Medici  marchese  di  Marignano,  ma  quivi  op- 
presso da  varie  sue  indisposizioni , diede  fine  al  suo  vi- 
vere liel  di  7,  oppure  8 di  novembre:  personaggio  di  bassi 
I principii,  ma  che  s’era  acquistata  fama  di  valente  e scal- 
tro condoltier  d’armi,  e insieme  d’uomo  inumano,  e di 
gran  cacciatore  ed  amator  della  pecunia.  L’ayer  io  detto 
nelle  Antichità  estensi,  che  Cosimo  duca  di  Firenze  gli 
tlonò  il. cognome  e le  armi  di  casa  de’Medici,  non  sussi- 
ste almeno  per  conto  del  cognome.  In  quest’anno  ancora 
chiamarono  i Francesi  nel  mar  di  Toscana  l’armata  tur- 
ca, comandata  da  Pialaga  bassa,  é da  Dragut,  che  nella 
Basilicata  abbruciò  san  Lucido  e Paula,  patria  del  santo 
istitutor  de’Minimi.  Cosi  ben  premunito  avea  il  duca  Co- 
simo Piombino,  l’Elba  ed  altri  siti  di  quelle  coste,  che  i 
Turchi,  dopo  aver  patito  gravi  danni,  se  ne  partirono,  ed 
uniti  con  trenta  galee  francesi , veleggiarono  alla  volta 
(Iella  Corsica,  dove  tuttavia  bolliva  la  guerra  tra  i Fran- 
cesi e Genovesi.  Nulla  .di  rilevante  fecero  que’ barbari, 
fuorché  di  condur  via  quanti  cristiani  poteronoghermire 
tanto  in  quell’isola  che  nella  Sardegna. 

Usc’i  in  quest’anno  alla  luce  larisoluzion  presà  dall’im- 
peradore  Carlo  V di  rinunziare  i suoi  regni  c Stati  a don 
Filippo  re  d’Inghilterra  suo  figlio.  Cominciò  egli  dallo 
spogliarsi  de’Paesi-Bassi  e della  Borgogna,  e fatto  venire 
il  figlio  a Brusselles,  nel  dì  25  di  ottobre,  alla  presenza 
degli  Stati  colà  convocati,  gliene  fece  ampia  rinunzia  : 
funzione  che  trasse  le  lagrime  da  quasi  tutti  gli  astanti, 
al  vedere  come  quel  glorioso  monarca  sì  animosamente 
facesse  vivente  ciò,  che  gli  altri  sì  mal  volentieri  fanno 
morendo.  Gran  dire  fu  per  questo  in  tulla  TEuropa:  chi 
lodando,  e chi  biasimando,  attribuendo  gli  uni  un’azione 
cotanto  rara  alle  sue  cresciute  indisposizioni  della  po- 
dagra., allri  a vanità,  oppure  al  conoscimento  della  re- 
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trograda  fortuna,  ovvero  alla  perdita  della  regina  Gio- 
vanna sua  madre,  accaduta  in  quest’anno,  ed  altri  ad  al- 
tre cagioni,  secondochè  dettava  loro  il  capriccio;  quan- 
do, qualunque  ne  fosse  il  motivo,  non  si  può  mai  negare 
ad  essa  il  titolo  d’atto  sommamente  eroico,  dappoiché 
ognun  sa,  essere  l’ambizione  e il  gusto  di  dominare  l’ul- 
tima camicia  de’regnanti.  Al  governo  di  quegli  Stati  fu 
lasciato  dal  re  Filippo  Emmanuele  Filiberto  saggio  e va- 
loroso duca  di  Savoja.  Ebbero  principio  in  questo  anno 
i dissapori  di  papa  Paolo  IV  con  esso  imperadore,  o,  per 
iiir  meglio,  col  suddetto  re  Filippo.  Che  la  vita  menata 
da  questo  pontefice  pria  della  porporacardinalizia,  e pri- 
ma del  pontificato  fosse  una  ipocrisia  , l’ immaginarono 
bensì  coloro  che  con  facilità  mirabile  di  malignità  in- 
terpretano in  male  tutto  il  bene  altrui;  ma  certissima 
cosa  è,  ch’egli  accompagnava  il  suo  molto  sapere  con  un 
si  regolato  e pio  tenore  di  vita,  che  niun  seppe  mai  op- 
porgli altro,  che  un’inclinazione  al  rigore,  e uno  zelo 
straordinario  che  facea  tremare  i buoni,  nonché  i catti- 
vi. Appena  divenuto  papa,  cominciò  a sradicare  le  simo- 
nie e gli  abusi  di  certi  tribunali , mostrandosi  ardente 
per  riformar  le  corruttele  della  corte;  ma  si  venne  in- 
sieme a scoprire,  che  avendo  egli  un  gran  capitale  d’in- 
tendimento, di  dottrina,  di  eloquenza  e di  belle  virtù, 
per  cui  potea  fare  un  ottimo  e glorioso  pontificato,  non 
.se  ne  seppe  servire,  e cadde  in  tali  difetti,  che  ecclissa- 
rono  non  poco  la  fama  del  suo  sacro  ministero. 

Giunto  papa  Paolo  a non  aver  superiori  in  terra,  ri- 
pigliò il  suo  feroce  animo  , e mostrò  di  non  aver  abba- 
stanza meditate  le  parole  dell’Apostolo,  che  vuole  il  ve- 
scovo non  swperhum^noniracunàum  ; Qà.  invece  di  amare 
e procurar  la  pace  (che  questo  specialmente  appartiene 
ai  vicari!  di  Gesù  Cristo)  andò  miseramente  ad  ingolfarsi 
in  una  biasimevol  guerra.  Ma  ciò  che  particolarmente 
levò  di  tuono  questo  pontefice,  fu  il  troppo  amore  del  ne- 
potismo. Tre  nipoti  avea,  figli  di  Gian-Alfonso  Caraffa 
conte  di  Molitorio,  suo  fratello.  Pochi  giorni  dopo  l’as- 
sunzione sua  creò  cardinale  Carlo,  uno  d’essi,  cavalier 
di  Malta,  uomo  di  cervello  torbido,  fatto  più  per  la  mi- 
lizia secolare  da  lui  esercitata  fin  qui, che  per  l’ecclesia- 
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slica.  Un  altro  era  Giovanni  conte  di  Monlorio,  a cui  si 
voleva  fabbricare  una  magnifica  fortuna;  e presto  se  ne 
presentò,  non  so  se  giusta  o ingiusta,  l’occasione.  Avea 
Alessandro  Sforza,  cherico  di  camera,  avuta  maniera  di 
trarre  da  Cività-Vecchia  due  otre  galee,  già  tolte  da’Fran- 
cesi  a Carlo  suo  fratello,  e condottele  a Gaeta,  Per  tale 
insolenza  s’alterò forleil papa, credendocomplicedi tutto 
il  Cardinal  Guido  AscanioSlorza  loro  fratello,  fieramente 
il  minacciò,  e mise  prigione  il  di  lui  segretario.  Per  que- 
sta novità  furono  veduti  alcuni  baroni  romani  trattar  con 
esso  cardinale,  con  Marc’Antonio  Colonnare  co’ministri 
cesarei.  Non  vi  volle  di  più  perchè  il  pontefice,  figuran- 
dosi dirette  quelle  combricole  contro  di  lui,  facesse  met- 
tere in  prigione  esso  Cardinal  Sforza,  Camillo  Colonna 
ed  altri  ; poiché  quanto  a Marc’Antonio,  questi  si  ritirò 
in  salvo  a Napoli.  Passò  lo  sdegnato  papa  a far  citare  lui 
ed  Ascanio  Colonna  suo  padre,  ch’era  detenuto  prigione 
inNapoli  ; ed  essi  non  comparendo,  gli  scomunicò  e privò 
d’ogni  dignità  , e di  quante  terre  e castella  possedeano 
negliStali  della  Chiesa  (erano  circacento)coninvestirne 
tosto  il  suddetto  Giovanni  suo  nipote,  e dichiararlo  duca 
di  Palliano  e capitan  generale  della  Chiesa.  Por  prov- 
vedere anche  Antonio  Caraffa,  terzo  suò  nipote,  il  creò 
marchese  di  Montebello  e d’altre  terre  nel .Montefeltro, 
avendo  trovate  ragioni  o pretesti  per  ispogliarne  Gian- 
francesco  da  Bagno  de’ conti  Guidi. 

.Ancorché  dipoi  fossero  restituite  le  galee,  cagione  di, 
tali  disturbi,  pure  continuò  piucchè  mai  la  di.sposizione 
alla  rottura  ; perchè  godendo  i Colonnesi  la  protezione 
dei  re  di  Spagna,  e vedendosi  cosi  maltrattati  dal  papa, 
si  misero  in  armi.  Accorsero  anche  gli  Spagnuoli  a'con- 
lìni  dello  Stato  ecclesiastico,  e il  papa  anche  egli  ordinò 
al  duca  d’Urbino  di  portarsi  con  alcune  migliaia  di  fanti 
a quei  medesimi  confini.  Che  sconcerti,  che  prigionie 
succedessero  in  Roma  in  tal  congiuntura,  lungo  sarebbe 
il  riferirlo.  Si  Irallò  di  pace  , ma  ossia,  come  alcuni  vo- 
gliono, che  il  papa  anche  cardinale  sospirasse  di  cacciar 
dal  regno  di  Napoli  gli  Spagnuoli,  per  aggravi!  da  lor  falti 
alla  sua  casa  e a sé  medesimo  col  negargli  le  rendite  del- 
r arci  vescovato  di  Napoli  ; oppure  che  il  Cardinal  nipote 
Mun ATOiu,  /Innati  il'  Italia  — Voi.  Xt.  27 
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rattizzasse  con  isperanza  di  pescare  Siati  nella  vantata 
depi'cssioh  degliSpagnuoli:  certo  è che  papa  PaoloIV  non 
ebbe  mai  vera  voglia  di  pacificarsi.  E in  questa  risoluzione 
si  fissava  egli,  perchè  già  andava  maneggiando  una  lega 
con  Arrigoll  re  di  F rancia;  e infatti  la  conchiuse  prima  che 
terminasse  quest’anno.  Era  anche  dietro, a tirare  in  essa 
lega  Ercole  li  duca  di  Ferrara;  lusingandosi  forse  colle 
lor  forze  e con  sognate  sollevazioni  de’popoli  napoletani 
d’  avere  in  pugno  quel  regno.  Ora  fra  le  molte  azioni  de- 
gne di  lode  in  questo  pontefice,  non  si  può  già  contare, 
ch’egli  in  lehipo  che  si  trattarva  seriamente  di  pace  fra 
i re  di  Francia’  e di  Spagna,  si  studiasse  di  maggiormente 
accendere  la  guerra  fra  essi  ; e ciò  per  odii  ed  interessi 
privali  ; lo  che  gli  riuscì  con  tanto  danno  de’sudditi  suoi 
ed  altrui.  Certarriente  altro  ci  vuole  che  eloquenza,  altro 
che  ingegnose  riflessioni  per  iscusarlo  e giustificarlo  in 
questo.  Di  gravi  mormorazioni  ancora  cagionò  nell’anno 
seguente  l’aver  essò  pontefice  tolta  la  dignità  di  legato 
'al  cardinale  Reginaldo  Polo,  arcivescovo  di  Cantorberi, 
lume  chiarissimodelsacrocoHcgio.e  si  benemerito  della 
Chiesa  di  Dio  negli  affari  deiringhilterra  ; come  appa- 
risce dalle  opere  di  lui,  che  ora  illustrate  abbiamo  dal- 
l’eminentissimo cardinale  Quirini  vescovo  di  Brescia. 
Anche  prima  del  pontificato  non  avea  Paolo  quel  gran- 
d’uomo nel  suo  libro,  tenendoloper  amico  de’protestanti, 
o almeno  nòn  assai  nemico,  com’egli  desiderava.  I so- 
. spetti  soli  i;i  mente  d’uomo  si  focoso  divenivano  presto 
enormi  reali,  e si  correva  alle  prigionie  o al  gasligb.  E 
ne  fecero  la  pruova  ne’ tempi  susseguenti  anche  il  car- 
dinàle  Giovanni  Morene,  uno  de’più  dotti  ed  insigni  per- 
■sonaggi  del  sacro  collegio,  eTommaso  san  Felice  vescovo 
della  Cava,  ed  Egidio  Foscherari  vescovo  di  Modena,  che 
era  de’più  accreditati  teologi  dell’ età  sua.  Furono  essi 
cacciati  in  castello  sant’Angelo,  dove  stettero  penando 
per  due  anni  sino  alla  morte  del  papa,  non  per  altro,  se 
non  per  varii 'sospetti  della  loro  dottrina,  di  cui  diedero 
essi  dipoi  un  saggio  si  luminoso  nel  concilio  di  Trento. 
Se  noi  desiderassimo  di  non  vedere  mai  più  nella  sedia 
di  san  Pietro  poiflefici  di  simil  tempra  , si  dimanda , se 
fosse  irragionevole  o alnicn  tollerabile  un  siffatto  desi- 
derio. 
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{ CRISTO  MDLVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  | PAOLO  IV  Papa  li.  . 

( CARLO  V Impcradore  XXXVIII. 

Già  fìtto  era  il  chiodo:  l’imperador  Carlo  avea  risoluto 
di  dare  un  calcio  al  mondo,  per  ritirarsi  a goder  tranquil- 
lamente que’pochi  giorni  di  vita,  che  Dio  voleva  lasciar- 
gli; e pochi  appunto  gliene  prometteva  là  troppo  afflitta 
sua  sanità’.  Solamente  il  riteneva  il  dover  lasciare  il  re 
Filippo  suo  figlio  giovane  fra  i tumulti  e pericoli  della 
guerra  che  viva  tuttavia  si  manteneva co’Francesi.  Tanto 
perciò  s’ affaticarono  i mediatori,  che  nel  di5di febbraio 
si  conchiuse,,  per  opera  specialmente  del  Cardinal  Polo, 
una  tregua  di  cinque  anni  fra  esso  ìmperadore  e il  figlio 
da  una  parte , ed  Arrigo  II  re  di  Francia  dall’  altra:  con 
che  i contraenti  ritenessero  pacificamente  tutto  quel  che 
restava  in  mano  loro  si  nel  Piemonte  come  in  Toscana. 
Leggasi  lo  strumento  d’essa  tregua  presso  il  Du-Mont®,  e 
presso  altri  autori , i quali  giudicarono  appartenere  tal 
atto  al  febbraio  dell’anno  precedente  1555,  senza  badare 
che  il  1555  della  data  dovette  essere  secondo  l’anno  fio- 
rentino e veneto,  terminante  nel  di  25  di  marzo  dell’anno 
presente.  Certo  è,  che  tal  atto  s’ha  da  riferire  a questo 
anno,  dappoiché  si  sa  che  pér  tutto  l’anno  precedente 
durò  la  guerra  fra  que’ potentati,  e il  Belcaire,  il  Sardi, 
l’Adriani , il  Manenti  e il  Surio  , autori  contemporanei, 
e l’Angeli,  Mambrino  Roseo,  lo  Spendano  ed  altri  ci  as- 
sicurano delia  conchiusioned’essa tregua  nel  febbraio  di 
questo  anno.  Allora  fu,  chel’AugustoCarlopassòall’ese- 
cuzione  del  suo  memorabil  disegno  ; perciocché  ne!  di  0 
del  mese  sudde+to  assiso  in  trono  col  re  Filippo  figlio  alla 
destra,  perchè  re  d’Inghilterra  e alla  presenza  delle  due 
vedove  sue  sorelle,  cioè  di  Leonora,  già  regina  di  Fran- 
I eia,  e di  Maria,  già  regina  d’Ungheria,  del  duca  di  Sa- 
' voja,  dichiarato  governatore  de’Paesi-Bassi,  e d’ infinita 
nobiltà,  fece  un’ampia  rinunzia  di  tutti  i suoi  regni  al 

‘ Belcaire,  Manenti,  Campana,  Surio  cil  altri. 

* Du-Monl,  Corp.  Diplomai. 
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figlio,  Unito  del  jvecchio  che  del  nuovo  mondo.  Non  gli 
j-esló  se  non  il  titolo  cesareo  e l’araministrazione  deirirn- 
pero  ; ma  giunto  al  settembre  pensò  ancora  di  deporre 
ijiieslo  peso, e però  inviò  lo  scettro  e la  corona  imperiale 
a Ferdinando  I re  de’Romani,  d’Ungheria  e Boemia,  suo 
Jratello,  a lui  rinunziando  ogni  suo  diritto,  con  pregar 
nello  stesso  tempo  gli  elettori  di  approvar  questa  sua  ces- 
sione.Non  l’approvò  già  papa  Paolo  IV,  con  pretendere  che 
senza  sua  espressa  licenza  non  si  potesse  venire  alla  ri- 
nunzia di  sì  gran  dignità;  e si  forti  lettere  ne  scrisse  agli 
elettori,  che  solamente  poi  nel  1558  fu  esso  Ferdinando 
riconosciuto  o proclamato  da  tutti  imperadore.  Questa 
durezza  del  papa  fu  attribuita  al  mal  animo  suo  verso  la 
«nsa  d'Austria,  laddove  altri  la  chiamavano  un  giusto 
z.(?lo  ]ier  sostenere  l’antica  autorità  dei  romani  pontefici 
nell’elezione  degli  Augusti.  Ma  se  Carlo  Augusto  non  vo- 
lea  più  quella  dignità,  avea  senza  fallo  essa  a cadere  in 
chi  era  re  de’Romani,  e la  morte  civile  di  lui  in  tal  caso 
operava  ciò  che  la  naturale.  Pertanto  verso  il  fine  di  set- 
tembre il  magnanimo  Carlo,  non  più  re,  non  più  impe- 
radore , accompagnato  dalle  sorelle,  passò  per  mare  in 
Ispagna,  dove  tosto  cominciò  a conoscere  il  presente  suo 
stato  pel  poco  concorso  de’ grandi  ad  ossequiarlo,  e per 
la  difficoltà  di  ri.«cuolere  la  pensione  di  centomila  scu- 
di , ch’egli  s’era  riserbato.  Poscia  nel  dì  24  di  febbraio 
dell’anno  seguente,  giorno  suo  natalizio  e propizio,  en- 
trò nel  monistero  di  san  Giusto  de’ monaci  di  san  Giro- 
Famo,  posto  ne’ confini  della  Castiglia  e del  Portogallo, 
non  lungi  da  Piacenza,  luogo  delizioso  da  lui  fabbricato 
e scelto  gran  tempo  prima,  con  dar  l’ultimo  addio  alle 
umane  grandezze,  affine  di  meditar  le  altre  vere  ed  in- 
comparabilmente maggiori,  che  Dio  fa  sperare  nell’altra 
vita  ai  suoi  servi.  Al  suo  servigio  non  ritenne  se  non  do- 
dici persone,  impiegando  poscia  il  tempo  in  orazioni,  li- 
mosine  ed  altre  opere  di  pietà. 

Per  la  tregua  suddetta  gran  festa  si  fece  da’popoli  cri- 
stiani, figurandosi  ognuno  di  dover  da  li  innanzi  respi- 
rare da’  tanti  passati  guai  ; ma  così  non  l’intendeva  il  pa- 
pa, 0,  per  dir  meglio,  i suoi  nipoti,  vogliosi  troppo  di  rom- 
]>crla  con  gli  odiati  Spagnuoli.  Secondo  l’annalista  pon- 
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lificio  Rinaldi,  nel  di  19  di  aprile  espose  il  pontefice  la 
risoluzion  sua  di  spedire  due  cardinali  legati,  l’uno  a Fi- 
lippo re  di  Spagna  e d’Inghilterra,  e l’altro  ad  Arrigo  li 
re  di  Francia,  per  trattar  di  pace.  Che  questo  fosse  un 
burlarsi  del  sacro  collegio,  i fatti  lo  dimostrarono.  Im- 
perciocché oltre  all’ aversi  il  papa  avuto  per  male,  che 
senza  di  lui  si  fosse  conchiusa  quella  tregua,  il  cardiiial 
Caraffa,  inviato  in  Francia,  altro  non  operò,  che  di  spar- 
gere invece  di  acqua  olio  sul  fuoco,  incitando  quella  corte 
alla  guerra,  ed  assistere  al  papa  contro  il  regno  di  Napo- 
li , con  farne  credere  facile  l’acquisto  per  la  corona  di 
Francia.  Nè  poco  servì  a maggiormente  alterar  l’animo 
del  pontefice  il  parlar  alto  de’ministri  spagnuoli , e l’a- 
vere fra  le  altre  cose  il  marchese  di  Sarria  ambasciatore 
del  re  di  Spagna  forzata  un  giorno  una  porta  di  Roma  per 
uscirne  senza  licenza  de’ dominanti  Caraffi.  Il  perché  nel 
di  27  di  luglio  il  papa,  siccome  avvisato  delle  disposizioni 
del  re  Cristianissimo  in  suo  favore, cominciò  gli  atti  giu- 
diciali  contro  del  re  di  Spagna,  per  dichiararlo  decaduto 
dal  regno  di  Napoli,  ossia  per  censi  non  pagati,  ossia  per 
insulti  già  fatti  o vicini  a farsi  contro  dello  Stato  pontifìcio 
dal  duca  d’AIva,il  quale  era  passato  a Napoli  per  cagion 
di  questi  rumori,  con  aver  lasciato  al  governo  di  Milano 
il  cardinale  di  Trento  Madrucci,  il  giovano  marchese  di 
Pescara  e Gian-Battista  Castaldo,  che  andarono  poi  poco 
d’accordo.  Non  erano  ignoti  al  re  Filippo  i maneggi  del 
pontefice  in  Francia,  e tanto  più  perché  il  legato  desti- 
nato per  lui,  era  anch’  egli  passato  a Parigi  ; e già  chia- 
ramente ognuno  scorgeva  la  disposizion  de’Caraffi  a non 
voler  pace,  ma  guerra.  Che  con  doppiezza  camminasse  la 
segreteria  pontificia  in  questi  negoziati,mostra  rido  in  pub- 
bli co  brame  di  pace,  e tutto  il  contrario  nelle  cifre  segre- 
te, bastantemente  l’accenna  il  celebre  Cardinal  Pallavi- 
cino*. Per  queste  cagioni  il  re  Filippo  non  perde  tempo 
ad  assicurarsi  con  delle  promesse  e con  dei  benefizii  di 
Cosimo  duca  diFirenze,e  diOttavioFarnese  duca  di  Par- 
ma. Infatti  nel  dì  15  di  settembre  rilasciò  esso  monarca 
al  duca  di  Parma  la  città  e il  distretto  di  Piacenza,  rite- 


* Pallavicino,  Storia  del  Concilio  di  Trento. 
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nerido  solamente  in  sua  mano  la  cittadella  ; e questo  sen- 
za pregiudizio  delle  ragioni  cesaree  sopra  quella  città  e 
sopra  il  Parmigiano.  Restituì  anche  a lui  la  città  di  No- 
vara, ma  non  il  castello,  e al  Cardinal  Farnese  le  rendite 
dell’arci  vescovato  di  Monreale  in  Sicilia.  Lo  strumento  di 
tal  cessione  fu  pubblicato  nel  1727  dal  senatore  Cola*, ed 
insieme  la  convenzion  segreta,  per  cui  si  dichiarava  che 
il  re  concedeva  in  feudo  essa  Piacenza  e parte  del  terri- 
torio di  Parma  al  duca,  con  altre  particolarità  ed  atti  che 
quivi  si  possono  leggere.  Avendo  perciò  il  duca  Ottavio 
abbandonato  il  partito  francese,  ed  abbracciato  lo  spa- 
glinolo, dal  re  di  Francia  fu  chiamato  il  più  ingrato  uo- 
mo del  mondo.  Peggio  ben  fece  il  papa,  cbe  fulminò  con- 
tro di  lui  molti  monitorii,  e tentò  anche  di  torgli  Castro, 
ma  rum  potè. 

Mandò  poscia  il  re  Cattolico  ordine  al  duca  d’Alva  di 
procurare,  se  mai  potea,  d’ indurre  colle  buone  il  ponte- 
fice Paolo  alla  pace;  e se  no,  di  fargli  guerra.  Tentò  in- 
aiamo il  viceré  di  ammansare  l’inferocito  papa,  da  cui 
anche  fu  incarcerato  Pietro  Loffredo,  mandato  a lui  per 
trattare  d’accordo;  epperò  diè  di  piglio  alle  armi,  accioc- 
ché si  ottenesse  col  terrore  ciò  che  non  si  potea  in  mi- 
glior forma  conseguire.  A ciò  ancora  fu  consigliato  dal 
riflesso  di  prevenir  gli  aiuti  che  altronde  potesse  il  papa 
aspettare,  oltre  al  vantaggio  di  far  guerra  piuttosto  in 
casa  altrui  che  nella  propria. Raunato  dunque  a san  Ger- 
mano l’esercito  suo  composto  di  quattromila  Spagnuoli 
veterani,  di  ottomila  Italiani,  di  trecento  uomini  d’ar- 
me, e di  mille  e dugento  cavalli  (altri  scrivono  meno), 
nel  principio  di  settembre  entrò  nello  Stato  ecclesiasti- 
co, ed  ebbe  tosto  Pontecorvo,  Fresinone,  Veroli,  Alatri, 
Piperno,  Terracina  ed  altri  luoghi,  prendendone  il  pos- 
sesso a nome  non  già  del  suo  re , ma  del  papa  futuro  e 
del  sacro  collegio.  Erano  in  Anagni  ottocento  fanti  di 
guarnigione;  appena  cominciarono  a mirar  lo  squarcio 
che  faceano  le  artiglierie  spagnuole  nelle  mura,  che  la 
notte  del  di  15  di  settembre  si  ritirarono  per  le  monta- 
gne a Palliano,  Tivoli  e Roma.  Presa  nel  di  seguente  l’ab- 

' Cola,  .\pologia  dei  diritti  imperiali  su  Parma  e Piacenza. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MOTIVI, . 423 

bandonata  cHUi,  fu  messa  a sacco.  Così  Valmontone,  Pa- 
les  trina  eSegfiia  voto  n tari  amen  te  si  arrenderono.  Intanto 
Marc’ Antonio  Colonna  con  ottocento  cavalli  faceva  scor- 
rerie sino  alle  porte  diRoma,  città, pér  la  cui  difesa  avea 
I Camillo  Orsino  già  fatti  molti  ripari  di  bacioni,  spianale 
' ed  altre  fortificazioni,  e il  duca  d’Urbino,  benché  non  più- 
generale della  Chiesa,  avea.spedito  Aurelio  Fregoso  con' 
mille  e cinquecento  fanti , e s’erano  armati  seimila  Ro- 
mani sotto  Alessandro  Colonna,  oltre  all’avere  il  Senato 
formata  una  compagnia  di  cento  venti  nobili  per  la  guar- 
dia della  persona.del  papa.Colàancoragiunseroduemila 
Guasconi  inviati  dal  re  di  Francia.  Poscia  i cittadini  diTi- 
voli,  non  amando  d'essere  assediati, si  dredoro  al  viceré, 
in  cui  potere  ancora  vennero  Vicovaro,  Nettuno,  Marino 
ed  altri  luoghi.  Dopo  tali  acquisti  sopraggiunte  le  piogge 
autunnali,  diede  il-duca  d’Alva  alquanto  di  riposo  alle  af- 
faticate milizie,  per  rinnovare  in  questolempo  le  prati- 
che della  pace.  Ma  il  papa  neppur  volca  sentirsene  par- 
lare se  prima  non  erano  restituiti  tiitli  i liroglii  preside 
quanti  cardinali  s’interposero  con  buone  maniere  , per 
fargli’gustare  il  dolce  della  concordia,  rimasero  delusi 
nelle  loro  speranze;  perchè  so  un  progetto  proposto  pia- 
ceva in  un’ora,  troppo  da  li  a poco  dispiaceva. Prese  dun- 
que il  viceré  la  risoluzione  di  passare  aH’assedio  d'Oslia, 

0 per  dir  meglio  della  rocca  d’Ostia,  poicI>(è  per  conto  di 
quella  picciola  città,  albergo  di  soli  pescatori,  non  potea 
essa  fare  difesa.  Era  quella  rocca  e castello  una  buona 
fortezza  con  soda  muraglia,  bastioni  e terrapieni,  fian- 
cheggiata da  due  torri  a tramontana  e a mezzogiorno.' 
Entro  v’era  Orazio  dello  Sbirro,  valoroso  giovane  roma- 
no, ch.e  con  poco  più  di  cento  fanti  animosi,  tal  resistenza 
fece,  che  ripulsali  più  volte  gli  assalti  dei  nemici  con. 
gravé  lor  danno,  fu  vicino  a far  ritirare  il  viceré  con  cdn- 
fusione  e vergogna. Pure  essa  rocca  finalmejnte  si  rendè: 
lo  che  servi  poscia  ad  impedire  il  passaggio  delle  vetto- 
vaglie a Roma,  non  senza  grave  danno  e laniento  del  po- 
polo romano,  il  quale  per  la  fame  e per  gli  aggravi!  o ac- 
cresciuti 0 inventati  di  nuovo  dal  pontefice  per  far  denari, 
che  asprissimamente  si  esigevano,  e per  gl'immensi  dan- 
ni recati  ai  lor  beni  in  tanti  luoghi,  mormsrravano  forte» 
ma  a mezza  bocca,  di  questa  guerra. 
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Per  quanto  poi  si  studiasse  il  duca  d’Alva,  dopo  aver 
messe  a’ quartieri  d’inverno  le  sue  truppe,  di  ridurre  il 
ponteJice  a qualche  onesto  accordo,  interponendovisi  an- 
che i ministri  della  repubblica  veneta,  e si  abboccasse 
per  questo  eziandio  col  Cardinal  Caraffa:  poiché  questa 
guerra  fatta  era  appunto  (a  udir  gli  Spagnuoli)  per  otte- 
ner la  pace,  e per  questa  speranza  esso  viceré  non  aveva 
angustiata  maggiormente  Roma  come  avrebbe  potuto:  il 
trovò  sempre  più  cocciuto  e più  saldo  d’una  torre  nel  suo 
proponimento  di  guerra.  E ciò  perchè  sedotto  dall' una 
parte  dai  nipoti, ed  animato  dall’altra  dai  cardinali  fran- 
cesi di  Temone  e di  Lorena,  plenipotenziarii  del  re  Ar- 
rigo, per  mezzo  de’ quali  fu  conchiusa  una  lega  nel  d’i  15 
di  settembre  (se  pur  non  fu  in  altro  tempo)  in  cui  si  ob- 
bligò il  re  di  difendere  con  mano  forte  il  papa.  Il  Cam- 
pana e il  Summonte  nella  Storia  di  Napoli,  rapportano  i 
capitoli  di  essa  alleanza.  Stentò  il  re  non  pocoa  prendere 
i|uesto  impegno  per  varie  ragioni,  e massimamente  per- 
chè troppo  recente  era  la  tregua  col  re  di  Spagna.  Ma  il 
papa  gli  levò  di  cuore  gli  scrupoli  con  assolverlodal  giu- 
ramento : laddove  il  re  Arrigo,  dopo  aver  fatto  senza  al- 
cun profitto  pregare  il  re  Filippo  di  desistere  dalle  offese 
del  papa,  la  cui  oppressione  egli  potea  sofferire,  diede 
ordine  che  il  duca  diGuisa  si  allestisseper passare  il  più 
presto  possibile  in  Italia  con  un’armata  in  soccorso  del 
pontefice.  Tante  preghiere  ancora,  promesse  e minacce 
adoperarono  il  papa  e i Francesi  con  Ercole  II  duca  di 
Ferrara,  pretendendolo  obbligato  a difendere  il  papa  in 
•questo  stato  di  cose,  ch'egli  si  lasciò  avviluppare  in  que- 
sta lega  coll’onore  di  dover  egli  prendere  il  titolo  di  ca- 
pitan generale,  ed  avere  il  comando  di  tutta  l’armata 
gallo-pontificia.  Fu  anche  guerra  in  quest’anno  ai  con- 
tini della  Marca  coll’Abruzzo,  dove  s’era  portato  doti  An- 
tonio Caraffa  marchese  di  Montebello  con  alcune  fante- 
rie per  assicurar  la  città  d’Ascoli.  Don  Francesco  di  Lof- 
fredo . governatore  di  esso  Abruzzo,  fece  una  scorreria 
sullo  Stato  ecclesiastico  sino  ad  Acquaviva;  e all’incon- 
tro don  Antonio  prese  Contra-Guerra,  ma  fu  ben  presto 
forzato  a ritirarsi  ad  Ascoli,  perchè  il  Loffredo  ingros- 
satos’era  mosso  coll’artiglieria,  minacciandofin  la  stessa 
città  d’Ascoli.  Intanto  segu’i  fra  il  duca  d’Alva  e il  cardi- 
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iial  Carafr^i,  creduto  da  molti  simulatametile  desideroso 
(li  concordia,  una  tregua  di  quaranta  giorni,  colla  libertà 
del  commercio  per  quel  tempo;  e questa  affinché  si  po- 
tessero comunicare  al  re  di  Spagna  i progetti  di  pace, 
dati  per  parte  del  papa,  ossia  del  cardinale.  Il  principale 
articolo  era,  che  si  restituissero  ai  Colonnesi  le  lor  terre 
e castella,  e che  per  reintegrare  don  Giovanni  Caralfa 
del  la  perdita  di  quegli  Stati,  gli  si  desse  la  città  di  Siena 
colle  sue  dipendenze  : cambio  e boccone  che  veramente 
sarebbe  riuscito  assai  saporitoal  pontificionipote.  Quan- 
do fosse  vera  la  proposta  di  esso  cambio  (e  per  vera  in- 
fatti vien  essa  creduta  dagli  storici,  e asserita  fin  dallo 
stesso  Rinaldi)  questo  era  un  far  intendere  anche  ai  me- 
no accorti,  che  la  guerra  non  era  per  altro  fatta  e man- 
tenuta dal  papa,  che  per  l’ingrandimento  della  propria 
casa.  Fu  biasimato  per  la  tregua  suddetta  il  Cardinal  Ca- 
raffa, chiamato  dal  vescovo  Belcaire  uomo  torbido  e sto- 
lido , perchè  lasciò  spalancata  la  porta  al  duca  d’Alva, 
ritirato  a Napoli,  di  provvedere  di  vettovaglie  e muni- 
zioni i luoghi  conc^uistati  : lo  che,  durante  il  verno,  non 
gli  sarebbe  riuscito  se  fossero  continuate  le  ostilità.  Ma 
tornava  in  prò  del  cardinale  questo  ripiego,  perchè  da- 
va tempo  al  duca  di  Guisa  e all’esercito  francese  di  pe- 
netrare initalia,  ed  egli intantosperavadi  tiraraltri  prin- 
cipi nella  lega  pontificia.  Venne  a morte  in  quest’anno 
nel  dì  2 di  giugno  Francesco  Veniero  doge  di  Venezia , 
che  nel  dì  14  d’ esso  mese  ebbe  per  successore  iti  quella 
dignità  Lorenzo  Priuli. 

( CRISTO  MDLVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  < PAOLO  IV  Papa  III. 

( CARLO V Imperadore  XXXIX. 

Aveano  nell’anno  addietro,  tanto  il  re  di  Francia,  per 
mezzo  del  Cardinal  di  Lorena,  quanto  il  papa  colla  spe- 
dizione di  Gian-Francesco  Commendone,  tentato  d’in- 
durre la  repubblica  veneta  a collegarsi  con  loro  contro 
degli  Spagnuoli. Dalla  parte  ancora  di  Filippo  re  di  Spa- 
gnauria  pari  istanzaaveano  fattoFrancesco  Vargase  Mar- 
tino Alonso.  Altre  ne  fece  ancora  il  duca  d’Alva.  Da  ca- 
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daun  il’essi  quel  saggio  Senato  s’-era  sbrigalo  con  gravi 
risposte,  contenenti  specialmente  verso  il  sommo  ponte- 
fice de’sen  ti  menti  filiali,  ma  in  sostanza  ripugnanti  a pren- 
(lereimpegno  veruno.  Abbiamgià  veduto  OttavioFarnese 
duca  di  Parma  e Piacenza  attaccato  agli  Spagnuoli.  Co- 
simo duca  di  Firenze,  principe  di  somma  prudenza  e di 
cauta  politica,  se  ne  slava  qeulrale,  conservando  buona 
armonia  e confidenza  colpapa,masenza  voler  entrar  nelle 
sue  gare.  E neppur  egli  lasciava  di  esortarlo  alla  pace, 
nel  qual  tempo  si  dava  a conoscere  il  più  unito  agl’  inte- 
ressi del  re  di  Spagna,  per  la  speranza  di  cavargli  di  ma- 
no Siena,  siccome  gli  venne  fatto  in  quest’anno.  Ora  il 
Cardinal  Carlo  Caraffa  che  assai  presumeva  della  sua  mae- 
stà ed  abilità,  si  figurò  facile  il  poter  guadagnare  il  se- 
nato veneto,  se  in  persona  si  portava  in  Venezia.  Vi  andò 
verso  ilNalale  del  precedente  anno,  e dissequanto  seppe 
e volle  di  ragioni,  per  trarre  que’prudenti  senatori  nella 
lega,  appellata  santa  per  difesadel  pontefice. Ebbe  la  dis- 
grazia d’essere  derisa  in  lor  cuore  la  sua  proposizione  per 
varii  motivi,  e specialmente  perchè  ognun  conosceva,  es- 
ser egli  dietro  a valersi  delle  forze  altrui  solamente  per 
procacciare  un  maggiore  ingrandimento  asè  stesso. Per- 
tanto ricevè  la  risposta  indorata  da  belle  parole  ; trattar 
essi  di  pace,  e nulla  poter  risolvere  intorno  alla  lega,  fin- 
ché non  venivano  risposte  da  Cesare  e dal  re  di  Spagna. 
Passò  dipoi  il  legato  a Ferrara,  dove,  nel  d'i  17  di  gen- 
naio di  quest’anno,  con  solennità  presentò  a quel  duca 
Io  stocco  e il  cappello,  insegne  del  grado  di  generale  ; e 
di  là  prese  le  poste  per  Sollecitar  le  armi  francesi  a ca- 
lare in  Italia.  Far  lo  stesso  doveano  quattromila  Svizzeri 
assoldati  dal  papa.  Anche  il  Cardinal  di  Trento,  trovan- 
«losi  con  poche  forze  nello  Stato  di  Milano,  aspettava  di 
Germania  ottomila  fanti  e dugento  cavalli.  Altri  quattro- 
mila Tedeschi  e quattrocento  uomini  d’armi  venivano  al 
servigio  di  Cosimo  duca  di  Firenze.  A cagione  di  tarili 
barbari,  chiamati,  e ben  pagati,  perchè  venissero  a di- 
vorar l’Italia,  altro  non  si  udiva  che  maledizioni  de’po- 
poli  contro  di  chi  era  autore  di  questa  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  i Francesi 
sotto  il  comando  del  duca  di  Guisa,  ascendendo,  secondo 
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alcuni,  il  loro  esercito  a settemila  fanti  Guasconi,  a ciu- 
(jueinila  Svizzeri  e Grisorii,  a cinquecento  uomini  d'ar- 
me e settecento  cavalli  leggieri;  ma,  secondo  altri,  a 
minor  numero.  Chiesero  al  Cardinal  di  Trento  il  passag- 
gio che  fu  loro  accordato  per  non  poter  di  meno;  ma  per- 
chè il  conte  di  Carpegna,  posto  di  presidio  con  mille  e 
cinquecento  fanti  in  Valenza,  negò  vettovaglia,  e resta- 
rono anche  uccisi  alcuni  Francesi:  il  duca,  non  volendo 
lasciar  impunita  tanta  baldanza,  mise  mano  ai  cannoni 
contro  quella  picciola  città,  e dopo  cinque  giorni  di  vivo 
fuoco,  nel  dì  20  di  gennaio  l’ ebbe  a discrezione  salve  le 
vite.  Furono  smantellate  le  fortificazioni  della  città,  e 
lasciato  presidio  nella  rocca.  Giunto  il  duca  di  Guisa  colla 
sua  armala  a Montecchio  terra  del  Reggiano,  quivi  si  uni 
con  lui  il  duca  di  Ferrara,  suocero  suo,  con  seimila  fanti, 
seicento  cavali  i leggieri , e dugento  uomini  d’ arme,  e fu 
a lui  consegnato  il  bastone  del  comando.  Tennero  un  gran 
consiglio  in  Reggio  di  Lombardia  i due  duchi  e il  legato 
Caraffa.  Voleano  i Francesi  passare  in  Toscana,  il  duca 
Ercole  portarsi  sotto  Cremona,  a lui  promessa,  facen- 
done conoscere  facile  l’acquisto,  e importanti  le  conse- 
guenze. Ma  perchè  il  Guisa  avea  ordini  dalla  corte  di 
uniformarsi  ai  voleri  del  cardinale  Caraffa,  e questi  fa- 
ceva istanza  che  si  pnrtaese  la  guerra  nell’Abruzzo,  do- 
ve vantava  di  grandi  intelligenze  : il  suo  parere  prevalse. 
Ricusò  il  duca  di  Ferrara  di  passare  colà,  essendo  chia- 
ro, che  i suoi  Stati  rimaneano  troppo  esposti  all’indi- 
gnazione degli  Spagnuoli.  E perchè  il  legato  facea  cre- 
dere che  i Veneziani  prenderebbono  la  protezione  di  lui, 
portatosi  a Venezia,  scoprì  la  vanità  di  quella  proposi- 
zione. Adunque  senza  di  lui  fu  risoluto  che  l’.armata 
francese  marcerebbe..  alla  volta  del  regno  di  Napoli. 
Ili  in  questo  mentre  a Roma  il  legato  ed  il  Guisa,  rice- 
vuti ivi  come  angeli  tutelari,  con  far  vedere  sì  vicina  la 
forza  delle  armi  francesi,  e dichiarata  nell’ultimo  gior- 
no di  gennaio  dal  re  Arrigo  al  re  Filippo  la  guerra,  le- 
varono di  cuore  al  papa  ogni  pensiero  di  pace.  E quan- 
tunque scrivano  alcuni,  che  fossero  stati  approvati  dal 
re  Cattolico  i capitoli  dell’accordo  progettalo  colla  ces- 
sione di  Siena  ai  Caraffi  ; e tuttoché  il  duca  d’Alva,  veg- 
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gerido  incamminalo  sì  nero  nuvolo  centra  del  regno,  e 
scarse  le  sue  forze,  avesse  mandato  ad  assicurare  il  pa- 
pa della  cessione  suddetta:  pure  l’ardenle animo  di  Pao- 
lo IV,  volto  a cose  maggiori,  e pieno  della  sperata  glo- 
ria di  cacciar  da  Napoli  gli  Spagnuoli,  ruppe  ogni  trat- 
talo, e stette  saldo  in  voler  la  guerra. 

A tal  risoluzione  maggiormente  ancora  si  animò  il  pon- 
telice , perchè  al  duca  di  Palliano  suo  nipote,  al  mare- 
sciallo Strozzi,  a Francesco  Colonna  e ad  altri  suoi  ca- 
pitani riuscì  di  ricuperar  Genazzano,  Valmontone,  Fra- 
scati, Grottaferrata,  Tivoli,  Marino,  Palestrina  ed  altre 
terre,  e,  quel  che  più  importò,  anche  Ostia  e Vicovaro. 
Sì  prosperosi  successi  gonfiavano  forte  il  cuore  del  papa 
e de’ suoi  nipoti,  senza  far  caso  dello  sterminio  che  pa- 
tiva in  mezzo  a quel  fuoco  tanto  paese  della  Chiesa  nel 
Lazio,  ed  anche  nella  Romagna,  dove  si  era  dolcemente 
riposata  l’armata  francese.  Promosse  in  questi  tempi  pa- 
pa Paolo  alla  sacra  porpora  alcuni  personaggi  ben  degni 
di  essa,  fra’ quali  mischiò  ancora  Alfonso  Caraffa,  figlio 
d’Antonio  suo  nipote.  Non  si  sapeva  accordare  colla  se- 
verità mostrata  dal  pontefice,  per  rimettere  la  disciplina 
ecclesiastica,  il  crear  cardinale  ancor  questo,  quando  ve 
n’erano  due  altri  della  stessa  sua  famìglia,  e alzare  a tanto 
onore  un  giovinetto  di'seli  17  anni , con  dargli  appresso 
l’amministrazione  eziandio  della  chiesa  arcivescovile  di 
, Napoli. Più  ruraoreancorafece  l’aver  esso  papa  fattocom- 
parire  il  disegno  di  procedere  alle  censure,  e alla  pri- 
vazione de’  regni  contro  di  Carlo  V,  e di  Filippo  II,  giac- 
ché egli  non  riconosceva  per  imperadore  Ferdinando  I. 
Imperciocché  nel  giovedì  santo  nella  bolla  in  Coena  Do- 
mini furono  specialmente  scomunicati  da  lui  gli  occupa- 
tori  delle  sue  terre  della  campagna  e della  marittima, 
quantunque  eminenti  per  dignità  eziandio  imperiale,  e 
tutti  i consigliatori,  fautori  ed  aderenti.  Oltracciò  nella 
messa  papale  del  venerdì  santo  si  lasciò  la  solita  preghie- 
ra per  l’imperadore.  Attendeva  intanto  il  viceré  duca 
d’Alba  a provvedersi  di  danari,  munizioni  e vettovaglie; 
e fortificati  i luoghi  dell’Abruzzo,  per  parere  del  vecchio 
donFerran te  Gonzaga  che  si  trovava  allora  nelle  sue  ter- 
re del  regno  di  Napoli,  cioè  in  Molfetta,  determinò  d’u- 
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scire  anch’egli  in  campagna,  per  impedir  gli  avanzamenti 
a’nemici. 

Restituitosi  il  duca  di  Guisa  all’armata,  quando  Dio 
volle,  proseguì  il  suo  viaggio  alla  volta  del  fiume  Tron- 
to ; ma  nè  per  via,  nè  a’conflni  dell’Abruzzo  trovò  quelle 
tante  genti,  artiglierie,  vettovaglie  ed  intelligenze  che 
magnificamente  gli  aveano  fatto  sperare  i Caraffì.  Con- 
luttociò  nel  di  15  d’aprile  cominciò  in  quelle  parti  le  osti- 
lità. Nel  giovedì  santo  fu  preso  e messo  a ruba  Campii 
colle  più  orride  iniquità,  affin  di  facilitar  leimprese con 
questo  primo  terrore.  Teramo  si  arrendè,  e giacché  ar- 
rivarono per  mare  alquante  artiglierie,  nel  dì 24 d’aprile 
fu  impreso  l’asse’dio  di  Civitella,  terra  pel  sito  suo  alto 
e circondato  da  tre  parti  da  una  valle  assai  forte,  alla  cui 
guardia  con  presidio  di  mille  fanti  si  trovavanodon  Carlo 
di  Loffredo,  e il  conte  Sforza  da  Santafiora.  Mirabil  fu  la 
difesa  fatta  da  quei  soldati,  dai  terrazzani , e fino  dalle 
donne  animate  dagli  eccessi  commessi  in  Campii  da’Fran- 
cesi.  In  questo  tempo  comparve  il  .duca  d’ Alva  a Giulia- 
nunva,  dodici  miglia  da  Civitella,  menando  seco  tremila 
fanti  Spagnuoli  veterani,  seimila  Tedeschi,  undicimila 
Italiani  e Siciliani,  mille  e cinquecento  cavalli  leggieri, 
e settecento  uomini  d’armi.  Bell’esercito  parea  questo', 
ma  per  esser  la  maggior  parte  composto  di  gente  nuova 
ed  inesperta,  in  cuore  di  cui  non  alloggiava  peranche  Io 
spirito  dell’onore,  nè  la  vergogna  della  fuga:  il  viceré, 
capitano  di  buon  discernimento  e di  gran  cautela  , era 
})en  lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna:  se  non  che  tolse 
ai  Francesi  Giulianùova,  e barbaramente  la  lasciò  sac- 
cheggiare ai  soldati.  Tale  operazioni,  ciò  non  ostante, 
fece  questo  suo  avvicinamento  al  campo  francese,  che  il 
duca  di  Guisa,  considerando  non  potersi  espugnar  Civi- 
lella  senza  gran  mortalità  di  gente,  nel  di  15  di  maggio 
si  levò  da  quell’assedio,  riducendosi  sull’Ascolano,  e po- 
scia sul  territorio  di  Macerala,  dove  attese  a ristorare 
l’esercito  si  faticato  in  nulla  conseguire.  Ma  non  succe- 
de questa  ritirata  senza  un  precedente  grave  sconcerto; 
perchè  dopo  avere  il  Guisa  falle  più  volle  gravi  querele 
con  don  Antonio  Caraffa  marchese  di  Monlebello,  per- 
chè mancavano  le  genti,  le  rmmizioni  e le  paghe  promes- 
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se  dal  papa,  e neppur  una  delle  tante  decantale  rivolu- 
zioni del  regno  di  Napoli  s’era  udita  finora:  un  giorno  si 
risealdó  cotanto  in  simili  doglianze,  che  il  marchese  per- 
duta la  pazienza,  gli  rispose  per  le  rime,  e il  ducagli  gittò 
sul  volto  una  salvietta.  Per  tale  affronto  se  ne  andò  il  Ca- 
raffa aRoma  a dolersi  deU’alterigiaedinsolenzade’Fran- 
cesi  ; ma  bisognò  che  papa  Paolo  di  lui  zio,  troppo  biso- 
gnoso del  loro  aiuto,  tutto  inghiottisse.  Rinforzato  intanto 
il  duca  d’Alva  da  seimila  Tedeschi,  condotti  dalla  flotta 
del  Boria,  spedì  Marc’ Antonio  Colonna  con  tremila  di 
essi  nel  Lazio.  La  terra  di  Valmontone  da  lui  presa  andò 
a sacco,  e restò  anche  preda  delle  fiamme.  Provò  lo  stes- 
so infortunio  Paleslrina,  preservata  nbndimeno  dal  fuo- 
co. Passò  dipoi  il  Colonna,  accresciuto  di  gente,  sotto  Pal- 
liano, dianzi  ben  fortificato  dai  Caraffi;  e perchè  il  mar- 
chese di  Montebello,  e Giulio  Orsino  con  tutte  le  milizie 
ecclesiastiche  si  italiane  che  svizzere,  andarono  in  soc- 
corso di  quella  nobii  terra  o città,  si  venne  ad  un  fatto 
d’armi,  in  cui  rimasero  sconfitti  i papalini,  ferito  e pri- 
gione lo  stesso  Orsino. 

Facevasi  intanto  guerra  anche  in  Piemonte,  dove  il 
maresciallo  di  Brisac , uscito  in  campagna  con  ottomila 
fanti,  e mille  e cinquecento  cavalli,  prese  e spianò  Val- 
fenera;  e di  là  poi  portatosi  a Cuneo,  ne  imprese  l’asse- 
dio. Vi  trovò  450  fanti  e i terrazzani,  gente  valorosa  ed. 
affezionata  al  duca  di  Savoja,  tutti  ben  accinti  alla  difesa; 
e però  v’alzò  tre  forti,  per  impedir  loro  il  soccorso,  e non 
lasciò  di  far  giuncare  le  artiglierie. Ma  venuto  il  giovane 
marchese  di  Pescara  aFossano,  ebbe  maniera.di  spignere 
colà  gente  e munizioni.  In  questi  tempi  anche  il  duca  di 
Ferrara  fece  guerra  a Correggio  e a Guastalla  poco  pri- 
ma comperata  da  don  Ferrante  Gonzaga  che  la  tramandò 
ai  suoi  posteri.  Nè  stette  in  ozio  Cosimo  duca  di  Firenze. 
Avea  egli  intese  le  proposizioni  di  cedere  Siena  ai  Ca- 
raffi:  còsa  che  gli  trafisse  il  cuore,  perchè  da  tanto  tem- 
po faceva  egli  l’amore  a quello  Stato,  e lauti  tesori  avea 
speso,  per  cacciarne  a questo  fine  i Francesi.  Non  lasciò 
indietro  parole  e mezzi  per  dissuadere  da  tal  contralto 
il  re  Filippo  II,  e poscia  facendo  sottomano  palesi  i van- 
taggi che  a lui  profferivano  i Francesi  per  tirarlo  seco 


Digilized  by  Google 


ANNO  MDLVII.  431 

in  lega,  tanto  s’ingegnò,  che  indusse  il  re  à cedere  a lui 
quella  città  con  tutte  le  sue  dipendenze,  ancorché  parte 
(li  esse  tuttavia  restasse  in  poter  dei  Francesi.  Lo  stru- 
mento stipulato  nel  mese  di  luglio  di  questo  anno,  vien 
rapportato  dal  Du-Monl‘,  da  cui  apparisce  che  gli  Spa- 
gnuoli  riservarono  in  lor  dominioOrbitelio, Porto-Ercole, 
Telamone,  Monte  Argentario,  e Porto  di  santo  Stefano. 
Parte  dell’Elba  fu  restituita  all’Appiano  signore  di  Piom- 
bino , restando  al  duca  Porto-Ferraioxon  due  miglia  di 
contorno,  óbbligossi  anche  itduca  a varii  capitoli  in  favo- 
re del  re  di  Spagna.  Venne  con  ciò  fatto  un  bell’accresci- 
mento ,alla  potenza  del  duca  di  Firenze. Cagion  poscia  fu 
la  nuova  di  tale  accordo,  che  il  duca  di  Guisa,  temendo 
delle  novitàdallaparte  del  duca  Cosimo,  non  volle  più  tor- 
nare in  Abruzzo, e neppur  passare  a Roma,  dove  con  pre- 
mura era  chiamato  dal  papa,  senza  ricevere  nuovi  ordini 
dalla  corte  di  Francia.  E contuttoché  le  genti  del  duca 
(l’Al-va  entrassero  neH’Ascolano,  altro  egli  non  fece  che 
presidiar  quella  città :*lo  che  rendèinutileogni  altroten- 
tativo  degli  Spagnuoli.  Ma  nel  Lazio  avvennero  intanto 
altre  azioni  di  guerra.  Marc’ Antonio  Colonna  per  mag- 
giormente strignere  Palliano,  andò  aH'assediò  di  Segna, 
nel  qual  tempo  al  barone  di  Feltz  riuscì  di  acquistare  la 
rocca  di  Massimo,' fortezza  inespugnabile',  perché  trop- 
pa fu  la  paura  che  ei  fece  a Giovanni  Orsino,  signor  di 
essa,  con  cannoni  di  legno  condotti  in  sito  superiore  alla 
rocca,  e minaccianli  ad  essa  la  total  rovina.  L’infelice 
città  di  Segna  presa  fu  dagli  arrabbiati  Spagnuoli  e, Te- 
deschi avidi  della  preda,  e quivi  commesse  tutte  le  più 
orride  iniquità,  solite  ad  accompagnare  i saccheggi,  e non 
lini  quella  tragedia,  che  la  misera  terra  fu  anche  data 
alle  fiamme. 

Racconta  qui  il  Saedi  contemporanco  Ferrarese  una 
particolarità,  di  cui  non  ho  trovata  menzione  presso  gli 
altri  scrittori.  Cioè,  che  venne  a Ponza  e Palmirola  l’ar- 
mata navale  francese  col  principe  di  Salerno,  per  unirsi 
colla  turchesca  composta  di  ottanlaquattro  galee.  Che  su 
questa  ultima  era  il  signor  dellaVigna,  il  quale,  per  parte 
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(le'Carnffì,  invitava  quegli  infedeli  a portar  la  guerra  nel 
regno  di  Napoli,  per  divertire  le  forze  del  duca  d’Alva. 
Ma  altro  non  fecero  i Musulmani , che  saccheggiare  ed 
abbruciare  Cariali  nel  golfo  di  Taranto  e Turrana:  lo  che 
fatto,  con  quanti  cristiani  schiavi  poterono  menar  seco, 
se  ne  tornarono  in  Levante,  lasciando  deluso  il  principe 
di  Salerno,  il  quale  andò  poscia  a morire  miseramente 
in  Francia,  degno  di  tal  fine  per  la  sua  smisurata  disso- 
lutezza ed  ambizione. Tornò  intanto  di  Francia  il  mare- 
sciallo Strozzi  con  ordine  al  duca  di  Guisa  di  assistere  al 
])ontefice,  ed  egli  perciò  passò  colle  sue  genti  a Tivoli. 
Trasse  anche  il  duca  d’Alva  colle  sue  genti  in  quelle 
])arti , ed  unitosi  con  Marc’Antonio  Colonna,  seco  dise- 
gnò di  tentare  l’acquisto  di  Roma.  Vi  ha  chi  crede  ch’egli 
dicesse  daddovero , e sperasse  anclie  di  buona  riuscita, 
dopo  averdalo  giuramento  a’capitani  di  astenersi  da  ogni 
molestia  de’Romani  : cosa  facile  ad  essere  promessa,  ma 
troppo  difficile,  per  non  dire  impossibile,  ad  essere  man- 
tenuta dall’avidità  de’ soldati.  Vogliono  altri  che  il  ten- 
tativo suo  solamente  tendesse  ad  intimidire  l’ostinato 
pontefice  per  ridurlo  alla  pace:  cosa  desiderata  più  dal 
re  Cattolico  Filippo  II  per  varii  riguardi,  che  dal  mede- 
.simo  papa  Paolo  IV.  Quello  eh’ è fuor  di  dubbio,  nella 
notte  del  d'i  26  d’agosto  con  iscale  preparate  si  presentò 
il  duca  d’Alva  alla  porta  di  san  Sebastiano.  Ma  avendo  il 
cardinale  Caraffa,  avvisato  di  questo  movimento  dal  car- 
dinale di  Santafiora  , ben  guernile  di  soldati  le  mura  di 
Roma,  .senzachè  i Romani  ne  avessero  notizia,  perchè  di 
loro  non  .si  fidava,  e spinti  anche  fuori  alcuni  cavalli  a 
scaramucciare  , fece  conoscere  al  duca  scoperti  i di  lui 
disegni;  perlocchè  questi  si  ritirò  tornando  a strignere 
Palliano. 

In  tale  sfato  si  trovavano  le  cose  in  Italia,  quando  giun- 
sero a Roma  le  nuove  funeste  della  guerra  dei  Francesi 
cogli  Spaglinoli  ne’Paesi-Bassi.  Era  questa  apertamente 
.stata  dichiarata  nel  mese  di  giugno,  essendo  entrata  in 
lega  col  re  Cattolico  anche  l’Inghilterra;  e tenutosi  un 
gran  consiglio  dai  capitani  del  re  Filippo,  in  esso  pre- 
valse il  parere  di  don  Ferrante  Gonzaga,  il  qual  posci.i 
nel  di  15  di  novembre  dell’anno  presento  terminò  i suoi 
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yiorui  in  Brusselles.  Ebbe  questo  principe  la gloriad'es-  ' ; ' 

sere  compianto  fui  dagli  emuli  suoi , e molto  più  dal  re 
Cattolico,  per  avereperduto  in  lui  un  valorosissimo  capi- 
tano, e sempre  fedele,  non  ostante  le  tante  calunnie  in-  > 

i ventate  contro  di  lui.  Fu  dunque  risoluto  di  formar  l’as- 
sedio di  san  Quintino,  fortezza  importante  e di  diffìcilis- 
simo  acquisto.  Emmanuel  Filiberto,  valoroso  duca  di  Sa- 
voja  e capitan  generale  dell’armata  spaglinola,  consi-  . J 

stente  in  circa  trentasettemila  bravi  combattenti,  nel  dì 
3 d’agosto  andò  ad  accamparsi  intorno  a quella  forte  ter-  ' ' , t 

ra , e tosto  si  applicò  a fare  i dovuti  trinceramenti.  Per 
I soccorrerla  giunse  nel  dì  10  del  suddetto  mese  con  un 

armata  di  ventitreinila  persone  il  contestabile  di  Fran-  . ‘ ’ 

eia  Anna  di  Memoratisi.  Allora  fu  chesi  venne  ad  un  fatto 
d’armi , in  cui  urtali  e rovesciati  i Francesi  dalla  forte 
cavalleria  de’Tedeschi  e Spagnuoli,  andarono  totalmente 
in  rotta. Memorabile  al  maggior  segno  fu  quella  vittoria, 
perciocché  poco  costò  agli  Spagnuoli;  all’ incontro,  se- 
condo alcuni , vi  perirono  quasi  seimila  Francesi  , e ri- 
masero prigioni  lo  stesso  contestabile  col  figlio,  i duchi 
di  Monpensiero  e di  Longavilla  , ed  altri  gran  signori , j ‘ 

circa  duemila  gentiluomini  e quattromila  soldati.  Dopo  T 

(]uesta  insigne  vittoria  fu  maggiormente  stretto  e bersa- 
gliato san  Quintino,  alla  cuidifesanonmancòdifarmolte 
prodezze  Gasparo  di  Colignì  ammiraglio  di  Francia.  Lo 
stesso  re  Cattolico  si  portò  a queU’assedio.c  finì  la  scena  . ' 

nella  presa  e nel  saccheggio  d’essa  piazza.  Di  si  buon 
vento  fu  creduto  che  non  sapessero  profittare  le  armi  del 
re  Cattolico,  essendo  bastato  loro  di  prendere  il  Castel- 
]etto,Han,Noione,Scevi  ed  altri  luoghi  di  poco  monaen-  ' ; . 

to.  Ora  per  questa  grave  percossa  trovandosi  il  re  Àr- 
rigollin  non  lievi  angustie,  giudicò  necessario  il  ritornò  . . 
in  Francia  del  duca  di  Guisa  colte  soldatesche  di  suo  co- 
I mando,  e l’ordine  a lui  ne  fu  spedito.  • ' 

I A confondere  intanto  i disegni  ambiziosi  de’Caraffi,  e , 

' i pensieri  mondani  di  papa  Paolo  , s’ erano  aggruppate 

molte  disavventure,  cioè  la  ritirala  del  Guisa  da  Civilel-  ! i 

la,  il  sacco  di  Segna,  e il  pericolo  che  Roma  venisse  sac-  , i 
cheggiala.Vi  si  aggiunse,  chegli  stessi  soldati  difensori  di  . 

Roma  tuttodì  cornmeltevano  ladronecci,  rapine  ed  inso-  . ■ 
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lenze  contro  le  donne. Fra  coloro  si  contavano  anche  de- 
gli ereticichespogliavanoaltari  ecosesante.  Venneinol- 
tre  a scoprirsi, avere  i Romani  tenuto  consiglio  di  trattar 
d’oneste  condizioni  col  duca  d’Alva,  s’egli  fosse  ritornato 
sotto  Roma. Contro  d’essi  per  questo  proruppe  ii  papa  in 
ingiuriose  parole,  e vide  oramai  traballare  le  macchine 
bellicose  de’suoi  nipoti.  Arrivò  in  questo  frangente  il  du- 
ca di  Guisa  a Roma,  e presentatosi  alla  santità  sua  col- 
r ordine  a lui  venuto  di  Francia,  il  consigliò  di  trattar 
di  pace.  Per  quanto  avessero  finora  fatto  i saggi  Vene- 
ziani e Cosimo  duca  di  Firenze  per  indurlo  a pacificar- 
si, nulla  aveano  potuto  ottenere. Ora  trovandolo  i lor  mi- 
nistri, e con  esso  loro  i più  zelanti  cardinali,  in  miglior 
positura,  tanto  dissero  che  cominciò  daddovero  a smuo- 
versi. Questo  appunto  era  quello  che  sospirava  Filippo  II 
re  di  Spagna,  ed  anche  il  duca  d’Alva,  e però  condi- 
scese ad  accordare  al  pontefice  una  capitolazione  si  ono- 
revole alla  di  lui  dignità,  che  molti  se  ne  stupirono.  Ab- 
boccatisi adunque  col  suddetto  duca  d’Alva  i cardinali  di 
Santafiora  e Vitelli  in  Cavi,  tra  Genazzano  e Palestrina, 
nel  dì  14  di  settembre  sottoscrissero  l’accordo  con  rinun- 
ziare il  papa  ad  ogni  lega  contro  il  re  Cattolico,  econper- 
donare  a chiunque  avesse  prese  le  armi  contro  la  Chie- 
sa. Palliano  restò  in  deposito  per  sei  mesi  da  restituirsi 
a Marc’Antonio  Colonna,  dappoiché  il  conte  di  Molitorio 
Caraffa  fosse  ricompensato  dal  re  di  Spagna  ; con  varii  al- 
tri patti  che  a me  non  occorre  di  rapportare,  alcuni  dei 
quali  ancora  furono  tenuti  occulti  al  pubblico,  ma  non  gi à 
al  pontefice, come  alcuni  si  fecero  a credere.il  più  bello 
fu  che  in  tal  concordia  non  fu  compreso  Ercole  II  duca 
di  Ferrara,  con  esempio  ai  posteri  di  quel  che  non  rare 
volte  succede  a’principi  minori  nel  volersi  collegare  coi 
maggiori.  Intanto  il  duca  di  Guisa,  imbarcate  le  sue  fan- 
terie, le  spedì  per  mare  in  Provenza.  Lasciò  ire  la  ca- 
valleria sbandata  per  varie  vie  alla  volta  della  Francia, 
senza  volere  valersi  di  un  articolo  della  capitolazione, 
per  cui  gli  era  lecito  di  condurre  liberamente  lesuegenti 
pei  Stati  del  re  Cattolico.  Il  duca  d’Alva  andò  poscia  a 
Roma  a render  pubblicamente  ubbidienza  al  papa. 

E tale  esito  ebbe  la  guerra  sconsigliatamente  mossa 
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da  es3o  ponteQce  ai  re  di  Spagna,  benché,  secondo  le  ap- 
parenze, non  da  lui,  ma  dagli  Spagnuoli  fosse  inferita, 
con  avere  impiegati  tanti  tesori  della  Chiesa,  per  impin- 
guare i nipoti  suoi:  guerra,  per  cui  furono  imposti  as- 
saissimi  aggravi!  allo  Stato  ecclesiastico,  e che,  oltre  al- 
l’essere costata  tanto  sangue,  saccheggi,  incendii,  vio- 
lenze e desolazioni  alle  terre  papali,  si  tirò  dietro  anche 
la  rottura  fra  i re  di  Spagna,  d’Inghilterra  e di  Francia. 
Nè  questo  solo  flagello  toccò  al  ducato  romano  nell’anno 
presente.  Nel  giorno  seguente  alla  pace  suddetta,  cioè 
nel  giorno  15  di  settembre,  per  le  dirotte  piogge  cadute 
ai  monti,  si  fieramente  s’ingrossò  il  Tevere,  che  allagò 
la  maggior  parte  di  Roma  ad  un’altezza  tale,  che  d’una 
simile  non  si  ricordavano  i Romani  d’  allora.  Atterrò 
l’empito  delle  acque  due  ponti,  la  chiesa  di  san  Barto- 
lomeo nell’isola,  moltissime  case,  mulini  ed  altri  edifi- 
zii,  con  perdita  di  molte  persone  e bestiami,  ed  immen- 
so danno  di  merci,  fieni,  grani,  vini  ed  altri  commesti- 
bili, e con  restar  tutti  i sotterranei  pieni  di  belletta.  Da 
una  pari  disavventura  fu  afflitta  anche  Firenze  con  altri 
luoghi  di  Toscana  per  la  sfoggiata  escrescenza  dell’Arno 
che  si  trasse  dietro  i ponti  di  Santa-Trinità , della  Car- 
raia e Rubaconte;  e quivi  cagionò  parimente  i mali  so- 
pra descritti.  Anche  in  Palermo  un  fiumicello  a cagione 
delle  piogge  continuate  per  sette  giorni,  sì  rigoglioso 
calò  dal  monte,  che  rovinò  assaissimi  edifizii,  affogando 
oltre  asettemilapersone.  ScrivociòcoH’auforità  del  Sardi 
allora  vivente;  ma  forse  la  fama  ingrandì  per  viaggio  il 
numero  de’morti.  Era  intanto  restato  solo  Ercole  II  duca 
di  Ferrara,  cioè  abbandonato  affatto  dal  papa,  e poco 
meno  dai  Francesi  stessi,  ed  esposto  all’ira  del  re  Cat- 
tolico, il  quale  non  tardò  a far  muovere  Ottavio  duca  di 
Parma  contro  di  lui,  rinforzato  a questo  effetto  da  mili- 
zie speditegli  da  CoSimo  duca  di  Firenze,  e da  Giovanni 
Figheroa  vice-governatore  di  Milano,  a cagion  della  dis- 
cordia nata  tra  il  cardinale  di  Trento  e Gianbatlista  Ca- 
staldo. Sul  principio  d’ottobre, uscito  incampagna  il  Far- 
nese, s’impadronì  di  Montecchio,  Sanpolo.  Varano,  Ca- 
nossa e Scandiano.  Le  genti  del  duca  di  Ferrava  anche 
esse  cominciarono  le  ostilità  con  dellescorreriesinoalle 
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porte  di  l'arma.  Sopravvenneilvernoche  fece  star  quiete 
le  armi;  poiché  peraltro  il  duca  di  Parma  per  varii  ri- 
guardi, e specialmente  perchè  non  correano  le  paghe, 
poco  inclinato  si  sentiva  a questo  ballo.  Meno  ancora  vi 
era  portato  l’Estense  che  nello  stesso  tempo  per  mezZo 
de’Veneziani  e. del  duca  Cosimo  avea  de’maneggi  in  cam- 
po, per  ricuperar  la  grazia  del  re  Cattolico. 

( CRISTO  MDLVIll.  Indizione  I. 

•\nno  di  < PAOLO  IV  Papa  IV. 

( FERDINANDO  I Imperadore  I 

Conosceva  il  ponteGce  Paolo,  quanto  convenevole  fosse 
al  sacro  paterno  suo  grado  il  procurar  lapace  fra  i poten- 
tati cristiani,  e tanto  più  avendola  egli  stesso  riaccesa 
Ira  loro.  II  perchè  aveva  già,  verso  il  fine  del  precedente 
anim,  inviato  in  Francia  legato  il  Cardinal  Trivulzio,  e il 
Cardinal  Carlo  CaralTa  suo  nipote  al  re  Cattolico,  dimo- 
rante tuttavia  in  Brusselles.  Questa  si  può  credere  che 
fosse  la  vera  epura  intenzione  del  pontefice;  ma*  non 
meno  a lui,  e forse  più  al  Cardinal  nipote  premeva  l’ot- 
tenere dal  re  Filippo  una  magnifica  ricompensa  di  Stali 
al  conte  di  Montorio  suo  fratello  per  la  cession  di  Palliano 
e delle  altre  terre  colonnesi , che  si  dovea  fare  a Marco 
Antonio  Colonna.  Il  re  Cattolico,  tuttoché  internamente 
odiasse  quel  bizzarro  cardinale,  considerato  da  lui  per 
im  mal  arnese  della  corte  di  Roma,  pure  da  quell’accorto 
signore  ch’era,  il  ricevette  con  istraordinarie  finezze. 
Della  pace  poco  si  trattò, perchè  troppo  alterali  eranogli 
animi  di  quei  regnanti,  ed  anche  il  Trivulzio  trovò  il  re 
Cristianissimo  alieno  da  ogni  concordia.  Contribuì  an- 
cora assaissimo  a maggiormente  accendere  alla  guerra 
i due  emuli  monarchi  un  avvenimento,  che  quanto  ina- 
.spetfato,  tanto  più  riempiè  di  mara’viglia  il  pubblico.  E- 
);ano  dugent’anni,  che  gl’inglesi  possedeano  di  qua  dal 
mare  la' città  di  Cales  in  Picardia,  luogo  di  somma  im- 
]iortanza  per  la  loro  nazione.  Non  era  ignoto  alla  corte 
di  Francia,  che  poca  guardia  vi  si  faceva,  e meglio  an- 
cora se. ne  chiarirono,  perchè  il  marescialloPietro  Stroz- 
zi, il  quale  ne  proponeva  l’ acquisto,  andò  in  persona  tra- 
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vestito  da  villano  in  quelVa  città,  vi  scandagliò  le  fortifi- 
cazioni, e riconobbe  la  facilità  dell’impresa,  per  non  es- 
servi dentro  che  seicento  fanti  avviliti  nell’ozio,  ed  as- 
suefatti più  ai  lor  proprii  comodi,  che  alle  fazioni  mili- 
tari. Risoluta  dunque,  nel  consiglio  del're  Cristianissi- 
mo, quell'impresa,  e destinatone  direttore  il  duca  di  Gui- 
sa,dopo  aver  prese  varie  precauzioni  per  occultar  questo 
disegno  , in  tempo  che  gli  Spagnuoli  erano  qua  e là  di- 
visi ai  quartieri  d’inverno:  il  duca,  nel  dii  di  gennaio, 
con  un  buon  esercito  si  presentò  sotto  Cal'es,  e tosto  co- 
minciò a battere  colle  artiglierie  le  torri  e fortezze  dei 
porto,  e le  costrinse  alla.resa.  Quindi  si  diede  a bersa- 
gliar la  città,  riponendo  le  maggiori  speranze  nella  sol- 
I lecitudine,  prima  che  gli  Spagnuoli  e gl’inglesi  potes- 
I sero  tentarne  il  soccorso.  Con  tal  felicità  venne  condotto 
1 quest’assedio,  che  ne  fu  capitolata  la  resa.  Nel  dì  8,  oppur 
9 del  mese  suddetto  v’entrò  il  duca  di  Guisa  trionfante, 
con  aver  il  piacere  di  trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  di 
artiglierie,  munizioni  e vettovaglie  in  somma  copia.  Passò 
egli  dipoi  nel  dil3  sotto  Guines,  fortezza  dieci  miglia  lon- 
tana da  Cales,  e di  questa  parimente  colla  forza  s’ impa- 
• dronì. 

Trovavànsi  prima  in  gran  costernazione  per  la  rotta  e 
perdita  di  san  Quintino  gli  affari  de’Francesi.  Questo  fe- 
lice avvenimento  li  rincorò  tutti,  e mosse  i popoli  ad  as- 
sistere al  re  con  grossi  sussidii  pel  proseguimento  della 
guerra  ; siccome  all’incontro  cagionò  dei  fieri  sintomi  ìil 
cuore  del  reCattolico  e della  nazione  inglese,  la  quale  re- 
stò da  lì  «innanzi  priva  di  si  importante  luogo.  Avendo 
poi  atteso  il  re  di  Francia  Arrigo  II  a rinforzarsi  di  gen- 
te, spedì  nel  giugno  seguente  il  duca  di  Guisa  all’asse- 
dio di  Teonvilla,  che  fu  anche  essa  forzata  a rendersi, 
con  aver  ivi  lasciata  la  vita  per  una  ferita  nel  petto  Pie- 
tro Strozzi  fiorentino,  mare.sciallo  di  Francia,  degno  di 
; essere  paragonato  co’  più  valorosi  ed  insigni  capitani  del 
suo  tempo,  ma  sfortunato  nelle  imprese  di  Toscana.  Ho 
dovuto  far  menzione  di  tali  stranieri  successi,  perchè  da 
■ essi  presero  regola  anche  gli  affari  d'Italia.  Risvegliossi 
di  nuovo  la  guerra  sul  principio  dell’anno  fra  il  duca  di 
Ferrara  Ercole  II,  ed  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma.  Don 
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Alfonso  d’Este,  primojjenilo  del  primo,  si  fece  più  volte 
vedere  alle  porte  di  Parma  ; ripigliò  Sanpolo  e Canossa  ; 
costrinse  alla  resa  la  fortezza  di  Guardasone  ; e tolse  ai 
Correygieschi  Rossena  e Rossenella.  Fu  poi  ricuperato 
Guardasone  dal  Farnese , dappoiché  gli  venne  aiuto  di 
gente  da  Milano,  e danaro  da  Firenze.  Mirava  intanto  Io 
avveduto  duca  Cosimo  questo  picciolo  incendio  che  pote- 
va divenir  maggiore,  e costava  a lui  non  poca  spesa,  senza 
profitto  alcuno.  Gli  dava  ancora  assaissimo  da  pensare, 
J’ avere  il  re  Cristianissimo  dato  il  governo  di  quante  terre 
restavano  alla  corona  di  Francia  nel  Sanese  a don  Fran- 
cesco d'Este  fratello  del  dùca  di  Ferrara,  il  quale,  pas- 
sato a Roma, cercava  d’imbarcare  in  nuovi  imbrogli  i ni- 
poti del  papa,  mal  soddisfatti  del  re  Cattolico.  Però  con 
più  premura  che  mai  si  adoperò  alla  corte  del  re  Filip- 
po II,  affinchè  ricevesse  in  grazia  il  duca  estense,  e si 
mettesse  fine  a quella  turbolenza.  Ora  il  re,  che  mirava 
a prosperare  a vista  d’occhio  le  cose  de’Francesi,  teme- 
va in  Italia  de’Turchi,  come  diremo;  e dubitava  sempre 
de’cervelli  inquieti  dei  Carafli,  nel  dì  22  d’aprile  approvò 
Ja  concordia,  dianzi  abbozzata  dal  duca  di  Firenze,  conce- 
dendo onorevoli  condizioni  al  duca  di  Ferrara,  il  quale 
rinunziò  alla  lega  francese,  e fu  accettato  sdito  la  pro- 
tezione del  re  Cattolico.  Restituiti  i luoghi  presi,  tornò 
anche  la  buona  armonia  fra  esso  duca  di  Ferrara  ed  Ot- 
tavio Farnese;  e maggiormente  questa  si  strinse  fra  l’E- 
stense e il  duca  Cosimo  per  le  nozze  allora  conchiuse  di 
Lucrezia  de’Medici  figlia  d’esso  Cosimo,  e di  don  Alfon- 
so, principe  ereditario  di  Ferrara.  • 

Qualche  movimento  d’armi  fu  ancorain  Piemonte, per- 
chè mandato  al  governo  di  Milano  Ferdinando  di  Cordova 
duca  di  Sessa,  verso  la  metà  d’agosto,  liberòCuneo eFos- 
sano,  che  si  trovavano  in  certo  modo  bloccati  dai  Fran- 
cesi ; prese  dipoi  Contale  e Moncalvo:  e ristrinse  non 
poco  le  guarnigioni  nemiche  di  Casale  e Valenza.  Ma  ciò 
che  maggiore  strepito  fece  in  Italia,  fu  il  ritorno  anche 
in  quest’ anno  dell’armata  navale  turchesca  ne’mari del- 
l’Italia ad  istanza  de’Francesi.  Eracomposta  di  centoventi 
galee, e veniva  con  ordini  del  gran-signore  perunirsi  colla 
francese  a’daruii  delle  terre  del  re  Cattolico.  Di  molti 
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regali  e danari  costava  al  re  di  Francia  il  far  muovere 
•luegl’ infedeli.  Nè  occorre  più  ricordare,  se  per  tale  al- 
leanza ed  attentato  fosse  in  abbominazione  e maledizio- 
ne presso  gl’italiani  il  nome  francese.  Giunti  que’ bar- 
bari a Reggio  di  Calabria,  lo  presero  di  nuovo,  ed  arse- 
ro. Di  là  venuti  al  golfo  di  Salerno,  la  notte  precedente  al 
dì  13  di  giugno  misero  gente  a terra,  entrarono  nella  terra 
di  Massa,  e rastellarono  su  da  cinque  in  seimila  anime 
cristiane.  Ebbero  per  tradimento  di  un  moro  schiavo,  e 
senza  contrasto,  la  città  di  Sorrento,  dove  commisero  o- 
gni  immaginabile  iniquità.  Salvossi  una  sola  monaca  , 
passando  per  mezzo  a loro  col  tabernacolo  del  Santissi- 
mo Sacramento.  Poiché  per  le  altre  coste  del  regno  di 
Napoli  stavano  all’erta  i popoli,  e facevano  buone  guar- 
die, passarono  i Turchi  in  Corsica,  e poscia  ad  Antibo, 
dove  uniti  colle  galee  di  Francia,  si  credeva  che  fareb- 
bono  l’assedio  di  Nizza  o di  Savona;  ma  nulla  di  ciò  se- 
guì a cagione  dell’alterigia  francese  che  non  sapeva  ac- 
cordarsi colla  maggiore  dei  Turchi.  Sciolsero  poi  le  vele 
costoro  verso  Minoriea,  dove  fecero  dei  gran  mali,  con  tor- 
narsene finalmente  in  Levante  carichi  di  preda  e di  schia- 
vi. Torniamo  ora  ancor  noi  al  Cardinal  Carlo  Caraffa  che 
inBrusselles  trattava  di  una  ricompensa  al  fratello  conte 
diMontorio  per  la  cessione  di  Palliano.  Fece  il  re  offerire 
a lui  una  pensione  annua  di  dodicimila  ducati  sopra  l’ar- 
civescovato di  Toledo, ed  ottomila  di  naturalezza  in  Ispa- 
gna.  Esibì  ancora  pel  fratello  il  ducato  di  Rossano,  la  cui 
rendita  ascendeva  a quindicimila  ducati.  Ma  al  borioso 
cardinale,  e al  gran  merito  ch’egli  s’era  certamente  fatto 
colla  corte  di  Spagna,  troppo  poco  parea.  E siccome  egli 
s’era  invogliato  dell’insigne  ducatodiBari, ultimamente 
vacato  per  la  morte  di  Bona  Sforza  già  regina  di  Polonia, 
nè  poteva  spuntarla  : facendo  il  corrucciato,  si  ritirò  fuori 
di  Brusselles. Tante  dolci  parole nondimenoelarghepro- 
messe  adoperò  poscia  il  re,  che  questo  porporato  conten- 
to, nel  di  12  di  marzo,*prese  le  poste  alla  volta  di  Roma, 
per  rompersi  il  capo  coi  ministri  del  re  in  Italia,  i quali 
andarono  tanto  temporeggiando, che  la  morte  del  papa  li 
liberò  da  qualsivoglia  impegno. 

Si  ultimò  in  quest’annoaffattoraffaredella  succession 
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ncirinopero,  avendo  l’ Augusto  Carlo  V fatta  nel  di  24  di 
febbraio  una  piena  rinunzia  di  tutti  i suoi  diritti  sopra  la 
dignità  cesarea  al  re  Ferdinando  suo  fratello.  Fu  questa 
portata  dal  principe  d’Oranges  alla  dieta  degli  elettori, 
i quali  perciò  nel  di  12,  o 13  di  marzo  in  Francoforte  ri- 
conobbero per  legittimo imperadoreessoFerdinando. Nè 
tardò  egli  a spedireaRomaMartinoGusmanoperrendere 
ubbidienza, come  tale, al  pontefice. Fece  anche  in  questa 
congiuntura  papaPaolo  conoscere  qual  fosse  l’animo  suo 
verso  la  casa  d’Austria.  Non  volle  ammettere  quell’amba- 
sciatore, e rifiutò  parimente  Giovanni  Figheroa.che  al- 
lora governava  Milano, speditogli  dal  re  Filippo  in  favore 
dell’Augusto  zio.  In  una  parola,  finché  visse,  non  seppe 
mai  indursi  questo  pontefice  a riconoscere  Ferdinando 
per  imperadore, non  senza  scandalodellaCri-stianità. In- 
fierì la  morte  in  quest’anno  sopra  le  teste  coronate.  Im- 
perciocché nel  febbraio,  o marzo  mancò  di  vita  Isabella 
•sorella  di  Carlo  imperadore,  stata  regina  di  Portogallo, 
e poi  di  Francia.  Terminò  parimente  i suoi  giorni  nel  dì 
21  di  settembre  il  suddetto  imperador  Carlo  V,  dopo  aver 
fatte  celebrare  le  sue  esequie  negli  ultimi  giorni  di  sua 
vita  nel  monastero  del  suo  ritiro  inispagna:  principe  dei 
più  gloriosi  che  abbiano  maneggiato  lo  scettro  imperia- 
le. Gli  elogi  fatti  da  tanti  scrittori  alla  di  lui  religione,  e 
pietà, alla  sua  gran  mente,  alla  sua  clemenza  e giustizia, 
e alle  grandi  sue  imprese,  esentano  me  dal  dirne  di  più. 
Gii  opposero  i nemici  suoi  la  taccia  deH’ambizione,  ma 
per  coprire  la  propria.  Qualche  trascorso  contro  la  con- 
tinenza si  potè  osservare  in  lui,  ma  fu  breve,  nè  portato 
in  trionfo,  come  si  è veduto  di  tanti  altri  monarchi:  se 
non  che  bella  figura  sempre  fece  nel  mondo  Margherita 
sua  figlia,  duchessa  di  Firenze,  e poi  di  Parma.  Per  al- 
tro niun  si  sarebbe  avveduto  che  a lui  dovesse  i suoi  na- 
tali anche  un  fanciullo  di  dodici  anni,  paggio  allora  del 
re  Filippo,  se  lo  stesso  imperadore  prima  di  morire  non 
l’avesse  rivelato  per  raccomandarlo  ad  esso  re  di  Spagna. 
Fu  questi  don  Giovanni  d’Austria,  che  si  mostrò  poi  ben 
degno  di  sì  gran  padre  ; e checché  dicano  alcuni  nato  di 
Leonora  diPlombes,  non  si  seppe  mai  con  certezza  la  ma- 
dre di  lui , volendo  altri  che  nascesse  in  corte  da  persona 
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non  solo  nobile  ma  di  allo  affare  e nobilissima,  la  quale 
non  lasciò  vedere  il  suo  volto  alla  mammana  nel  parto- 
rirlo. Però  de’ suoi  natali  esso  don  Giovanni  in  varie  oc- 
casioni si  gloriò  anche  per  conto  della  madre.,  ' 
Tenne  dietro  a questo  immortai  monarca  nel  dì  17  di 
novembre  Maria  regina  cattolica  d’Inghilterra,  e moglie 
di  Filippo  II  re  di  Spagna,  dopo  una  lunga  idropisia, 
principessa  di  sempre  veneranda  memoria  per  la  sua  ra- 
ra pietà,  e per  aver  fatto  trionfare  la  religion  cattolica 
in  quel  regno,  ad  onta  delle  tante  rivoluzioni  succedute 
sotto  r empio  e crudele  suo  padre  Arrigo  Vili.  Trovavasi 
in  questo  tempo  gravemente  malatoanche  il  cardinalRe- 
ginaldo  Polo,  arcivescovo  di  Cantorberi,  gran  sostegno 
della  religione  suddetta  in  Inghilterra,  personaggio  dei 
più  illustri  nella  Chiesa  di  Dio  per  la  sua  pietà,  gravità, 
eloquenza  e letteratura.  Non  vi  fu  allora,  nè  oggidì  ci  è 
chi  non  riconosca  per  una  delle  inescusabili  storture  di 
Paolo  IV  l’odio  ch’egli  portò  ad  un  porporato  di  tanto  me- 
rito ed  integrità,  e le  vane  accuse  formate  contro  di  lui. 
Non  potè  contenersi  lo  stesso  Polo  dal  comporre  la  sua 
.Apologià,  benché  poi  con  grandezza  d’animo  la  bruciasse  o 
sopprimesse. La mortedellaregina  edi  questo  insignear- 
civescovo,  si  tirò  dietro  poco  appresso  la  total  rovina  della 
religion  cattolica  in  Inghilterra,  per  essere  succeduta  in 
quel  trono,  non  già  Maria  Stuarda  regina  diScozia,  ma- 
ritata in  quest’anno  con  Francesco  delfinodiFrancia,  ma 
Elisabetta  sorella  di  essa  regina  Maria,  e figlia  d’Anna 
Bolena,  siccome  diremo  fra  poco.  Conviene  ancora  ac- 
cennare per  concatenazione  della  storia, che  continuò  la 
guerra  in  Picardia  fra  i Francesi  e gli  Spagnuoli.  Cadde 
in  pensiero  al  signor  diTermes,  comandante  di  Cales  pel 
re  di  Francia,  di  occupare  Gravelinga  per  notizie  avute 
che  era  sprovveduta.  Con  un  corpo  dunque  di  diecimila 
fanti,  e di  duemila  cavalli,  prima  s’impadronì  di  Berges, 
picciola  terra,  dove  nondimeno  fu  fatto  un  gran  bottino. 
Poscia  si  presentò  sotto  Doncherche,  e in  quattro  giorni 
vi  mise  dentro  il  piede,  lasciando  la  briglia  ai  soldati, 
cadaunde’quali  divenne  ricco  in  quel  sacco.  Avvicinossi 
poiTermes  a Gravelinga  ; quando  eccoti  comparire  il  con- 
te d’Agamonte,  spedito  da  Manuel  Filiberto  duca  di  Sa- 
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voja,  e governator  de’ Paesi-Bassi,  con  un  corpo  di  gente 
superiore  ai  Francesi.  Era  di  luglio,  e si  venne  ad  un 
tallo  d’armi,  in  cui  talmente  furono  sconfìtti  i France- 
.si,  che  la  maggior  parie  vi  rimasero  trucidati  o prigioni. 
Fra  gli  ultimi  si  contò  lo  stesso  Termos  con  altri  nobili 
di  sua  nazione.  Questa  vittoria  e l’avere  gli  Spagnuoli 
ricuperato  Doncherche,  con  istrage  del  presidio  france- 
se, rendè  più  docile  Arrigo  II  re  di  Francia  ad  ascoltar 
proposizioni  di  pace.  Se  ne  trattò  lungamente,  e ne  era 
ansiosissimo  il  re  di  Spagna  Filippo  II,  per  le  mutazioni 
che  già  prevedeva  dell’Inghilterra.  Ma  perchè  maniera 
non  appariva  di  poterla  conchiudere,  nel  dì  17  d’ottobre 
si  fece  una  tregua  e sospensione  d’armi,  che  poi  fu  pro- 
mulgata per  tutto  il  gennaio  dell’anno  seguente.  Ribel- 
lossi  in  questo  anno  il  popolo  del  Finale  ad  Alfonso  mar- 
chese del  Carretto  suo  signore,  pretendendo  ch’egli  ti- 
rannicamente il  governasse.  Vi  accorsero  tosto  i Geno- 
vesi, che  forse  segretamente  aveano  eccitato  lostessoin- 
cendio,  e fecero  depositareininano  di  Andrea  Boria  quel 
marchesato.  Riuscì  poi  loro  d’indurre  esso  marchese  a 
certe  convenzioni;  ma  pentito  poi  egli  del  concordato, 
(i  pretendendolo  nullo,  introdusse  la  causa  nel  concilio 
imperiale  aulico  siccome  accenneremo  all’anno  1561. 

• ( CRISTO  MDLIX.  Indizione  II. 

, \ PAOLO  IV  Papa  V. 

Anno  di  j pj,j  jy  j 

\ FERDINANDO  I Iraperadore  li. 

Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  partilo  de’ cattolici, 
ed  Elisabetta,  per  salire  sul  trono,  avea  incontrate  delle 
difficoltà,  ed  altre  ne  prevedeva  a dovervisi  mantenere, 
perchè  il  re  di  Francia  Arrigo  II  sosteneva  i diritti  di 
Maria  Stuarda  sua  nuora,  e il  re  di  Spagna  Filippo  II  vi 
aveva  anch’egli  non  pochi  interessi  con  aver  fatto  pro- 
porre indarno  l’accasamento  di  essa  Elisabetta  col  duca 
di  Savoja.  Però  la  scaltra  principessa,  affine  di  assodarsi 
nel  dominio,  non  tardò  di  ricorrere  all’autorità  di  papa 
Paolo  IV  esibendogli  ubbidienza  per  mezzo  di  Edoardo 
Canio,  ambasciatore  in  Roma  della  regina  Maria  sua  so- 
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rella  defunta.  La  risposta  del  papa  fu  alta,  con  dire,  che 
]l  regno  d’Inghilterra  era  feudo  della  Chiesa  romana,  e 
che  Elisabetta  per  essere  spuria,  e trovarsi  altri  legittimi 
pretendenti  a quel  regno,  non  avea,  senza  l’assenso  della 
j sede  apostolica,  dovuto  assumere  quel  governo.  Pertan- 
to, ch’ella  si  rimettesse  all’arbitrio  del  sommo  pontefice, 
il  quale  da  buon  padreavrebbe  fatto  giustizia.  Fu  cagione 
questa  dura  ed  inaspettata  risposta,  che  Elisabetta,  con- 
siderando qual  pericolo  a lei  soprastasse  in  aderendo  al 
papa,  si  precipitasse  nel  partito  degli  eretici, stabilisse  in 
Inghilterra  lo  scisma  della  Chiesa  cattolica,  e si  desse 
poi  a perseguitare  in  mille  maniere  i seguaci  della  Chie- 
! sa  romana.  Però  non  c'è  volta  che  io  rifletta  a questo 
lagrimevole  avvenimento  che  non  mi  senta  venir  fred- 
do, sembrandomi  pure,  siccome  ad  altri  sembrò,  che  se 
allora  nella  cattedra  di  san  Pietro  fosse  seduto  un  pon- 
tefice più  prudente,  più  discreto,  più  amorevole,  da  cui 
si  fosse  accolta  con  buon  cuore  l’oCferta  d’Elisabetta,  co- 
me portava  il  bisogno  della  religione,  al  cui  solo  vantag- 
gio dovea  mirare  un  pontefice  romano,  senza  entrare  in 
dispute  degli  altrui  o de’proprii  terreni  diritti  : si  sareb- 
be verisimilmente  conservata  la  fede  cattolica  fra  gl'in- 
glesi, nè  avrebbe  la  vera  Chiesa  di  Dio  perduto  un  sì  flo- 
rido regno.  Quello  certamente  non  era  il  tempo  da  sfo- 
derar pretensioni  rancide,  e da  voler  fare  il  distributore 
di  regni,  perchè  troppa  mutazione  era  seguita  per  conto 
dell’autorità  esercitata  ne’secoli  addietro  dairomani  pon- 
tefici, e massimamente  dappoiché  Elisabetta  avea,  dal 
coiisenso  de’ popoli,  ricevuta  quella  corona.  E si  ha  un 
bel  dire,  che  quella  principessa  si  finse  cattolica  in  ad- 
dietro, e portò  seco  l’eresia  sul  trono.  Per  cattolica  a buon 
conto  ella  si  facea  credere,  e tale  forse  la  credette  la  re- 
gina Maria,  che  più  degli  altri  era  obbligata  a saperlo;  e 
la  stessa  Elisabetta  si  fece  coronare  da  un  vescovo  cat- 
tolico; e non  da’Luterani  o Calvinisti, e sul  principio pro- 
i fessò  la  religion  cattolica. In  ogni  caso,  quand’ancheella 
I avesse  dipoi  volte  le  spalle  al  cattolicismo , se  il  papa 
sulle  prime  avesse  fatto  il  possibile  per  guadagnarla,  e 
trattenerla  dal  gittarsi  in  braccio  ai  nemici  della  Chiesa 
romana,  si  sarebbe  rovesciata  tutta  sopra  di  lei  la  colpa, 
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cnon  già  sopra  un  ponteficeche  dal  canto  suo  nulla  aves- 
se tralasciato  per  salvarla  da  si  deplorabil  eccesso.  Ma 
il  male  è fatto,  e noi  non  abbiamo,  che  da  adorare  i sem- 
pre giusti  giudizi!  di  Dio,  ancorché  non  ne  sappiamo  in- 
tendere le  occulte  cifre. 

Nel  gennaio  del  presente  anno  fece  papa  Paolo  una  ga-  i 
gliarda  risoluzione,  per  cui  si  acquistò  gran  credito  presso 
tutti  i saggi.  Per  tanto  tempo  in  addietro  niuno  aveaosato 
di  parlargli  francamente  in  male  dei  suoi  nipoti , nè  di 
scoprirgli  la  loro  prepotenza,  e gl’inganni  da  loro  usati 
colla  santità  sua,  che  certamente  furono  creduti  non  po- 
chi. Si  ha  da  eccettuare  il  duca  di  Guisa  che  prima  di 
partirsi  da  Roma , gliene  avea  fatto  un  bel  ritratto , ma 
nulla  giovò.  Volendo  un  altro  di  il  Cardinal  Pacieco  scu- 
sare un  fallo  del  Cardinal  del  Monte,  il  papa  alzando  la 
voce,  gridò;  riforma,  riforma.  Al  che  rispose  il  Pacie- 
co: molto  bene  riforma,  padre  santo;  ma  questa  dovrebbe 
cominciare  da  noi.  Tacque  il  ponteGce,  e riflettendo  su 
quei  noi,  si  avvisò  ch’egli  avesse  voluto  ferire  i nipoti 
suoi;  ma  non  per  questo  ne  profittò.  Credesi  che  l’ulti- 
ma mano  venisse  daH’ambasciatore  di  Firenze,  che,  in- 
terrogato dal  papa,  perchè  sì  di  rado  venisse  all’udien- 
za, francamente  rispose  provenir  ciò  da’ suoi  nipoti  che 
gli  serravano  la  porta  in  faccia,  se  prima  non  ispiegava 
loro  le  commissioni  del  principe  suo.  Ossia  per  questo, 
oppure  che  fosse  messa  nel  breviario  del  papa  una  po- 
lizza indicante  più  d’ un  misfatto  dei  Caraffi:  certo  è che 
finalmente  aprì  gli  occhi  il  deluso  pontefice,  e,  dopo  es- 
sersi informato  di  tutto,- nel  pubblico  concistoro  deplorò 
gli  scandali  avvenuti  per  colpa  di  essi  nipoti  senza  cono- 
scenza e consenso  suo  ; privò  il  cardinale  della  legazion 
di  Bologna  ; del  generalato  il  conte  di  Montorio  ; e il  mar- 
chese di  Montebello  d’ogni  suo  grado  ; e licenziatili  tutti 
colle  lor  famiglie  da  Roma,  li  mandò  ai  confini,  chiinun 
luogo  e chi  in  un  altro.  Quindi  rimosse  dal  governo  lutti 
coloro  che  dipendevano  da  essi  suoi  nipoti,  e diede  buon 
sesto  non  meno  alla  corte,  chea’pubblici  uffizi,  istituendo 
specialmente  una  congregazione  che  fu  appellata  del  buon 
governo.  Elesse  ancora  Camil  lo  Orsi  no  per  sopraintenden- 
te  agli  affari,  personaggio  di  gran  vaglia  e prudenza,  con 
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cui  comunicando  i cardinali  quanto  occorreva,  da  li  innan- 
zi il  governo  prese  un  ben  regolato  sistema.  Meritò  senza 
fallo  gran  lode,  come  eroico, questo  atto  del  papa,  perchè 
se  non  rimediavaaimaligiàfatti.gl’impediva  almeno  per 
l’avvenire.  Tuttavia  nulla  questo  servi,  per  mitigar  l’odio 
che  gli  portava  il  popolo,  il  quale  interpretando  in  male 
il  bene,  spacciava  cacciati  dal  papa  unicamente  i nipoti, 
per  iscusar  sè  stesso  dei  disordini  passati , quasiché  a 
lui  non  fosse  stato  notissimo  il  principio  e progresso  delle 
passate  guerre,  e non  si  fosse  egli  tanto  interessato  per 
ingrandire  i nipoti,  trattando  poi  con  tale  altura  i car- 
dinali, che  ninno  ardiva  mai  di  contraddirgli.  Aggiugne- 
vano  inoltre  che  s’egli  conosceva  e detestava  tanti  loro 
delitti  , avrebbe  anche  dovuto  più  rigorosamente  gasti- 
garli.  Per  conto  poi  dell’odio  de’Romani,  questo  nasceva 
dalle  molte  gravezze  loro  imposte  ed  aspramente  riscosse, 
e molto  più  dall’incredibil  rigore  che  lo  zelante  ponte- 
fice professava  contro  di  chiunque  o era,  o veniva  sospet- 
tato per  reo  d’eresia  fra  i cattolici.  A questo  fine  fu  egli  il 
primo  che  ispira.sse  a papa  Paolo  III  d’istituire  in  Roma 
il  tribunale  dell’inquisizione,  e il  primo  ancora,  che  in 
essa  città  facesse  fabbricar  le  carceri  di  esso  tribunale, 
con  eleggere  alcuni  cardinali  che  conoscessero  le  cause 
d’eresia.  Perciò  poco  si  stette  a veder  piene  di  gente  quelle 
prigioni.  Dapertutto  erano  spie,  facili  le  accuse,  e ba- 
stavano i sospetti,  perchè  si  venisse  alla  cattura.  Nè  ar- 
diva alcuno  di  parlare  di  quel  soverchio  rigore,  nè  di  rac- 
comandare, per  paura  d’essere  preso  per  fautore  d’ere- 
tici. Gli  stessi  porporati  tremavano  per  l’esempio  del  car- 
•linal  di  Morene. Tanto  piùancoracrebbero  i lamenti,  per- 
chè da  quel  tribunale  si  cominciò  a procedere  anche  per 
inquisizione  contro  delitti  non  pertinenti  alla  religione, 
e soliti  a decidersi  dai  giudici  ordinarii,  bastando  le  ac- 
cuse segrete.  Questa  novità  mise  di  mal  umore  il  popolo 
di  Roma,  non  avvezzo  a tanta  severità,  parendo  loro,  che 
HI  tutto  questo  apparisse  soverchia  indiscretezza,  e nin- 
no, per  innocente  che  fosse,  potesse  tenersi  sicuro.  Pub- 
blicò inoltre  il  pontefice  in  quest’anno,  a di  15  di  feb- 
braio, una  fulminante  bolla  contro  dei  cattolici  che  ca- 
des.sero  in  eresia,  confermando  le  pene  già  imposte  da 
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altri,  colla  giunta  d’altre  maggiori,  stendendole  a qual- 
sivoglia grado  di  persone,  e neppure  esentandogli  stessi 
sommi  pontefici:  punto  che  ben  esaminato,  può  cagionar 
del  ribrezzo,  se  non  anche  dell’orrore.  Peraltro,  negar 
non  si  puòch’erauo  in  questi  tempi  in  gran  voga  le  eresie 
oltramontane,  e serpeggiavano  per  tutte  le  provincie cat- 
toliche, di  modo  che  la  stessa  Italia  non  fu  interamente 
intatta  da  quel  veleno.  Il  perchè  ai  pastori  della  Chiesa 
conveniva  di  star  più  che  mai  all’erta,  e di  adoperar  del 
rigore,  il  quale  allora  èsolamente biasimevole, chepassa 
in  eccesso. 

Trattavasi  alla  gagliarda  di  pace  oltramonti,  e primie- 
ramente Arrigo  II  re  di  Francia  dal  canto  suo,  e Maria 
Stuarda  regina  di  Scozia,  moglie  di  Francesco  delfino  di 
Francia,  la  conchiusero  nel  dì  2 d’aprile  con  Elisabetta, 
riconosciuta  da  essi  per  regina  d’Inghilterra,  facendo 
per  bene  dei  loro  stati  ciò  che  il  pontefice  non  avea  sa- 
puto fare  per  bene  della  religione.  Le  particolarità  di 
tal  concordia  si  possono  leggere  negli  strumenti  rappor- 
tati dal  Du-Mont‘.  Nel  susseguente  giorno  3 d’aprile  fu 
medesimamente  stipulata  la  pace,  fra  esso  re  di  Francia 
e Filippo  II  re  di  Spagna,  per  cui  seguì  il  matrimoniodi 
Elisabetta  figlia  del  re  Cristianissimo  col  re  Cattolico,  e 
r altro  di  Margherita  sorella  del  re  Arrigo  suddetto  con 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoja.  Detestarono  i Fran- 
cesi una  tal  pace  tenendola  per  vergognosa  e pregiudi- 
ziale ai  diritti  della  corona.  Vantaggiosa  per  lo  contrario 
riuscì  al  duca  di  Savoja,  se  non  che  quei  gran  politici 
d’allora  aveano  per  uso  di  lasciar  nelle  concordie  sem- 
pre qualche  coda  e seme  di  discordia.  Cioè  fu  bene  ac- 
cordata la  restituzion  pacifica  ad  esso  duca  della  Savoja, 
del  Piemonte  e di  tutti  gli  altri  suoi  Stati,  ma  con  volere 
il  re  di  Francia  ritenere  per  tre  anni  avvenire  il  possesso 
di  Torino,  Chieri,  Pinerolo,  Civasco  e Villanuova  d’Asti, 
affinchè  si  ventilassero  in  quel  mentre  i diritti  pretesi 
dal  re  per  Luigia  avola  sua:  lo  che  era  un  accordar  colle 
parole  e negar  coi  fatti  la  restituzione  intera  di  quegli 
Stati.  E forse  confidavano  i Francesi  di  trovare  ragioni 
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figliuoli,  e di  un  gran  teatro  di  nobiltà.  Dalla  grave  ferita 
nacque  un  internoapostenia,  per  cui  egli  tratto  fu  amorle 
nel  dì  10  di  luglio  con  estremo  cordoglio  di  tutti  i suoi 
popoli.  A lui  succedette  nel  regno  Francesco  II  suo  pri- 
mogenito, in  età  allora  di  sedici  anni,  età  non  peranclie 
abile  al  governo,  nè  a tenere  in  freno  l’ambizione  dei 
grandi,  nèareprimere  l’ardire  dell’eresia  calviniana,  che 
già  avea  cominciato  a prendere  gran  piede  in  quelle  par- 
ti. Però  sotto  di  lui  ebbe  principio  la  civile  discordia, 
madre  di  tante  guerre  che  per  assaissimi  anni  dipoi  la- 
cerarono quel  nobilissimo  regno,  e diedero  fomento  al- 
l’eresia che  sempre  più  si  dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a morte  nel  presente  anno  papa 
Paolo  IV.  Era  egli  pervenuto  all’età  di  ottantaquattro  an- 
ni, colla  mente  nondimeno  sempre  vegeta  e sempre  ap- 
plicata al  governo.  Ma  si  cominciò  ad  unire  colla  decre- 
pitezza l’idropisia.  Durava  in  lui  un  continuo  affanno  per 
le  iniquità  commesse  dai  suoi  nipoti  non  meno  in  Roma, 
che  per  tutto  lo  Stato  dellaChiesa,  e chedi  manuin  mano 
egli  andava  intendendo  per  li  ricorsi  di  chiunque  era  stato 
offeso,  giacché  si  era  aperta  la  porta  alle  doglianze  di  ognu- 
no. Avviso  infine  gli  giunse,  che  il  conte  di  Montorio,  il 
quale  tuttavia  si  Iacea  chiamare  duca  di  Palliano,  e stava 
• relegato  a Gallese,  avea  fatto  uccidere  la  duchessa  sua 
moglie  gravida,  per  sospetti  d’indecente  commercio  d’essa 
con  Martino  Capece,  ancorché  questi  o pugnalato,  o fatto 
morir  nel  tormento  della  corda,  ed  ella  parimente,  pro- 
testassero la  loro  innocenza,  ed  appellassero  al  tribunale 
di  Dio.  Risaputa  questa  crudeltà  dall’infermo  pontefice, 
fu  creduto  che  accelerasse  la  per  altro  vicina  morte.  Ma 
il  Cardinal  Pallavicino,  che  cita  il  processo,  ci  fa  sapere 
succeduta  l’uccision  delta  moglie  nella  sede  vacante.  Morì 
egli  nel  di  18  d’agosto  (l’iscrizione  posta  al  sepolcro  suo 
il  fa  morto  nel  dì  15  d’esso  mese  contro  la  testimonianza 
degli  autori  contemporanei)  lasciando  la  memoria  sua 
non  già  in  desiderio,  ma  in  abborrimento  pel  suo  gover- 
no,a cui  la  gente  dava  il  nome  di  tirannico.  Abbiamola 
vita  di  lui  scritta  dai  padri  Antonio  Caracciolo,  Silos, 
Castaldi , Oldoino,  per  tacer  d’altri  che  ci  rappresenta- 
rono in  profilo  il  di  lui  volto,  con  farci  vedere  tutto  il 
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bello  de’suoi  pregi  dull’una  parte,  e lasciando  ascoso  il 
difettoso  dall’ altra.  Con  pennello  più  giusto  formarono 
il  di  lui  ritratto  Onofrio  Panvinio,  Mambrino  Roseo,  e il 
Cardinal  Pallavicino,  a’quali  rimatto  il  lettore.  A me  ba- 
sterà di  dire  che  non  mancarono  ielle  doti  e virtù  a que- 
sto sì  religioso  e zelante  pontefice,  ma  ch’esse  rimasero 
olTu.scate  ddl  troppo  odio,  che  egli  portò  agii  Spagnuoli 
e all’augusta  casa  d’Austria,  e dal  troppo  amore  verso 
de’propri  nipoti.  Il  suo  gran  fuoco  congiunto  con  un’alta 
stima  di  sè  medesimo,  non  gli  lasciavano  quasi  mai  co- 
gliere il  punto  di  mezzo  fra  il  difetto  e l’eccesso,  epperó 
anche  nelle  belle  azioni  di  lui  si  desiderò  sovente  la  mo- 
derazione, si  trovò  soverchio  il  rigore,  dal  quale  si  sco- 
starono dipoi  i saggi  suoi  successori,  conoscendo  qhe  la 
troppa  severità  rende  odiosa  la  stessa  religione,  e che 
all’incontro  le  fa  decoro  la  clemenza,  adoperata  a luogo 
e tempo. 

Qual  fosse  intanto  Tanimo  del  popolo  romano  verso  di 
questo  pontelìce,  poco  si  stette  aconoscerlo.  Era  egli  tut- 
tavia in  vita,  ma  vita  ridotta  agli  estremi,  quando  esso 
popolo  si  mosse  a furore,  attizzato  anche  da  alcuni  grandi 
che  maggiormente  si  teneano  per  offesi  dal  papa.  Cor- 
sero costoro  alle  carceri  pubbliche  , ne  trassero  i pri- 
gioni , che  erano  da  quattrocento.  Data  indi  volta  a Ri- 
petta,  dove  era  il  palazzo  della  sacra  Inquisizione,  e ri- 
messo in  libertà  chiunque  ivi  si  trovava  detenuto  pri- 
gione (e  moltissimi  ve  n’eranodalunghissimotemponep- 
pure  esaminati),  bruciarono  tutti  i processi,  e in  ultimo 
una  parte  del  palazzo  stesso.  Dio  preservò  in  quella  con- 
giuntura il  cardinale  Alessandrino  Ghislieri,  capo  d’essa 
inquisizione,  per  farne  poi  un  pontefice  degno  d’ essere 
onorato  sui  sacri  altari.  Se  non  accorrevanoMarcantonio 
Colonna  e Giuliano  Gesarini  al  convento  dei  domeriicani' 
alia  Minerva,  e non  fermavano  la  pazza  furia  del  popolo 
sdegnato  controdi  que’religiosi,  anch’esso  verisimilmen- 
le  soggiaceva  a gravissimi  insulti. Quindi  passò  quel  tor- 
rente al  Campidoglio,  dove  restò  atterrala  e rolla  la  sta- 
tua eretta  ivi  in  onor  del  pontefice,  e ne  fu  strascinalo 
il  capo  per  la  città. Ma  quel  che  vieppiù  diede  a dividere 
il  pubblico  odio,  fu  un  bando  pubblicato  dallo  stesso  se- 
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nato  romano,  che  si  dovessero  cailcellare  ed  abbattere 
tutte  le  memorie  dei  Caraffeschi  ; lo  che  in  poche  ore  £u 
eseguito.  Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  papa.restòcal- 
malo  ogni  movimento  del  popolo  per  cura  de' cardinali 
e de’ nobili  più  saggi.  Marcantonio  Colonna  in  tal  con- 
giuntura ricuperò  Palliano,  e Gian-Francesco  da  Bagno 
tentò  di  riavere  il  suo  marchesato  di  Mont'ebello.  Ter- 
minate le  esequie  del  defunto  pontefice, e pacificata  Ro- 
ma, nel  di  5 di  settembre  si  chiusero -in  conclave  i car- 
dinali, dando  principio  alle  lor  battaglie  per  l’elezione 
di  un  altro.  NobiI  risoluzione  fatta  da  loro,  e autenticata 
da  giuramento,  fu  quella,  con  cui  s’obbligò  chiunque 
riuscisse  papa,  di  riaprire  il  concilio  generale,  e di  le- 
var dalla  Chiesa  gli  abusi  e le  corruttele  introdotte  dalla 
negligenza  o malvagità  de’ secoli  barbarici:  al  che  con 
tutto  il  suo  zelo  s’era  poco  applicato  il  precedente  pon- 
tefice. Durarono  le  dispute  de’ porporati  sino  alla  notte 
precedente  il  santo  giorno  del  Natale  del  Signore,  in  cui 
restò  concordemente  eletto  Giovanni  Angelo  de’Medici, 
cardinaledisantaPrisca,il  quale  prese  il  nome  diPioIV. 
Di  lui  parleremo  aH’anno  seguente.  Venne  a morte  an- 
cora in  quest’anno  a d'i  3 di  ottobre  Ercole  li  duca  di 
Ferrara,  le  cui  virtù  e gloriose  azioni  furono  da  me  ac- 
.cennale  nelle  Antichità  Estensi Trovavasi  allora  alla 
corte  del  re  di  Francia  don  Alfonso  primogenito  suo,  e 
non  s’i  tosto  ebbe  intesa  la  morte  del  padre  , che,  preso 
congedo  dal  re  Francesco  II,  andò  ad  imbarcarsi  a Mar- 
siglia, e giunto  a Livorno,  passò  dipoi  a Ferrara,  dove 
nel  di  2C  di  novèmbre  fece  la  sua  solenne  entrala  fra  le 
giulive  acclamazioni  del  popolo  suo.  Finì  inoltre  i suoi 
giorni  nel  dì  17  di  agosto  Lorenzo  de’Priuli  doge  di  Ve- 
nezia , a cui  nel  dì  primo  di  settembre  fu  sostituito  Gi- 
rolamo de’Priuli  suo  fratello. 

( CRISTO  MDLX.  Imlinonc  III. 

Anno  di  | PIO  IV  Papa  li. 

( FCRDINANOO  I Imperadoic  III. 

Aveano  abbastanza  imparalo  i cardinali,  che  pensioni 
portasse  seco  il  collocare  nella  cattedra  di  san  Pietro  dei 
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cervelli  bizzarri,  e delle  teste  troppo  calde  ; epperò  aveano 
cercato  nell’ultimo  conclave  di  dare  alla  Chiesa  di  Dio 
un  pontefice  di  natura  mansueta,  è dotato  d’una  placida 
e benigna  saviezza.  Per  tale  fu  riconosciuto  iL  Cardinal 
de’Medici,  divenuto  Pio  IV,  persorlaggio  esperto  degiiaf- 
fari  del  mondo,  amante  de’letterati,  e di  tutte  le  persone 
di  merito,  limosiniere  e d’altri  bei  pregi^ornato.  Era  egli 
di  nazion  milanese  e di  famiglia  onorata,  ma  non  cospi- 
cua. I suoi  studii  e le  sue  virtù  l’aveano  condolto-a  poco 
a poco  alle  prime  dignità,  e a ciò  contribuì  ancorai!  gran 
credito  in  cui  era  salito  suo  fratello,  cioè  Gian-Giacómo 
de’Medici  marchese  di  Marignano,  giunto  ad  essere,  sic- 
come abbiam  veduto,  uno  de’più  valorosi  condottieri  di 
armi  in  Italia.  Diede  egli  principio  al  lodevolissimo  suo 
pontificalo  coll’an  nuli  are,  col  correggere  o mitigare  varii 
decreti  ed  atti  del  precedente  inesorabile  e rigido  papa. 
Avea  fin  qui  il  pontefice  Paolo  IV  ostinatamente,  e non 
senza  scandalo,  ricusalo  di  riconoscere  per  imperadore 
Ferdinando  I austriaco,  e di  ricevere  i suoi  ministri  in 
tale  qualità.  Fu  sollecito  Pio  IV  ad  ammettere  il  suo  am- 
basciatore, e a ristabilire  la  buona  armonia  fra  la  santa 
sede  e l’Augusto  monarca.  Alle  preghiere  ancora  de’car- 
dinali  perdonò  al  popolo  romano  il  trascorso  della  pas- 
sata sedizione,  purché  si  rifacessero  i danni.  Nel  dì  31 
di  gennaio  fece  la  promozione  di  tre  cardinali , cioè  di 
Gian-Antnnio  Serbinone  suo  parente  , perchè  di'tal  fa- 
miglia fu  la  madre  sua;  di  Giovanni  de’-Medici  figlio  di 
Cosimo  duca  di  Firenze;  e di  Carlo  delia  nobii  casa  dei 
conti  Borromei.  figlio  del  conte  Giberto  e di  Margherita 
sua  sorella,  che  giovinetto  camminava  già  a gran  passi 
alla  santità.  Per  due  continui  anni  avea  penato  nellecar- 
ceri  Giovanni  Cardinal  Morene,  uno  de'più  insigni  por- 
porati d’allpra,  per  sospetti  d’eresia, ch’eranotròppoalla 
moda  in  quei  tempi,  perchè  il  solo  disapprovare  alcun 
de’veri  abusi  dominanti  allora  nelleviedellapielàedella 
disciplina  ecclesiastica,  bastava  per  far  sospettare  una 
persona  zoppicante  ancora  nella  credenza  dei  domini,  e 
per  trarla  alle  prigioni,  senzachè  poi  si  pensasse  da  li 
innanzi  a sbrigar  le  loro  cause,  non  per  colpa  del  Cardi- 
nal Ghislieri  supremo  inquisitore,  ma  per  difetto  di  papa 
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P:iol(j  IV  die  noti  sapea  mai  credere  innocente  chiunque 
capitava  in  quelle  carceri.  Restava  dunque  tuttavia  ac- 
ceso il  processo  formato  contro  del  Morene,  ed  egli  non 
volendo  grazia,  ma  severa  giustizia,  fece  istanza  perchè 
fosse  deciso  nella  cadsa  sua.  Ben  ventilata  questa  dai 
più  incorrotti  cardinali  (fra  i quali  lo  stesso  Ghislieri 
<:h<“  fu  poi  Pio  Y)  emanò  decreto,  con  dichiarare  nullo, 
iniquo  ed  ingiusto  il  processo  suddetto,  e con  assolvere 
pienamente  come  innocente  il  Morene.  Pari  giustizia  fu 
fatta  ad  altri  non  pochi  processati  sotto  il  defunto  pon- 
tefice, e specialmente  ad  Egidio  Foscherari  dell’Ordine 
de' Predicatori,  vescovo  di  Modena  e teologo  dottissimo 
di  questi  tempi,  a cui  del  pari  avea  papa  Paolo  fatta  pa- 
tire la  prigionia  di  due  anni  a cagion  deH’amistà  che  pas- 
sava fra  il  Morene  e Ini. 

.Atteso  il  naturale  del  novello  pontefice,  inclinante  sem- 
pre alla  benignità  e clemenza,  niuno  si  sarebbe  avvisalo 
tli  vedere  una  severa  giustizia  da  lui  cominciata  nel  pre- 
sente anno,  e terminata  nel  seguente.  Brevemente  in  un 
fiato  accennerò  io  questo  fatto,  per  cui  fu  un  gran  dire 
allora  in  tutta  la  Cristianità.  Nel  dì  7 di  giugno  fecepapa 
Pio  IV  carcerare  i cardinali  Carlo  Caraffa  ed  Alfonso  Ca- 
raffa, il  primo  nipote,  e l’altro  pronipote  di  Paolo  IV.  Si- 
milmente furono  presi  Giovanni  Caraffa  conte  di  Mon- 
torio  appellato  duca  di  Palliano,  e nipote  del  suddetto 
papa,  e il  conte  di  Alile  e Leonardo  di  Cardine,  uccisori 
della  moglie  di  esso  duca.  Furono  fatti  rigorosi  processi 
contro  di  loro,  tanto  per  quell’omicidio,  quanto  peraltre 
iniquità,  o vere  o pretese,  commesse  dai  due  fratelli  Ca- 
raffi  nel  tempo  del  loro  nepotismo, con  varii  inganni  che 
si  diceano  da  lor  fatti  al  pontefice  zio,  egravissimi  danni 
cagionati  per  la  loro  ambizione  e prepotenza  a Roma  e a 
tolto  lo  Stato  ecclesiastico.  Furono  deputati  cardinali  al 
processo  dei  due  loro  colleglli,  e fu  data  al  governatore 
di  Roma  l’incombenza  di  formar  quello  del  conte  di  Mon- 
torio  e de’suoi  complici.  Durò  ({uestacriminal  procedura 
.'^ino  al  dì  3 di  marzo  dell’anno  seguente,  in  cui  si  tenne 
concistoro;  e quivi  fu  letto  il  processo  intero  contro  del 
cardinale  Carlo  Caraffa  : lettura  che  durò  ott’ore.  Per  lui 
in'erposcro  tutti  i cardinali  le  lor  preghiere;  ma  senza 
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poter  impedire  la  sentenza  di  morte.  Perù  nella  notte 
seguente  fu  esso  cardinale  strangolalo  in  prigione;  e nello 
stesso  tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitato  il 
duca  di  Palliano  col  conte  d’Alife  e Leonardo  di  Cardi- 
ne. Confessa  il  Panvinio  d’aver  inteso  dalla  Lucca  del 
medesimo  Pio  IV,  ch’egli  si  lasciò  trarre  a questa  giu- 
stizia di  malissima  voglia,  e che  in  tutta  la  vita  sua  noti 
gli  era  avvenuta  mai  cosa  tanto  disgustosa  e lugubre, 
quanto  quel  giudizio;  con  aggiungere  nondimeno  d’aver 
egli  creduto  necessario  che  si  desse  ai  parenti  dei  futuri 
pontefici  esempio,  affinchè  non  si  abusassero  della  lor 
grazia  ed  autorità.  Il  giovane  cardinale  Alfonso  Caraffa, 
siccome  innocente  e dabbene,  fu  rimesso  in  libertà,  e 
solamente  condannato  a pagare  centomila  scudi  per  un 
preteso  risarcimento  alla  camera  apostolica;  e tal  pena 
fu  anche  dipoi  mitigata.  Ma  inque’tempi  la  gente  accorta 
ben  s’avvide  che  non  dal  genio  clemente  di  papa  Pio  era 
proceduta  sì  rigorosa  giustizia  contro  de’Caraffeschi,  ma 
sibbene  dai  segreti  gagliardi  impulsi  della  corte  di  Spa- 
gna, a cui  per  varii  riguardi  era  molto  tenuto  lo  stesso 
pontefice. 

Il  cardinale  Pallavicino,  che  meglio  degli  altri  pescò 
in  questa  materia,  fece  conoscere  a noi  le  arcane  ruote 
di  si  strepitoso  avvenimento.  La  politica  più  fina  del  si- 
mulare e dissimulare  fu  osservata  assai  familiare  in  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna.  Gli  stava  sempre  sul  cuore  quanto 
aveano  operato  i Caraffi  contro  di  lui,  e Tessersi  eglino 
vantali  di  volergli  torre  il  regno  di  Napoli.  Contuttociò 
non  lasciava  di  usar  con  loro  delle  grazie  c finezze;  e in 
questi  medesimi  tempi  decretò  al  cardinale  e al  fratello 
delle  ricompense  pel  perduto  ducato  di  Palliano.  Fu  cre- 
dulo da  alcuni,  che  sul  principio  il  papa  credendo  il  re 
ben  affezionalo  ai  Caraffi,  per  quanto  gliene  diceva  Tam- 
basciatore  di  Spagna,  li  favorisse  anch’egli  alla  corte  di 
Madrid  ; e che  aU’inconlro  il  re  tenendo  i Caraffi  per  pro- 
tetti dal  papa,  anch’egli  s’inducesse  a far  loro  delle  gra- 
zie. Ma  ossia  che  tale  inganno  cessasse,  o che  sempre 
in  Ispagna  si  lavorasse  di  finzione:  la  verità  si  è che  il 
re  Cattolico  segrelamenle  maneggiò  la  rovina  loro,  e con 
forza  spinse  il  pontefice  ad  eseguirquellocheil  mansueto 
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animo  d’esso  papa  tion  avrebbe  mai  fallo.  Il  bello  poi  fa 
che  sotto  papa  Pio  V,  creatura  di  Paolo  IV,  per  leistatize 
di  Antonio  marchese  di  Montebello  e di  Diomede  Caraf- 
fì,  l’uno  fratello  c l’altro  figlio  dell’estinto  duca  di  Pal- 
liano, fu  riveduta  questa  causa  in  Roma,  é deciso  che 
non  meno  il  cardirtal  Carlo,  che  esso  duca  di  Palliano, 
erano  stati  iniquamente  ed  ingiustamente  condannati; 
e per  prova  di  questo  tagliata  fu  la  lesta  ad  Alessandro 
Pallentieri,  stalo  fabbricator  del  processo  contro  d’essi 
Carafì’escbi,  alla  memoria  de’quali  e de’loro  eredi  fu  re- 
stituito l’onore  e la  buona  fama.  E così  vanno  le  vicende 
e peripezie  umane  regolate  dalle  diverse  passioni  degli 
uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci  che  siaesenteda questi 
interni  mantici  chi  si  mette  a giudicar  della  vita,  della 
roba  e deU’onore  altrui  ; e che  questi  tali,  ad  imitazione 
di  Dio,  più  inclinino  alla  clemenza,  che  al  rigore,  sep- 
pur il  ben  della  repubblica  non  esige  altrimenti. 

Al  pontefice  Pio  IV  non  restavano  nipoti  maschi  legit- 
timi di  sua  famiglia,  perchè  il  marchese  di  Marignano 
.suo  fratello  niun  d’essi  avea  lasciato  : e sebben  vi  era  un 
di  lui  figlio  naturale,  appellato  Camillo,  il  papapareache 
noli  se  ne  prendesse  gran  cura.  Rivolse  dunque  il  suo 
amore  ai  figli  della  sorella,  cioè  ai  conti  Borromei  illu- 
stri e potenti  signori  che  da  gran  tempo  possedevano  A- 
rona  ed  assaissimo  altre  terre  e castella  sul  lago  Mag- 
giore. Que.s-ti  erano  il  conte  Federigo  e Carlo  da  lui  pro- 
mosso alla  sacra  porpora.  Avvezzi  i Romani  a mirare 
(guanto  potesse  il  nepotismo  ne’passati  pontefici,  e come  . 
fosse  divenuto,  massimamente  in  questi  ultimi  tempi, 
quasi  il  principale  impiego  de’ successori  di  san  Pietro 
l’innalzamento  de’parenti  a’gradi  principeschi  : si  aspet- 
tavano una  simile  scena  sotto  Pio  IV.  Ma  il  buon  ponte- 
fice, che  intendeva  meglio  d’aJcuni  suoi  predecessori 
l’importante  uffizio  della  sublime  sua  dignità,  si  com- 
portò con  molta  moderazione  nell’amore  de’suoi,  e nulla 
operò  che  fosse  soggetto  alla  giusta  censura  dei  saggi. 
Erosi  molto  prima  trattato  il  matrimonio  di  Virginia  fi- 
glia del  duca  d’ Urbino  col  suddetto  conte  Federigo,  e 
questo-  si  esegui  con  celebrarsi  sontuosissime  nozze  in 
Urbino  e poscia  in  Roma:  lo  che  riuscì  di  giubilo  uni- 
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versale  del  popolo.  Maritò  ancora  Camilla  Borromea  so- 
rella di  esso  conte  in  Cesare  duca  di  Guastalla,  Ariano 
e Molfetta,  figlio  del  fu  don  Ferrante  Gonzaga,  e un’al- 
tra in  Fabrizio  Gesualdo  figlio  del  conte  di  Gonza;  e con 
ciò  si  raddoppiaronoleallegrezzein  Roma. Specialmente 
fece  il  pontefice  comparire  il  suo  amore  verso  il  cardi- 
nale Carlo  Borromeo  suo  nipote,  a cui  diede  la  carica 
di  segretario  di  Stato,  e la  legazione  di  Romagna  e Bolo- 
gna. Ma  questo  nipote.,  ancorché  di  soli  23  anni  (tanta 
era  la  sua  prudenza,  tanta  rillibatezza  dei  suoi  costumi) 
non  serviva  che  alla  vera  gloria  del  papa,  perchè  unica- 
mente intento  al  bene  del  la  Chiesa  e del  pubblico,  e man- 
teneva una  scelta  famiglia  di  persone,  raccomandate 
dalla  virtù  e dalla  letteratura  ; di  maniera  che  col  tempo 
fu  chiamata  la  di  lui  casa  un  seminario  di  cardinali  e 
ve.scovi  egregi.  Però  al  popolo  romano,  dopo  essere  stato 
in  tanta  malinconia  e tremore  sotto  il  tetro  governo  di 
Paolo  IV,  parea  d’essere  rinato,  trovandosi  tutto  in  feste 
sotto  il  dolce  di  Pio  IV  (a  cui  diceano  che  bene  stava  il 
nome  di  Angelo),  e regolato  da  si  discreti  e saggi  mini- 
stri. Delle  premure  di  questo  buon  pontefice,  per  rimet- 
tere in  piedi  il  da  tanto  tempo  interrotto  concilio  diTren- 
lo,  parleremo  aU’anno  seguente. 

Compiè  in  quest’anno  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  il  suo 
matrimonio  con  donnaLucrezia  de’Medici  figlia  del  duca 
Cosimo  ; e questa  principessa  con  sontuoso  accompagna- 
mento di  principi  e nobili,  fece  l’entrata  sua  in  Ferrara 
neldil7  di  febbraio.  Ma  da  quella  città  nel  giorno2  di  set- 
tembre fece  partenza  la  duchessa  Renea  figlia  di  Lodovi- 
co XII  re  di  Francia,  e madre  di  esso  duca  Alfonso.  E il 
motivo  fu,  perch’ella  da  gran  tempo  infetta  dell’eresia 
diCalvino,  per  quanto  si  facesse  e dicesse,  non  volle  mai 
rimettersi  sul  buon  cammino.  Quale  ella  andò,  tale  anco 
raor'i:  del  che  ho  io  sufficientemente  parlato  nelle  Anti- 
chità Estensi.  Era  venuto  di  Fiandra  neU’anno  prece- 
dente Emmanuele  Filiberto  duca  di  Savoja,  a rallegrare 
sè  stesso  e i suoi  sudditi  colla  visita  degli  Stati  a lui  re- 
stituiti da’Francesi  e Spagnuoli.  Fu  in  questi  tempi  che 
egli  istituì  inMondovì  unaUniversità  por  le  scienze,  dove 
chiamò  de’ più  accreditati  uomini  dotti  che  s'avesse  l’I- 
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talia.Trovavasi  questo  principe  sul  fine  di  maggio  in  Vii-  j 
lafranca,  quando  Occhiali  rinnegato  calabrese,  e famoso  ; 
corsaro  d’AIgieri, con  una  squadra  di  galeotte,  dopo  aver  j 
saccheggiala  Tagia,  e bruciata  Roccabruna  del  signor  di  ; 
Monaco,  arrivò  a Villafranca  stessa,  e mise  le  sue  genti  a t 
terra.  Spedi  tosto  il  duca  aNizza,per  aver  soccorso,  e in-  , 
tanto  animosamente  uscito  dalla  terra  co’ suoi  cortigiani 
con  poco  più  di  trecento  archibugieri  inesperti,  raccolti 
in  quelsubitaneo bisogno, andòcontrode’barbari.Manon  j 

si  tosto  furono  i suoi  a fronte  degli  Algerini  superiori  di  ^ 
gente,  che  atterriti  dal  loro  aspetto,  e dagli  urli  e gridi  - 
ne’quali  proruppero,  diedero  a gambe.  Si  trovò  il  duca  j 
in  pericolo  della  vita,  o di  restar  prigione;  anzi  v’ha  chi  < 
scrive  ch’egli  fu  preso,  ma  che  restò  liberato  da  due  suoi  i 
generosi  gentiluomini  con  perdervi  essi  la  loro  vita. Certo  [ 

è,  che  il  duca  si  salvò  nella  terra,  inseguito  sino  alle  ; 
porte  di  essa  da  quegl’infedeli.  Restarono  uccisi  circa  j 
quaranta  de’ suoi  soldati,  ed  alcuni  gentiluomini  di  sua 
corte,  ed  altri  fatti  prigioni,  per  riscattare  i quali  gli  , 
convenne  pagare  dodicimila  scudi.  Il  temerario  corsaro  , 
prima  di  renderli,  pretese  la  grazia  di  poter  inchinare  , 
]a  duchessa  figlia  di  Francesco  I re  di  Francia.  Bisognò 
accordargliela.  Ma  la  duchessa  con  far  comparire  in  sua 
vece  la  sua  dama  d’onore,  ebbe  la  soddisfazione  di  punire 
in  tal  maniera  la  temerità  di  costui. 

Portossi  in  quest’anno  a Roma  Cosimo  duca  di  Firenze 
colla  duchessa  sua  moglie,  e fu  magnificamente  alloggiato 
nel  palazzo  pontifìcio. Oltre  agli  altri  suoi  affari,  pei  qua- 
li, e non  per  sola  divozione,  imprese  quel  viaggio,  ottenne 
<lal  sommo  pontefice  di  poter  fondare  un  ordine  militare 
di  cavalieri  sotto  il  nome  di  santo  Stefano,  da  cui  non  sono 
esclusi  i coniugati.  Impetrò  ancora  che  Paolo  Giordano 
Orsi  no  genero  suo,  fosse  creato  duca  di  Bracciano.  Giunse 
al  fine  de’ suoi  giorni  nel  di25di  novembre  in  Genova  An- 
drea Boria,  celebre  per  tante  sue  buone  qualità  e viaggi 
di  mare.  Poco  gli  mancava  a compiere  Tarmo  94  di  sua 
età.  Prese  la  buona  gente  per  un  presagio  di  questa  per- 
dita un  turbine  terribile  di  venti,  che  alquanti  giorni  pri- 
ma recò  un’infinità  di  mali  in  quelle  riviere,  portando  via 
i tetti,  atterrando  case,  e sradicando  le  più  grosse  quer- 
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eie,  con  islrage  di  molte  persone  e bestiami.  Troncò 
eziandio  l’indiscreta  morte  nel  giorno  5 di  dicembre  il 
filo  della  vita  al  giovinetto  re  di  Francia  Francesco  II,  a 
cui  succedette  Carlo  IX  suo  fratello,  ma  in  età  troppo  te- 
nera ed  incapace  di  governo.  Che  diavolerie,  che  confu- 
, sioni  e guerre  suscitasse  da  li  innanzi  in  quel  regno  la 
crescente  eresia  di  Calvino,  e l’ambizione  de’grandi,  non 
appartiene  all’ assunto  mio  il  narrarlo.  Accennerò  bensì, 
cheavendoil  famoso  corsaro  Draguttolla.alcunianni  pri- 
ma, ai  cavalieri  di  Malta  la  città  di  Tripoli  in  Barberia,  e 
occupata  anche  l’isola  delle  Gerbe,  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna mosso  dalle  preghiere  del  gran-mastro,  e dal  desi- 
derio di  togliere  a’ Mori  que’siti,  siccome  nidi  ed  asili 
della  loro  pirateria,  fin  l’anno  precedente  avea  raunala 
una  potente  flotta  con  legni  e soldati  presi  da  Milano,  Ge- 
nova, Napoli  e Sicilia.  Ma  questa  da  venti  conirarii  trat- 
tenuta, non  potè  se  non  nel  febbraio  di  quest’annofar  vela 
verso  Barberia.  Da  molti  autori  si  trova  descritta  quella 
impresa,  ma  impresa  sommamente  sfortunata  o per  la 
poco  buona  condotta  de’capitani  cristiani,  o per  la  con- 
trarietà della  stagione,  o per  la  perniciosa  qualità  di  quel 
paese,  mancante  d’acqua  buona,  e provveduto  di  cattiva. 
Presero  i cristiani  le  Gerbe,  ma  cotanto  andarono  tem- 
poreggiando, che  in  soccorso  de’Mori  giunse  la  potente 
armata  de’ Turchi;  al  cui  arrivo  atterriti  e scompigliati 
i cristiani,  non  attesero  che  a salvarsi.  Vennero  in  potere 
de’Musulmani  moltissime  galee,  migliaia  di  soldati  ri- 
masero morti  nelle  navi,  annegati  o schiavi,  e il  forte 
delle  Gerbe  fu  forzato  a rendersi  : disavventure  tutte  che 
non  poco  afflissero  specialmente  chi  avea  formate  delle 
grandi  speranze  su  quell’armamento  de’cristiani.  Oltrac- 
ciò avvenutisi  i corsari  algerini  in  tre  galee  del  duca  di 
Firenze,  ne  costrinsero  due  a rompersi  in  Corsica,  con 
restar  preda  di  quegl’ infedeli.  * 

( CRISTO  MDLXI.  Indizione  IV. 

Anno  di  | PIO  IV  Papa  III. 

( KERDINANDO  1 Imperadore  IV. 

Aveano  le  guerre  de’precedenti  anni  fallo  cessare  il 
concilio  generale  di  Trento.  Allorché  parea  colla  tregua 
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tle’principi  cristiani  tornalo  il  tempo  di  riaprirlo,  Pao-  ■' 

10  IV  mostrò  qualche  velleità  di  accudire  a questo  impor- 
tantissimo  affare,  ma  con  volere  esso  concilio  in  Roma  ‘‘ 
nella  chiesa  lateranense:  lo  che  veniva  a finire  in  non 
volerlo,  stante  l’esigere  i piùde’principi  cattolici  un  luogo 
libero  e fuori  dello  Stato  ecclesiastico  per  quella  sacra 
assemblea.  Sopravvennero  poi  le  brighe  d’esso  papa  Paolo  ^ 
con  gli  Spagnuoli,nè  più  si  parlò,  vivente  esso  pontefice,  f 
«li  rimettere  in  piedi  il  concilio.  Seriamente  all’iiicontro  * 
vi  pensò,  appena  eletto  papa,  lo  zelante  PioIV,epperò  nel 
precedente  anno  si  affaticò  non  poco,  parte  con  efficaci  •' 
lettere,  e parte  per  mezzo  de’suoi  ministri,  per  riunire 

gli  animi  de’potenlati  cattolici,  affinchè  concorressero  > 
coi  lor  prelati  al  compimento  di  opera  tanto  necessaria  ^ 
alla  Chiesa  di  Dio.  Trovò  egli  concordi  in  questo  deside- 
rio i principi,  ma  discordi  nella  determinazione  del  luo-  ' 
go,  proponendo  essi  altre  città  invece  di  Trento.  Il  papa  ‘ 
sempre  insistendo  di  rinnovare  il  concilio  in  quella  città  ' 
dove  era  nato,*finalmente  neldì29di  novembre  dell’anno  ' 
precedente  con  sua  bolla  ne  intimò  il  riaprimentoin  essa  ■* 
città  di  Trento,  da  farsi  nel  solenne  giorno  di  Pasqua  del 
presente  anno.  Dopo  aver  dunque  nel  d'i  26  di  febbraio  di  ^ 
quest’anno  fatta  la  promozione  al  cardinalato  di  alcuni 
degnissimi  personaggi,  e specialmente  di  StanislaoOsio, 
e di  Girolamo  Seripando,  nel  d'i  10  di  marzo  destinò  cin- 
que legati  che  dovessero  presiedere  al  concilio.  Ma  per- 
chè insorsero  nuovi  moUvi  di  ritardo,  e con  troppa  len- 
tezza comparivano  a Trento  i vescovi  : però  fu  necessario 

11  differir  sino  all’anno  seguente  la  prima  sessione. 

Più  che  mai  continuarono  i corsari  africani  ad  inso- 
lentire contro  le  marine  d’Italia  in  questo  anno.  Uscito 
da  Tripoli  Dragut  colle  sue  galeotte,  avendo  per  ispia  in- 
teso , che  sette  galee  fabbricate  in  Sicilia  , e cariche  di  ' 
molle  merci,  aveano  dti  passare  a Napoli,  si  mise  in  aguale 

a Lipari,  e gli  venne  fatto  di  prenderle.  Grosso  fu  il  bot- 
tino di  robe  e di  persone,  fra  le  quali  si  contarono  due 
vescovi  siciliani  che  andavano  al  concilio,  e molti  nobili, 
•le’quali,  chi  potè,  con  esorbitanti  taglie  si  riscattò.  Scor- 
sero dipoi  quei  barbari  per  le  riviere  del  mar  Tirreno, 
lasciando  daperlutto  memorie  della  loro  crudeltà,  e me- 
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I nando  via  gran  quanlìtà  di  schiavi  crisliani.  A cagion  di 
questi  terribili  insulti  papa  Pio  IV,  allento  al  bene  dei 
suoi  sudditi,  determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  città 
Leonina,  acciocché  in  caso  di  bisogno  avessero  i ponte- 
fici colla  lor  corto  e prelatura  un  luogo  di  salvezza.  Cioè 
determinò  di  mettere  Borgo  in  fortezza,  chiudendo  in  esso 
silo  castello  sant’Angelo,  la  basilica  vaticana  e il  palaz- 
zo pontificio,  con  tanto  spazio,  che  in  occasion  di  difesa 
vi  si  potessero  formare  squadroni  di  soldati  colle  lor  ri- 
tirale. Nel  dì  8 di  maggio  andò  lo  stesso  pontefice  con  so- 
lenne accompagnamento  di  tutti  i cardinali,  prelati  e no- 
biltà a mettere  la  prima  pietra  con  varie  medaglie  d’oro 
e d’argento.  Avea  dianzi  nel  di  19  d’aprile  creato  capi- 
tan-generale della  Chiesa  il  conteFederigo  Borromeosuo 
nipote,  affinchè  secondo  le  occorrenze  fosse  pronto  alla 
difesa  contro  i nemici  del  nome  cristiano.  Nè  ciò  bastan- 
do all’indefesso  suo  genio  pel  pubblico  bene,  ordinò  che 
si  riducessero  in  miglior  forma  le  fortificazioni  de’porti 

I di  Cività-Vecchia  e d’Ancona,  sicché  potessero  resistere 
alle  violenze  inaspettate  de’ Turchi  e de’corsari  di  Bar- 
Leria,  che  ogni  dì  più  diventavano  rigogliosi,  ed  accre- 
scevano il  numero  delle  lor  vele.  Attese  ancora  il  buon 
papa  ad  aggiugnere  ornamenti  alla  per  altro  bellissima 
città  di  Roma,  con  tirare  una  nobile  strada  da  Monteca- 
vallo  sino  alle  mura  di  Romadirilto  ad  una  porta,  di  belle 
fattezze,  fabbricata  d’ordine  suo,  ed  appellata  portaPia. 
Rimodernò  eziandio  la  porta  del  popolo  con  bei  traver- 
tini e colonne;  e nel  palazzo  Vaticano  e in  Belvedere  fece 
altre  fabbriche,  e fra  queste  si  contarono  due  gran  con- 
serve d’acque  verso  Levante,  e un  magnifico  cortile  con 
iscalinale  da  due  bande  ed  ornamenti  di  singoiar  bellez- 
za, e un  corridore  e un  fonte  nel  bosco  d’esso  Belvede- 
re. Fece  anche  finire  di  stucchi  e pitture  la  bella  sala  co- 
minciata da  Paolo  III,  appellata  la  sala  dei  re,  ornando 
la  loggia  superiore  del  palazzo  con  figure,  e con  farvi  di- 
pingere la  cosmografia  in  bei  quadri.  Sollecitò  ancora  la 
fabbrica  del  sontuoso  tempio  di  san  Pietro,  cominciata 
(la  papa  Giulio  II,  e nella  basilica  lateranense  fece  far 
sotto  il  tetto  il  soffitto,  con  parimente  applicarsi  a tirare 
in  Roma  per  via  di  condotti  l’acqua  di  Salone,  ossia  l’ac- 
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qua  vergine.  Queste  erano  le  applicazioni  del  pontefice, 
che  sommamen  te  rallegravano  il  popolo  romano,  non  om- 
meltendo  egli  intanto  ogni  diligenza  pel  bene  della  reli- 
gione e della  Chiesa. 

Godevano  in  questi  tempi  gritaliani  il  saporito  frutto 
della  pace,  loro  inviata  da  Dio  dopo  il  flagello  di  tante 
desolalrici  guerre.  Regnava  specialmente  l’allegria  nella 
corte  e città  di  Ferrara,  dove  Alfonso  II  duca  nel  dì  2 di 
marzo  diede  al  suo  popolo  e alla  copiosa  foresteria  che 
v’intervenne,  un  mirabil  divertimento  con  un  torneo  si 
magniCco  e d’invenzione  sì  rara,  chiamato  il  castello  di 
Gorgoferusa,ed  onorato  dalla  presenza  di  Guglielmo  duca 
di  Mantova,  che  riscosse  l’ammirazione  d’ognuno.  E per- 
ciocché nella  promozion  suddetta  fatta  dal  papa  nel  dì26 
di  febbraio,  anche  a don  Luigi  d’Este  fratello  del  duca 
e vescovo  di  Ferrara,  fu  conferita  la  sacra  porpora,  si 
tenne  corte  bandita  per  tre  giorni  in  quella  città,  e po- 
scia nel  dì  27  di  marzo  fu  ivi  dato  anche  un  altro  più  son- 
tuoso spettacolo,  intitolato  il  Monte  di  Feronia,  a cui  in- 
tervenne don  Francesco  de’ Medici  principe  di  Firenze. 
Si  vaghe  furono  le  invenzioni  di  quei  pubblici  giuochi  , 
sì  grande  la  magnificenza  degli  abiti,  del  corteggio,  e tale 
lacopia  degli  strumenti  musicali  oguerrieri,e  dellemac- 
chine,  e le  decorazioni  del  campo,  che  di  sommo  piacere 
e stupore  restò  presa  tutta  la  gran  folla  degli  spettatori  ; 
e ne  corse  la  fama  per  tutta  Italia,  Veggonsi  cotali  feste 
descritte  e date  alle  stampe.  Ma  si  cangiò  presto  l’alle- 
gria in  duolo,  perciocché  nel  dì  21  d’aprile  fu  rapita  dalla 
morte  Lucrezia  de’Medici  duchessa  di  Ferrara,  figlia  del 
duca  Cosimo.  Nè  molto  si  stette  a vedere  risorgere  la  lite 
di  precedenza  fra  essi  duchi  di  Ferrara  e di  Firenze,  la 
qual  durò  poi  anni  parecchi.  Era  tornato,  siccomedicem- 
mo,  a’suoi  Stati  Ernmanuele  Filiberto  duca  di  Savoja,  e 
siccome  si  avvicinava  il  tempo  che  gli  doveano  essere  re- 
stituite dai  Francesi  le  città  di  Torino,  Pinerolo  ed  altre 
restate  in  loro  mani,  fece  istanza,  perchè  si  esaminas- 
sero le  pretensioni  del  re  Cristianissimo  contro  la  casa 
di  Savoja.  Furono  sopra  ciò  tenute  varie  conferenze  dai 
ministri  dell’una  e dell’altra  corte  tanto  nell’anno  pre- 
cedente, che  nel  presente,  senza  apparire  che  alcuna 
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delle  parti  cedesse.  Misero  ancora  i Francesi  in  campo 
la  difficoltà  di  rendere  quelle  piazze  al  duca,  per  non  es- 
sere il  re  loro  in  età  legittima,  e il  parlamento  di  Parigi 
eccitava  anch’esso  dubbii  maggiori.  Segui  poi,  siccome 
diremo,  lo  scoglimento  di  queste  controversie  neH’anno 
seguente.  Ardeva  intanto,  per  le  discordie  e guerre  fra 
i Cattolici  ed  Ugonotti,  tutta  la  Francia,  le  cui  sciagure 
I chiunque  brama  d’intendere,  ha  da  ricorrere  agli  storici 
particolari  di  quel  regno,  e specialmente  al  nostro  De- 
vila. Riuscì  quest’anno  dannoso  a Napoli  e Sicilia,  non 
solo  per  le  prede  ivi  fatte  dai  corsari  africani,  ma  ancora 
per  varii  tremuoti  che  atterrarono  gran  copia  di  fabbri- 
che colla  morte  di  più  centinaia  di  persone.  Le  istanze 
fatte  al  tribunale  cesareo  da  Alfonso  marchese  del  Car- 
retto contro  de’Genovesi  che  gli  aveano  occupato  il  mar- 
chesato del  Finale,  produssero  una  sentenza,  per  cui  fu- 
rono essi  condannati  alla  restituzione  dello  spoglio  coi 
frutti,  danni  e spese  della  lite.  I Genovesi  che  trovavano 
mollo  comodo  ai  loro  interessi  il  possesso  delFinale,  mal- 
tiattaronononsoloilmessocheandò  ad  intimar  lor  quella 
sentenza,  ma  anche  un  feciale  che  fu  poi  spedito  dall’.Vu- 
gusto  Ferdinando,  per  denunziar  loro  il  bando  dell’im- 
pero, se  senza  dilazione. non  restituivano  il  marchesato, 
colla  piena  esecuzione  della  sentenza.  Ciò  che  ne  avve- 
nisse, si  dirà  aU’anno  1563. 

/ CFUSTO  MDLXII.  Indizione  V. 

Anno  di  I PIO  IV  Papa  IV. 

( FERDINANDO  I Imperadore  V. 

Rallegrossi  la  Chiesa  di  Dio  nel  presente  anno,  perché 
nel  dì  18  di  gennaio  si  riassunse  iiiTrento  il  concilio  ge- 
nerale, e si  celebrò  la  prima  sessione,  ossia  la  diciasset- 
tesima in  riguardo  alle  altre  degli  anni  addietro.  Conta- 
ronsi  di  quella  sacra  assemblea,  oltre  ai  cinque  cardi- 
nali, legati  della  santa  sede,  due  altri  cardinali,  cioè 
quel  di  Lorena  e il  Madruccio , tre  patriarchi,  venticin- 
que arcivescovi,  centosessanta  vescovi,  sette  abbati, 
sette  generali  d’ordini  religiosi,  e più  di  cento  teologi, 
scelti  dai  regni  del  Caltolicismo.  E dipoi  v’interven- 
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riero  in  varil  tempi  anche  gli  oratori  dell’imperadore , 
dei  re  di  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Ungheria  e Boe- 
mia, Polonia, Venezia,  e d’altri  duchi  e principi.  Gugliel- 
mo duca  di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  persona.  Per- 
tanto si  continuarono  quivi  le  sessioni  si  per  lo  stabili- 
mento dei  dommi,  che  per  la  riforma  della  Chiesa.  Te- 
neva quésto  grande  affare  non  meno  occupati  i padri  del 
concilio,  che  lo  stesso  papa  e tutta  la  corte  romana;  nè 
dimentico  il  pontefice  d’invitare  ad  esso  concilio  anche 
i patriarchi  e vescovi  sciamatici  dell’Oriente.  Venne  in- 
fatti circa  il  mese  di  maggio  a Roma  Abdiss'i  patriarca 
de’ Soriani,  uomo  assai  dotto,  che  rendè  ubbidienza  al 
romano  pontefice,  con  accettare  tutti  i concilii  generali 
venerati  dalla  Chiesa  romana,  e i decreti  del  presente 
tridentino,  e col  promettere  di  fare  il  possibile  di  trarre 
i suoi  metropolitani  e vescovi  all’ unione  colla  sede  apo- 
stolica. Ma  la  comparsa  di  questo  patriarca  fin'i  secondo 
il  solilo  in  una  pace  di  commedia  fra  la  santa  romana 
Chiesa  e gli  scismatici  soriani.  Il  povero  patriarca,  il 
quale  è da  credere  che  parlasse  di  cuore,  con  assai  re- 
gali e rifacimento  di  quanto  gli  aveano  tolto  i Turchi  nel 
venire  a Roma,  se  ne  tornò  contento  in  Soria;  ma  come 
prima  continuarono  que’ Cristiani  a sostener  i loro  er- 
rori e la  separazione  della  Chiesa  romana.  Crescevano 
intanto  i guai  della  Francia  per  la  detestabil  ribellione 
e guerra  mossa  contro  il  re  Carlo  IX  dagli  eretici  calvi- 
nisti, chiamati  Ugonotti;  e con  ciò  crebbe  anche  al  re  il 
bisogno  di  soccorsi.  Non  mancarono  il  papa  ed  ancora  il 
re  di  Spagna  di  mandarne,  e specialmente  esso  re  Cat- 
tolico esibì  al  re  cognato  dodicimila  fanti  e tremila  ca- 
valli; mai  Francesi  non  accettarono  se  non  tremila  d’essi 
fanti,  ed  altrettanti  Italiani.  Grosse  somme  ancora  dide- 
naro furono  inviate  al  re  Cristianissimo  dai  Veneziani  e 
dai  duchi  di  Ferrara  e Firenze.  A questi  aiuti  fu  in  parte 
attribuita  la  insigne  vittoria  che  ver.so  il  fine  del  presen- 
te anno  riportarono  le  armi  cattoliche  contro  degli  Ugo- 
notti, benché  la  medesima  costasse  ben  caro  ai  vincitori 
stessi.  Fa  qui  lo  storico  e vescovo  Belcaire  un’epifone- 
ma  , riconoscendo  l’origine  di  tanti  mali  dall’orgoglio 
degli  eretici,  dalla  negligenza,  dall’avarizia  e dai  disor- 
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(linali  costumi  dei  precedenti  pastori  della  Chiesa  diDio, 
che  aveano  offuscata  la  vera  pietà,  e dato  campo  agli  ere- 
siarchi  di  declamar  cotanto  contro  di  noi. 

Queste  calamità  e necessità  della  Francia,  quelle  fu- 
rono che  più  d’ogni  altra  ragione  indussero  il  re  Carlo  e 
i suoi  ministri  a sacrificare  infine  le  lor  pretensioni  in 
favore  di  Emmanuele  Filiberto  duca  di  Savoja,  DalTun 
canto  abbisognavano  del  di  lui  aiuto;  dall’ altro  poleano 
temere,  ch’egli  perduta  la  pazienza,  diventasse  lor  ne- 
mico, ed  accrescesse  le  forze  ai  congiurati  contro  della 
corona.  Il  perchè  si  venne  ad  un  accordo,  per  cui  il  re 
Cristianissimo  convenne  di  rilasciare  al  duca  Torino,  Ci- 
vasco,  Chieri  e Villanuova  d’Asti;  e che  il  duca  rib- 
scerebbe  al  re  il  possesso  di  Pinerolo,  di  Savigliano  e 
della  Perosa,  ed  inoltre  procurerebbe. di  somministrare 
iu  servigio  di  sua  maestà  mille  fanti  e trecento  cavalli 
pagati,  con  altri  capitoli  ch’io  tralascio.  Fece  quanto  potè 

11  maresciallo  di  Bordiglione  per  impedire  o almeno  per 
differire  l’esecuzione  di  questo  trattato  ch’egli  chiamava 
troppo  pregiudiziale  al  re,  quasiché  fortissime  anzi  chia- 
re ragioni  non  assistessero  il  duca  contro  l’invasion  dei 
suoi  Stati  fatta  da’Francesi. Tuttavia  nel  dicembre  di  que- 
sto anno  si  vide  rimesso  il  duca  in  possesso  di  Torino  e 
degli  altri  suddetti  luoghi:  lo  che  riuscì  d’inestimabile 
consolazione  a quel  principe  e a’sudditi  suoi.  Un  altro 
avvenimento  anche  di  maggior  allegrezza  perla  reai  casa 
di  Savoja  era  stato  l’avere  la  duchessa  Margherita  nel  dì 

12  di  gennaio  di  quest’anno  dato  alla  luce  un  principi- 
no, a cui  fu  posto  il  nome  di  Carlo  Emmanuele,  unico 
frutto  del  matrimonio,  tale  nondimeno,  che  noi  a suo 
tempo  il  vedremo  sorpassare  la  gloria  di  tutti  i suoi  an- 
tenati. Non  fu  già  favorevole  il  presente  anno  alla  casa 
de’Medici,  anzi  al  resto  dell' Italia.  Imperocché  oltre  ail 
una  siccità  inudita,  essendovi  stati  luoghi  che  per  sette 
mesi  non  seppero  cosa  fosse  pioggia,  loche  produsse  non 
lieve  penuria  de’ viveri  : nell’  ottobre  e novembre  comin- 
ciò a scorrere  per  Italia  un  malore  di  qualità  epidernia- 
le,  passando  da  una  città  nell’altra,  con  infermarsi  la 
maggior  parte  delle  pejsone,  e seguirne  la  morte  d as- 
saissime  per  ogni  città  e massimamente  in  Napoli,  dove 
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intorno  a ventimila  persone  cessarono  di  vivere.  La  stes- 
sa febbre  micidiale  (a  cui  poi  fu  dato  il  nome  del  Castro- 
ne) in  altri  tempi  si  è fatta  sentire  all’Italia,  e a’nostri 
giorni  imperversò  qui  non  poco,  correndo  Tanno  1730, 
andando  anche  allora  gradatamente  di  città  in  città. 

Ora  il  duca  Cosimo,  che  in  tutte  le  guise  si  studiava 
di  far  comparire  la  sua  divozione  ed  attaccamento  alia 
corona  di  Spagna,  mandò  in  quest’anno  con  pomposo  ac- 
compagnamento don  Francesco  suo  primogenito  a Ma- 
drid,acciocché  ivi  soggiornasse,  e facesse  lacorte  aqucl 
gran  monarca. Ma  eccoti  nel  novembre  di  quest’anno  per 
cagione  della  suddetta,  oppur  d’altra  maligna  influenza, 
cader  malato  il  cardinale  Giovanni  di  età  d’anni  19,  e 
«lon  Gurzia  di  minore  età,  amendue  figliuoli  del  suddetto 
duca,  e giovanetti  di  generosa  indole  e di  rara  espetta- 
zione.e  l’un  dietro  all’altro  essere  rapiti  dal  mondo.  Voce 
nondimeno  comune  allora  fu,  che  odiandosi  fra  loro  que- 
sti due  fratelli, donGarzia  in  una  caccia  uccidesse  il  car- 
dinale, senza  esser  veduto  da  alcuno.  Avvisatone  Cosi- 
mo, fece  segretamente  portare  il  cadavere  in  una  stan- 
za, e colà  chiamò Garzia,  immaginandolo  autore  di  quel- 
l’eccesso. Arrivalo  ch’egli  fu,  cominciò  il  sangue  dell’e- 
stinto a bolliree  ad  uscir  dalla  ferita.  Allora  Cosimo  dando 
nelle  furie,  presa  la  spada  di  Garzia,  colle  sue  proprie 
mani  l’uccise,  facendo  poi  correr  voce,  che  amendue  fos- 
sero morti  di  malattia.  Se  questa  sia  verità  o bugia  noi 
.so  io  dire.  Ben  so  che  trafitta  dalla  perdita  di  cos'i  cari 
germogli  donna  Leonora  di  Toledo  lor  madre,  e soccom- 
bendo al  dolore,  anch’ella  terminò  fra  poco  i suoi  gior- 
ni : donna  che  col  suo  consiglio  e giudizio  avea  per  co- 
mun  sentimento  contribuito  non  poco  alla  felicità  del  ma- 
rito. Ebbe  bisogno  Cosimo  della  sua  virtù,  per  poter  re- 
sistere all’urto  di  siffatte  traversie;  e il  pontefice  PioIV 
per  consolarlo,  creò  poscia  cardinale  nel  giorno  sesto  di 
gennaio  dell’anno  seguente,  Ferdinando  altro  di  lui  fi- 
gliuolo, tuttoché  appena  giunto  alla  età  di  quattordici 
anni.  Ma  non  andò  senza  affanni  lo  stesso  pontefice  nel- 
l’anno presente.  Grande  era  l’amore  ch’egli  portava  a’due 
.‘!uoi  nipoti  Borromei,cioè  al  conte  Federigo  e al  Cardinal 
Carlo,  e sei  meritavano  e.ssi  per  le  loro  virtù.  Ad  istanza 
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del  reCattolico  avea  il  papa  restituito  a Marcantonio  Co- 
lonna tutte  le  terre  a lui  tolte  dal  pontefice  predecessore, 
e in  tale  occasione  data  in  moglie  al  figlio  di  esso  Colonna 
una  sorella  del  suddetto  conte  Federigo.  ÀH’incontro  il 
re  per  non  lasciarsi  vincere  in  generosità,  avea  donato 
al  conte  Federigo  il  marchesato,  ossia  ducato  d’Oria  nel 
regno  di  Napoli,  ricaduto  alla  corte,  con  assegnargli  an- 
che una  pensione  annua  di  alcune  migliaia  di  scudi  so- 
pra la  gabella  della  seta  di  Calabria,  con  altre  promes- 
se: e similmente  un'altra  pensione  di  dodicimila  scudi  al 
Cardinal  Carlo  di  lui  fratello  sopra  l’arcivescovato  diTo- 
]edo.  Ma  preso  nel  novembre  essoconteFederigodaquella 
infermità  che  dicemmo  diffusa  per  l’Italia,  terminò  la 
carriera  del  viver  suo  con  molto  dolore  del  papa  che  vi- 
de sfasciati  in  un  momento  i suoi  disegni  dalla  volubi- 
lità delle  cose  umane.  Servì  la  perdita  del  giovane  fra- 
tello al  Cardinal  Carlo,  per  maggiormente  mettersi  nella 
via  de’santi.  Attese  in  quest’anno  l’imperadorFerdinando 
a stabilire  il  figlio  Massimiliano nellàsuccessionde’regni 
e della  dignità  sua.  Il  fece  coronare  re  di  Boemia,  e po- 
scia nella  dieta  degli  elettori  in  Francoforte,  ottenneche 
fosse  nel  dì  25  d’ottobre  proclamato  re  de’ Romani.  JLa 
sua  coronazione  venne  poi  solennizzata  nel  dì  30  di  no- 
vembre, e fu  anche  neU’anno  seguente  a lui  conferita  la 
corona  del  regno  d'Ungheria.  Erano  intanto  occùpati  i 
pensieri  di  papa  Pio  IV  dalla  grand’opera  del  concilio 
di  Trento,  che  proseguiva  con  vigore,  ma  insieme  con 
continui  dibattimenti  per  le  precedenze  degli  ambascia- 
tori  spediti  colà  dai  re  e principi  seguaci  della  Chiesa 
cattolica.  Contuttociò  non  lasciava  egli  di  accudire  a mi- 
gliorare il  governo  di  Roma,  con  avere  specialmente  in 
quest’anno  regolata  la  forma  de’giudizii,  affinchè  non  si 
tirassero  troppo  in  lungo  le  liti.  Riformò  ancora  la  cor- 
te, la  sacra  penitcnzieria  e i notai  della  camera  aposto- 
lica, e pubblicò  anche  una  riforma  intorno  al  conclave. 
Erano  restate  guaste  dall’antichità  le  celebri  terme  di 
Diocleziano  imperadore.  Egli  le  convertì  in  una  chiesa 
e monastero,  e ne  diede  il  possesso  ai  monaci  Certosini. 
Ordinò  ancora,  che  i titoli  delle  chiese  e delle  diaconie, 
assegnati  ai  cardinali,  giacchèper  la  vecchiaia  non  me- 
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no,  che  per  la  negligenzadei precedenti  porporati,  erano 
andati  in  rovina,  si  riparassero  : cose  tutte  che  rende- 
rono sempre  più  glorioso  il  di  lui  pontificato. 

C CRISTO  MDLXllI.  Indizione  VI. 

Anno  di  ! PIO  IV  Papa  V. 

, / FERDINANDO  I Itnperadore  VI. 

Gran  dispute  ^dissensioni  sì  di  precedenza, che  di  ri- 
forma, occorsero  in  quest’anno  nel  concilio  di  Trento, 
inosse  in  parte  dall’oratore  spagnuolo,  dai  Francesi  e 
dagl’imperiali,  che  tennero  in  qualche  inazione  que’pa- 
dri.  Colla  pazienza  nondimeno  e colle  buone  maniere 
de’cardinàli  legali  tutto  si  andò  superando.  Ma  nel  dì  2 
di  marzo  restò  conturbata  tutta  la  sacra  assemblea  per 
la  morte  di  Ercole  Cardinal  Gonzaga,  a cui  tenne  dietro 
nel  dì  17  dello  stesso  mese  il  cardinale  Girolamo  Seri- 
pando.  Erano  amendue  legati  a latere  del  papa,  e per- 
sonaggi per  la  pietà,  per  la  dottrina,  e per  la  prudenza 
di  un  merito  incoinparabile<In  luogo  d’essi  spedi  il  pon- 
tefice daRoma  due  altri  insigni  porporati,  cioè  Giovanni 
Morone  milanese , che  vedemmo  sì  maltrattato  da  papa 
Paolo  IV,  e Bernardo  Navagero  veneziano.  Continuarono 
anche  dipoi  i contrasti  dalla  parte  de’Francesi  e delTim- 
peradòre.  Pure  col  divino  aiuto  proseguì  vigorosanaente 
il  concilio,  e più  che  mai  si  stesero  decreti  riguardanti 
il  domma  egualmente  che  la  disciplina  ecclesiastica.  Per 
tanta  dimora  in  Trento  erano  per  la  maggior  parte  stan- 
chi i padri.  Intervennero  allora  altri  molivi,  per  li  quali 
nel  mese  di  novembre  si  cominciò  a trattare  di  termi- 
nare quella  gran  funzione:  al  che  si  trovaronoripugnanti 
gli  Spagnuoli.  Ma  venuto  avviso  che  sul  fine  di  novem- 
bre era  stato  preso  il  sommo  pontefice  da  un  pericoloso 
accidente,  per  cui  si  dubitava  di  sua  vita,  tale  scompi- 
glio entrò  per  questo  in  quella  sacra  adunanza,  che  l’am- 
basciatore del  re  Cattolico  si  diede  per  vinto,  e consentì 
che  si  proponesse  il  fine  del  concilio.  Tornò  il  papa  da 
lì  a non  molto  a godere  buona  sanità.  Ora  dopo  avere  il 
consesso  dei  padri  smaltiti  con  indicibil  diligenza  varii 
punti  di  domma  e di  riforma  che  restavano  a.farsi, nella 
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sessione  ventesimaqiiinta  ebbe  fine  nel  di  4 di  dicembre 
il  sacrosantq  concilio  di  Trento  : concilio  a cui  interven- 
nero i più  dotti  vescovi  e teologi  di  tutti  i regni  cattoli- 
ci , e che  superò  tutti  gli  altri  precedenti  per  l’ampia 
esposizione  della  dottrina  della  veraChiesa,e  per  la  cor- 
rezione e riforma  di  assaissimi  punti  spettanti  alladisci- 
plina  ecclesiastica.  Tanti  abusi  che  da  lì  innanzi  cessa- 
rono, tanta  emendazione  e mutazion  di  costumi  nell’uno 
e nell’altro  clero,  e il  presente  bello  aspetto  della  Chiesa 
di  Dio  tanto  ne’paslori  di  sublime  grado,  che  deU’ordine 
inferiore,  troppo  diverso  da  quello  in  cui  si  trovava  essa 
Chiesa  allorchèDio  permise  la  nascita  di  tante eresienel 
Settentrione,  per  gastigo  nostro  e molto  più  per  gastigo 
di  chi  si  ribellò  alla  religione  dei  suoi  maggiori:  tutto 
questo  lo  dobbiamo  riconoscere  da  quel  benedetto  con- 
cilio, che  fu  poi  solennemente  confermalo  dal  romano 
pontefice,  ed  accettalo,  almeno  per  quello  che  apparti  eri  e 
ai  dommi , da  tutta  l’ universalità  dei  Cattolici.  Miseri- 
cordia di  Dio  fu  ancora,  che  in  tal  congiuntura  sedesse 
nella  cattedra  di  san  Pietro  un  pontefice  di  buona  volon- 
tà, e che  i grandi  affari  della  santa  sede  fossero  princi- 
palmente appoggiati  alla  mente  diritta,  all’indefesso  ze- 
lo e alla  pietà  singolare  del  cardinale  Carlo  Borromeo, 
primo  ministro  della  sacra  corte,  che  a gloria  di  Dio  e 
a.  beneficio  della  repubblica  cristiana  trasse  a fine  quella 
memoranda  impresa.  Fu  egli  anche  il  primo  a dar  buon 
esempio  agli  altri,  con  severamente  riformare  la  propria 
corte.  Erano  stati  invitati  ad  esso  concilio  anche  i pro- 
testanti. Niun  d’essi  vi  volle  intervenire,  perchè  avreb- 
bero preteso  di  dare  e non  già  di  ricevere  la  legge.  Però 
prima  di  quest’anno,  e molto  più  da  poi,  si  scatenarono 
con  varii  libri  centra  del  concilio  suddetto,  vendicandosi 
in  quella  maniera  che  poterono  degli  anatemi  contro  di 
lor  proferiti.  Ma  è da  sperare  nella  clemenza  di  Dio,  che 
verrà  un  dì  in  cui  sisaneran  queste  piaghe.  E certamente 
questo  ha  da  essere  uno  dei  desideri!  di  chiunque,  sia 
cattolico,  sia  di  altra  credenza,  purché  professi  la  santa 
religione  di  Gesù  Cristo,  condannatrice  degli  scismi. 

In  quest’anno  ancora  grave  danno  risentirono  le  ma- 
rine dell’Italia  dai  corsari  barbareschi,  e specialmente 
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quelle  diNapoli.Dragut  Rais, fuggito  dallassediodiOra- 
no,  comparve  colà  con  tutte  le  sue  forze,  e gli  riuscì  di 
prendere  6 legni  di  cristiani  che  s’erano  spiccati  da  quel 
porto  col  carico  di  molta  gente  e merci.  Ad  uno  di  essi 
il  disperalo  capitano  Vincenzo  di  Pasquale  raguseo  diede 
il  fuoco,  mandando  in  aria  e in  acqua  tutto  le  robe  e fa- 
miglie che  qui  si  trovavano.  Dragut  per  tale  risoluzione 
gli  fece  poi  tagliare  la  testa.  Era,  dissi,  stato  ne’ giorni 
addietro  assediato fieramenteOrano  daiMori,  al  soccorso 
della  qual  fortezza  accorsero  anche  le  galee  di  Napoli  ; 
e ben  sapea  Dragut,  che  Napoli  si  trovava  allora  senza 
galee  da  difesa. Il  perchè  l’orgoglioso  barbaro  giunse  fin 
sotto  Ghiaia  con  isperanza  di  coglier  ivi  la  marchesa  del 
Vasto,  la  quale  per  buona  fortuna  non  vi  si  trovò,  e pe- 
rò solamente  fece  schiavi  alquanti  cristiani  che  il  viceré 
da  li  a poco  riscattò.  Alle  coste  eziandio  della  Puglia, 
dell’Abruzzo  e del  Genovesato,  fecero  questi  masnadieri 
«Ielle  aspre  visite.  Grandi  perciò  erano  i lamenti  dei  po- 
poli; ma  niun  provvedeva,  eccettochè  i cavalieri  di  Mal- 
ta, i quali  sempre  in  corso  recaronobensì  non  pochi  danni 
alle  terre  de’Turchi,  ma  senza  sollievo  di  quelle  de’Cri- 
stiani.  Dalle  civili  guerre  fu  in  quest’anno  parimente 
lacerala  la  Francia,  dove  gl’inquieti  e perfidi  Ugonotti 
fecero  assassinare  ed  uccidere  il  valoroso  duca  di  Gui- 
sa, capo  della  parte  dei  cattolici.  In  Ispagna,  giacché  il 
re  Filippo  II  non  poteva  avere  successione  dalla  nuova 
sua  moglie,  sorella  del  re  di  Francia,  ed  era  per  altra 
parte  malissimo  contento  dell’ unico  suo  figlio  don  Car- 
lo, giovane  di  cervello  torbido:  egli  desiderò  che  Massi- 
miliano II  re  de’ Romani  suo  cugino  inviasse  alla  corte 
di  Madrid  i di  lui  due  figli  Ridolfo  ed  Ernesto  arciduchi, 
acciocché  apprendessero  i costumi  degli  Spagnuoli , e 
per  ogni  bisogno  potessero  sostenere  la  casa  d’Austria 
nella  monarchia  di  Spagna.  Passarono  questi  due  prin- 
cipi verso  il  fine  dell’anno  pep  Milano,  e andarono  dipoi 
.T(l  imbarcarsi  a Nizza,  con  ricevere  dapertutto  distinti 
onori. 

Ad  essa  città  di  Milano  tentò  in  quest’anno  il  re  Cat- 
tolico di  fare  un  regalo,  col  volere  introdurre  colà  l’in- 
quisizione all’uso  di  Spagna. Contuttoché  lamaggiorparto 
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de'cardinali  ripugnasse  a lai  novità,  pure  il  papa,  a cui 
premeva  di  non  disgustare  un  sì  potente  re,  si  lasciò  vin- 
cere, e condiscese  a siiTatla  istanza.  Esposta  dal  duca  di 
Sessa  governatore  ai  Milanesi  la  volontàreale, gran  com- 
mozione si  svegliò  nella  nobiltà  del  pari , che  ne’ popo- 
lari, assai  informati  dell’odiatissimo  rigore  dell’inquisi- 
zione di  Spagna,  e come  sotto  colore  di  punir  le  polpe  di 
chi  era  miscredente  nella  fede,  per  altri  delitti  ancora 
0 veri  0 pretesi  si  facevano  segrete  giustizie  o vendette 
a piacimento  del  principe.  Però  tutti  animosamente  ri- 
sposero d’essere  buoni  cattolici,  e non  trovarsi  fra  loro 
Ebrei  finti  cristiani,  come  in  Ispagna;  nè  esservi  moti- 
vo alcuno  di  mutar  l’ordine  già  prescritto  e discreto  di 
quel  tribunale  in  Italia,  e che  perciò  non  comportereb- 
bono  una  sì  esorbitante  gravezza.  Poco  mancò  che  non  si  ' 

venisse  ad  una  sollevazione, e non  si  rinnovasse  Inscena 
succeduta  negli  anni  addietro  per  questo  medesimo  ten- 
tativo inNapoli.  Ilsaggiogovernatore,  veggendogli  animi 
sì  mal  disposti,  calmò  con  buone  parole  il  lor  movimento, 
e promise  di  scrivere  in  favore  di  essi  al  pontefice  e al 
re.  Così  fece  egli , nè  più  si  parlò  di  questo  affare.  Per 
simili  sospetti  sorse  ancora  nell’anno  seguente  non  lieve 
alterazione  nel  popolo  di  Napoli,  troppo  alieno  dall’am- 
mettere  anche  la  sola  ordinaria  inquisizione  che  si  pra- 
tica in  tante  città  d’Italia  per  unico  bene  della  religio- 
ne. Erasi  da  qualche  tempo  costituito  capo  di  banditi 
nella  Calabria  un  certo  Marco  da  Colrone,  e concorrendo 
a costui  la  feccia  di  tutti  i malviventi,  arrivò  la  sua  bal- 
danza a prendere  titolo  di  re,  onde  era  comunemente  ap- 
pellato il  re  Marcone.  Infestava  egli  tutte  le  strade,  spo- 
gliava i passeggieri , metteva  in  contribuzione  le  ville, 
vendeva  anche  i poveri  cristiani  ai  corsari  barbareschi. 

Spedì  il  viceré  di  Napoli  contro  di  quegli  assassini  al-  , 
cune  compagnie  di  Spagnuoli  che  vi  rimasero  o morti  o 
prigioni.  Fu  d’uopo  d’inviarvi  dipoi  circa  duemila  fanti 
e cavalli  sotto  il  comandodiFabrizioPignatelli  marchese 
di  Cerchierò  , la  cui  industria  seppe  sparpagliare  e poi  ! 

ridurre  a nulla  quella  ciurma  di  malandrini.  Tornò  in 
quest’anno  dalla  corte  di  Madrid  a Firenze  don  France- 
sco primogenito  del  duca  Cosimo.  Irritato  l’imperadore 
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Ferdinando  dello  sprezzo  fin  qui  mostralo  dai  Genovesi 
della  sua  sentenza  nella  causa  de!  Finale,  pubblicò  in  ; 
quest’anno  un  duro  decreto  contro  di  quella  repubblica, 
la  quale  perciò  ricorse  al  re  di  Spagna  per  placarlo.  Du- 
rarono poi  le  dissensioni  de’Finalini,  finché  nel  1571  il 
duca  d’Alburquerche  governator  di  Milano,  andò  a met- 
tere  presidio  spaglinolo  nel  Finale,  terra  che  fu  poi  nel- 
l’anno  1598  venduta  dal  marchese  AndreaSforza, ultimo 
di  quella  linea,  al  re  Filippo  II,  il  cui  successore  Filip-  s 

polli  nell’anno  1619  ne  ottenne  l’investitura  dall’impe-  j 

radere  Mattias. 

; CRISTO  MDLXIV.  Indizioue  VII.  J 

Annodi  ! PIO  IV  Papa  VI.  ! 

( MASSIMILIANO  li  Imperadore  I.  , , , 

il 

Non  tardò  il  pontefice  PioIV  a far  conoscere  il  suo  zelo  1 
per  l’esecuzione  dei  decreti  del  concilio  di  Trento.  Gra-  < 
vissimi  disordini  erano  proceduti  in  addielrodall’assen-  t 
za  de’ vescovi  dalle  loro  diocesi,  e s’era  anche  disputato  i 
forte  in  esso  concilio,  se  la  residenza  de’pastori  fosse  di  i 
ghts  divino,  con  riconoscerne  almeno  la  somma  irapor-  n 
tanza.  Molti  d’ essi  vescovi  se  ne  stavano  in  Roma  impie- 
gali  in  varii  uffizii,  ed  assaissimi altri  nelle  cortideiprin-  « 
dpi , intenti  ai  proprii  vantaggi,  e poco  o nulla  a quel 
delle  lor  Chiese.  Costrinse  il  papa  gli  abitanti  in  Roma  i 

a tornarsene  alle  loro  gregge;  e chi  avea  più  d’uri  vesce-  « 

vaio,  fu  obbligato  a contentarsi  d’un  solo:  dal  ch^  segu'i  I 

una  gran  mutazione  in  Roma.  Cominciassi  ancora  a prò-  : 

cedere  con  posatezza  nell’elezione  dei  vescovi,  sceglien-  ( 

dosi  que’soli  che  aveano  per  sé  la  raccomandazione  dei  i 

buoni  costumi  e del  sapere:  tutte  provvisioni  che  riac-  s 

ceserò  fra’ popoli  l’ardore,  della  religione,  e fecero  a 
poco  a poco  cessar  la  depravazione  de’costumi  non  solo  1 

nel  clero,  ma  anche  ne’  secolari.  Al  che  parimente  non  j 

poco  contribuirono  colle  lor  fatiche  ed  esempli  i nuovi  j, 

ordini  religiosi  dei  Teatini,  Gesuiti,  e la  Congregazione  ,i 

dell’oratorio  di  Filippo  Neri,  che  in  questi  tempi  comin-  | 

ciò  a fiorire.  E perciocché  nel  concilio  suddetto  era  stata  ( 

decretata  l’erezion  de’seminarii  de’cherici,  il  pontefice  ..  » 
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ordinò  la  fabbrica  del  seminario  romano  che  riuscì  ben 
liguardevole,  e ne  diede  poi  la  cura  ai  padri  della- Com- 
pagnia di  Gesù.  Donò  anche  generosamente  alla  repub-  ; 
blica  di  V'enezia  il  palazzo  di  san  Marco,  già  fabbricato 
in  Roma  da  papa  Paolo  II.  Ma  una  disgustosissima  briga 
tormentò  in  quest’anno  esso  pontefice;  imperciocché  nata 
nel  precèdente  unagravissimagarafraiministridiFran- 
cia  e Spagna  a cagione  della  precedenza,  per  cui  anche- 
nel  concilio  diTrento  s’era  caldamentodisputatocii  papa 
non  osava  decidere, -conoscendo  inevitabil  cosache  lade- 
cisione  si  tirerebbe  dietro  la  nimicizia  di  chi  restava  al 
disotto  . laddove  egli  desiderava  di  star  bene  con  tutti. 
Furono  perciò  presi  varii  spedienti,  ma  niun  di  essi  pia- 
cendo alla  corte  di  Francia,  anzi  facendo  il  re  Cristianis- 
simo aspre  doglianze  e minacce,  papa  Pio  al  riflettere 
che  in  tempi  tanto  pericolosi,  ne’ quali  avea  tanta  forza 
ed  anche  fortuna  in  Francia  il  partito  de’Calvinisti,  non 
conveniva  esacerbar  quella  corona;  si  dichiarò  in  favore 
deH’anàbasciator  francese.  E tanto  più  prese  animo  a far 
questo  passo,  perchè  l’aveàno  prevenuto  i Veneziani,  e 
si  dovea  sperare  che  il  piissimo  animo  di  Filippo II,  con- 
siderate le  jcircoslanze  presenti,  troverebbe  non  ingiù-, 
sto  il  procedere  della  corte  di  Roma,  siccome  infatti  av- 
venne. 

Giunse  in  quest’anno  a morte  nel  d'i  25'di  luglio  dopo 
lunga  màlattia  Ferdinando  I imperadore,  principe  som- 
mamente pio , e lodatissimo  per  le  sue  glorióse  azioni. 
Ebbe  per  successore  nell’ augustale  dignità  Massimilia- 
no II  suo  figlio,  già  re  de’Romarti,  d’Unghéria  e Roemia, 
a cui  tosto  con  rompere  la  treguaprecedente,  mosse  guer- 
ra il  Vaivoda  di  Transilvania,  assistito  daTurchi.  Gran- 
de armamento  di  galee  e navi  fatto  fu  nel  presente  anno 
per  ordine  del  re  Cattolico  in  Napoli,  Sicilia  e Genova. 
Come  una  spina  negli  occhi  stava  ad  esso  re  il  Pegnone, 
cioè  il  sasso  di  Velez,  scoglio  altissimo  nelle  coste  diBar- 
beria,  verso  lo  stretto  di  Gibilterra,  su  cui  stando  alla 
vedetta  i corsari  africani,  e scoprendo  da  lungi  i legni 
cristiani  che  uscivano  da’ porti  di  Spagna , o altrimenti 
veleggiavano  pel  Mediterraneo,  erano  pronti  colle  loro 
fuste  e galeotte  per  volare  ad  assalirli  e predarli.  Dato 
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fu  il  comando  di  questa  flotta  a don  Garzia  di  Toledo,  fi- 
glio del  fu  viceré  di  Napoli.  Vi concorserole  galeediMal- 
ta,  di  Firenze,  di  Savoja,  di  Portogallo,  talché  l’armata 
arrivò  ad  ottantasette  galee,  oltre  a una  gran  quantità  di 
legni  da  carico.,  galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sul  flne 
d’agosto  giunse  al  suddetto Pegnone  questo  potente  sfor- 
zo de’Cristiani , e in  poco  tempo  s’insignorì  di  quel  po- 
sto, dove  poi  furono  lasciati  di  presidio  ottocento  fanti. 
Fece  nel  mese  di  giugno  del  presente  anno  una  rara  ri- 
soluzione Cosimo  duca  di  Firenze.  Alcuni  incomodi  di  sa- 
nità aveva  egli  patito,  epperò  si  per  proprio  sollievo,  co- 
me per  addestrare  il  principe  don  Francesco  suo  primo- 
genito al  maneggio  degli  affari,  cedette  a lui  il  governo 
degli  Stati.  Era  allora  il  principe  in  età  di  ventiquattro 
anni,  e la  prudenza  ed  attività  sua  l’aveano  già  fatto  co- 
noscere per  abilissimo  a questo  peso.  Riservò  a sé  Cosi- 
mo il  titolo  e la  dignità  ducale,  e da  li  innanzi  si  ridusse 
come  ad  una  vita  privata,  prendendo  diletto  delle  ville 
e de’ luoghi  solitarii.  Gran  ribellione  intanto  bolliva  in 
Corsica,  dove  que’ popoli  si  mostravano  mal  soddisfatti 
del  governo  de’ Genovesi,  come  ancora  é avvenuto,  e più 
strepitosamente,  di  nuovo  a’dì  nostri.  Capo  dei  ribelli  era 
un  Sampiero,  uomo  fiero  di  quella  nazione,  il  quale  an- 
corché avesse  messo  in  rotta  tremila  soldati  genovesi  spe- 
diti contro  di  lui,  pure  perché  gli  mancavano  le  forze  da 
tentar  cose  maggiori  da  per  sé,  fece  almeno  quanto  potè 
per  muovere  qualche  principe  che  assumesse  l’acquisto 
di  quell’isola,  ma  senza  trovarne  alcuno.  Tanto  innanzi 
andò  quell’izza,  che  protestarono  quei  sollevati  di  volersi 
piuttosto  dare  a’Turchi,  che  tornare  all’ubbidienza  della 
repubblica  di  Genova;  precipitoso  consiglio  che  si  é fatto 
udire  anche  ne’ tempi  nostri.  In  mano  d’essi  Genovesi 
restavano  le  principali  fortezze,  e riuscì  loro  di  ripigliar 
Portovecchio  coll’aiuto  dell’armata  spaglinola  che  ritor- 
nava dalla  conquista  del  Pegnone. 
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( CRISTO  MDLXV.  Indizione  Vili, 

Anno  di  \ PIO  IV  Papa  VII. 

( MASSIMILIANO  li  Imperadore  li. 

Avvenimento  soprammodo  strano  parve  Tessersi  nel 
gennaio  di  quest’anno  scoperta  una  congiura  contro  del 
pontefice  PioIV.il  quale  mansueto  e clemente,  non  odio, 
ma  amore  cercava  pur  di  riscuotere  da  ognuno  ; nè  cer- 
tamente alcun  danno  o dispiacere  avea  recato  a chi  me- 
ditò di  torre  a lui  la  vita.  Fu  essa  cospirazione  tramata 
da  Benedetto  Accolti,  figlio  del  fu  cardinale  Accolti,  ed 
in  essa  concorsero  il  conte  Antonio  Canossa,  TaddeoMan- 
fredi,  il  cavalier  Pelliccioni,  Prospero  Pittorio  ed  altri, 
tutti  gente  di  mala  vita,  e gente  fanatica,  come  dai  fatti 
apparve.  Fu  creduto  che  TAccolti  coll’  essere  stato  a Gi- 
nevra, avesse  ivi  bevuto  non  solamente  il  veleno  delTem- 
pie  opinioni,  ma  eziandio  le  fantastiche  immaginazioni 
ch’egli  ebbe  forza  d’imprimere  ne’ complici  suoi.  Cioè, 
diceva  egli,  che  ucciso  il  presente  papa,  ne  avea  da  ve- 
nire un  altro  divino,  santo  ed  angelico,  il  qual  sarebbe 
monarca  di  tutto  il  mondo,  E buon  per  costoro,  perchè 
bel  premio  aveano  da  riportare  di  s'i  orrido  fatto.  Al  con- 
te Antoitio  dovea  toccare  il  dominio  di  Pavia;  quel  di  Cre- 
mona al  Manfredi  ; al  Pelliccioni  quello  della  città  dell’A- 
quila; e così  altre  signorie  agli  altri.  Per  conoscere  me- 
glio l’illusione  e leggerezza  delle  lor  teste,  basterà  sa- 
pere che  si  prepararono  al  misfatto  colla  confession  dei 
loro  peccati,  tacendo  nulladimeno  Tempio  sacrilegio  ed 
omicidio  che  disegnavanodi  commettere. Fissato  il  gior- 
no, si  presentò  una  mattina  ai  piedi  del  pontefice  TAc- 
colti col  pugnale  preparato  all’impresa;  ma  sorpreso  da 
timore,  nulla  ne  fece.  Nata  perciò  lite  fra  i congiurati, 
il  Pelliccioni,  per  salvar  la  vita,  andò  a rivelare  il  già 
fatto  concerto.  Tutti  furono  presi;  e per  quanto  coi  tor- 
menti e colle  lusinghe  si  procurasse  di  trar  loro  di  bocca 
chi  gli  avesse  sedotti  ed  incitati  a sì  esecranda  azione, 
nulla  si  potè  ricavarne,  se  non  che  TAccolti  sosteneva 
d’aver  di  ciò  parlato  cogli  angeli,  i quali  certamente  non 
doveano  essere  di  quei  del  paradiso.  Furono  costoro  pub- 
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hlicarnenle  lornaenUti  pt^r  la  città,  e poi  tolti  dal  morir 
do.  L’Accolti  sempre  ridendo  fra  i tormenti,  assai  dimo- 
strò che  si  trattava  di  gente  che  avea  leso  il  cervello,  e 
forse  meritava  più  la  carità  d’ esser  tenuta  incatenata  in 
uno  spedale,  che  il  rigore  di  un  capestro.  Per  assicurarsi 
nondimeno  il  papa  da  altri  simili  insulti,  destinò  ai  pa- 
lazzo papale  la  guardia  di  cento  archihusieri.  Confermò 
parimente  l’ordine  da  lui  fatto  nel  1562,  che  non  doves- 
sero godere  franchigia  i palazzi  dei  cardinali  nè  degli 
ambasciatori  de’ principi,  affinchè 'non  servissero  di  ri- 
fugio a’màlvi  venti.  Proib’i  poscia  sotto  varie  pene  ai  nun- 
zi pontificii  di  procacciarsi  lettere  di  raccomandazione 
dai  principi,  o di  valersi  di  quelle  ch’essi  spontaneamen- 
te esibissero.  Fece  inoltre  nel  d'i  11  di  marzo  la  promo- 
zione di  molti  cardinali,  la  maggior  parte  persone  di  gran 
merito  ; e contossi  fra  esse  Ugo  Boncompagno  vescovo  di 
Bologna,  che  fu  poi  Gregorio  XIII. 

Gran  terrore,  massimamente  all’Italia,  diede  in  que- 
st’anno il’ tuttavia  vivente  e feroce  Sultano  deiTurchi  So- 
limano. Si  rodeva  egli  da  molto  tempo  le  dita  per  li  con- 
tinui insulti  che  faceano  alle  sue  navi  e terre  i cavalieri 
gerosolimitani  di  san  Giovanni,  chiamati  gli  Ospitalarii  ; 
però  venne  alla  determinazione  di  levar  loro  l’isola  di 
Malta, da  lui  chiamata  nido  dei  corsari  cristiani. Stupen- 
do fu  il  suo  armamento,  perchè  giunse  a dugentoquaranla 
vele,  fra  le  quali  si  contarono  168  galee  con  copiosa  quan- 
iità  di  gente  da  sbarco,  e d’artiglierie.  Simile  armata  di 
mare  non  avea  mai  fatta  in  addietro  la  potenza  ottomana. 
General  di  terra  fuMustafà  bassa;  generai  di  mare  Pialy 
bassàunghero  rinnegato.  Andò  ancora, ma  tardi, ad  unirsi 
•con  loro  il  famoso  corsaro  Dragut  Rais  colle  sue  galeotte 
e soldati. Certificati  intanto  del  barbarico  disegno  donGar- 
zia  di  Toledo. viceré  di  Sicilia,  e il  generoso  gran-mastro 
di.que’cavalieri  Giovanni  Vailetta,  avevano  provveduta 
la  città  di  Malta  di  tutto  il  bisognevole,  per  sostenere  un 
assedio.  Nel  d'i  18  di  maggio  a vista  di  quell’ isola  comparve 
la  formida];)!!  flotta turchesca;edalloratuttiicombattenti 
cristiani  con  sommo  coraggio,  e insieme  allegria  corsero 
ai  posti  lor  destinali,  contando  per  fortunata  la  loro  vita, 
se  la  spendeano  per  difesa  della fedee dellapatria. Erano 
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intorno  a seimila!  difensori, cioè cinquecentonovantaca- 
valieri,  quattromilaMaltesi,  e mille  e cinquecento  solda- 
ti, e forse  più,  tra  Italiani,  Francesi  e Spagtiuoli.  Comin- 
ciarono i Turchi  a battere  con  molti  pezzi  di  grossa-arti- 
glieria il  castello  di  sant’Ermo,  posto  nella  lingua  di  terra 
che  guarda  i due  porti  dell’isola,  e poi  vennero  a furiosi 
assalti  che  costarono  loro  gran  perdita  di  gente;  einuno 
d’essi  colpito  il  corsaro  Dragut,  rallegrò  assaissimo  i cri- 
stiani colla  sua  morte.  Nel  dì  21  di  giugno  restò  presa  la 
suddetta  fortezza  e trucidalo  chiunque  era  sopravvivuto 
alla  forte  difesa.  Si  accinse  poi  Mustafà  all’assedio  della 
fortezza  di  san  Michele;  nel  qual  tempo,  cioè  a d’i  12  di 
luglio,  venne  a rinforzarlo  il  bey  d’Algieri  con  ventjsette 
legni,  su  quali  erano  più  di  duemila  uomini  da  guerra. 

All’incontro  spedito  di  Sicilia  il  mastro  di  campo  Ro- 
hles  con  quattro  galee,  passando  arditamente  quasi  per 
mezzo  i nemici,  sbarcò  nell’isola  seicento  fanti,  rinforzo 
che  recò  non  lieve  ristoro  agli  assediati. Frequenti esan- 
guinosissirai  furono  gli  assalti  dati  a quella  fortezza  dai 
Turchi,  e già  le  loro  trincee  erano  arrivate  sotto  le  mu- 
ra, e si  lavorava  di  mine;  quando  il  Toledo  viceré  di  Si- 
cilia, dopo  tanta  dilazione,  determinò  di  portare  all’af- 
flitta  città  il  promesso  soccorso.  Epperò  con  sessanladue 
galee  giunto  nel  di  7 di  settembre  alla  parte  diMalta vec- 
chia, colà  sbarcò  iiovemila  soldati  eletti,  con  vettovaglia 
per  quaranta  giorni,  e poi  se  ne  tornò  in  Sicilia  a prepa- 
rar altri  aiuti.  Mandò  il  bassà  Mustafà  seimila  de’sùòi  a 
riconoscere  che  gente  era  quella,  e trovò  persone  che 
sapeano  menar  le  mani,  perchè  uccisero  forse  mille  e 
cinquecento  di  quegl’infedeli.  La  notte  seguente  imbar- 
cati i Turchi  fecero  vela  alla  volta  di  Lepanto,  lasciando 
libera  l’isola  di  Malta,  ma  conquassate  tutte  le  sue  for- 
tezze. Perirono  in  quell’assedio,  per  quanto  fu  creduto, 
almen  ventimilaTurchi,  parte  per  le  battaglie,  parte  per 
le  infermità.  De’ Cristiani  quattromila  se  ne  contarono 
estinti  ne’comballimenti,  fra  i quali,  chi  dice  240  e chi 
300  cavalieri  che  intrepidi  sempre  in  tutte  le  fazioni , 
combattendo  come  leoni,  lasciarono  gran  fama  del  loro 
valore.  Nè  minore  fu  quella  del  vecchio  gran-mastro  Vai- 
letta,  non  avendo  egli  in  sì  terrihii  congiuntura  perdo- 
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nato  a fatiche  e pericolo  alcuno.  Lasciò  egli  dipoi  immor- 
tale maggiormente  il  suo  nome,  per  avere  aggiunta  alla 
vecchiacittàlacittàVal  letta,  e tanta  copia  di  fortificazioni, 
cheMalta  può  oggidì  sembrare  inespugnabile  o per  dir  me- 
glio, può  appellarsi  la  città  più  forte  dell'universo.  Guai 
all’Italia,  s’essa  cadea allora  nellegrilTeturchesche  ;peró 
quanto  fu  il  terrore  d’ognuno  per  quell’assedio,  altret- 
tanto giubilo  si  provò  nella  sua  liberazione.  Nègià  mancò 
papa  Pio  IV  di  somministrar  soccorso  di  gente  e danaro 
per  si  urgente  bisogno  della  cristianità.  Tuttavia  don 
Garzia  di  Toledo,  por  aver  cotanto  differito  il  soccorso, 
ebbe  dei  miramur  dal  re  Cattolico,  e col  tempo  perdè  il 
governo  della  Sicilia. 

Fin  l’anno  precedente  era  stato  conchiuso  il  matrimo- 
nio dell’arciduchessa  Barbara  d’Austria,  figlia  di  Ferdi- 
nando I imperadore  con  Alfonso  II  duca  di  Ferrara,  e 
deU’arciduchessaGiovanna  di  lei  sorella  minore  con  don 
Francesco  de’Medici  principe  di  Firenze.  Ma  convenne 
differirne  dipoi  l’esecuzione  per  la  sopraggiunta  morte  del 
suddetto  Augusto. Nel  dì 21  di  luglio  del  presente  anno  il 
duca  diFerrara  con  grandioso  accompagnamento  s’inviò 
verso  laGermania.per  visitare  in  Inspruch  la  principes- 
sa a lui  destinata  in  moglie.  Di  là  passò  a Vienna,  per  as- 
sistere al  funerale  del  defunto  Cesare,  e ricevette  sin- 
golari finezze  dal  novello  imperadore  MassimilianoII,  e 
dai  due  arciduchi  di  lui  fratelli.  Tornato  poscia  in  Italia 
si  diede  a fare  i preparamenti  più  magnifici  per  le  nozze 
suddette;  e nel  dì  20  di  novembre  inviò  a Trento  il  car- 
dinale Luigi  d’Este  suo  fratello,  accompagnato  dal  Car- 
dinal di  Correggio,  e da  una  comitiva  nobilissima,  a spo- 
sare l’arciduchessa  in  suo  nome.  Insorsero  ivi  dispute 
di  precedenza,  per  esservi  giunto  prima  in  persona  il 
principe  di  Firenze,  con  pretendere  perciò  che  seguisse 
lo  sposalizio  suo  avanti  a quello  del  duca  di  Ferrara.  Ma 
rappresentando  il  Cardinal  Luigi  la  preminenza  dell’età 
nella  principessa  Barbara,  e del  grado  nel  duca  Alfon- 
so, stante  l’essere  questi  sovrano,  e il  Medici  soggetto 
al  padre  duca,  s’incagliò  forte  l’affare  ; e contuttocchè  il 
santo  cardinale  Carlo  Borromeo,  spedito  colà  dal  papa 
con  titolo  di  legato  peronorarquellenozze,siadoperasse 
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non  poco,  per  ismorzare  la  contesa,  niun  d’essi  volle  re- 
trocedere. Troncò  dipoi  Massimiliano  Augusto  il  gruppo 
con  ordinare  che  io  sposalizio  delle  due  arciduchesse  si 
facesse  negli  Stati  dei  mariti  loro  destinati.  Lo  che  fu 
ù-  poscia  puntualmente  eseguito.  Insigni  feste  furono  fatte 
- in  Ferrara  nel  di  5 di  dicembre,  in  cui  l’arciduchessa 
<!■  Barbara  fece  la  sua  solenne  entrata,  e parimente  ne’sus- 
K’  seguentigiorni,  essendosi  specialmente  nel  dìll  del  detto 
if;  mese  data  esecuzione  ad  un  torneo,  intitolato  il  tempio 

! d'amore,  che  riempiè  di  maraviglia  e diletto  per  la  no- 

vitàemagnificenza  dell’anfiteatro,  delle  macchine  e delle 
comparse,  l’incredibil  copiadeglispettatori, accorsicolà 
anche  da  lontane  parti.  Fra  gli  altri  merita d’esseremen- 
if-  tovato  Guglielmo  duca  di  Mantova  con  Leonora  d’Austria 
li-  sua  moglie,  sorella  della  nuova  duchessa  di  Ferrara.  Era 
,(  allora  essa  città  di  Ferrara  riguardata  qual  maestra  di 
)i  quelle  arti  cavalleresche.  Passò  a Firenze  anche  l’arci- 
i«  duchessa  Giovanna,  e quivi  ancora  con  solennissime  fe- 
il  ste  di  maschere,  conviti,  balli,  giuochi  di  cavalli,  cacce 

i di  fiere  selvatiche,  ed  apparati  di  statue  epitture,  furono 
a magnificamente  celebrate  le  sue  nozze. 

5-  Abbiam  fatta  menzione  del  piissimo  Cardinal  Carlo  Bor- 
s-  romeo,  legato  allora  della  santa  sede  per  tutta  l’Italia.  Ar- 

3-  deva  egli  di  voglia  di  portarsi  a Milano,  per  visitar  la  sua 

t Chiesa,  con  disegno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  suo  con- 

ii  cilio  provinciale;  e cotanto  tempestò  lo  zio  pontefice,  a 

li  cui  troppo  rincresceva  lo  stare  senza  di  lui,  che  ottenne 

; licenza  d’inviarsi  colà  nel  d'i  primo  di  settembre.  Vi  an- 

I-  dò,  accolto  con  incredibil  allegrezza  e divozione  dal  po- 

fr  poloMilanese;  celebrò  il  conciliosuddetto,  conalloggiare 

le  alle  sue  spese  i vescovi  suffraganei  ; poscia  si  portò,  sic- 

il  come  dicemmo,  a Trento.  Accompagnata  sino  a Ferrara 

li  la  duchessa  Barbara,  continuò  poi  il  cammino  colla  prin- 

lì  cipessa  di  Toscana  sino  a Fiorenzuola,  dove  ricevette  un 

ì corriere  colla  nuova  di  grave  malattia  sopraggiunta  al 

(•  pontefice  ; e però  prese  le  poste  verso  Roma.  Parve  che 

Il  in  questo  anno  il  papa  si  dipartisse  dalle  massime  plau- 

i sibili  di  governo  osservate  da  lui  in  addietro,  e massima- 
li mente  durante  il  concilio  di  Trento,  di  cui  mostrava  ap- 

e prensione.  Cioè  si  diede  a far  danaro:  al  qual  fine  im- 
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poM  alquanti  nuovi  aggravii  alIoSlato  ecclesiastico  ; ma- 
niera comoda  per  ricavarne,  ma  eziandio  per  eccitar  la- 
menti, e riscuotere  maledizioni.  Fece  anche  rivedere  i 
processi  già  cominciati  contro  di  alcuni  nobili,  per  impu- 
tazion  di  varii  delitti  ; e questi  furono  il  conte  Gian-Fran- 
cesco  da  Bagno,  e il  conte  Nicola  Orsino  da  Pitigliano,  ai 
quali  diede  gran  travaglio  ; e fu  creduto  che  si  riscattas- 
sero colla  moneta.  Mosse  in  oltre  lite  al  duca  di  Ferrara, 
pretendendo  ch'egli  avesse  fatto  più  sale,  che  non  con- 
veniva, con  pregiudizio  della  camera  apostolica:  tutte 
cose  odiose,  benché  vestite  col  manto  della  giustizia.  E 
non  è già  che  questa  avidità-di  pecunia  gli  entrasse  in 
cuore, per  ingrassare  od  innalzare  i parenti.  Ebbe  egli  da 
soccorrere  Malta  con  gente  e danari  ; ebbe  da  inviar  som- 
ma di  contante  all’ imperadore  per  la  guerra  mossa  dal 
Transilvano  e dal  Turco.  Avea  anche  preso  piacere  alle 
fabbriche,  airabbellimenlo  di  Roma,  a risarcir  le  fortezze 
e i porti  dello  Stato  della  Chiesa.  Terminò  egli  in  questo 
anno  la  fortificazione  del  borgo  diRoma,  di  cui  sopra  par- 
lammo, e che  abbracciava  il  Vaticano  e castello  sant’An- 
gelo,  ed  ampliò  il  recinto  di  Roma  da  quella  parte,  ordi- 
nando che  si  chiamasse  Città-Pia  ad  esempio  di  papa  Leo- 
nelV  che  fabbricò  laLeonina. Chiamasi  oggidì  Borgo-Pio. 
Cominciòda’fondamentiil  palazzo  de’conservatori  inCam- 
pidoglio.e  rifece  il  pontificio  in  esso  sito.  Ad  uso  pubblico 
rimise  la  via  Aurelia,  e fece  del  bene  aH’altra,  che  guida 
a Campagna  di  Roma.  In  benefizio  ancora  delle  lettere 
istituì  una  nobile  stamperia  con  varietà  di  caratteri  an- 
che di  lingue  orientali,  e ne  diede  la  cura  a Paolo  Manu- 
zio letterato  di  molto  credito, chiamato  per  questo  aRoma. 

Tali  azioni  ed  altre  che  io  tralascio,  servirono  certa- 
mente ad  illustrar  la  memoria  di  questo  pontefice.  Ma  se 
per  farle,  a lui  fosse  convenuto  aggravare  i suoi  popoli, 
si  può  dubitare,  se  sia  vera  gloria  quella  dei  principi  che 
senza  necessità  se  la  procacciano  colle  lagrime  de’sud- 
diti.  La  verità  nondimeno  si  è,  che  la  gravezza  di  quat- 
tròcenlomila  scudi  d’oro  da  lui  imposta  nell’anno  pre- 
sente, fu  in  soccorso  delì’imperadore  gravemente  minac- 
ciato da’Turchi.  Appena  arrivato  aRoma  il  Cardinal  Bor- 
romeo, ed  informato  dai  medici  della  disperala  vita  de! 
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pontefice,  egli  stesso  fu  quello,  che  destramente  andò  ad 
avvertirlo,  che  s’avvicinava  il  suo  passaggio  a migliore 
vita,  e r assistè  siiio  all’ultimo  respiro  con  altri  due  in- 
signi cardinali  Sirleto  e Paleotto.  Morì  papa  Pio  IV  nel 
(li  9 di  dicembre,  come  s’ha  dall’iscrizione  posta  al  suo 
sepolcro;  ma  perchè  manco  di  notte,  altri  fa  succeduta 
la  morte  sua  nel  di  dieci  di  esso  mese.  Non  mancarono 
difetti  a questo  pontefice  (e  chi  n’è  mai  senza?)  ma  un 
nulla  furono  in  paragon  delle  molte  sue  virtù  ; e sempre 
sarà  in  benedizione  la  memoria  sua  pel  glorioso  compi- 
mento da  dui  dato  al  concilio  di  Trento;  per  avere  rifor- 
mati i tribunali  tutti  di  Roma  ; mantenuta  la  pace  e l’ab- 
bondanza nei  suoi  Stali  ; e promosse  alla  sacra  porpora 
persone  di  gran  merito  e di  rara  letteratura;  e infine  per 
essersi  guardato  da' ogni  eccesso  nell’àmore  de’ suoi,  ed 
avere  a beneficio  ed  ornamento  di  Roma  fatte  tante  belle 
fabbriche.  Era  egli  dotato  di  sì  felice  memoria,  che  al- 
r improvviso  recitava  squarci  degli  antichi  poeti,  storici 
e giurisconsulti.  Furono  in  quest’anno  tumulti  nel  Mon- 
ferrato, essendosi  rivoltalo  il  popolo  di  Casale  conira  di 
Guglielmo  duca  di  Mantova  lor  signore.  Ma  il  governator 
di  Milano,  a cui  non  piacevano  questi  semi  di  guerra,  fu 
loro  addosso  colle  armi , e li  obbligò  a chiedere  perdo- 
no. Durò  bensì  la  ribellione  de’.Corsi,  quantunque  cen- 
tra d’essi  fosse  spedito  da  Genova  Stefano  Boria  con  nuo- 
ve genti.  Ricevette  egli  una  buona  percossa  da  quei  ri- 
belli che  anche  costrinsero  Corte  colla  sua  rocca  a ren- 
dersi, ma  egli  dipoi  la  ricuperò.  Nel  dì  18  di  novembre 
di  quest’anno  si  videro  pomposamente  celebrate  inBrus- 
selles  le  nozze  di  Alessandro  Farnese , figlio  di  Ottavio 
duca  di  Parma  con  donna  Maria  figlia  di  Odoardo , fra- 
tello di  Giovanni  re  di  Portogallo,  la  quale  da  Lisbona  fu 
magnificamente  condotta  inFian(Ìra,  dove  dimorava  allo- 
ra esso  principe  colla  duchessa  Margherita  sua  madre  go- 
vernatrice  dei  Paesi-Bassi. Tornei,  giostre,  ed  altri  son- 
tuosi divertimenti  non  mancarono.in  quellacongiuntura, 
tultochèpregnidi  mali  umorisitrovassero  inquesti  tempi 
i popoli  di  quelle  contrade,  siccomèaccenneremo  all’anno  ’ 
seguente.  . 
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( CRISTO  MDLXVI.  Indizione  IX. 

Anno  di  < PIO  V Papa  I, 

( MASSIMILIANO  II  Imperadore  III. 

Sul  principio  di  quesl'anno,  cioè  nel  di  7 di  gennaio 
fu  posto  nella  cattedra  di  san  Pietro  uno  de’più  riguar- 
devoli  pontefici  della  Chiesa  di  Dio,  per  opera  special- 
mente del  piissimo  Cardinal  Carlo  Borromeo,  a cui  ade- 
riva il  grosso  partito  de’ cardinali , creati  da  Pio  IV  suo 
zio.  Questi  veramente  sulle  prime  inclinava  co’suoi  voli 
a promuovere  il  degnissimo  Cardinal  Morene  milanese. 
Ma  nel  dissuaseli  Cardinal  MicheleGhislieri,  chiamatoli 
cardinale  Alessandrino,  per  essere  stato  il  Morone  car- 
cerato sotto  papa  Paolo  IV  per  sospetti  di  religione,  qua- 
siché non  avesse  bastato  a pienamente  dileguarli  una 
chiara  sentenza  dell’innocenza  di  lui  sotto  il  pontefice 
Pio  IV,  e Tesser  egli  stato  capo  del  concilio  di  Trento, 
Si  rivolsero  dunque  gli  occhi  d’esso  cardina]  Borromeo 
ai  cardinali' Sirleto , Boncompagno,  ed  altri  degni  sog- 
getti. Ma  incontrandosi  in  cadaun  di  essi  qualche  osta- 
colo, fissò  finalmente  i pensieri  nel  medesimo  cardinale 
Alessandrino;  e tuttoché  da  più  d’uno  gli  fosse  rappre- 
sentato non  convenire  nè  a lui,  nè  alle  creature  di  Pio  IV 
Tinnalzamento  di  chi  ricouoscevapersuopromotore Pao- 
lo IV  Caraira,edaveapocogodutodellagraziadello stesso 
Pio  IV,  oltre  all’essere  in  concetto  d’uomo  troppo  rigido 
e severo:  pure  il  Borromeo,  assai  conoscendo  la  somma 
pietà  e l’integrità  della  vita  dell’Alessandrino,  e che  il 
suo  zelo  non  andava  scompagnato  dalla  prudenza  e cle- 
menza, volle  anteporre  ad  ogni  privato  suo  riguardo  il 
bene  della  Chiesa  di  Dio  con  accelerare  la  di  lui  elezio- 
ne: esempio,  il  quale  volesse  Dio  che  stesse  sempre  da- 
vanti a chiunque  deve  entrare  nel  sacro  conclave.  Era 
nato  il  cardinale  Ghislieri  nell’anno  1505  nelBosco  terra 
dell’Alessandrino,  diocesi  di  Tortona,  di  bassa  famiglia. 
Allorché  egli  fu  poi  salito  tant’alto,  l’antica  e nobii  fa- 
miglia dei  Ghislieri  bolognesi  si  recò  ad  onore  di  rico- 
noscerlo di  sua  schiatta,  vero  o falso  che  fosse,  che  un 
de’  loro  antenati  nelle  guerre  civili  avesse  piantata  casa 
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nel  Bosco.  In  elà  di  quindici  anni  entrò  nell’Ordine  re- 
ligioso di  san  Domenico,  in  cui  riusc'i  insigne  teologo, 
fu  inquisitore  in  varii  luoghi,  poi  vescovo  diNepieSu- 
tri,  e finalmente  promosso  alla  sacra  porpora  nelTarino 
1557  da  papa  Paolo  IV  che  poi  il  deputò  capo  della  sacra 
inquisizione  in  Roma.  Era  egli,  siccome  esente  da  ogni 
ambizione,  ben  lontano  dal  desiderio,  nonché  dalla  spe-  - 
ranza  di  dover  reggere  come  sommo  visibii  pastore  la, 
Chiesa  di  Dio,  quando  contro  l’espettazion  d’ognuno  egli 
dai  cardinali  Farnese  e Borromeo  fu  proposto  e concor- 
demente eletto  pontefice,  e prese  il  nome  di  Pio  V per 
compiacere  il  Borromeo.  Cosa  curiosa  si  racconta, di  cui  . 
non  mi  fo  rnallevadorercioèche  passando  perla  terra  del 
Bosco  un  corriere,  portante  in  Francia  la  nuova  della  di 
lui  elezione,  senzachè  egli  sapesse  che  quella  era  la  pa- 
tria del  papa,  il  suo  cavallo  si  fermò  nella  piazza  d’essa 
terra,  nè  sperone  o battitura  bastò  a rimetterlo  in  cani- 
mino.  Accorse  gente  in  aiuto  del  corriere,  e saputo  da 
lui  il  motivo  della  sua  fretta,  vennero  anclie  ricavando" 
Fesaltazione  del  loro  compatriota;  lo  che  fatto,  il  cavallo 
senza  farsi  più  pregare,  tornò  al  suo  galoppo.  Grande  al- 
legrezza  che  fu  in  quel  popolo. 

Non  accolsero  già  con  pari  giubilo  i Romani  l’esalta- 
zion  di  questo  pontefice,  temendo  di  veder  risorgere 'in 
lui  r odiato  Paolo  IV  perchè  conosciuto  pèr  uomo  severo 
e collerico,  tuttoché  presto  passasse  la  collera  sua,  è ze- 
lante al  maggior  segno  della  sacra  inquisizione.  Di  que-' 
ste  voci  informato  il  buon  Pio,  ebbe  a dire:  confidiamo  ' 
in  Dio  di  aver  da  operare  in  maniera,  che  ai  Romani  di- 
spiacerà più  la  nostra  morte,  che  la  nostra  elezione.  In- 
fatti diede  egli  principio  alle  sue  lodevoli  azioni  colla  li- 
beralilà,  donando  ai  cardinali  poveri  ventimila  scudi  di  " 
oro,  e diecimila  ai  conclavisti. Pagò  inoltre,  secondochè  .• 
avea  desiderato  priadi  morirePioIV,cinquantamilascudi 
di  dote  al  conte  Altemps  che  avea  presa  in  moglie  una 
sorella  del  Cardinal  Borromeo.  Nel  primoconcisloro,  dopo  ■ 
avere  ringraziati  i cardinali,  per  averlo  innalzato  a s'i  sù- 
hlimc  grado,  li  pregò  del  loro  aiuto  e consiglio  per  ri.-, 
mettere  in  buon  tuono  la  Chiesa  di  Dio,  onoratamente  ri- 
conoscendo, che  tante  eresiee  disastri,  sopravvenuti  alla. 
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religione  cattolica,  altra  origine  non  aveano  avuto,  che 
dalla  mala  vita,  e dai  cattivi  esempii  dell’uno  e dell’altro 
clero.  Il  perchè  scongiurava  ognuno  di  dar  da  lì  innanzi 
buon  odore,  e di  aiutarlo  affinchè  fossero  ridotte  in  pra- 
tica le  belle  ordinanze  del  concilio  di  Trento.  Poscia  nel 
dì  sei  di  marzo  per  le  tante  batterie  di  varii  porporati  si 
indusse  a conferir  la  sacra  porpora  a fra  Michele  Bonelli 
suo  pronipote  per  sorella,  ed  anch’esso  dell’Ordine  dei 
Predicatori,  il  quale  per  le  molte  sue  virtù  grande  onore 
dipoi  recò  alla  dignità  cardinalizia.  Applicossi  dipoi  con 
sommo  fervore  il  santo  pontefice  a riformar  la  propria 
corte,  gli  abusi  di  Roma  e le  corruttele  della  Cristianità: 
intorno  a che  è da  vedere  la  di  lui  vita.  All’infelice  re- 
gina di  Scozia  Maria  , agitata  dalle  Aere  turbolenze  del 
suo  regno,  inviò  in  dono  ventimila  scudi  d’oro.  La  sua 
gratitudine  verso  di  papa  Paolo  IV  suo  promotore,  cagion 
fu  ch’egli , siccome  accennammo , fatto  rivedere  il  pro- 
cesso formato  contra  del  fu  Cardinal  CarloCaraffa,  e con- 
tro il  già  c(fnte  di  Montorio  suo  fratello,  e trovatolo  di- 
fettoso, restituì,  almeno  alla  lor  memoria  e nobii  casa 
ogni  onore  e fama,  ancorché  paresse  a taluno,  che  lo  sca- 
ricare i nipoti  di  Paolo  IV  tornasse  in  qualche  aggravio 
o dello  stesso  pontefice  loro  zio,  o di  papa  Pio  IV  che  gli 
avea  fatti  condannare.  Da  una  grave  epidemia  restò  af- 
flitto in  quest’anno  il  popolo  romano.  A tutti  i poveri  in- 
fermi somministrò  il  pontefice  limosine,  medici  e medi- 
cine. Riscattò  con  pochi  danari  dalle  mani  dei  corsari 
un  suo  nipote,  per  tale  non  riconosciuto  da  essi;  e fat- 
tolo comparire  in  Roma  con  gli  abiti  da  schiavo,  gli  donò 
un  cavallo  e un  uffizio  che  annualmente  fruttava  cento 
scudi.  Con  questo  lieve  regalo  il  rimandòacasa sua. Cosi 
operava  il  santo  pontefice,  troppo  alieno  dal  nepotismo. 

Ma  in  quest’anno  moltiplicarono  i mali  sopra  la  terra. 
Perciocché  il  tuttavia  vegeto  gran-signore  de’Turchi  So- 
limano, sempre  sovvenendosi  con  rabbia  dello  scorno  ri- 
cevuto da’  Cristiani  nel  vano  assedio  di  Malta,  e sempre 
ingordo  di  nuove  conquiste,  si  diede  a fare  un  più  for- 
midabile armamento  non  solo  per  mare,  ma  anche  per 
terra.  Dove  avesse  a piombare  il  suo  sdegno,  non  si  po- 
lca ben  prevedere.  Erano  certamente  in  pericolo  Malta 
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e rUngheria.  Perciò  il  gran-mastro  Valletta  fece  gagliar- 
de istanze  di  soccorso  al  papa  e al  re  di  Spagna  che  non 
mancarono  di  preparar  gente  e navi,  e di  spedir  grosse 
somme  di  danaro  per  difesa  di  quella  importante  isola. 

In  tale  strettezza  di  tempo  fece  egli  quante  fortificazioni 
mai  potè  nella  lingua  di  terra,  dove  dianzi  era  là  sman- 
tellata fortezza  di  sant’Ermo,  dando  principio  alla  città 
poi  denominata  Vailetta,  e si  premunì  in  maniera  che 
nulla  paventò  da  lì  innanzi  le  minacce  e i vanti  degl'in- 
fedeli. Vennesi  poscia  a scoprire,  tali  non  essere  le' for- 
ze in  mare  de’Turchi  per  lo  gravissimo  danno  da  lor  pa- 
tito nel  precedente  annosotto  di  Malta,  che  potessero  ten- 
tar di  nuovo  un  osso  sì  duro.  Conluttociò  unirono  coloro 
una  flotta  di  ottanta  galee  (Andrea  Morosino  la  fa  di  circa 
cento  quaranta)  sotto  il  comando  del  bassà  Pialy,  e la  lor 
prima  impresa  fu  di  sottomettere  all’impero  ottomano 
l’isola  riguardevole  di  Scio,  ricca  per  la  produzione  del 
mastice,  la  quale  dugento  anni  prima  presa  da’Genove- 
si , si  governava  a guisa  di  repubblica  colla  superiorità 
de’Giustiniani  nobili  di  Genova, ecollapermissione  della 
Porta  Ottomana, a cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo  di 
diecimiladucati  d’oro.  Proditoriamente  fu  occupata  quel  la 
città,  abbattute  varie  chiese,  alzata  ivi  una  moschea  con 
ìncredibil  dolore  dei  poveri  Cristiani.  Giunse  dipoi  la 
flotta  turchesca  nell’ Adriatico.  Tentò  in  vano  Pescara  e 
risole  di  Tremiti;  ma  al  loro  furore  soggiacquero  nella 
costa  di  Puglia  e dell’Abruzzo,  Ortona,  Francavilla,  Ripa 
di  Cbieti,  il  Vasto,  san  Vito,  la  Serra  Capriola,  Termole 
ed  altre  terre , per  lo  .spazio  di  cento  miglia,  che  rima- 
sero saccheggiate  e date  alle  fiamme,  con  fare  schiavo  * 
chiunque  si  trovò  pigro  a fuggire.  Fu  spedito  dal  papa 
il  duca  di  Bracciano  alla  difesa  della  Marca  con  quattro- 
mila fanti  pagati.  I Veneziani  frettolosamente  correda- 
rono e spinsero  in  mare  cinquanta  galee  ben  fornite  di 
gente.  Circa  ottanta  altre  ne  mise  insieme  don  Garzia  di 
"Toledo  viceré  di  Sicilia.  Verisimilmente  l’avviso  di  tali 
armamenti  quel  fu,  che  indusse Pialya  tornarsene  in  Le- 
vante, lasciando  liberi  da  ogni  timore  i Maltesi.  Licen- 
ziate dipoi  dal  viceré  di  Sicilia  le  galee  di  Spagna , Ge- 
nova e Firenze,  molle  d’esse  capitolarono  in  mano  dei 
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corsari  aly;erir)i,  siccome  ancora  due  navi  con  ricchissi- 
mo carico,  procedenti  dall’America,  per  le  quali  prede 
■ immensi  danni  pali  la  repubblica  cristiana. 

Il  pericolo  maggior  nondimeno,  che  soprastava  a’Cri- 
stiani,  era  in  Ungheria,  sapendosi  che  Solimano  aveva 
allestito  un  potentissimo  esercito  da  terra.  Massimilia- 
no Il  Augusto,  che  vedea  in  aria  il  nero  tciYiporale,  inti- 
mò una  «lieta  generalein  Augusta,  chiamando  colà  f prin- 
cipi tulli  della  Germania  ed  Italia’  A questo  fu  datoprin- 
cipin  nel  di  20  di  marzo;  e perciocché  si  temeva  , che  i 
protestanti  prevalendosi  nel  bisogno  di  Cesare,  fosse'ro 
]>er  trattar  ivi  di  religione,  sollecito  fu  papa  Pio  a far  ve- 
nire colà  daPoIonia il celebrecardinaleCornmendone  le- 
gato, il  quale  sì  saggiamente  dispose  le  cose,  che  niuna 
novità  sì  fece  ivi  in  riguardo  alla  religione;  epperò  il  papa 
mandò  a Cesare  di  presente  sessantàmila  scudi  còlla  pro- 
messa d'altri  cinquantamila  ranno,  finché  dura  va  la  guer- 
.j  a col  Turco.  Intervennero  ad  essa  dieta  Emmanuel  Fili- 
berto duca  di  Sayoja  che  promise  e mandò  dipoi  o quat- 
trocento o cinquecento  cavalli  archibugieri  in  aiuto  del- 
]' imperadore  ; e Guglielmo  duca  di  Mantova  che  s^im- 
jiegnò  di  contribuir  buon  a somma  di  danaro.  Gli  altri  prin- 
cipi di  Germania,  chi  più,  chi  meno,  esibirono  soccorsi, 
o in  universale  fu  risoluto  di  mettere  in  piedi  un’armata 
di  quarantamila  fanti  ed  ottomila  cavalli.  Promise  in  ol- 
tre il  principe  di  Firenze  tremila  fanti  e gran  somma  di 
danaro.  Ma  superò  respeltazion  d’ognuno  Alfonso  d’Esle 
«luca  di  Ferrara.  Ho  io  descritto  altrove'ilgrandiososuo 
apparalo,  per  soccorrere  il  cognato  Augusto.  Però  bre- 
vemente dirò,  ch’egli  in  persona  passò  a Vienna  con  ac- 
compagnamento nobilissimo  di  trecento  gentiluomini  a 
cavallo,  lutti  ben  in  armi,  di  seicento  archibugieri  a ca- 
vallo e di  altri  armati.  Consisteva  lutto  questo  corteggio 
in  quattromila  persone,  la  sola  metà  nondimeno  era  di 
, comliallenti  lutti  a cavallo  con  belle  armi  e ricche  divi- 
se. Ma  sì  magnifico  preparamento  di  Tedeschi  ed  Italia- 
ni, che  tante  spese  costò,  andòposcia  afinireinunaguer- 
la  «la  scherzo,  senzaché  dal  canto  de’ Cristiani  proilezza 

' Antirhilà  l-Xeiisi,  p.  2 
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alcuna  si  facesse,  a riserva  della  presa  di  Vespriiio.  Ju-* 
latito  arrivò  Solimano  in  Ungheria  con  si  poderoso  est/r- 
cito,  che  la  fama  e il  terrore  fece  ascendere  a seicento- 
mila  persone,  calcolandosi  ciò  non  ostante,  che  solamente 
cento  cinquantamila  a cavallo  , e centomila  pedoni  j’os-  • • . 
sero  alti  alle  militari  imprese.  Fu  presa  da  costoro.  Giu- 
lia, poi  nel  di  5 d’agosto  mésso  l’assedio  a Zig{ie.llo,  città 
fortissima  che  fu  mirabilmente  per  alquante  set'tirnane 
difesa  dal  conte  Nicolò  Sdrino,  contro  i moltisanguinosi  ■ 
assalti  dati  dai  Musulmani.  Venne  a morleinquestQtem-  • 
po,  cioè  nel  dì  12  di  settembre,  sotto  quella  piazza  il  gran 
signore  Solimano  II.  Nulla  di  ciò  seppe  sino  al  seguente 
ottobre  l’esercito  turchesco , si  accortamente  si  stùdio 
il  bassà  Maometto  di  celarlo,  affinchè  Selim  II  di  lui  fi- 
glio avvisato  si  mettesse  pacificamente  sul  trono.  Anzi 
esso  Bassà  fingendo  minacciata  a lui  e agli  altri  coman- 
danti la  morte,  se  non  si  prendeva  Zighetto.animòiTur- 
chi  a far  r ultimo  sforzo,  per  cui  si  finì  di  prendere  la  roc- 
ca tuttavia  resistente,  colla  morte  dello  Sdrino  e di  tutta 
la  guarnigione  cristiana.  Nulla  di  più  fecero  i Turchi,  e 
vittoriosi  se  ne  tornarono  in  Levante:  con  che  restò  sciolta 
anche  l’armata  cesarea.  Venne  il  nuovo  gran-signoréSe- 
lim  sino  a Belgrado  ad  incontrare  il  corpo  dell’estinto 
genitore.  , • . ‘ ‘ 

Si  accesa  in  questi  medesimi  tempi  un  altro  gravis- 
simo incendio  ne’ Paesi-Bassi,  le  cui  scintille  fin  l’anno 
precedente  aveano  avuto  principio.  Per  la  vicinanza  dei  ; 1 

Tedeschi  luterani  e de’Francesi  calvinisti,  s’era  ampia- 
mente dilatalo  in  quelle  parti  il  veleno  dell’eresia,  e ne 
erano  infetti  anche  assaissimi  delle  nobili  e principali 
famiglie.  A Filippo  II  re  di  Spagna  venne  in  testa,  che  ' 
il  più  efficace  rimedio,  per  purgare  que’mali  umori,  fosse  • 
l’introdurre  colà  non  l’inquisizione  ordinaria  che  v’era, 
ma  quella  di  Spagna  coll’esorbitante  suarigklezza, senza  ' v 

ben  esaminare,  se  per  quegli  stoniachi  fosse  a propòsito.  '• 

una  medicina  di  tanto  vigore.  Ordinò  pertanto,  die  in  • 
Fiandra  e Olanda,  e nel  resto  di  que’paesi  si  pubblicasse 
e fosse  accettato  il  concilio  di  Trento,'  e seco  l’inquisi-  . « 

zione  suddetta.  Forse  al  concilio  non  si  sarebbe  fatta  re-  ! ’ 

sislcnza  ; ma  bensì  la  fecero  coloro  alla  minacciata  in-  , 
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Iroduzione  di  un  giogo  che  non  av'eano  portato  i lor  mag- 
giori, e che  facea  paura  anche  ai  buoni  ed  innocenti.  Ed 
eccoli  tumulti,  sedizioni,  proteste  e ricorsi  alla  duchessa 
Margherita governatrice  de’Paesi-Bassi,  la  quale  spaven- 
tata prormise  di  scrivere  al  re,  e intanto  fu  obbligata  a 
far  .qualche  capitolazione  di  tolleranza  coi  sollevati.  In- 
tesa che  ebbe  il  re  Filippo  questa  novità,  gli  cadde  in 
pensiero  di  passar  egli  in  persona  con  buona  copia  d’ar- 
mati in  Fiandra  ; ma  poi  prese  la  risoluzione  di  spedir 
colà  don  Ferdinando  di  Toledo  duca  d’Alva,  personaggio 
che  in  alterigia  e severità  non  si  lasciavaprender  lamano 
da  alcuno.  Tali  furono  iprincipiid’unalagrimevolguerra 
che  durò  poi  per  trent’anni,  e terminò  nella  funesta  se- 
parazione degli  Olandesi, ossia  delle  provincie  unite,  dal- 
l’ubbidienza del  re  Cattolico  e della  Chiesa  romana.  S’è 
disputato  e si  disputa  tuttavia,  se  si  fossero  conservati 
que’popoli  nella  vera  credenza  e nella  divozione  alla  co- 
rona di  Spagna,  qualora  il  re  si  fosse  astenuto  dall’im- 
porre  ad  essi  l'insopportabil  peso  dell’inquisizione  spa- 
gnuola,  ed  avesse  adoperato  i lenitivi,  e non  già  i cau- 
.stici  e il  ferro  in  si  scabrosa  congiuntura.  Ma  niun  può 
decidere,  qual  effetto  avesse  prodotto  la  clemenza  e la 
mansuetudine,  che  il  duca  di  Feria  vigorosamente  con- 
sigliò allora  al  re  Cattolico,  perchè  tali  radici  avea  preso 
ne’Paesi-Bassi  l’infezione  dell’eresia,  che  forse  colla  pia- 
cevolezza neppur  si  sarebbe  mantenuto  nella  cattolica 
religione  quel  paese  che  poi  colla  forza  si  preservò.  Cer- 
tissimo tuttavia  all’incontro  si  è,  che  la  via  del  rigore, 
usata  contro  di  que’popoli,  i quali  pretendevano  lesi  i 
lor  privilegi  colla  novità  dell’inquisizione  suddetta,  fece 
infine  perdere  al  re  Cattolico  ealla  Chiesa  romana  quelle 
belle  provincie  che  oggidì  miriamo  cotanto  ricchee  mer- 
cantili far  sì  grande  figura  negli  affari  del  mondo.  Fu 
imputata  tutta  quella  ribellione  al  prurito  di  libertà  per 
seguitar  le  nuove  false  opinioni  ; ma  chi  avessebene  scan- 
«lagliato  il  cuor  di  ognuno,  avrebbe  trovato,  essere  gran- 
dissima, anzi  superiore  la  schiera  di  coloro  che  nuli  a pen- 
savano allora  a mutar  religione,  ma  sì  ben  cercavano  di 
schi vareun  tribunal  sì  odioso  che  maneggiato  alla  forma 
di  Spagna  facea  ribrezzo  a chi  ne  sapeva  l’acerbità,  e 
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ne  ingrandiva  in  suo  cuore  il  fantasma.  Buoni  callolici 
erano  e sono  i Napoletani:  pure  che  non  han  fatto,  allor- 
ché si  è trattato  di  un’introduzion  somigliante  ? Ma  non 
più  di  questo.  Creato  che  fu  papa  il  buon  Pio  V,  Ottavio 
Farnese  duca  di  Parma  e Piacenza  si  portò  in  persona 
a pagare  il  tributo  del  suo  ossequio  al  suo  novello  sovra- 
no. Tornato  a Parma  inviò  una  nobii  comitiva  a condurre 
dalla  Fiandra  la  principessa  di  Portogallo  sua  nuora  in 
Italia.  Venne  essa  col  principe  Alessandro  suo  consor- 
te, e nel  di  24  di  giugno  fece  la  sua  magnifìca  entrata  in 
Parma,  accolta  da  madama  Vittoria,  sorella  di  esso  du- 
ca, e moglie  di  Guidobaldo  duca  d’Urbino.  Quivi  con 
varie  feste  e divertimenti  si  solennizzò  l’arrivo  di  essi 
principi,  mentre  la  duchessa  Margherita,  madre  del  me- 
desimo Alessandro,  e reggente  de’Paesi-Bassi,  si  trovava 
in  mezzo  alle  tempeste,  delle  quali  poco  fa  abbiam  fa- 
vellato. 

( CRISTO  MDLXVII.  Indizione  X. 

Anno  di  < PIO  V Papa  1(. 

( MASSIMILIANO  II  Iraperadore  IV. 

Dacché  si  vedeano  con  dolore  i progressi  dell’eresia 
in  Francia  e nei  Paesi-Bassi,  attese  con  diligenza  il  som- 
mo ponteficePioa  preservare  special  mente  l’Italia  da  quel- 
la perniciosa  influenza.  Sotto  i precedenti  papi  non  avea 
fatto  grande  strepito  l’inquisizione  inRoma  ; tornò  a farsi 
sentire  il  suo  vigore,  ed  anche  rigore,  sotto  questo  zelan- 
tissimo papa.  E che  initalia  non  mancassero  di  quelle  te- 
ste, che  cominciarono  a disapprovar  certi  usi  della  Chie- 
sa, a tizi  segretamente  sostenevano i perversi  insegnamenti 
de^li  eretici  di  questo  secolo,  non  se  ne  può  dubitare.  Ha 
pur  troppo  anche  l’Italia  somministrati  eresiarchi  agli  ol- 
tramontani, e si  videro  persone  di  gran  distinzione  pas- 
sare talvolta  nel  campo  dei  protestanti.  Ora  alcuni  di  co- 
storo patentemente  ribellati  alla  vera  Chiesa  di  Dio,  fu- 
rono presi  in  varie  parli,  e il  pontefice  avendoli  ottenuti 
dal  duca  di  Firenze,  dai  signori  Veneziani,  dal  governa- 
tor  di  Milano  e da  altri,  li  fece  condurre  a Roma.  E guai 
se  nascevano  sospetti  di  guasta  credenza  nelle  persone, 
ciò  bastava  per  trarli  alle  carceri. Quindi  passò  un  .sa- 
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l ulevol  terrore  per  tutta  ritalia,  che  mise  in  briglia  i cer- 
velli torti,  0 vogliosi  di  libertà.  Lasciossi  anche  portare  il 
pontefice  dal  suo  zelo  a bandire  da  Roma  tutte  le  pubbli- 
che meretrici  contro  il  sentimento  del  senato  romano,  che 
gli  rappresentò  le  peggiori  conseguenze,  che  proverreb- 
bono  da  siffatto  universal  divieto,  essendoci  dei  mali  nel 
mondo,  che  convien  tollerare,  per  ischivarne  dei  maggio- 
ri. La  sperienza  comprovò  questa  verità;  e però  il  papa 
ordinò  che  almeno  queste  sordide  femmine  si  ritirassero 
in  remoto  ed  ignobil  angolo  della  città.  Fece  anche  fab- 
l)i'icare  una  sontuosa  casa  o palazzo  per  li  Catecumeni. 
E ben  sotto  di  lui  si  convertironoalla  fede  assaissimi  Giu- 
dei, ed  anche  ricchi.  Una  gran  predica  diveniva  per  gli 
scorretti  la  stessa  vita  santa  di  questo  pontefice.  Era  già 
stata,  siccome  dicemmo,  presa  in  Ispagna  la  risoluzione 
d’ inviare  in  Fiandra  il  duca  d’ Al  va  con  buone  forze  per 
reprimere  i moti  di  ribellione,  eccitati  in  quelle  contra- 
de*. E perciocché  tale  spedizione  non  si  potea  fare  per 
la  Francia,  convenne  pensare  alla  via  d’Italia.  Vennero 
intanto  ordini  aGabriello  della  Cueva  duca  d’Alburquer- 
che  e governator  di  Milano,  ed  ai  viceré  di  Napoli,  Sicilia 
e Sardegna,  di  unir  quante  truppe  spagnuole  potessero, 
e di  reclutarle  ed  accrescerle.  La  massa  delle  genti  fu 
fatta  fra  Alessandria  ed  Asti,  e però  il  duca  d'Alva  im- 
barcatosi sul  principio  di  maggio  con  17  bandiere  di  fanti 
spagnuoli,  arrivò  a Genova,  e passò  a far  la  rassegna  delle 
rannate  soldatesche.  Si  trovò  avere  ottomila  ed  ottocento 
fanti  spagnuoli  ed  italiani,  gente  veterana  e di  sperimen- 
tato valore,  ed  inoltre  mille  e dugento  cavalli  tra  Italiani, 
SpagnuolT  ed  Albanesi.  Si  unirono  poscia  con  lui  nel  viag- 
gio mille  Tedeschi  ed  altri  piccioli  rinforzi.  Ottenuto  il 
])assaggio  dnl  duca  di  Savoja,  condusse  quest’  armata  pel 
Mòncenisio,  e andò  in  Borgogna,  e di  là  in  Fiandra,  dopo 
aver. dato  gran  gelosia  ai  Ginevrini  e Francesi,  che  per 
questo  si  premunirono  ai  confini. 

Molto  prima  di  siffatta  spedizione  era  riuscito  alla  du- 
chessaMargherita,governatrice  de’Paesi-Bas.si, di  rimet- 
tere colla  forza  all’uhbidienza  del  re  Cattolico  le  città  di 

Adriani,. Famiano  Strada,  Cardinal  Benlivoglio,  Campana  ed  altri. 
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Tournai,  di  Valenciene,  di  Maslrich.e  di  Anversa,  dove  in 
addietro  essendo  prevaluto  il  partilo  dei  miscredenti , 
mossi  ed  aiutali  dagli  Ugonotti  diFrancia.avea  commesse 
di  grandi  insolenze  contro  de’ Cattolici,  con  prorompere 
ancora  in  aperta  ribellione.  Castigo  non  mancò  ai  mede- 
simi ; e questo  esempio  si  buon  effetto  produsse,  che  tornò 
la  tranquillità  per  tutte  quelle  provincie,  e la  religione 
cattolica  restò  nel  suo  vigore  e quiete  dapertutlo.  Per- 
ciò la  duchessa  non  una,  ma  più  lettere  scrisse  al  re,  rap- 
presentandogli che  colla  via  della  soavità  si  guadagne- 
rebbe tutto,  e che  non  potrebbe  se  non  nuocere  l’inviar 
colà  il  duca d’Alvacollabandieradel terrore, giacchèces- 
sando  il  temuto  nome  della  inquisizione  spagnuola,  quei 
popoli  protestavano  di  voler  continuare  nel  dovutous.se- 
quio  verso  la  Chiesa,  e verso  il  re.  Ma  per  mala  fortuna, 
ancorché  il  re  Fi  lippe  si  trovasse  assai  perplesso,  prevalse 
nel  consiglio  suo  la  presa  risoluzione  di  spedire  il  duca  e‘ 
l’esercito  inFiandra, perchè  sempre  si  temeva  sopito,  ma 
non  estinto  il  fuoco  dei  precedenti  tumulti,  e venivano 
ancora  dei  gagliardi  soffi  dal  la  parte  di  Roma.  Pure  è leci- 
to il  credere,  che  nulla  avrebbe  pregiudicato,  anzi  con  più 
polso  giovalo  ad  assodar  la  dimostrata  ubbidienza  dei  po- 
poli, l’arrivo  del  duca  d’Alva  colà,  se  egli  coll’amorevo- 
lezza  e con  dolci  maniere  avesse  trattali  quei  popoli,  e 
provveduto  con  prudenza  alla  parte  guasta  dell’eresia, 
ch’era  la  minore.  Ancor  qui  bisogna  chinar  la  fronte  da- 
vanti agli  occulti  giudizi!  di  Dio.  11  primo  passo  che  fece 
la  superbia  del  duca  d’Alva,  c che  intorbidò  tutta  la  pa- 
ce, rifiorita  per  cura  della  saggia  duchessa  nelle  provin- 
cie, fu  il  trattener  prigioni  i conti  di  Agamonte  e di  Hor- 
no,amendue  dei  principali  signori  dellaFiandra.  Il  prin- 
cipe d’Oranges,  più  di  loro  avveduto, s’era con  altri,  assai 
conoscenti  dello  strambo  umore  del  duca,  ritirato  in  Ger- 
mania. Questa  risoluzione,  presa  ed  eseguita  senza  par- 
teciparla alla  duchessa  reggente,  fece  abbastanza  a lei  co- 
noscere di  non  poter  più  con  suo  decoro  fermarsi,  dov’era 
chi  esercitava  maggiore  autorità  della  sua.  Però  con  sue 
lettere  mollo  circospette  supplicò  il  re  fratello  di  conce- 
derle il  congedo,  ed  ottenutolo  il  ringraziò,  predicendo- 
gli nondimeno,  che  la  presente  politica  del  di  lui  gabi- 
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netto  arriverebbe  a far  acquisto  di  un  grande  odio, e una 
non  lieve  perdita  di  potenza  nei  Paesi-Bassi.  Si  partì  di 
Fiandra  la  duchessa  Margherita,  accompagnata  dalle  la- 
grime di  quei  popoli,  che  non  cessavano  di  esaltare  la  sua 
pietà,  il  saggio  suo  governo,  la  sua  cortesia  e le  altre  sue 
belle  doli  ; e tanto  più  vedendosi  eglino  restare  sotto  il  di- 
spettoso e severo  ceffo  del  duca  d’Alva.  Tornossene  aPar- 
ina  questa  illustre  principessa,  ricevuta  con  solennissimo 
incontro  dal  duca  Ottavio  consorte,  e le  furono  dal  re  Cat- 
tolico accresciute  le  rendile  sue  dolali,  fondate  nel  regno 
di  Napoli,  sino  a quattordicimila  scudi  per  anno.  Per  ono- 
re di  questa  principessa  ho  creduto  a me  lecito  di  entrare 
negli  affari  di  Fiandra,  intorno  ai  quali  altro  non  soggiu- 
gnerò,se  non  che  il  borioso  duca  d’Alva  continuò  a far  va- 
l'ii  altri  rigori, esecuzioni  e novità, cheservirono  di  trom- 
ba per  muovere  a sedizione  e a guerra  dichiarata  quelle 
provincie , sostenute  dal  credito  e dagl’incitamenti  del 
duca  d’Oranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran  mano  te- 
neano  gliUgonotti  della  Francia,  tornar/jno  ad  accendere 
il  fumo,  e la  ribellion  di  coloro  conira  del  re  Cristianis- 
simo. Giunsero  fino  a tentare  di  far  prigione  il  medesimo 
re  con  tutta  la  sua  corte,  ma  non  venne  lor  fatto.  Portaro- 
no il  terrore  sino  alle  porle  diParigi, s’impadronirono  di 
Bologna  di  Picardia,  della  Boccila  e di  altre  piazze,  poco 
avendo  servito  a fermare  i lor  passi  una  rotta  data  loro  a 
sanDionigi.  In  tali  angustie  il  reCarloIX  ricorse  all’aiu- 
to di  papaPioV  ed  a'principi  d’Italia.  Avrebbe  il  papa  vo- 
lentieri inviale  colà  alcune  migliaia  di  fanti  ; ma  avendo 
il  consiglio  del  re  mostrato  abborrimento  ad  armi  stra- 
niere, e bramando  piuttosto  un  soccorso  di  danari,  s’ob- 
bligò esso  pontefice  di  somministrar  ogni  mese  venticin- 
quemila  ducati  d’oro,  infinattantoché  durasse  la  guerra. 
Il  duca  nondimeno  di  Savoja,il  qual  e,  per  quanto  s’ha  dal 
Guichenone,  fu  in  pericolo  in  quest’anno  di  esser  preso 
dagliUgonolti  di  Lione, mentreeraallacaccia  nellaBres- 
.sa,  inviò  un  soccorso  al  re  di  Francia  di  tremila  pedoni  e 
mille  e settecento  cavalli, comandati  da  don  Alfonso  d'E- 
ste,  zio  del  duca  di  Ferrara,  e padre  di  don  Cesare,  che  fu 
poi  duca  di  Modena.  Dicono,  che  si  trovò  questa  gente  alla 
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suddetta  battaglia  di  san  Dionigi.  Le  storie  nostre  met- 
tono molto  più  tardi  1’  arrivo  di  tal  soccorso  in  Francia  ; 
e l’Estense  solamente  al  principio  deH’anno  seguente  si 
mos.se  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  presente  anno  la 
l'ibellion  dei  Corsi  alla  repubblica  di  Genova  ; ma  perchè 
presso  Ajazzo  restò  ucciso  il  Sampiero,  capo  della  rivol- 
ta, nè  Alfonso  suo  figlio,  tuttoché  uomo  di  gran  valore, 
succedendo  a lui,  ebbe  il  credito  e seguito  del  padre,  noi 
vedremo  aH'anno  seguente  tornare  al  loro  sitoleossaslo- 
gate  di  quell’isola.  Il  giorno  4 di  novembre  di  quest'anno 
fu  Tultimo  della  vita  di  Girolamo  Priuli  doge  di  Venezia, 
in  cui  vece,  nel  dì  26  d’ esso  mese,  fu  alzato  a quella  di- 
gnità Pietro  Loredano. 

( CRISTO  MDLXVin.  Indizione  XI. 

Anno  di  < PIO  V Papa  III. 

( MASSIMILIANO  II  Imperadore  V. 

Non  si  può  passar  sotto  silenzio  una  delle  più  strepi- 
tose tragedie,  che  ci  rappresenti  mai  la  storia,  comin- 
ciata sul  principio  di  quest’anno  in  Ispagna,  e terminata 
dopo  sette  mesi,  che  diede  dolore  ad  infinite  persone,  e 
stupore  e gran  materia  di  parlare  ad  ognuno  per  tutta 
Europa.  Non  avea  Filippo  II  re  di  Spagna,  che  un  figlio 
solo,  cioè  don  Carlo,  erede  futuro  di  quella  vasta  mo- 
narchia, già  pervenuto  alla  età  di  ventidue  o ventitré 
anni,  e che  veniva  considerato  dai  Siciliani,  Napoletani 
e Milanesi,  per  destinato  dalla  provvidenza  al  loro  go- 
verno. Verso  la  mezza  notte  del  dì  18  di  gennaio  lo  stesso 
re  accompagnato  da’ suoi  consiglieri  entrò  nella  di  lui 
camera,  e fece  tosto  levar  la  spada  e una  pistola  carica, 
ch’egli  teneva  sotto  il  capezzale.  Svegliato  il  principe, 
saltò  fuori  del  letto,  e veduto  il  padre  gridò;  vostra  mae- 
stà mi  vuol  ammazzare.  Gli  ordinò  il  pe  di  tornarsene  a 
letto;  ma  egli  da  disperato  tentò  fin  di  buttarsi  nel  fuoco. 
Tolta  fu  di  sua  camera  ogni  scrittura,  e tutto  ciò  di  cui 
si  sarebbe  egli  potuto  servire  per  nuocere  a sè  stesso  ; 
e ben  inchiodate  le  finestre,  furono  lasciate  ivi  buone 
guardie,  che  il  custodissero  di  vista , e riferissero  tutti 
i suoi  cenni  e parole.  Da  li  a qualche  giorno  vennechiuso 
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il  misero  principe  in  una  forte  torre.  Secondo  le  appa- 
renze fu  creduto  che  il  padre  altro  non  intendesse,  ciie 
di  ritenerlo  ivi  senza  voler  la  sua  morte  ; maegli  in  tante 
maniere  se  la  procurò  o col  non  voler  cjbo,  o col  pren- 
derne di  troppo,  especialmentecol  lasciarsi  vincere  dalla 
rabbia  e dal  dolore,  che  nel  dì  14  di  luglio  cadde  grave- 
mente malato.  Allora  fu,  ch’egli  si  rassegnò  ai  voleri  di 
Dio,  e munito  poi  dei  sacramenti  spirò  l'anima  nel  dì  24 
di  esso  mese,  vigilia  della  festa  di  sant’Jacopo  maggiore, 
tanto  venerato  dagli  Spagnuoli.  Solenniesequie  perquin- 
dici  giorni  gli  furono  fatte  per  ordine  del  padre,  som- 
mamente afflitto  per  la  perdita  di  un  figlio,  qualunque 
egli  si  fosse,  per  le  tante  dicerie, che  ben  prevedeva  ine- 
vitabili per  sì  lagrimevole  scena.  E gran  dire  fu  in  ef- 
fetto per  questo  dapertutto,  e massimamente  gli  storici 
(e  son  ben  molli)  pretesero  d’informare  il  pubblico  dei 
motivi  che  indussero  un  re  padre  a privarsi  di  un  figlio, 
e figlio  unico,  non  già  col  veleno,  come  sospettarono  i 
maligni,  ma  con  una  stretta  prigionia,  che  bastò  per  trarlo 
alla  morte. 

Sognarono  alcuni,  che  don  Carlo  cominciasse  o accre- 
scesse l’izza  sua  contro  il  padre  al  veder  presa  da  lui 
vecchio  per  moglie  Isabella  di  Francia,  che  conveniva 
molto  più  a lui  giovanetto.  Che  da  lì  innanzi  egli  amo- 
reggiasse la  matrigna , onde  nascesse  grave  gelosia  nel 
padre,  il  quale  vieppiù  si  confermasse  in  tal  sospetto, 
perchè  la  buona  principessa  gli  parlasse  talvolta  in  iscusa 
e favore  del  figliastro.  Crebbe  maggiormente  cotal  dice- 
ria, allorché  si  vide  mancar  di  vita  per  immaturo  parto 
la  stessa  regina  Isabella  nel  dì  3 di  ottobre  di  quest’an- 
no , interpretando  la  maliziosa  gente  per  violenta  una 
morte,  che  tanto  facilmente  potè  essere  naturale,  e 
che  inavvertentemente  fu  accelerata  dai  medici,  giu- 
dicanti lei  oppila^a  e non  gravida.  E questo  si  ha  dai  ro- 
manzi fabbricali  su  questo  funestissimo  avveniniento , 
fra’quali  ha  avuto  grande  spaccio  quello  del  signor  di 
San  Reale.  Altri  scrissero  nata  la  discordia  di  don  Carlo 
col  padre,  perchè  tenuto  come  schiavo,  e sovoite  ancora 
sgridato.  Ch’egli  tramò  di  fuggirsene  e venire  in  Italia, 

0 passare  in  Fiandra,  per  sollevare  i popoli  contro  il  reai 
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! genilore;  e che  diede  impulso  allasollevazion  deiMori, 
accaduta  in  questi  tempi  in  Ispa^^na.  Aver  egli  confida- 
to, o almeno  lasciato  traspirare  qualche  suo  pernicioso 
I disegno  a don  Giovanni  d’Austria  suo  zio  , il  quale  im- 
inaritinente  rivelò  tutto  al  re.  Che  don  Cario  sparlava 
I pubblicamente  del  padre  e dei  suoi  ministri  ; manteneva 
corrispondenze  coi  di  lui  nemici  ; era  di  genio  si  crude- 
le, che  potea  temersi  di  lui  non  un  resevero,  ma  un  ti- 
ranno spietato.  Ch’egli  si  scopri  infetto  di  sentimenti 
eretici , per  li  quali  fu  anche  chiamato  il  consiglio  del- 
l’inquisizione, secondo  il  parere  di  cui  non  meno,  che 
del  reai  consiglio,  fu  conchiuso  doversi'anteporre il  pub- 
blico ben'e  della  religione  e dello  stato  ad  ogni  privato 
riguardo.  Per  lo  che  fu  proferita  sentenza  di  morte  oon- 
tra  di  lui , e questa  sottoscritta  con  coraggio  dal  re  afj- 
flittissimo  contro  tutte  le  ripugnanze  della  natura.' 

Ma  il  saggio  lettore  deve  essere  persuaso,  che  la  im- 
maginazione del  volgo, e degli  Rtorici,edei  politici,  fab- 
bricò qui  più  sul  verisimile,  che  sul  vero;  perciocché 
I Filippo II  non  volle  per  motivi  di  saviezza  rivelare  giam- 
mai al  pubblico  i motivi  deH’imprigionarnento  del  tìglio. 
Quel  che  si  può  tenere  per  fermo-,  si  è,  che  don  Carlo 
fu  principe  di  cervèllo  torbidissimo,  di  genio  stravagan- 
te, e pregno  d’odio  centra  del  padre  : passione  capace  di 
ispirargli  ogni  più  rea  risoluzione.  Che  il  re  padre  nulla 
I operò  contro  il  figlio,  senza  consultar  sopra  si  impor- 
tante affare  ministri  e teologi, esenza  chiarirecon buone 
pruove  in  un  processo  i demeriti  del  figliuolo.  E final- 
mente essendo  egli  stato  monarca  si  saggio  e piò,  non 
’ si  può  mai  credere,  ch’egli  padre  prendesse  si  vigoroso 
risentimento  contra  di  un  unico  Àglio,  se  giuste  e po- 
I lentissime  ragioni  non  l’avessero  spinto  a sacrificare  lo 
amore  paterno  all’interesse  dello  stalo.  Anche  lo  Czar 
Pietro  imperadore  della  Russia,  principe  d’immortale 
memoria,  si  è veduto  ai  giorni  nostri  nel  medesimo  ci- 
mento, e ridotto  a punire  un  figlio  aneli’ esso  unico,  di 
cui  tutto  si  potea  temere.  Questi  poi  volle  per  discolpa 
sua  informato  il  mondo  della  giustizia  di  quel  gasligo. 
Ma  il  re  Filippo  dovette  credere  maggior  prudenza  il  te- 
nere occulti  i giusti  motivi  dell’iiidigriazione  e risoluzione 
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sua.  In  somma  quando  un  padre  non  tiranno,  non  em- 
pio, ma  assennalo  e timorato  di  Dio,  arriva  ad  infierire 
conira  di  un  figlio,  si  ha  da  sentenziare  in  favoredel  pri- 
mo, e non  dell’altro. 

Potrebbesi  ben  dubitare,  se  convenisse  alla  prudenza 
di  si  gran  re  l’avere  inviato  in  Fiandra  un  nobile  carne- 
fice, che  tale  si  potè  ben  chiamare  il  duca  d’Àlva,  senza 
mai  far  caso  dei  consigli  della  duchessa  Margherita  sua 
sorella,  e delle  preghiere  di  MassimilianoII  imperadore, 
che  prevedendo  i disordini  seguaci  della  crudeltà  , non 
cessò  mai  d’inspirargli  le  vie  della  clemenza,  per  lequali 
si  sarebbe  assodata  la  religione  cattolica,  e il  dominio 
spagnuolo  ne’Paesi-Bassi.  Fece  l’inumano  duca  nel  pre- 
sente anno  su  pubblico  palco  decapitare  i conti  d’Aga- 
monte  , e d’Orno,  nobilissimi  e prodi  signori  , che  pur 
protestavano  di  nulla  avere  operato  contro  il  re  Filippo, 
e coraggiosi  morirono  nella  comunione  della  Chiesa  cat- 
tolica: lo  che  fe’sempre  più  conoscere,  che  la  religione 
non  era  il  primo  motivo  di  quelle  barbariche  esecuzio- 
ni. Contro  non  meno  di  seicento  altre  persone,  dice  l’A- 
driani,  la  maggior  parte  nobili,  e almeno  la  metà  catto- 
liche di  credenza,  fulminata  la  sentenza  di  morte  ebbe 
il  suo  effetto;  e ne  restava  nelle  prigioni  non  minor  nu- 
mero, benché  di  minor  qualità  e rispetto.  Che  orrore, 
che  odio,  che  incitamento  alla  ribellione  e alla  vendetta 
cagionasse  questo  macello  ne’popoli  di  quella  provincia, 
non  occorre  ch’io  lo  racconti.  Riportò  in  quest’anno  due 
vittorie  il  duca  d’Alva,  l’una  contro  Lodovico  di  Nas- 
sau, e l’altra  contra  il  principe  d’Oranges,  fratello  di 
esso  Lodovico,  e per  queste  s’i  fattamente  si  gonfiò,  che 
volle  entrar  come  trionfante  in  Brusselles;  e nell’ anno 
seguente  volle  che  gli  fosse  dirizzata  una  statua  di  bron- 
zo , con  iscrizione  piena  di  tanta  vanità,  che  beffare  si 
fece  da  tulli  i saggi.  Maggiormente  ancora  gli  sali  il  fu- 
mo alla  testa  , perchè  il  pontefice  Pio  V,  riguardando  in 
lui  un  gran  difensore  della  fede , gli  mandò  in  dono  il 
cappello  e lo  stocco  ornati  di  gemme.  Anche  in  Francia 
continuò  la  guerra  del  re  Carlo  contro  gli  Ugonotti  ; ma 
in  tali  angustie  si  trovò  esso  re,  per  mancanza  special- 
mente  di  pecunia,  che  non  seppe  esentarsi  dal  venire  ad 
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un  accomodamento,  ossia  pace,  con  essi  nel  di25di  mar- 
zo,accordando  a coloro  tali  condizioni,  che  non  meno  dal 
papa,  che  dal  re  Cattolico,  fu  disapprovala  e biasimata 
come  soverchia  la  di  lui  condiscendenza.  Ebbero  i Geno- 
vesi in  quest’anno  la  consolazione  di  metter  fine  alla  ri- 
volta dei  Corsi,  con  guadagnare  .\lfonso  figlio  di  Sampie- 
ro,  che  già  vedemmo  divenuto  capo  dei  ribelli  in  quel- 
l’isola. Non  avendo  costui  trovato  alcun  principe,  che 
stendesse  una  mano  per  aiutarlo,  e niun  di  essi  accet- 
tando l’olferta,  vanamente  lor  fatta  dalla  Corsica,  diede 
ascolto  a chi  trattava  di  pace,  gli  furono  pagati  dalla  re- 
pubblica di  Genova  tutti  i suoi  beni,  ed  egli  passò  dipoi 
a stabilirsi  in  Francia,  dove  pel  suo  valore  nelle  seguenti 
guerre  meritò  di  aver  nobili  impieghi.  Con  ciò  la  Corsica 
si  quetò , e tornò  tutta  all’ubbidienza  dei  Genovesi.  Po- 
trebbe essere  nondimeno,  che  il  compimento  di  questo 
giubilo  lo  conseguissero  eglino  solamente  nell’anno  se- 
guente. Durava  tuttavia  la  lite  di  precedenza  fra  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  e Cosimo  duca  di  Firenze,  Gran  dibat- 
timento intorno  ad  essa  fu  fatto  nel  presente  anno,  es- 
sendo favorevole  al  primo  l’imperadore,  e all’altro  il  pa- 
pa. Inclinava  la  corte  di  Francia  a sostener  la  parte  del- 
r Estense,  e segui  anche  un  tumulto  in  quella  corte  per 
questo,  in  occasione  di  celebrarsi  il  funerale  del  defunto 
don  Carlo  principe  di  Spagna.  Avea  preso  l’imperadore 
a decidere  questa  contesa,  ma  non  mai  giunse  a profe- 
rirne il  suo  voto.  Per  altra  via  papa  Pio  V si  studiò  di 
darla  vinta  al  duca  di  Firenze,  siccome  diremo  all’anno 
che  seguita. 


C CRISTO  .MDLXIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  < PIO  V Papa  IV. 

( MASSIMILIANO  II  Imperadore  VI. 

Perchè  s’andava  maggiormente  accendendo  la  guerra 
in  Fiandra,  e varii  principi  della  Germania  aveano  già 
preso  a proteggere  il  principe  d’Oranges  ribello  del  re 
di  Spagna:  l’imperador  Massimiliano,  a cui  premeva  di 
estinguere  quel  fuoco  anche  pe’suoi  particolari  interes- 
si, avea  spedito  nell’anno  addietro  a Madrid  l’arciduca 
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Carlo,  per  consigliare  il  re  a levare  dal  governo  di  Fian- 
dra quel  beccaio  del  duca  d’ Alva,  e seco  le  milizie  spa-  j 
griuole,  assicurandolo,  che  coir  uso  della  clemenza  quei  !j 
popoli  tornerebbero  tutti  alla  ubbidienza  del  re,  purché  -i 
vi  si  mettesse  un  governatore  di  gran  credito  e pruden-  e 
za. Ebbe  un  bel  dire  l’arciduca. All’altura  spagnuola  sern-  ; 
brava  offeso  il  suo  decoro,  se  cedeva  alle  domande  dei  | 

.sudditi,  benché  portate  dal  cugino  Augusto.  Si  sospettò  (i 

tendere  questo  maneggio  a far  cadere  quel  governo  in  ij 

uno  degli  arciduchi,  e a ricavarne  la  libertà  della  reli-  j 

gione  nei  Paesi-Bassi. In  somma  nulladi  ciò  ottenne  l’ar-  ,, 

riduca  ; ma  bens’i  fu  conchiuso  che  l’imperadore  dareb-  j, 

]»e  per  moglie  al  re  Filippo  II  l’arciduchessa  Anna  sua  ^ 

liglia,  e a Carlo  IX  re  di  Francia  l’altra  minor  figlia  Isa-  i 

liella.  Tornò  l'arciduca  Carlo  in  Italia,  dopo  aver  rice-  ,j 

vuto  dalla  corte  cattolica  grossi  sussidii  ppr  la  temuta  ,, 

guerra  dei  Turchi,  e passò  a Firenze  a visitar  la  princi-  i; 

pessa  sua  sorella,  e di  là  poi  venne  a dì  7 di  maggio  a j 

Ferrara  per  veder  l’altra  sorella,  cioè  Barbara  mogliedel 
duca  Alfonso  II.  Siccome  questo  duca  era  sommamente  ^ 
magnifico  in  simili  occasioni,  non  lasciò  indietro  spet-  j 
tacolo  o divertimento  alcuno  per  solennizzare  la  venuta  j 
di  sì  illustre  cognato.  Il  condusse  anche  a Venezia  a ve-  ,, 
dere  la  festa  dell’Ascensione;  poscia  ritornato  con  esso  , 
lui  a Ferrara,  nel  giorno  26  del  suddetto  mese,  fece  ese- 
guire  un  torneo  di  rnaravigliosa  invenzione,  e di  somma  ! 
spesa,  in  tempo  di  notte,  e sopra  la  larga  fossa  della  cit-  | 
là,  con  singoiar  varietà  di  macchine,  di  azioni  e di  ric- 
che comparse.  Ma  si  grandiosa  festa,  in  cui  non  si  sa  se  J 
maggior  fosse  il  diletto,  o lo  stupore,  rimase  funestata  j 
da  un  lagrimevole  successo.  Perciocché  essendoscesi  dal  | 
muro  in  una  barca  sei  di  que’ nobili  combattenti  tutti  ar-  | 
mati,  cioè  il  conte  Guido,  ed  Annilialo  de’Bentivogli  (l’un  ^ 
figlio,  e l’allro  fratello  del  conte  Cornelio  BentivQgli),  il  ^ 
conte  Ercole  Montecuccoli , Niccoluccio  Rondinelli , il  j 
conte  Ercole  Bevilacqua,  ed  Annibaie  Estense,  tutti  si- 
gnori di  rara  nobiltà  e valore,  per  poca. avvertenza  dei 
loro  servitori , si  rovesciò  la  barca  , e a riserva  dei  due 
ultimi,  i quattro  primi  cavalieri  restarono  miseramente 
affogati  nell’  acqua. 
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Un  altro  miserabile  spettacolodilungamano  maggiore 
si  provò  nell’anno  presente  in  Venezia.  Tra  le  maravi- 
glie d’Italia  vien  considerato  il  ricchissimo  e vastissimo 
arsenale  di  Venezia.  Nella  notte  susseguente  alla  festa 
dell’Esaltazione  della  Croce,  ossia  al  dìl4di  settembre 
(e  non  già  al  dì  24  come  ha,  credo  per  errore  di  stampa, 
il  Campana)  o per  malizia  degli  uomini,  o per  naturai 
fermentazione  dei  nitri  dell’aria,  si  attaccò  fuoco  in  uno 
dei  torrioni,  dove  era  la  polve  da  cahnone,  che  si  comu- 
nicò ai  tre  altri  simili.  Tale  fu  l’empito  di  questo  scop- 
pio, che  rovinò  la  metà  dell’arsenale,  si  fracassarono 
molle  galee,  andò  per  terra  gran  quantità  di  case  vici- 
ne, e tutto  il  monastero  e la  chiesa  delle  Celestine  con 
altri  infiniti  danni.  Tre  o quattro  mesi  prima  s’era  di- 
vulgato un  prognostico  senza  saperne  l'autore,  che  alla 
metà  di  settembre  verrebbe  la  fine  del  mondo.  Con  que- 
sta prevenzione  in  capo  non  si  può  esprimere  qual  ter- 
rore negli  animi  anche  della  gente  savia  producesse  sì 
spaventoso  accidente.  Ma  ritornata  la  quiete  primiera, 
non  tardarono  quei  prudentissimi  padri  a rifabbricare 
tutto  anche  in  forma  migliore.  Fu  questo  un  preludio  a 
maggiori  disavventure  della  repubblica  veneta,  la  quale 
sentendo  un  grande  armamento  che  si  faceva  dalla  par- 
te di  Selim  sultano  de’Turchi,  fu  obbligata  anch’essa  a 
fare  un  grosso  preparamento  di  vele  e genti  per  quel  che 
potesse  occorrere.  Attendeva  intanto  l’indefesso  ponte- 
fice Pio  V a mettere  in  buon  assetto  le  cose  della  reli- 
gione, con  sostenerne  la  difesa  in  Francia,  Germania  e 
Fiandra,  e insieme  a riformare  gli  abusi  dello  Stato  ec- 
clesiastico. Da  questo  furono  banditi  gli  Ebrei,  e loro  so- 
lamente permesso  di  abitare  in  Roma  ed  Ancona.  Con 
buona  prammatica  fu  riformato  il  lusso  delle  donne,  e 
molto  più  quello  degli  ecclesiastici.  Uscì  rigoroso  pro- 
clama, che  vietava  a chiunque  avea  abitazione  in  Roma, 
il  poter  andareallepubblicheosterieetaverne,  perquivi 
mangiare,  bere  o giocare,  essendo  queste  unicamente 
istituite  pel  bisogno  de’forestieri,  e per  chi  non  ha  casa: 
regolamento,  che  verisimilmente  fu  di  corta  durata,  ma 
che  sarebbe  da  desiderare  introdotto  e mantenuto  anche 
nelle  altre  città  per  impedire  tanti  disordini,  che  nepro- 
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vengono  al  basso  popolo.  Ma  pur  troppo  andrà  sempre  il 
privalo  interesse  al  di  sopra  del  pubblico  bene.  • 

• Le  paci  degli  Ugonotti  in  Francia  erano  come lefebbri  -I 
quartane,  e però  poco  stettero  coloro  a sguainar  le  spa-  li 
de,  e a far  più  che  mai  una  furiosa  guerra  ai  Cattolici.  k 
11  re  Carlo. IX  per  questo  ricorse  al  papa,  ai  prìncipi  di  i 
Italia  e al  re  di  Spagna.  E non  indarno,  perciocché  co- 
noscendo  il  pontefice  quanto  in  quei  torbidi  fosse  inte-  ■‘i 

l essata  la  causa  diDio,  fece  quanto  potè  per  soccorrerlo.  In 

Da  saggio  padre  non  adoperò  già  nei  suoi  Stati  l’odioso  ne 

ripiego  di  accrescere  le  gravezze,  ma  si  ben  si  servi  delle  li 

preghiere,  colle  quali  ricavò  dalla  sola  Roma  cèntomila  co 

ducati,  ed  altrettanto  dagli  ecclesiastici,  ed  altri  cento-  fi 

mila  dal  rimanente  de’suoi  Stati.  Adunò  inoltre  quattro-  ia 

mila  fanti,  e mille  cavalli,  coi  quali  si  congiunsero  altri  ;e 

Inille  fanti  e cento  cavalli,  somministrati  dal  duca  di  Fi-  ?r 

l enze.  Eletto,  per  generale  di  essa  gente'  il  conte  Sforza 
da  Santafiora,  spedì  questo  aiuto  in  Francia:  aiuto  non  fc 

lieve  al  re  Cristianissimo  in  que’bisogni,  essendosi  poi  ?i 

segnalati  questi  Italiani  nella  difesa  di  Poitiers,  e nella  ii 

battaglia  di  Moncontur,  ih  cui  le  armi  cattoliche  ripor-  s 

tarono  una  gloriosa  vittoria.  Ventisette  furono  le  insegne  iii 

0 bandiere  che  in  tal  congiuntura  guadagnò  il  conte  di  .t 

Santafiora,  generale  del  papa;  e queste,  inviate  a Roma,  :ì 

furono  appese  in  san  Giovanni  Laterano  con  iscrizione  l 

in  marmo  per  eterna  testimonianza  della  pietà  del  papa,  :i 

e del  valore  degli  Italiani.  Non  parlo  del  progresso  delle  1 

guerre  civili  di  Francia,  per  accennare  di  passaggio  gli  » 

avvenimenti  diFiandra,  nei  quali  parimente  ebbero  parte  f 

molte  milìzie  e nobili  d’Italia.  Il  duca  d’Alva,  in  cui  ol-  li 

tre  alla  naturale  inclinazione  si  accresceva  ogni  dì  più  ii 

qualche  dosa  di  alterigia  per-le  vittorie  riportate,  e per  i 

tante  armi  che  aveva  in  sua  mano,  si  teneva  ormai  sotto  i 

1 piedi  la  nazion  fiamminga,  sotto  il  qual  nome  a me  sia  i 

lecito  di  comprendere  tutti  i Paesi-Bassi.  Trovando  egli  i 

non  solo  esausto,  ma  anche  indebitato  l’erario  regio  : per  ( 

rimetterlo,  anzi  per  renderlo  capace  di  maggiori  impre-  ( 

.se,  si  avvisò  d’imporre  nuovi  aggravii  a quei  popoli.  Pub-  ■ 

blicò  dunque  un  editto,  ordinando  che  si  pagasse  per 
tutte  le  vendite  de’inobili  la  decima  parte,  la  vigesima 
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per  gli  slabili,  e di  lutti  per  una  volta  soli  la  centesima . 
Ma  i Fiamminghi  assai  conoscenti,  che  questo  infeoppor- 
tahil  peso  era  la  maniera  d’impoverirli,echetuttoquello 
che  contribuissero  alle  voglie  del  duca,  avea  da  servire 
per  maggiormente  conculcar  loro  stessi;  cominciarono 
a ricalcitrare,  mostrando  che  siffatto  insolito  aggravio 
andava  a rovinar  interamente  ;1  traffico,  già  troppo  in- 
fievolito a cagion  di  tanti  tessitori  che  erano  passati  in 
Inghilterra;  e che  si  ridurrebbono  in  tale  povertà,  che 
' neppure  in  tempo  di  pace  avrebbero  potuto  pagare  le  or- 
dinarie contribuzioni.  Ma  quanto  più  essi  gridavano  u 
comparivano  renitenti  ad  una  cieca  ubbidienza , tanto 
più  s’inalberava  il  duca.  Il  tornare  indietro  non  era  cosa 
da  spagnuolo;  perciò  venne  al  tuono  delle  minacce,  ma 
senza  ottener  Tintento.  In  tali  dispute  terminò  l’anno 
presente  in  quelle  parti. 

Ebbero  in  quest’anno  varii  capi  di  querele  contra  del 
pontefice  l’imperador  Massimiliano  li,  e il  re  di  Spagna 
Filippo  II.  Le  buone  maniere  che  sapeva  usare  l’aceorto 
duca  di  Firenze  Cosimo  I,  l’aveano  renduto  sì  accetto  a 
papa  Pio  V,  ch’egli  si  po-tea  in  certa  guisa  chianaare  l’ar- 
bitro della  corte  romana.  Bastava  ch’egli  chiedesse,  per 
ottenere.  Concertata  dunque  fra  loro  la  maniera  di  de- 
cidere la  preminenza  del  duca  di  Firenze  sopra  quel  di 
Ferrara,  il  papa  nel  dì  primo  di  settembre,  senza  parte- 
cipazione del  sacro  collegio,  dichiarò  Cosimo  gran  duca 
di  Toscana,  con  assegnargli  la  corona  regale.  Special- 
mente  si  fondò  egli,  per  concedergli  quest’onore;  nella 
pretensióne  dei  duca  di  non  riconoscere  alcun  superiore 
temporale  nel  dominio  fiorentino,  e in  una  non  so  qual 
distinzione  di  papa  Pelagio.  Per  questa  risoluzione  si  ri- 
sentirono forte,  e fecero  gravi  doglianze  Timperadore  e 
il  re  di  Spagna,  pretendendola  per  una  manifesta  usurpa- 
zione del  diritto  altrui,  stante  Tesser  Cosimo  pel  domi- 
nio fiorentino  vassallo  dell’imperio,  come  esso  Augurio 
con  sua  lettera'  diceva  apparire  dalle  investiture,  ossia 
dai  diplomi  di  Carlo  V,  e per  la  signoria  di  Siena  vas- 
sallo dei  re  di  Spagna,  e stante  il  non  aver  i pontefici 
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giurisdizione  alcuna  temporale  in  quegli  Stati. Tanto  più 
ancora  si  alterarono  quei  due  monarchi,  perchè  a di- 
spetto delle  loro  proteste  e richiami,  portatosi  il  duca 
Cosimo  nell’anno  seguente  a Roma,  con  gran  solennità 
ricevette  dalle  mani  del  papa  la  corona  regale  e lo  scet- 
tro, senza  che  alcuno  degli  ambasciatori  dei  principi  vo- 
lesse intervenire  a quella  funzione. Dichiaravasi  poi  par- 
ticolarmente esacerbato  il  re  Cattolico,  per  avere  il  papa 
inviato  in  Sicilia  monsignor  Paolo  Ode.scalco  con  titolo 
di  nunzio,  e facoltà  di  regolar  quivi  le  cose  ecclesiasti- 
che : cosa  insolita  e contraria  al  preteso  privilegio,  ossia 
consuetudine  della  chiamata  monarchia  di  Sicilia.  Do- 
Jevasi  inoltre  che  il  pontefice  avesse  fatta  un’altra  novità 
coll’aggiugnere  alla  bolla  in  CoenaDomini  la  proibizione 
ai  principi  d’imporre  nuove  gabelle  e dazii  ai  popoli  lor 
sudditi,  con  iscomunicar  chiciò  facesse,  senza  eccettuare 
alcuno  dei  monarchi.  Ma  in  nulla  andarono  a finir  tutti 
questi  lamenti,  proteste  e disgusti,  perchè  tempi  correa- 
lìo,  ne’ quali  ognuno  dei  potentati  cattolici  abbisognava 
delle  rugiade  di  Roma;  l’imperadore  per  la  guerra  te- 
muta vicina  dei  Turchi;  il  re  di  Francia  per  quella  de- 
gli Ugonotti  ; e il  re  Cattolico  per  la  rivolta  dei  Mori,  e 
per  li  torbidi  della  Fiandra.  Anche  il  duca  di  SavojaEm- 
rnanuel  Filiberto  restò  non  poco  offeso  per  l’onore  con- 
ferito dal  papa  al  duca  di  Firenze,  e mandò  le  sue  grida 
a Roma.  Quetollo  il  pontefice  con  dire  di  non  averinteso 
con  ciò  di  pregiudicare  ai  diritti  di  principe  alcuno. 

Grande  strepito  parimente  fece  in  questo  anno  ciò  che 
nel  dì  26  di  ottobre  accadde  al  santo  cardinale  ed  arci- 
vescovo di  Milano  Carlo  Borromeo.  Tra  le  tante  memo- 
rabili azioni  sue  per  riformare  l’uno  e l’altro  clero  di 
quella  città,  singolare  fu  la  sua  premuradi  mettere  buon 
sesto  al  troppo  scorretto  e corrotto  ordine  dei  frati  Umi- 
liati : ordine  nato  nei  secoli  addietro  in  essa  città,  e di- 
latato per  la  Lombardia.  Congiurarono  contra  di  lui  al- 
cuni dei  più  scellerati, e un  GirolamoDonati,  persopran- 
nome  il  Farina,  sacerdote  fra  essi,  prese  l’assunto  di  li- 
berar da  questa  chiamala  vessazione  l’ordine  suo.  Aspet- 
tò costui  che  il  sacro  pastore  si  trovasse  inginocchiato  su 
uno  scabello  verso  mezz’ora  di  notte  nell’oratorio  dell’ar- 
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civescovato,  dove  concorreva  alle  orazioni  la  di  lui  fami- 
glia con  altre  persone  divote  ; ed  allorché  i musici  can- 
tavano queste  parole:  non  turbetur  cor'vestrum  neque 
formidet,  dalla  porta  dell’oratorio,  in  vicinanza  di  quat- 
tro braccia,  gli  sparò  un’archibugiata.  Il  colpì  una  palla 
nel  mezzo  della  schiena,  ma  non  passò  il  rocchetto, e cad- 
de a terra.  Più  d’uno  dei  quadretti,  onde  era  carico  l’ar- 
chibugio, penetrò  sino  alla  cute,  e solamente  vi  lasciò  un 
nero  segno.  Gli  altri  quadretti  percossero  il  muro  in  fac- 
cia, e vi  fecero  uno  squarcio. Si  sentì  ilsanto  arcivescovo 
urlar  sì  forte  da  questo  colpo,  che  cadde  boccone  sullo 
scabello,  e si  tenne  per  ferito  a morte.  Pure  stette  sal- 
do, finché  fosse  terminata  l’orazione,  dopo  la  quale  si 
trovò  egli  sano  e salvo  con  segno  manifesto  della  niano 
di  Dio, che  miracolosamente  il  preservò  dalla  morte.  Eb- 
be tempo  il  sicario  di  fuggire  e di  nascondersi;  ma  non 
si  ascose  già  alla  giustizia  di  Dio,  perchè  da  lì  a qualche 
tempo  scoperto  ebbe  il  meritato  gastigo,  tuttoché  il  buon 
cardinale  facesse  il  possibile  per  salvargli  la  vita.  Per 
tanta  iniquità  fu  poi  totalmente  estinto  da  papa  Pio  V, 
nel  di  8 di  febbraio  del  1571,  l’ordine  dei  frati  Umiliati. 

j'CRISTO  MDLXX.  Indizione  XIII. 

Anno  di  | PIO  V Papa  V. 

( MASSIMILIANO  II  Imperadorc  VII. 

Ancorché  si  godesse  in  Italia  la  pace,  anno  fu  questo 
di  calamità  non  lievi,  anno  specialmente  lagrimevoleper 
la  guerra  mossa  dai  Turchi  alla  Cristianità.  Era  comin- 
ciata nel  precedente  una  gravissima  carestia,  che  conti- 
nuò per  gran  parte  di  quest’anno,  affliggendo  chi  più, chi 
meno  tutt’i  popoli  dell’Italia. Massimamentein  Venezia  si 
provò  questo  flagello,  laonde  la  saviezza  di  quei  reggenti 
non  ebbe  altro  ripiego,  che  di  metter  mano  ai  magazzini 
dei  grani,  riserbati  pelbisogno  delle  armate, confidando 
inDio  di  risarcir  questo  danno. Servi  anche  tal  disavven- 
tura per  far  maggiormente  risplendere  in  Roma  e nello 
Stato  ecclesiastico  l’amor  paterno  di  papa  Pio  V,  avendo 
egli  procurato  dei  grani  dalla  Puglia,  e fin  di  Francia,  e 
fattili  distribuire  a minor  prezzo  ai  popoli.  In  gloria  sua 
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si  rivolse  la  grossa  perdita , che  per  tal  cagione  fece  la 
camera  pontificia.  Ma  ciò  che  maggiormente  angustiò  gli 
animi  degrital’ani,  fu  l'essersiomai  scoperta  ed  avverata 
l’intenzione  dei  Turchi  centra  di  Cipri.  Che  bell’isola  , 
che  delizioso  e fertile  paese  fosse  anticamente  Cipri,  non 
lia  bisogno  d’ impararlo  da  me  chiunque  ha  qualche  tin- 
tura di  geografia.  Finsero  gli  antichi,  esser  ivi  nata  Ve- 
nere, per  significare  le  sue  delizie.  E finché  quell’isola, 
non  immeritevole  del  nome  di  regno,  ebbe  i suoi  re  cri- 
.stiani,  si  mantenne  in  gran  credito;  dacché  è caduta  in 
jnano  dei  Turchi,  non  pare  più  quella  di  prima:  disgra- 
zia comune  a tanti  altri  una  volta  bellissimi  paesi  dell’A- 
.sia  per  la  Irascuraggine  ed  avarizia  di  quei  barbarici  pa- 
droni. Erano  circa  ottant’anni,  che  la  repubblica  veneta 
signoreggiava  in  Cipri,  e perché  durava  la  pace  colla  Por- 
la Ottomana,  lieve  presidio  di  armati  teneva  alla  difesa 
di  queir  isola,  fidandosi  delle  cernide  che  erano  a mezza 
paga.  Nel  cuor  di  essa  isola  si  covavano  ancora  dei  mali 
umori  per  l'odio  professato  dai  lavoratori  delle  terre  ai 
nobili,  dai  quali  venivano  trattati  come  schiavi:  male  in- 
veterato, a cui,  per  quanto  facesse  la  veneta  saviezza,  non 
])olò  mai  trovare  rimedio  che  lo  risanasse.  Costoro  nulla 
più  sospiravano,  che  di  mutar  padrone  colla  solita  lusinga 
di  trovare  dei  migliori, o, per  dir  meglio,  dei  meno  aspri 
c meno  indiscreti. 

Non  furono  pigri  al  sentore  della  minacciata  irruzione 
dei  Turchi  i senatori  veneti  a fargente,edallestirquante 
galee  ed  altri  legni  mai  poterono.  Nel  qual  tempo,  cioè  al 
d'i  3 di  maggio, festadellaCroce, mancò  di  vitali  dogePie- 
tro  Loredano,  e in  luogo  suo  nel  di  9,  oppure  11  di  esso 
mese  fu  sostituito  Luigi  Mocenigo,  personaggio  di  gran 
vaglia,  quale  appunto  si  richiedeva  in  tempo  di  tanti  di- 
sastri. Con  volontarie  offerte  di  uomini, di  danaro,  di  mu- 
nizioni e legni , concorsero  aH'aiuto  di  essa  repubblica 
tutte  le  città,  e i nobili  e benestanti  del  suo  dominio. Mi- 
nore non  fu  l’ardore  e zelo  di  papa  Pio  in  questo  bisogno 
della  Cristianità.  Colle  più  efficaci  lettere  si  studiò  di 
commuovere  i principi  cristiani,  e fino  il  Sofi  di  Persia; 
ma  Don  gli  riuscì,  se  non  di  trarre  alla  difesa  dei  Vene- 
ziani il  l e Cattolico.  Per  aggravare  il  men  possibile  i sud- 
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(liti  suoi,  e f.ir  danaro,  s’indusse  il  pontefice  a vendere  aj- 
quaifti  chericali  di  camera,  da’ quali  ricavò  dugentomila 
scudi,  e giunse  fino  a spogliare  il  cardinale  Alessandrino 
suo  nipote  del  grado  di  camerlengo,  perconferirloal  Car- 
dinal Cornaro,  che  sborsò  per  esso  sessanta  mila  ducati  di 
oro.  Con  tali  sussidii  fece  egli  armare  dodici  o tredici  ga- 
lee, generai  delle  quali  fu  costituitoMarc’AntonioColon- 
na.  Dal  re  di  Spagna  vennero  spedite  quarantanove,’ op- 
pure cinquantadue'  altre  galee  sotto  il  comando  di  Gian- 
Andrea  Boria.  Ma  soprattutto  grandioso  fu  rarmaraento 
della  repubblica  veneta,  tuttoché  allora  piucchè  mai  si 
provassero  i morsi  della  carestia;  avendo  ella  messi  in- 
sieme circa  centosessanta  legni  da  guerra, senzacontare 
quelli  da  carico.  Altri  scrissero  essere  queU’armata  ve- 
neta composta  di  cento  trentasei  galee  sottili,  undici  ga- 
lee grosse,  fuste  undici,  navi  tra  veneziane  e forestiere 
trénta,  e galeoni  quindici  di  Ca.ndia.  Di  si  grossa  armata 
navale  restò  eletto  capitan  generale  Girolamo  Zeno.  Uni- 
ronsi  queste  forze  cristiane  alla  Suda  in  Candia,  ma  con 
provarsi  anche  allora,  che  le  leghe  non  ,son  diverse  da’leu- 
ti,  difficili  ad  accordarsi,  troppo  facili  a scordarsi. Niuno 
avea  preveduto,  e certamente  non  s’e.ra  provveduto, achi 
dovesse  toccar  la  preminenza, ed  anchela principal dire- 
zione della  flotta  riunita, pretendendo  quell’onorevol  po- 
sto cadaun  dei  generali  per  varie  loro  ragioni.  Si  perdè 
gran  tepapo  ad  aspettar  le  istruzioni  e risoluzioni  delle 
corti  ; e intanto  entrarono  varie  malattie  epidemiche, op- 
porla vera  pesti  lenza  nelle  galee  veneziane,  che  sconcertò 
di  troppo  le  misure  prese.  In  una  parola,  tante  armi  dei 
Cristiani  a nulla  avendo  servito  per  la  difesa  di  Cipri,  si 
ridussero  ai  quartieri  di  verno,  nè  si  potò  contare  alcuna 
riguardevole  loro  impresa. 

Non  così  avvenne  alla  potentissima  flotta  turchesca,  la 
quale  fu  creduta  da  alcuni,  che  ascendesse  a trecento  ve- 
le. Approdò  con  tante  forze  aCipri  il  bassàMustafà gene- 
rale di  terra  di  essi  Turchi,  ed  insieme  Pialy  bassà  gene- 
rale di  mare.  Se  più  gente  e più  consiglio  fosse  stato  in 
quell’isola,  forse  loro  si  potea  impedire  lo  sbarco.  Ma  le 
coroide  ricusarono-di  comparire  alla  difesa  ; i villani 
maltrattali  da  quella  nobiltà,  accolsero  a. braccia  aperte 
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i Musulmani.  Sbarcala  la  prima  gente,  tornò  Pialy  verso 
terra  ferma,  per  condurre  un  nuovo  convoglio.  Voce  co- 
mune fu  che  in  più  volle  sessantamila  combattenti  alme- 
no, fra’quali  circa  seimila  cavalli  ed  altrettanti  Gianniz- 
zeri, smontassero  in  queU’isola.  Impresero  quei  barbari 
nel  dì  25  di  luglio  l’assedio  di  Nicosia,  città  capitale  del 
regno,  ch’era  stata  convenevolmente  fortificata  e prov- 
veduta di  viveri,  ma  mal  fornita  di  presidio  valevole  a 
render  vani  gli  sforzi  dei  Turchi,  o almeno  a difficoltar- 
ne i progressi,  perchè  consistente  in  soli  mille  e trecento 
fanti  Italiani  pagati, e in  quasi  altri  ottomila  Ciprioti, parte 
nobili  e parte  plebei,  quasi  tutta  gente  inesperta  alle  a- 
zioni  di  guerra.  Conlutlociò  in  quindici  assalti  furono  ri- 
buttati i Turchi,  e durò  quell’  assedio  sino  al  dì  9 di  set- 
tembre; nel  quale  sì  fieramente  restò  combattuta  la  cit- 
tà, che  vi  entrarono  vittoriosi  gl’infedeli.  Orrido  spetta- 
colo allora  si  vide  ; più  di  quindicimila  Cristiani,  fra'quali 
si  contò  gran  numero  di  fanciulli  minori  di  quattro  an- 
ni, furono  messi  a fil  di  spada;  il  resto  di  quei  cittadini 
condotti  in  una  misera  schiavitù,  pochi  essendosene  sal- 
vati ; ogni  sfogo  di  libidine  anche  più  nefanda  ivi  si  eser- 
citò ; e perchè  la  città  era  ricchissima, gran  preda  fu  fatta 
da  quei  cani.  Dopo  tale  acquisto,  vilmente  si  rendè  Ceri- 
nes,  nè  altro  luogo  dell’isola  fece  da  lì  innanzi  resisten- 
za, fuorché Famagosta, città  principaledopoNicosia.Poco 
stetteMustafà  a metter  il  campo  intorno  ad  essa,  e ad  ac- 
costarsele colle  trincee  ; ma  difendendosi  valorosamente 
i Cristiani,  e venuto  il  tempo  di  menare  in  salvo  l’armata 
navale  per  la  vicinanza  del  verno,  l’assedio  si  cangiò  in 
blocco,  e per  quest’anno  Famagosta  schivò  il  giogo  tur- 
chesco. 

Nel  di  25  di  febbraio  dell’anno  presente  il  pontefice 
pubblicò  una  terribil  bolla  contro  Elisabetta  regina  di 
Inghilterra,  dichiarata  scomunicala  e privala  di  ogni  di- 
ritto in  quel  regno,  con  ordinare  agl’inglesi  di  non  pre- 
.starle  ubbidienza.  Dovette  avere  il  santo  padre  giusti  mo- 
tivi di  formar  questa  bolla,  e di  formarla  dopo  tanto  tem- 
po che  Elisabetta  era  salila,  e sì  ben  assodata  sul  trono. 
Fu  creduto  che  si  maneggiasse  ininghilterraunasegreta 
congiura  di  Cattolici,  che  poi  scoperta  svanì  colla  morte 
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(le)  duca  diNorfolch.Ma  qual  buon  effetto  potessero  pro- 
durre siffatti  fulmini  consistenti  in  sole  parole  centra  di 
iin  regno,  dove  sì  gran  piede  avea  presa  l’ eresia,  profes- 
sata non  men  da  essa  regina,  che  dai  più  del  popolo,  forse 
allora  non  l’intesero  i politici,  e meno  ora  l’intendiamo 
noi,  al  sapere,  che  dopo  ciò  andarono  sempre  più  di  male 
in  peggio  gli  affari  delia  religione  cattolica  in  quel  regno. 
Alle  calamità  dell’anno  presente,  cioè  alla  carestia,  alla 
guerra,  e alla  pestilenza, che  in  varii  luoghi  si  fecero  seti- 
tire,  si  aggiunse  anche  il  tremuoto.  Cominciò  questo  in 
Ferrara  nella  notte  seguente  al  dì  sedici  di  novembre,  e 
continuò  poi  con  varie,  ora  picciole,  ora  grandi  scosse, 
pel  resto  dell’anno,  e parte  ancora  del  seguente.  Rovinò 
per  questo  flagello  parte  del  castello  del  duca,  e molle 
chiese,  monasteri  e case;  e fu  obbligato  il  popolo  a ri- 
dursi nelle  piazze  e campagne  sotto  capanne  e tende,  fin- 
ché a Dio  piacque  di  restituir  la  quiete  a quella  terra.  In 
essa  città  di  Ferrara  molto  prima,  cioè  nel  dì  diciannove 
di  gennaio  del  presente  anno,  furono  celebrate  le  nozze 
di  Lucrezia  d’Este,  sorella  del  duca  Alfonso  con  France- 
sco Maria  dalla  Rovere,  figliuolo  primogenito  del  duca 
d’Urbino,  Passò  ancora  per  Fiandra,  incamminata  a Ma- 
drid l’arciduchessa  Anna  figlia  dell’imperador  Massimi- 
liano II,  maritata  con  Filippo  II  re  di  Spagna.  Numerosa 
flotta  la  condusse  in  Ispagna,  dove  con  somma  magnifi- 
cenza fu  accolta,  e succederono  nobilissime  feste  accom- 
pagnate dalla  universale  allegria  ; tanto  più  grande,  per- 
chè già  era  terminata  la  guerra  contro  i Mori  con  grande 
onore  di  don  Giovanni  d’Austria,  dal  cui  comando  e va- 
lore si  riconobbe  la  felice  riuscita  di  quella  per  altro  dif- 
ficile impresa.  Fu  eziandio  condotta  in  Francia,  nel  di  26 
di  novembre  di  questo. anno  dall’eletlore  di  Treveri  l’al- 
tra minore  arciduchessa  Isabella,  figlia  del  suddetto  Au- 
gusto, maritata  col  re  Carlo  IX,  matrimonio, che  durò  poi 
pochi  anni,  e di  cui  non  uscì  che  unaprincipessa  di  corta 
vita  anch’essa. 
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( CRISTO  MDLXXl.  Imiizione  XIV. 

Anno  di  ? PIO  V Papa  VI. 

> I MASSIMILIANO  II  Imperadore  Vili. 

I progressi  ddlle  armi  lurchesche  nell’ isola  di  Cipri, 
quanto  dall’un  canto  accrescevano  il  terrore  ai  popoli  di 
Italia,  altrettanto  incitavano  il'papa,  il  re.Cattolico,  e la 
repubblica  veneta  a premunirsi  per  la  difesa  de’loro  Sta- 
ti, che  tanto  più  restavano  esposti  alle  violenze  degl’in- 
fedeli. Spedi  il  pontefice  per  questo  il  Cardinal  Alessan- 
drino in  Ispagna  a trattare  una  lega  stabile  fra  esso,  il 
re  Filippo  , e i Veneziani  contro  il  nemico  comune.  Fu 
questa  conchiusa  nel  di  20  di  maggio'con  varie  capitola- 
zioni, Fecero  poscia  queste  tre  confederate potenzeiloro 
maggiori  sforzi  in  congiuntura  di  tanto  bisogno,  ma  non 
con  quella  prontezza  che  occorreva,  parteper  la  difficoltà 
di  raunar  la  troppo  necessaria  pecunia,  e parte  pel  tem- 
po  ch’esige  il  preparamento  delle  genti,  navi,  munizioni, 
e di  tanti  altri  varii  attrecci  di  guerra.  Non  mancarono 
già  i Veneziani  di  spedire  verso  la  metà  di  gennaio  Mar- 
cantonio Querini  con  quattro  navi  scortate  da  dodici  ga- 
lee , pèr  portare  soccorso  alla  città  di  Famagosta  bloc- 
cata dai  Turchi.  Felicemente  arrivò  colà  questo  convo- 
glio; tre  galee  nemiche  furono  colle  artiglierie  buttate 
a fondo,  e le  altre  fuggirono.  Sbarcò  il  Querini  mille  e 
settecento  fanti  in  quella  città,  e gran  copia  di  provvi- 
sioni da  bocca  e da  guerra,  ma  non  già  sufficiente  a so- 
stenere un  lungo  assedio.  Pervenuto  al  sultano  Selim  l’av- 
viso di  questo  soccorso,  diede  nelle  furie  centra  del  bas- 
sa Pialy,  e poco  mancò  che  non  dimandasse  la  sua  testa; 
il  privò  nondimeno  del  generalato,  e a lui  sostitu'i  il  bas- 
sa Aly.  Costui  insieme  col  bassà  Mustafà,  siccome  ben 
comprese  le  premure  del  gran-signore,  cos'i  non  ommise 
tliligenza  veruna  per  tosto  ripigliare  l’.intèrrotto  assedio 
di  Famagosta.  Se  dobbiam  credere  alle  relazioni  di  que- 
sta guerra,  descritta  da  moltissimi  autori  di  quel  tempo, 
fioccò  da  tante  bande  e con  tragitti  sì  gran  numero  di  sol- 
dati infedeli  pagati  e venturieri  nell'isola  di  Cipri,  che 
fu  credulo  ascetidere  a quasi  dugentomila  combattenti  e 
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a quarantamila  guastatori.  Probabilmente  secondo  il  so- 
lilo la  fama,  la  paura  e il  voler  giustificare  la  fortuna  dei 
Turchi,  accrebbe,  se  non  della  metà,  almen  di  un  buon 
terzo  le  loro  forze.  NeH’aprile  si  riapri  sotto  Famagosta 
il  teatro  della  guerra,  alla  cui  difesa  non  si  trovarono  se 
non  quattromila  fanti,  lieve  guarnigione  in  sì  gran  biso- 
gno. Furono  anche  alzati  varii  forti  contrala  città,  le 
trincee  cominciarono  ad  inoltrarsi,  le  batterie  a farcon- 
tinuo  fuoco;  Giuocarono  dall’ una  e dall’altra  parte  va- 
rie mine,  e furono  dati  molli  assalti,  tutti  ripulsati  con 
grande  mortalità  degli  aggressori. 

Ma  perciocché  ai  Turchi , per  ottenere  in  siffatte  oc- 
casioni l’intento  loro,  nulla  incresce  il  sacrificar  migliaia 
di  persone,  andò  cosi  avanti  il  loro  furore.  Con  iscema- 
re  intanto  il  numero  dei  difensori,  che  nel  di  due  di  ago- 
sto i cristiani,  dopo  aver  fatte  maraviglie  di  valore,  tro- 
vandosi non  aver  più  che  sette  barili  di  polve  da  fuoco, 
furono  obbligati  a trattar  della  resa  nel  di  suddetto.  Ac- 
cordò l’iniquo  Mustafà  quanto  essi  domandarono  , cioè 
salve  le  persone,  armi  e robe  dei  soldati  e cittadini  ; che 
questi  potessero  vivere  secondo  la  legge  cristiana,  e ri- 
tener le  loro  chiese;  che  i soldati,  e chiunque  volesse  , 
avessero  libero  passaggio  in  Candia,  scortali  dalle  galee 
turchesche.  Non  si  può  senza  orrore  e senza  raccapric- 
ciarsi rammentare  qual  fosse  la  perfidia  ed  inumanità  di 
Mustafà  in  tale  occasione.  Dacché  furono  venuti  sufficienti 
legni  per  menar  via  i soldati  cristiani,  e questi  imbar- 
cati, Marcantonio  Bragadino  provveditore  e governatore 
della  città,  ed  Astorre  Paglione  generale  delle  armi  con 
gli  altri  nobili,  e con  cinquanta  soldati,  per  concerto  già 
fatto,  uscirono  della  città  (era  il  di  quindici  di  agosto)  e 
andarono  al  padiglione  di  Mustafà,  affine  di  consegnar- 
gli le  chiavi.  Cortesemente  furono  accolti,  e fatti  sedere, 
e il  Turco  passando  di  uno  in  altro  ragionamento,  mise 
infine  mano  ad  una  di  quelle  avanie , che  spesso  usano 
quei  barbari  centra  dei  cristiani , imputando  al  Braga- 
dine  di  aver  durante  la  tregua  fatto  ammazzare  alcuni 
schiavi  Turchi.  Negò  il  Bragadino  di  aver  commesso  u n 
tale  eccesso.  Allora  Mustafà  tutto  in  collera  alzatosi  in 
piedi  ordinò,  che  ognun  di  loro  fosse  legalo,  essendo  essi 
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senz’armi, perchèaH’enlrardel  padiglione  furonoaslretti 
a deporle.  Cosi  legali  e condotti  nella  piazza  davanti  al 
padiglione,  a cadaun  di  quei  nobili,  fuorché  al  Bragadi- 
no,  tagliato  fu  il  capo.  I soldati  venuti  con  loro,  e circa 
trecento  altri  cristiani  furono  messi  a fil  di  spada  ; e quei 
che  erano  imbarcati,  svaligiati  tutti  e posti  alla  catena. 
Il  Bragadino,  dopo  avere  sofferto  varii  strapazzi,  spogliato 
ed  attaccato  al  ferro  della  berlina,  fu  scorticato  vivo  da 
un  giudeo.  Tal  costanza  di  animo  in  si  beri  tormenti  mo- 
strò quel  prode  cavaliere,  che  niun  segno  mai  diede  di 
dolore;  e solamente  raccomandandosi  a Dio,  e rimpro- 
verando al  barbaro  la  rotta  fede,allorchè  giunse  il  taglia- 
tore all’umbilico,  spirò  l’anima.  La  pelle  sua  riempiuta 
di  paglia,  ed  attaccata  ad  un’  antenna,  fu  mandata  a farsi 
vedere  per  tulli  i lidi  della  Scria:  trofeo  ben  degno  di 
una  perfidia  e crudeltà  senza  pari.  E in  tal  guisa  restò 
il  bel  regno  di  Cipri  in  mano  dei  nemici  del  nome  cri- 
stiano. 

Non  parlerò  io  di  altre  minori  azioni  di  guerra  fatte 
dai  Veneziani  e Turchi  nell’Adriatico,  e in  altri  mari  pri- 
ma di  questo  tempo,  o durante  l’assedio  di  Famagosta, 
premendomi  di  rallegrare  i lettori  dopo  sì  disgustosa  nar- 
rativa con  un  memorabil  faltodellearmi  cristiane, emas- 
simamente  italiane.  Avea  il  re  Cattolico  Filippo  li  spe- 
dila la  sua  flotta  navale  aMessinasotto  il  comando  di  don 
Giovanni  d’Austria  suo  fratello  naturale,  a cui  si  unì  Gian- 
Andrea  Boria  Genovese  colle  sue  galee  al  soldo  di  esso 
re.  Colà  ancora  erano  giunti  Marcantonio  Colonna  gene- 
rale del  papa  colle  sue  galee,  e Sebastiano  Veniero  ge- 
nerale delle  forze  di  mare  della  repubblica  veneta. Tro- 
vassi nella  mostra  consistere  l’unione  di  queste  flotte  in 
dodici  galee  del  papa  ; in  ottantuna  del  re  di  Spagna  eoa 
venti  navi  e forse  più  da  carico  ; in  cento  e otto  galee  , 
sei  galeazze  e due  navi  de’Veneziani  ;intregalee diMalta 
e in  tre  altre  del  duca  di  Savoja.  Eranvi  altri. legni  mi- 
nori in  gran  copia.  Sopra  sì  possente  armala  militavano 
dodicimila  Italiani,  guidati  da  valorosi  capitani  di  lorna- 
zione,  cinquemila  Spagnuoli,  tremila  Tedeschi,  tremila 
venturieri,  portati  dalla  difesa  della  fede  e dal  desiderio 
della  gloria,  oltre  ai  necessarii  marinari.  Fra  quei  ven- 
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furieri  non  si  debbono  tacere  Alessandro  Farnese,  prin- 
cipe di  Parma,  e Francesco  Maria  dalla  Rovere,  princi- 
pe d’Urbino.  Fecero  vela  questi  generosi  campioni  nel 
dì  sedici  di  settembre  dopo  varie  consulte,  con  risoluzio- 
ne di  andar  a trovare  l’armata  navale  nemica,  per  fiac- 
care le  corna  alla  potenza  Ottomana,  divenuta  oramai 
troppo  insolente  e superba  per  le  passate  vittorie.  Tro- 
varonsi  a vista  le  due  potenti  nemiche  armate  la  matti- 
na del  di  sette  di  ottobre,  giorno  di  domenica.  Era  par- 
tita la  turchesca  da  Lepanto,  comandata  dal  generale  Aly, 
dal  generale  di  Tunisi  e di  Algieri,  e da  altri  bassà  e sari- 
giacchi,  e in  numero  di  vele  era  molto  superiore  alla  cri- 
stiana. Avea  ordine  dal  gran-signore  il  generale  Aly  di 
venire  a battaglia  scontrandosi  coi  nemici  ; ed  appunto 
furono  a fronte  dei  cristiani  verso  l’isole  Curzolari.  Al- 
lora dall’ una  e dall’altra  parte  si  misero  in  ordinanza 
tutte  le  navi,  formando  cadauna  armata  tre  schiere  a gui- 
sa di  mezza  luna.  Don  Giovanni  d’Austria  generalissimo 
postosi  in  una  fregata  andò  girando  ed  animando  ciascu- 
no a ben  combattere  per  la  difesa  e per  l’onore  della  fede 
cristiana,  con  assicurar  tutti  della  protezione  di  Dio,  po- 
tentissimo padre  dei  suoi  fedeli,  e gran  rimuneratore  di 
chi  mette  la  vita perlasantasua  religione. Inteneriti  tutti 
a queste  parole  i soldati , e piangendo  per  l’allegrezza , 
rispondevano  con  alte  grida:  vittoria,  vittoria.  Si  facea- 
no  intanto  continue  preghiere  dai  popoli  cristiani,  per 
implorare  labenedizion  diDioallearmicristiane;il  papa 
avea  a questo  fine  pubblicato  prima  il  giubileo  ; ed  eransi 
fatte  pie  processioni  daperlutto. 

Azzufaronsi  dunque  le  due  contrarie  armate,  e si  di- 
chiarò presto  la  mano  di  Dio  in  favore  dei  suoi.  Soffiava 
da  principio  un  vento  maestrale  favorevole  ai  Turchi.  Si 
abbonacciò  il  mare,  ed  eccoti  sorgere  un  vento  sciroc- 
cale, che  portava  tutto  il  fumo  contra  dei  Turchi,  e quanto 
rispigtieva  indietro  i loro  legni,  altrettanto  facilitava  ai 
cristiani  l’urtare  in  essi.  Durò  il  terribil  combattimento 
ben  quattro  ore,  senza  che  piegasse  la  vittoria  ad  alcuna 
di  esse.  Ma  le  galee  grosse  cristiane,  che  erano  avanti , 
tal  danno  colle  artiglierie  recavano  ai  nemici , che  co- 
minciaronoadaffondarealcunidei  legni  turcheschi.Quin- 
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di  si  abbordarono  insieme  le  galee  di  questi  e di  quelli, 
ed  allora  si  fece  pruova  di  chi  vantaggiasse  Taltro  in  va-  a 
lore.  Gran  bisogno  di  coraggio  ebbe  don  Giovanni  d’Au- 
stria, essendosi  trovata  la  sua  capitana  in  gran  pericolo 
per  lo  sforzo  incredibile  della  reale  dei  Musulmani  cen- 
tra di  essa,  e per  trecento  almeno  de’suoi  rimasti  ivi  uc-  a 
cisi.  Non  men  di  lui  gli  altri  due  generali  Colonna  e Ve- 
niero  fecerosingolariprodezze.  Finalmenteandòin  rotta  i 
l’armata  turchesca,  dappoiché  il  generale  Aly  fu  ucciso  i 
di  archibugiata.  Il  suo  capo  reciso  dal  busto,  e messo  so- 
pra una  picca  finì  di  mettere  lo  spaventoin  chiunque  potè  ^1 
ravvisarlo.  Venne  alle  mani  dei  cristiani  una  gran  quan-  . 
tità  di  legni  nemici  e di  prigioni.  Almen  quindicimila 
infedeli  fu  stimato  che  perissero  in  quel  terribil  conflit-  ) 
to.  L’iscrizione  posta  a papa  Pio  V ed  alcuni  autori  par-  i 
la  no  di  trentamila  di  coloro  uccisi  ; ma  certo  niu  no  li  con- 
tò. Vi  perderono  la  vita  più. di  cinquemila  cristiani,  fra  ; 
i quali  alcuni  insigni  personaggi,  e specialmente  fu  com- 
pianta la  morte  di  .Agostino  Barbarigo  provveditor  gene- 
rale della  veneta  armata,  alla  cui  savia  condotta  si  at- 
tribuìinpartesìgloriosavittoria.Piùdi  dodicimilascbiavi 
cristiani  in  tal  congiuntura  riacquistarono  la  libertà.  .Mol- 
tissimi di  essi,  allorché  videro  declinar  le  forze  turche- 
sche,  essendosisferrati,aveano  accresciuto  il  terrore  nel- 
le loro  galee.  Anzi  gli  stessi  schiavi  dell’armafa  cristia- 
na, dacché  fu  loro  promessa  la  libertà  dopo  la  vittoria, 
presero  le  armi , e recarono  non  lieve  aiuto  ai  combat- 
tenti padroni.  Furono  dipoi  divise  fra  i vincitori  le  spo- 
glie e i prigioni,  ch’erano  circa  cinquemila.  Al  generale 
del  papa  toccarono  diecisette  galee  e quattro  galeotte.  A 
don  Giovanni  d’Austria  cinquantasette  galee  ed  otto  ga- 
leotte. Ai  signori  Veneziani  galee  quarantre  e sei  galeot- 
te. Tra  Savoja  e Malta  furono  divise  diciolto  galee,  t'a- 
ma fu,  che  circa  sessantadue  legni  turcheschi  fossero 
gittati  a fondo,  e certamente  si  affondarono  diecisette 
galee  cristiane. 

L’avviso  di  sì  segnalata  vittoria,  portato  da  ufficiali  é 
corrieri  allecorti,  nonsi puòesprimerequalgiubilospar- 
gesse  nel  cuore  di  ogni  cattolico,  e con  quante  feste  e 
trasporli  di  allegria  fossero  dipoi  rendute  grazie  all’AI- 
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tissimo.  In  Venezia  tanta  fu  Ingioia,  che  r^uol  popolo  diede 
in  eccessi.  Giunse  a Madrid  la  lieta  nuova,  seguitata  fra 
poco  da  altra  felicità,  cioè  dalla  tiascila  di  un  figlio  ma- 
schio del  re  Cattolico,  a cui  fu  posto  il  nome  di  Ferdi- 
nando, accaduta  nel  di  quattro  di  dicembre.  Da  Venezia 
in  due  giorni  arrivò  a Roma  questo  av\èiso,  che  riempio 
di  inesplicabile  consolazione  il  ponteflce  e il  popolo  ro- 
mano. Scritto  é,  che  al  santo  padre  Dio  rivelò  la  ripor- 
tata vittoria  neU’ora  stessa  in  cui  questa  si  dichiarò  a fa- 
vor dei  cristiani.  Crebbe  dipoi  l’ùniversal  gioia  in  Roma 
stessa  al  comparir  colà  nel  dì  16  di  dicembre  il  generoso 
generale  delle  armi  pontificie  Marcantonio  Colonna , il 
quale  cotanto  avea  contribuito  al  buon  esito  di  quella  im- 
presa. Il  ricevimento  suo  rinnovellò  in  qualche  maniera 
la  memoria  degli  antichi  trionfi  romani  : tal  fu  la  pompa 
con  cui  venne  incontrato  dal  senatoe  dai  magistrali  della 
città,  ed  accompagnato  al  Campidoglio  alla  udienza  del 
papa,  e al  sacro  tempio-di  santa  Maria  d’Aracaeli,  dove 
con  sontuosi  doni  riconobbe  dal  favore  divino  quanto  era 
avvenuto  in  quel  terribil  cimento.  Ma  chi  lo  credereb- 
be?Una  si  insigne  vittoria,  di  cui  volle  il  buon  pontefice 
che  si  conservasse  eterna  la  memoria  coll’istituire  la  fe- 
sta di  santa  Maria  della  Vittoria,  che  oggidì  si  celebra 
nella  prima  domenica  di  ottobre;  una, dico, sì  strepitosa 
vittoria  non  fu  poi  seguitata  da  alcun  rilevante  frutto  e 
vantaggio  della  repubblica  cristiana,  e solamente  servì 
a far  conoscere  che  il  Turco  non  è una  potenza  invinci- 
bile. Perchè  ciò  avvenisse,  Io  vedremo  all’anno  seguen- 
te. Si  divisero  poi  le  flotte  cristiane  per  ritirarsi  ai  quar- 
tieri d’inverno,  stante  l’avanzata  stagione;  e benché. i 
Veneziani  ricuperassero  qualche  luogo  tolto  loro  dai  Tur- 
chi in  Albania,  furono  nondimeno  anche  essi  forzati  a 
riposare.  . • 

(CRISTO  MDLXXII.  Indizione  XV. 

PIO  V Papa  VII.  • 

GREGORIO  XIII  Papa  I.  - . 

\ MASSIMILIANO  II  Inipeiadorc  IX. 

Fu  chiamato  in  questo  anno  da  Dio  il  buon  pontefice 
Pio  V a ricevere  in  cielo  41  premio  della  santa  sua  vita. 
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e delle  tante  degne  sue  azioni  in  prò  della  repubblica 
cristiana.  Le  astinenze,  le  orazioni  e le  fatiche  sue  in- 
dicibili per  ben  esercitare  l’uffizio  suopastorale,  e per  la  I 
difesa  del  cristianesimo,  aveano  forte  indebolita  la  di  lui  ' 
sanità.  Si  aumentarono  nel  marzo  i suoi  malori,  laonde  ■' 
nel  dì  primo  diwoaggio  passò  a miglior  vita,  lasciando 
dopo  di  sé  un  odore  di  si  rara  santità , che  fu  poi  regi-  t 
strato  dopo  molti  anni  net  ruolo  dei  beati,  e ai  di  nostri  ( 
•si  è celebrata  la  solenne  di  lui  canonizzazione.  La  man-  )i 
canza  di  questo  insigne  pontefice  quella  fu  che  troncò  il 
filo  ai  progressi  delle  armi  cristiane  contro  il  comune  t 
nemico.  Aveva  egli  per  sostenere  la  guerra  santa,  negli  )i 
anni  addietro  impiegato  un  gran  tesoro. Maniera  inoltre  a 
non  gli  era  mancata  di  raunarne  assai  più,  per  conti-  ? 
. nuarla  nell’anno  presente,  dimodoché  si  trovòincastello  )i 
sanl’Angelo  dopo  la  suamorte  un  milionee  mezzodiscudi  ; 
d’oro  destinato  a quel  fine.  Teneva  egli  come  in  pugno  \ 
la  maggior  parte  dei  re  e principi  cristiani  : tanta  era  la  si 
venerazione  che  ognun  professava  al  complesso  delle  sue  o 
virtù,  e al  suo  indefesso  zelo  pel  bene  della  cristianità:  p 

epperò  potevansi  sperare  per  mezzo  suo  maggiori  van-  e 
taggi  alla  causa  comune.  Non  mancò,  è vero,  il  suo  sue-  r 
cessore  di  sposare  le  medesime  massime,  siccome  ve-  it 
dremo  ; ma  non  passò  in  lui  col  pontificato  anche  il  gran 
credito  di  papa  Pio  V.  Entrati  i cardinali  in  conclave,  c 

d.a  li  a due  o tre  giorni,  cioè  nel  dì  tredici  di  maggio,  con  < 

inirabii  concordia  elessero  papa  il  cardinale  Ugo  Bon-  - 
compagno,  creatura  di  papa  Pio  IV,  personaggio  ben  de-  i 
gno  di  si  eccelsa  dignità.  Era  egli  di  famiglia  antica  e i 
nobile  bolognese,  discendente,  secondo  le  mie  conget-  <i 
ture,  da  quel  Boncompagno  nativo  di  Firenze,  che  circa  d 
il  1200  si  trova  pubblico  lettore  nella  Università  di  Bo-  p 

logna,  e lasciò  un  libro  intitolato  De  óbsidione  Anconae  j, 

dell’anno  1172,  da  me  dato  alla  luce*,  e di  cui  tuttavia  ( 

resta  inedito  in  Francia  un  trattato  De  arte  Dictaminis,  ( 

citato  dal  Du-Cange  nel  Glossario  latino.  Di  lui  proba-  | 
bilmente  fu  nipote  quel  dragone  Boncompagni,  che,  per  i 
attestato  del  Ghirardacci® , nell’anno  1293,  con  alcuni 

^ rtenim  llalicarum,  tom.  6.  — ® Gtiirardacci,  Storia  di  Bologna. 
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allri,  andò  invialo  dal  senato  bologneseper  ambasciatore 
al  vescovo  di  Bologna  in  Francia. 

Prese  il  novello  papa  il  nome  di  Gregorio  XITI,  dico- 
no per  la  venerazione  che  egli  professava  a san  Grego- 
rioMagrfo.se  pur  non  fuasari  Gregorio Nazianzeno.  Volle 
che  invece  di  giltare  al  popolo,  secondochèsi  usava  nella 
coronazione  dei  papi,  la.  somma  di  quindicimila  scudi 
d’oro,  questa  si  distribuisse  ai  poveri.  Parimenti  in  fa- 
vor di  essi  ordinò,  che  s’impiegassero  altri  ventimila  scu- 
di, soliti  a darsi  ai  conclavisti,  perchè  ninna  molestia  o 
fatica  aveano  patito  in  si  poco  tempo  che  era  durato  il 
conclave.  Era  non  so  come  saltalo  in  capo  al  pontefice 
Pio  V,  di  fabbricare  oppur  di  tirare  innanzi  una  fortezza 
nel  territorio  di  Bologna.  Il  primo  favore  che  papa  Gre- 
gorio comparti  alla  sua  patria,  fu  qiieilo  di  ordinarne  la 
demolizione  nei  primi  giorni  del  suo  pontificato.  Ad  in- 
chinare il  nuovo  pontefice  si  portò  in  persona  Alfonso  II 
duca  di  Ferrara  con  accompagnamento  magnifico  di  molta 
nobiltà,  e vi  concorsero  àncora  gli  ambasciatori  di  lutti 
i potentati  cattolici.  Mostrò  dipoi  questo  pontefice  il  liie- 
desimo  desiderio  ed  ardore;  che  aveva’ già  avuto  il  suo 
predecessore,  per  proseguire  la  guerra  contro  la  potenza 
Ottomana  ; e però  spedì  tosto  nunzi  e legati  ai  monarchi 
e principi  della  cristianità,  per  pregarli  ed  esortarli  a 
così  lodevole  impresa.  Confermò  generale  delle  galee 
pontificie  Marcantonio  Colonna,  già  mandato  innanzi  dal 
sacro-collegio  ad  imbarcarsi.  Ma  non  vi  fu  che  il  re  Cat-- 
1olico|Filippo  II  il  quale  contribuisse  soccorsi,  e questi 
aiiclm  lievi  a paragon  dell’anno  precedente  ; perchègravi 
sospetti  cor  reano,  che  il  re  di  Francia  macchi  nasse  guerra 
chnlro  la  Spagna,  e con  qualche  certezza  si  prevedevano 
perniciosi  movimenti,  nei  Paesi-Bassi.  Ventitré  sole  ga- 
lee con  seimila  fanti  òttermé  il  pontefice  da  don  Giovanni 
d’Ausiria.senzachè  questi  si  volesse  muovere  da  Messina 
col  restante  di  sua  armala,  offin  di  essere  pronto  ai  bi- 
sogni occorrenti  del catlolicomonarca.Contullociòunite 
che  furono,  dopo  gran  ritardo  , queste  forze  con  quelle 
dei  Veneziani,  comandato  dal  nuovo  generale  Jacopo  Fo- 
searino,  Irovossi  la  flotta  cristiana  gagliàr^la  di  cenloqua- 
ranla  galee  ,•  ventitré  navi,  sei  galeazze,  e trenta  altri 
, Annali  (t  ltnlia  — Voi.  XI.  33 
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legni  minori.  Ad  onta  della  gran  rotta  dell’anno  addietro 
avea  potuto  la  Porta  Ottomana  formare  una  flotta  di  du- 
gentosessauta  tra  galee,  galeotte,  e fuste,  con  cinque  ga- 
leazze: flotta  nondimeno  inferiore  di  nerbo  e di  corag- 
gio alla  cristiana.  In  traccia  di  costoro  fecero  vela  i due 
generali  Colonna  e Foscarino.  Ma  il  generale  turchesco 
TJluccialì,uomo  di  sopraffìna  accortezza,  benché  sempre 
mostrasse  voglia  di  azzuffarsi,  pure  fuggì  sempre  ogni 
incontro,  e sì  artificiosamente  andò  trattenendo  i cri- 
stiani,che  lor  fece  perdere  il  resto  della  campagna  ; laonde 
appressandosi  il  verno,  non  altra  gloria  riportarono  que- 
sti a casa,  che  quella  di  aver  fatto  paura  ai  nemici.  Per 
altro  a si  infelice  successo  contribuì  non  poco  don  Gio- 
vanni d’Austria,  il  quale  ora  facendo  vista  di  voler  pas- 
sare al  comando  dell’armata,  senza  poi  mantener  la  pa- 
rola, ed  ora  facendo  doglianze,  perchè  senza  di  lui  gli 
altri  due  generali  tentassero  di  dar  battaglia,  imbrogliò 
non  poco  i disegni;  e neppur  si  trovò  grande  armonia 
fra  il  Colonnese  e il  Foscarino:  cose  tutte  che  somma- 
mente afflissero  papa  Gregorio. 

L’anno  fu  questo  in  cui  propriamente  ebbe  principio 
la  ribellione  dei  Paesi-Bassi  centra  del  reCattolico.  Avea 
ben  esso  monarca  mandato  colà  un  generai  perdono,  che 
fu  pomposamente  pubblicato  in  Anversa  dal  duca  d’Alva 
nel  1570;  ma  con  poco  frutto,  perchè  cotali  riserve  ed 
uncini  conteneva  l’indulto,  che  pochi  ne  mostrarono  sti- 
ma, e niuno  ne  fece  allegrezza.  E fin  qui  era  andato  flut- 
tuando l’odioso  affare  dellegravezze  imposte  da  esso  duca 
tra  le  di  lui  minacce,  e la  disubbidienza  e costanza  di 
buona  parte  di  quei  popoli  di  non  voler  pagare,  quando 
si  avvisò  il  superbo  reggente  di  mettere  mano  alla  for- 
za, per  conciliare  rispetto  alle  sue  leggi  col  gastigo  dei 
renitenti.  Allora  apparve  qual  odio, quali  mali  umori  co- 
vassero le  genti  di  quelle  provincie,  soffiando  special- 
mente  nel  segreto  fuoco  con  esortazioni  e promesse  di 
soccorsi  il  principe  d’Oranges,  animalo  dai  protestanti 
di  Germania,  e dagli  Ugonotti  di  F'rancia.  Pertanto  nel- 
l’Olanda , Zelanda  e Frisia  si  diede  fuoco  ad  un  aperto 
ammutinamento  e rivolta  di  molte  città,  dove  principal- 
mente avea  preso  radici  l’eresia,  restando  nulladimeno 
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alla  Chiesa  ed  al  re  ubbidiente  la  principal  fra  esse,  cioè 
Amsterdam.  Collegaronsi  queste,  prestarono  una  specie 
di  ubbidienza  all’Oranges,  da  lui  riceverono  governatori 
e leggi.  Ed  ecco  il  principio  della  repubblica  delle  Pro- 
vincie Unite,  volgarmente  appellata  la  repubblicaOlati- 
dese,  che  andò  poi  a poco  a poco  crescendo  pel  concorso 
dei  vicini  Tedeschi, Francesi  ed  Inglesi,  tanto  nella  pro- 
fession  della  eresia,  quanto  nella  mercaturaenelle  forze 
di  mare,  che  arrivò  a divenire  una  delle  potenze  più  ric- 
che dell'Europa,  quale  oggidì  la  miriamo.  Il  di  più  dee 
prenderlo  il  lettore  da  altre  storie.  Sia  a me  lecito  di  ac- 
cennare anche  un  altro  non  meno  sonoro  avvenimento 
dellaFrancia,  spettante  all’annopresente.  Durava  iapace 
fra  il  re  Carlo  IX  e gli  Ugonotti  ; ma  perciocché  il  re, 
tenendo  davanti  agli  occhi  le  tante  infedeltà  ed  insolenze 
passate  di  quegli  eretici,  e temendone  sempre  delle  nuo- 
ve, tuttodì  cercava  la  via  di  vendicarsene  e di  opprimer- 
li: finalmente  si  fermò  nella  risoluzion  seguente.  In  oc- 
casione ch’era  concorsa  a Parigi  copia  di  coloro,  e spe- 
cialmente di  nobili  per  le  nozze  d’Arrigo  re  di  Navarra 
eretico,  che  a suo  tempo  vedremo  re  di  Francia,  con  Mar- 
gherita di  Valois  sorella  cattolica  del  suddetto  re  Carlo; 
segretamente  fu  dato  ordine  dal  re,  che  nella  notte  pre- 
cedente al  dì  24  di  agosto,  ossia  alla  festa  di  san  Barto- 
lomeo, si  uccidessero  tutti  gli  Ugonotti.  Grande  strage 
fu  fatta  di  loro  in  Parigi,  unitosi  il  popolo  ai  soldati  del 
re  contro  gliodiati  nemicidellareligion  cattoIica-;e  quivi 
ne  perirono  circa  due  o tremila,  comescrisserol’Adriani 
e lo  Spondano;  e non  già  diecimila,  corno  altri  hanno 
scritto,  fra  i quali  si  contarono  quasi  quattrocento  gen- 
tiluomini, che  godeano  gradi  onorati  di  milizia:  esecu- 
zione, in  cui  restarono  involti  anche  molli  innocenti  cat- 
tolici, perchè  ricchi.  Andò  poi  un  regio  bando,  che  più 
non  s’incrudelisse  contro  gli  Ugonotti,  ma  non  fu  a tem- 
po per  trattenere  i cattolici  di  Lione,  Tolosa,  Roano  ed 
altre  città,  dal  mettere  a fil  di  spada  quanti  di  quella 
setta  caddero  nelle  lor  mani.  Famoso  perciò  divenne  in 
Francia  questo  macello  col  nome  delle  nozze  yarigine  e 
della  notte  di  san  Bartolomeo.  Lascerò  io  disputare  ai 
gran  dottori  intorno  al  giustificare  o riprovare  quel  sì 
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strepi  tosò  fatto;  bastando  a me  di  dire,  che  per  caglon  i‘ 

di  esso  immense  esagerazioni  fece  il  partito  degli  Ugo-  w 

notti,  e loro  servi  di  stimolo  e scusa  per  ripigliar  Tarmi  il 
contrai  del  rèiNel  settembre  di  quest’anno  terminò! suoi 
giorni  Barbara  d’Austria  duchessa  di  Ferrara,  in  cui  fra  m 
le  molte  virtù  specialmente  si  distinse  la  pietà,  eredita-  ij 
ria  ilote  della  nobilissima  casa  d’Austria.  li 

ù 

C CP.IST0  MOLSXIIt.  Indizione  t. 

Anno  <li  { GREGORIO  XllI  Papa  II.  H' 

( MASSIMILIANO  li  Imperadore  X.  ac 

• ? 


Molle  e grandi  consulte,  per  gl'impulsi  specialmente 
di  papa  Gregorio,  fatte  furono  nella  corte  di  Madrid,  in 
Roma  e Venezia,  per  formare  un  arrtiamenlo  più  formi- 
dabile dei  precèdenti  contro  l’impero  Ottomano.  Si  cal- 
colò, che  il  re  Cattolico  armerebbe  150  galee,  100  i Ve-  ro 
iioziani  c 50  il  pontefice.  Ma  con  tutti  questi  bei  consi-  m 
gli,  assai  chiarita  la  repubblica  veneta,  che  in  fare  i conti  ;i 
sugli  aiuti  altrui,  e sulla  buona  sinfonia  delle  leghe,  so-  li 
venie  si  falla;  e che  dopo  l’insigne  vittoria  di  Lepanto  # 
comparivano  vigorose  come  prima  le  forze  dei  Musulma-  !i 


jiii  e che  niun  conquisto  si  era  fatto  finora,  e sol  gravis-  :t 
simi  danni  aveano  patito  i suoi  litiorali:  trattò  di  pace  :» 

col  gran-signore,  e la  conchiuse  per  mezzo  di  un  suo  mi-  li 

nistro  nel  mese  di  m'arzo,  e la  ratificò  nel  seguente  apri-  ni 


Te,  con  •prornotteré,  dopo  tanti  milioni  inutilmente  spesi  t 
nella  passata  guerra,  di  pagare  per  tre  anni  centomila  ji 
scudi  d’ oro  annualmente  al  superbo  sultano.  Chi  in  bene  i 
e chi  in  male  parlò  di  questa'pace  ; ma  sopra  gli  altri  se  a 


ne  risentì  vivamente  il  pontefice,  per  veder  fattoun  passo  -a 
di  tanta  importanza  senza  saputa  sua;  e maltrattato  con  jt 
acerbe  parole  Paolo  Tiepoló  mandato  apposta  ambascia-  -i 
tore,  che  gliene  diede  la  nuova,  ordinò  che  questo  gli  si  i 
levasse  davanti.  Andò  tanto  innanzi  lo  sdegno  e lo  spar-  tì 
lare  del  popolo  romano  conira  dei  Veneziani,  che  il  Tie-  j 
pòlo  temendo  di  qualche  insulto,  fu  forzato  ad  armar  di  )!; 
gente  il  suo  palazzo,  e ad  uscirne  con  molta  cautela.  Vi  ■: 


volle  del  tempo  a quotare  T adiralo  pontefice,  ma  infine 
si  quetò.  Con  tranquillità  di  animo  alTinconlro  accolse  il; 


j 
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' il  re  Filippo  II  questa  nuova anzi  lodò  la  prudenza  ve- 
neta, siccome  quegli , che  da. mollo  tempo,  meditava  un  • / 
altra  impresa,  ed  avrebbe  anche  desiderato,  che  nel  pie-  ’ • ’ . ' 

cedente  anno  a (luella  sola  avessero  accudito  le  armi  dei 
collegati.Essendo  stato  cacciato  daTunisi  nell'anno  1571 
il  bey  0 dey  Amida  per  le  sue  crudeltà-,  il  famoso  corsaro 
Uluccialì  re  d’Algieri  s’impadronì  ancora  di- quella  città. 
Conservavasi  tuttavia  in  potere  del  re  di  Spagna  la  Golet-  . 

ta,  fortezza  posta  in  faccia  al  porto  diTunisi  ; fece  Amida  ' 

ricorso  al  re  Cattolico,  rappresenlandogll  la  facilità  di  ri- 
acquistar quella  città  ; e il  re,  che  ardeva  di  voglia  di  dar  V 
qualche  gastigo  adUlucciali  per  le  insolenze  eperi  danni  ’ , 

che  colui  recava  ai  lidi  cristiani,  segretameuie  ordinò  a ‘ .. . 

don  Giovanni  d’Austria,  soggiornante  coll’armata  navale  . • ; ,/ 

in  Sicilia,  di  far  quell’ impresa.  Non  si  aspettava  Ulne-  , 
ciati  una  tal  visita,  epperò  colla  flotta  lurchesca  andava  V 
rondando  per  le  riviere  d’Albania,  dove  tuttavìa  altro 
non  fece  che  saccheggiar  la  città  di  Castro. 4?on  sole  100 
galee  sottili  fece  vela  dai  porti  della  Sicilia  don  Giovan-  r 
ni,  non  avendo  potuto  le  navi  cariche  di  gente  pel  vento.  ’ . 

contrario  uscire  dal  porto  di  Trapani.  Giunto  egli  nel.-dì  ‘ , 

8 di  ottobre  alla  Goletta,  lo  spavento  entrò  sifTallamente  ■ • ’ .• 
nella  città  di  Tunisi,  che  la  maggior  parte  degli  abitanti  ^ ‘ •’ 

col  loro  meglio  se  ne  fuggi.  Però  senza  pericolo  o fatica  .-  : 
vi  entrarono  le  armi  cristiane,  le  quali  poco  tardarono  - - : ' 

ad  impadronirsi  anche  di  Biserta,  lontana  da  Tuni.si  40  ' 

miglia.  Ma  perchè  si  trovò  essere  troppo  odiato  Amida  in 
quelle  contrade,  e nacque  pensiero  agli  Spagnuoli  di  po- 
ter conservare  quella  gran  città  sotto,  il  dominio  del  loro 

I monarca  : don  Giovanni  vi  lasciò  con  titolo  di  viceré  o 

governatore  Maometto  cugino  d’jAmida,  ed  ordinò,  che  .’ 

quivi  si  fabbricasse  una  fortezza  atta  a signoreggiare  la 
città  dalla  parie  della  Goletta.  Alla  fabbrica  di  essa  fu 
lasciato  Gabrio  Serbellone  con  tremila  Spagnuoli;  altret-  . . 

i tanti  Italiani  sotto  PaganoDoria  ivi  restarono  : lo  che  fat-  ‘ 

lo,  si  restitu'i  don  Giovanni  con  gloria  a Messina,  e indi  a tC  . 

Napoli,  da  dove  si  mise  poi  in  viaggio  alla  volta  di  Spa-  . - . • 

gna,  chiamatovi  dal  re  per  altri  bisogni,  ‘ 

Continuò  in  quest’anno  la  guerra  in  Francia  fra  il  re  . 

Carlo  IX  e gli  Ugonotti  ; e in  Fiandra  fra  quei  ribelli  e 
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il  duca  d’Alva.  Al  trovarsi  quel  duca  assai  vecchio  e mal 
concio  per  la  podagra,  e più  al  vedersi  cotanto  odialo  dai 
popoli,  avea  più  voile  chiesta  licenza  di  tornarsene  in  I- 
spagna.  La  impetrò  in  quest’anno,  e forse  con  discapito 
degli  affari  del  re  in  Fiandra  ; perchè  s’ egli  col  suo  cru- 
dele, e sempre  detestabile  governo  avea  eccitato  sì  lagri- 
me voi  e incendio  in  quelle  contrade, il  credito  nondimeno  ^ 

e la  sua  maestria  nell’arte  della  guerra,  tenea  in  somma  ^ 
apprensione  il  principe  d’Oranges  e i sollevati  : il  per-  ^ 
chè  motivo  per  loro  di  allegrezza  fu  la  di  lui  partenza. 
Andò  alla  corte,  e fu  ben  ricevuto;  da  li  nondimeno  a ^ 
qualche  tempo  restò  confinato  in  Uceda  ; ma  meritava  ben  f 
altro  un  uomo  sì  inumano.  Fama  correa, che  diciottomila  ^ 
Fiamminglii  d’ordine  suopermanodel  carneficeavessero  ^ 
perduta  la  vita.  Era  vacaloperlamortedi  Sigismondo  Au-  ’ 

gusto  il  trono  di  Polonia,  e molti  competitori  si  affaccia-  ^ 
rono  aspiranti  a quella  corona.  Tanti  maneggi  (consi-  E 
stenti  per  l’ordinario  nel  buon  uso  dell’oro  ) furono  fatti  ® 
da  Carlo  IX  re  di  Francia,  che  gli  riuscì  di  far  cadere  i 
l’elezione  in  Arrigo  duca  d’Angiò,suo  minor  fratello;  e-  * 
lezione  nulladimeno  aggravata  da  molte  dure  condizioni,  \ 
delle  quali  parla  la  storia. Passò  inFranciaunabellaam-  1 
basceria  di  Polacchi  per  sollecitar  questo  principe  a con-  ' 
solar  colla  sua  presenza  chi  l’aspettava  con  singoiar  divo-  * 

zione.  Sul  fine  di  settembre  si  mosse  il  re  novello  verso  1 
la  Polonia,  e non  giunse  colà  se  non  sul  fine  del  seguente  i 
gennaio.  Attentissimo  sempre  al  bene  della  religione  pa- 
paGregorioXIII  istituì  nell’anno  presenteinRoma il  col- 
legio germanico  coll’annua  dote  di  diecimila  scudi  d’o-  i 
ro,  affinché  almen  cento  giovinetti  quivi  si  educassero, 
e nelle  scienze  e lingue  si  addottrinassero.  Ne  diede  la 
cura  ai  padri  della  Compagnia  di  Gesù,  sì  da  lui  amati  e 
favoriti,  che  qualunque  grazia  o privilegio  a lui  chiese- 
ro, tutto  ottennero.Dimorava  in  questi  tempi  Cosimo  gran 
duca  di  Toscana  in  Pisa,  lasciando  a don  Francesco  suo 
primogenito  le  cure  del  governo.  Poca  era  la  sua  sanità; 
sopraggiunse  ancora  un  si  pernicioso  accidente  al  corpo 
suo,  che  ogni  suo  membro  restò  impotente  al  suo  uffizio. 
Nulladimeno  la  mente  ritenne  sempre  il  suo  vigore,  se 
non  che  si  cominciò  a preveder  vicina  la  sua  morte. 
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( CRISTO  MDLXXIV.  Indizione  11. 

.^nno  di  | GREGORIO  Xlll  Papa  111. 

( MASSIMILIANO  II  Imperadore  XI. 

Mancò  infatti  di  vita  nel  di  21  d’aprile  Cosimo  I gran 
duca  di  Toscana,  principe  degno  d’immortale  memoria, 
quantunque  non  privo  di  nei,  secondo  l’umano  costume; 
ad  esaltare  il  quale  da  stato  civile  privato  cooperò  la  for- 
tuna; e ad  assodarlo  e a farlo  crescere  in  potenza  con- 
tribuì il  raro  suo  senno.  Di  donna  Leonora  di  Toledo  sua 
prima  moglie  lasciòdon  Francesco,  che  fuilsecondogran 
(luca,  e Ferdinando  cardinale,  che  fu  poi  terzo  gran  du- 
ca, Dopo  la  morte  di  donna  Leonora  s’invaghì  di  una  po- 
vera giovinetta,  per  nome  Camilla  Martelli , e un  pezzo 
la  tenne  ai  suoi  piaceri.  Ma  infine  per  le  forti  istanze  di 
papa  Pio  V,  che  un  parzial  genio  professò  sempre  a que- 
sto principe,  la  sposò,  e di  essa  ancora  ebbe  prole.  So- 
pravvissero parimente  a lui  due  altri  figli,  cioè  don  Pie- 
tro e don  Giovanni,  che  si  segnalarono  nel  mestier  della 
guerra.  A Cosimo  dunque  succedette  il  primogenito  don 
Francesco,  che  in  ingegno  non  la  cedeva  al  padre,  ma 
che  non  corrispose  dipoi  alla  espettazione  dei  suoi  sud- 
diti colla  saviezza  del  viver  suo.  Morì  anche  nell’anno 
presente  Guidobaldo  dalla  Rovere  duca  d’Urbino  , prin- 
cipe rinomato  pel  suo  valore,  ma  che  nel  precedente  an- 
no per  aver  voluto  imporre  delle  nuove  gravezze  ai  suoi 
sudditi,  avea  dato  motivo  ad  una  ribellione,  che  fu  quo- 
tata per  operadel  pontefice,  ma  che  si  tirò  dietro  la  mor- 
te e r esilio  di  molti.  Ebbe  per  successore  Francesco  Ma- 
ria suo  figlio,  il  quale  diede  buon  principio  al  suo  gover- 
no, con  richiamare  i banditi  dal  padre,  e chiunque  era 
fuggito,  e con  restituire  ad  ognuno  i beni  confiscati.  In 
questi  tempi  Guglielmo  duca  di  Mantova  ottenne  da  Mas- 
similiano Augusto  il  titolo  di  duca  del  Monferrato,  Riu- 
scì poi  l’anno  presente  assai  funesto  alla  cristianilà  per 
più  di  un  lagrirnevole  accidente.  Già  dicemmo  presa  in 
Africa  la  città  di  Tunisi  dalle  armi  del  re  Cattolico.  U- 
luccialì  per  questa  perdita  altamente  adirato,  seppe  cosi 
ben  adoperare  il  credito,  ch’egli  godeva  alla  Porla  Otto- 
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'maria,  siccome  ammiraglio  di  quella  potenza,  che  otten- 
ne dal  gran-signore  Selim  un  potente  esercito  per  mare 
e per  terra,  affine  di  ricuperarla. Se  vogliaiia  credere  alle 
relazioni  d’allora,  quattrocento  legni  Ira  galee  , galeot- 
te, e navi  da  carico  con  circa  cinquantamila  turchi  (nu- 
mero forse  alterato)  condusse  egli  cóme  generale  di  ma- 
re a quella  volta:  nel  qual  mentre  anche  Sinan  Bassa, 
genero  del  gran-signore,  e generale  di  terra.,  comparve 
colà  con  quindicimila  Mori  ed  Arabi  a cavallo.  Non  era 
peranche  perfezionato  il  forte  già  disegnalo  in  Tunisi , 
mancandovi  la  fossa,  ed  essendo  i bastioni  appena  alzati 
alla  statura  di  un  uomo,  perchè  non  vennero  sommini- 
strati a tempo  i necessarii  aiuti.  Contuttociò  Gabrio  Ser- 
bellone,  lasciato  ivi  per  fabbricarlo,  si  preparò  per  una 
gagliarda  difesa.  Nella  fortezza  della  Goletta,  che  potea 
far  più  resistenza,  e veniva  creduta  inespugnabile si 
trovò  don  Pietro  Portocarrero,  governatore  di  poca  peri- 
zia, e insieme  provveduto  di  molta  albagia,  che  ricusò 
sulle  primedi  colà  ammettere  unrinforzod’Italiani,  per- 
chè, secondo  lui,  dovea  essere  dei  soli  Spagnuoli  la  glo- 
ria di  rintuzzare  l’orgoglio  turchesco.  Ma  i fatti  riusci- 
rono ben  diversi  dalle  parole  e speranze.  Nello  stesso 
tempo  Sinan  strinse  d’ assedio  la  Goletta  ed  il  forte,  e s'i 
vigorosamente  affrettò  i lavori,- che  nel  dì  23  di  agosto  a 
forza  d’armi  mise  il  piede  entro  la  Goletta,  con  tagliare 
a pezzi  la  maggior  parte  di  quei  difensori.  Il  Portocar- 
rero,  il  figlio  del  re  Amida,  e circa  trecento  soldati,  ri- 
masti vivi,  furono  condotti  in  ischiavitù,  e smantellata 
quella  fortezza.  Dicono  che  vi  si  trovarono  cinquecento 
pezzi  di  artiglieria  tra  grossi  e minuti.  Costò  la  vita  an- 
che ad  alcune  migliaia  di  Turchi  l’ostinato  assedio  del- 
l'altro forte,  sostenuto  con  somma  bravura  dal  Serbello- 
iie  contro  più  assalti  datigli. dal  feroce  nemico.  Ma  final- 
mente, mai  non  comparendo  i promessi  soccorsi,  anch’es- 
so  nel  di  12  di  settembre  si  vide  soccombere  all’ empito 
delle  forze  turchesche  colla  mortedi  quasi  tulli  i cristia- 
ni, e fra  gli  altri  di  PaganoDoria,  trovato  ivi  gravemente 
iualato.il  Serbellone  trattato  barbaramente  daSinan,  fu 
menato  schiavo  e in  trionfo  a Costantinopoli. Questa  gra- 
ve perdita,  queste  continuateprosperità  della  potenza  Ol- 
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Romana , faceano  venir  freddo  agli  Italiani.  I Veneziani 
per  sì  gran  movimento  delle  armi  lurchesche,  sapendo' 
il  poco  capitale,  che  può  farsi  della  fede  di  quei  barbar 
ri,  e delle  paci  stabilite  con  essi,  furono  obbligati  ad  un 
nuovo  gagliardo  armamento  e ad  implorare  gli  aiuti  del 
papa  e del  re  Cattolico.  E veramente  il  sultano  Selim , 
gonfio  per. la  fresca  vittoria,  già  macchinava  di  portar  la 
guerra  in  Candia,  e forse  avrebbe  eseguito  il  mal  pen- 
siero , se  la  sua  morte  accada^  sul  principio  dell’anno 
seguente,  oppure  verso  il  fine  del  presente,  con  succe- 
dergli il  figlio  Ammurat,  non  avesse  fatto  abortir  le  me- 
ditate sue  idee. 

Provossi  in  Francia  un’altra  disavventura peraverqui- 
vi  terminata  la.  carriera  del  suo  vivere  il  re  Carlo  IX  in 
età  di  ventiquattro  anni  nel  dì  30  di  maggio.  Tro;ppo  ap- 
passionato era  per  la  caccia,  e fu  credulo,  che  per  gli 
eccessi  di  essa  egli  si  guadagnasse  una  mortai  febbrecon 
isputo  di  sangue,  per  cui  passò  aH’altra  vita.  S’egli  cam- 
pava, siccome  zelantissimo  per  la  religione  cattolica  , e 
dotato  di  spiriti  guerrieri,  potea  sperarsi,  che  avrebbe 
purgato  il  suo  regno  dalla  gramigna  ereticale.  In  male 
stato  restò  per  la  sua  morte  la  Francia,  perchè  si  trova- 
va in  Polonia  Arrigo  III  suo  fratello  e successore  ; e la 
regina  Catterina  (lei  Medici  sua  madre,  lasciata  reggen- 
te, tali  forze  e consiglio  non  aveva  da  frenare,  i sempre 
inquieti  Ugonotti,  i quali  si  diedero  tosto  a far  maneggi 
coi  protestanti  della  Germania,  per  turbare  la  pace.  Per- 
tanto ella  sollecitò  il  figlio  Arrigo,  che  appena  era  stato 
' coronalo  re  dai  Polacchi,  a tornarsene  al  suo  regno,  più 
di  lunga  mano  desiderabile, che  quello  diPolonia.  Aven- 
do Arrigotroyato  delle  difficoltà  nei  magnalipolacchi  alla 
sua  rinunzia  e partenza,  con  allegar  essi  la  necessità  di 
raunare  per  questo  la  dieta  di  tutto  il  regno:  stimò  egli 
meglio  di  mettersi  in  viaggio  alla  sordina,  ossia  di  fug- 
gire. Lo  inseguirono  i Polacchi,  ma  noi  poterono  raggiu- 
gnere.  Passala  felicemente  la  Germania,  arrivò  in  Ita- 
lia, e nel  di  diciassette  di  luglio  entrò  In  Venezia,  dove 
concorsero  personalmente  ad  attestargli  il  loro  ossequio 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoja,  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara,  e Guglielmo  duca  di  Mantova;  Andrea  Morosino, 
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non  so  come,  il  chiama  Francesco.  La  sontuosità  degli 
apparati,  deH’accompagnamento,  e dei  divertimenti  dati 
dalla  sempre  magnifica  repubblica  veneta  a questo  gio- 
vane monarca  , esigerebbe  più  fogli  da  chi  prendesse  a 
descriverla.  Nel  dì  29  di  luglio,  accompagnalo  dal  sud- 
detto duca  di  Savoja  e dal  duca  Alfonso,  fece  il  re  la  so- 
lenne sua  entrata  in  Ferrara,  dove  fermatosi  perdue  soli 
giorni  (tanta  era  la  sua  fretta)  ricevè  sontuosi  passatempi 
e superba  accoglienza.  Volò  poscia  a Torino,  accompa- 
gnato sempre  da  essi  duchi, e quivi  fu  forzato  a fermarsi 
per  dodici  giorni, afflnedi  preparargli  unapossente  scor- 
ta di  alcune  migliaia  di  fanti, e di  circa  mille  cavalli,  con 
cui  potesse  andar  sicuro  dalle  insidie  degli  eretici  ribelli 
del  Delfinato.  Ma  contutlociò  non  gli  passò  netta,  aven- 
dogli coloro  tolta  nel  passaggio  una  parte  del  suo  equi- 
paggio : lo  che  fu  cagione  ch’egli , inclinato  prima  alla 
pace,  prendesse  poi  la  risoluzione  di  far  loro  guerra.  Si 
servì  di  questa  buona  occasione  il  duca  di  Savoja,  per  far 
gustare  al  re  le  ragioni  sue  sopra  le  terre  a lui  occupate 
dal  re  suo  padre.  E con  frutto;  perciocché  quantunque 
Lodovico  Gonzaga  duca  di  Nevers  e governator  di  Saluz- 
zo,  mettesse  quanti  ostacoli  mai  potè  alla  buona  inten- 
zione del  re  Arrigo:  pure  appena  giunto  esso  re  a Pari- 
gi, spedì  ordine  che  fo.ssero  restituiti  ai  duca  Pinerolo  e 
Savigliano,  luoghi,  che  lo  stesso  duca  diceva  essere  le 
chiavi  di  sua  casa.  Semi  di  gran  rottura  e di  guefra  ci- 
vile si  videro  in  Genova  per  gara  di  comando  insorta  fra 
i nobili  vecchi  e nuovi  di  quella  città.  Crebbe  poi  que- 
sta discordia  nell’anno  seguente,  siccome  diremo. 

( CRISTO  MDLXXV.  Indizione  III. 

Annodi  | GREGORIO  XIll  Papa  IV. 

( MASSIMILIANO  II  Iniperadore  XII. 

Non  poteano  i nobili  nuovi  di  Genova  digerire,  chenel 
governo  della  repubblica  la  nobiltà  vecchia  godesse  più 
autorità  di  quel  che  conveniva,  e che  i principali  uffizii 
a lei  si  dessero.  Chiunque  ha  letto  nei  precedenti  seco- 
li, a quante  guerre  civili  e rivoluzioni  sia  stala  esposta 
quella  nobilissima  e potente  città,  e come  facilmente  ivi 
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si  accendesse  il  fuoco  della  discordia,  nulla  si  stupirà, 
che  per  questi  tempi  ancora  in  quel  popolo  dotato  di  gran 
vivacità  si  ravvivassero  le  gare,  non  volendo  gli  uni  es- 
sere da  meno  degli  altri,  Sollevossi  inoltre  una  terza  fa- 
zione, cioè  la  popolare,  perchè  trovandosi  da  molti  anni 
in  qua  escluso  il  basso  popolo  da  lutti  gli  onori  e magi- 
strati del  governo,  al  quale  anticamente  era  ammesso, 
con  esser  anche  talvolta  giunto  ad  usurparselo  tutto,  non 
cessava  di  mormorare  della  nobillà,  e di  aspirarealmeno 
a parte  dell’autorità  perduta.  Fu  appunto  commosso  il 
popolo  dai  nobili  nuovi  a sollevarsi,  per  abbattere  i vec- 
chi. Andò  tanto  innanzi  la  gara,  e il  pericolo  di  una  fiera 
sedizione,  massimamente  allorché  fu  per  eleggersi  un 
nuovo  doge,  che  i nobili  vecchi  per  minor  male  della  pa- 
tria giudicarono  meglio  di  ritirarsi  fuori  della  città,  e 
di  cedere  al  tempo.  Dall’una  a dall’altra  parte  furono  spe- 
diti ambasciatori  a tutti  i principi  della  cristianità,  per 
guadagnarli  cadauno  in  suo  favore.  Ora  tanto  il  papa, 
quanto  l’imperadore,  e il  re  Cattolico,  per  la  premura, 
che  aveario  di  conservar  la  pace  in  Italia,  spedirono  colà 
i lor  ministri,  con  incaricarli  di  fare  ilpossibileperque- 
tar  quelleturbolenze  ; emassiraamenteperpartedel  pon- 
tefice vi  fu  spedito  il  Cardinal  Morone,  uomo  di  mirabil 
destrezza  nel  maneggio  degli  umani  affari.  Ma  si  trova- 
rono sì  dure  le  teste  dell’una  e dell’altra  fazione,  che 
gran  tempo  restò  inutile  la  diligenza  dei  pacieri.  Fecero 
buon  armamento  tanto  i rimasti  in  città,  che  gli  usciti, 
e si  venne  alle  ostilità,  con  avere  i nobili  vecchi  occu- 
pate le  terre  di  Porto-Venere,  Chiavari,  Rapallo,  Seslri 
e Novi.  In  favore  di  questi  maggiormente  inclinava  il  re 
Cattolico  Filippo  II.  Anzi  gran  gelosia  recò  ai  cittadini 
l’ essersi  fermalo  in  quei  mari  don  Giovanni  d’Austria, 
nel  mentre  che  passava  a Napoli  con  cinquanta  galee: 
laonde  fu  in  armi  tutta  la  città.  Voce  corse,  ch’esso  don 
Giovanni,  se  gli  veniva  fatta,  meditasse  d’insignorirsi 
di  quella  città,  mosso  da  privato  desiderio  di  acquistare 
un  bel  dominio  per  sè  : del  che  poi  ne  fece  risentimento 
il  re  Cattolico.  Altri  poi  dissero  che  d'ordine  dellostesso 
re  si  fermòin  quelle  parti,  per  dare  maggior  polso  ai  trat- 
tali di  pace,  o per  impedire  che  alcun  principe  non  en- 
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trasse  in  quel  ballo.  Certo  è che  il  buon  pontefice  scrisse 
per  questo  lettere  di  fuoco  a don  Giovanni,  minaccian- 
■dolo  di  collegar  centra  di  lui  tutti  i principi  d’Italia,  se 
< nulla  avesse  tentato  contro  la  libertà  dei  Genovesi.  In- 
tanto dall’una  parte  Arrigo  111  re  di  F rancia  avea  spinte 
le  sue  armi  a quei  confini  ; e il  gran  ducaFrancesco  avea 
fatto  Io  stesso  dal  canto  suo,  con  aver  ammassati  dieci- 
mila fanti.  Dio  volle,  che  inCne  per  opera  specialmente 
di  Matteo  Senarega,  uno  dei  nobili  nuovi,  uomo  savissi- 
mo, fu  fatto  da  amendue  le  parti  un  libero  compromesso 
nel  papa,  neH’imperadore  e nel  re  di  Spagna,  con  de- 
porre le  armi,  e licenziare  le  soldatesche  forestiere.  Si 
prolungò  poi  l’accomodamento  sino  al  marzo  dell’anno 
seguente,  in  cui  fissate  le  regole  di  quel  governo,  tornò 
a rifiorir  la  pace  in  quella  insigne  città  e repubblica. 

Fu  questo  anno  riguardevole  pel  giubileo  romano,  di 
cui  molto  per  tempo  fece  il  pontefice  Gregorio  XIII  per- 
correre l’avviso  e l’invito  per  tutta  la  cristianità.  Tale 
fu  il  concorso  della  gente  a Roma,  allorché  sul  fine  del 
precedente  anno  si  apri  la  porta  santa,  che  fu  creduto 
ascendere  a non  meno  di  trecentomila  persone.  Conti- 
nuò questo  concorso  nell’anno  presente,  di  modo  che  po- 
chi giorni  furono,  nei  quali  non  si  contassero  in  quella 
gran  città  circa  centomila  forestieri,  venuti  per  divozione 
da  tutte  le  parti  dell’Europa.  Tenuto  fu  per  imrabil  co- 
sa, che  essendo  già  penetrata  in  Trento,  e in  alcun’al- 
tra  città  d'Italia  la  peste,  e facendo  essa  una  terribii  strage 
in  qualche  luogo  della  Sicilia,  pure  non  ostante  la  folla 
di  tanta  gente  venuta  al  giubileo,  niun  caso  accadde  in 
Roma.  Gran  cura  ebbe  il  pontefice,  che  quivi  abbondasse 
in  tal  occasione  lagrascia.edi  copioseliraosine dispensò 
egli  anche  ai  poveri.  Altrettanto  fecero  varii  di  quei  ric- 
chi cardinali  e baronij  ed  alcune  pie  congregazioni.  Fra 
gli  altri  luoghi  pii  si  distìnse  quello  deHaSantissimaTri- 
nità,  il  quale  dai  venticinque  del  precedente  dicembre 
sino. al  d'i  22  di  maggio  diede  l’ospizio  e il  vitto  per  più 
di  un  giorno,  a novantaseimila  ed  ottocentoquarantotto 
pellegrini.  Compiè  parimente  il  papa  in  questi  tempi  la 
insigne  fabbrica  del  ponte  senatorio,  ossia  di  santa  Ma- 
ria sopra  il  Tevere.  Ruzzavano  intanto  fra  loro  i principi 
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(l’Ilalia  per  pretensioni  di  preminenza  e maggioranza,  e 
per  la  vanità  dei  titoli.  Quello  di  gran  duca,  dato  da  Pio  V 
al  fu  CosimoI  avea  specialmente  alterati  gli  spiriU>  per- 
chè il  duca  di  Savoja  per  varii  titoli  si  teriea  da  più  del 
fiorentino.  Quel  di  Ferrara  gran  tempo  era  che  combatteva 
per  questo  anch’egli  coi  gran  duchi  ; nè  quel  di  Mantova 
volea  cedere  aU’estense.  Anche  in  Roma  insorse  la  di- 
scordia per  la  precedenza,  che  il  papa  volle  dare  ad  un 
principe  sopra  gli  ambasciatori  regi.  Ma  Francesco  gran 
duca  lece  tanto  in  quest’anno  e nel  seguente,  che  l’im- 
perador  Massimiliano  II  conferì  a lui,  come  cosa  nuova, 
il  titolo  di  gran  duca,  siccome  costa  dai  documenti  rap- 
portati dal  Lunigo.  Similmente  nell’anno  1582  gli  elet- 
tori dell’impero  riconobbero  la  preminenza  dei  duchi  di 
Savoja  sopra  dei  gran  duchi.  Tal  decreto  vien  riferito  dal 
Giiichenone  e dal  suddetto  Lunigo.  Ai  principi  delregno 
di  Arrigo  III  re  di  Francia  non  mancarono  gravi  turbo- 
lenze, perchè  Francesco  duca  d’Alanson  suo  fratello  si 
gìltò  nel  partito  dei  malcontenti  e degli  eretici,  e si  fe- 
cero dei  gran  preparamenti  per  una  nuova  guerra.  In 
Fiandra  prosperarono  gli  affari  dei  cattolici  contra  dei  , 
libelli  eretici;  ma  altro 'vi  volea,  che  la  ricuperazione 
(li  alquanti  luoghi,  per  domar  coloro,  assistiti  dalle  po- 
tenze della  Germania.  Si  congregò  poi  la  gran  dieta  di 
Polonia  per  eleggere  un  re  nuovo.  Concorrevano aquella 
corona  Massimiliano  imperadore,  Giovanni  re  di  Svezia, 
Giovanni  Basiliovitz  gran  duca  di  Moscovia,  ed  Alfonso  II 
duca  di  F’errara.  Maggiore  merito  per  l’ordinario  suole 
ivi  avere,  chi  più  spende  a guadagnare  i voti.  Dopo  molti 
contrasti  da  gran  parte  dei  magnati,  restò  eletto  Massi- 
miliano ; un’altra  elesse  Anna  sorella  del  re  Sigismondo 
defunto,  con  destinarle  in  marito  Stefano  Datori  prin- 
cipe di  Transilvania,  il  quale  infatti  corse  colà,  e si  fece 
coronare  nell’anno  seguente.  Avea  Rodolfofìglio  dell’Au- 
gusto Massimiliano  già  conseguite  le  corone  dell’Unghe- 
ria e Boemia.  Nell’anno  presente,  a di  27  di  ottobre,  nella 
dieta  di  Ratisbona  venne  egli  ancora  eletto,  e da  li  a cin- 
que giorni  coronato  re  dei  Romani.  Era  già  salita  in  gran 
credito  la  congregazione  dell’oratorio  istituita  in  Roma  ' 
da  Filippo  Neri , prete  di  santa  vita.  Ne  ottenne  egli  in  ’'  ' 
quest’anno  la  confermazione  da  papa  Gregorio. 
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{ CRISTO  MDLXXVI.  Indiiione  IV. 

Anno  di  \ GREGORIO  XIII  PapaV. 

[ RODOLFO  li  Imperadore  I. 

Funestissimo  si  fece  sentire  l’anno  presente  allaLom- 
Fardia  per  la  fierissima  peste,  che  si  dilatò,  e fece  stragi 
immense  per  varie  città.  Cominciò  essa  nell’anuo  addie- 
tro, specialmente  a spopolare  la  città  di  Trento, e a poco 
a poco  andò  serpeggiando  per  altre  terrelombarde.il  suo 
maggior  furore  si  provò  in  questi  tempi.  Portata  a Vene- 
zia, fu  disputato  non  poco,  se  fosse  vera  peste,  passata 
dal  Levante  in  Italia,  oppure  un’epidemia,  cagionata  dalla 
strana  siccità,  e dallo  straordinario  caldo  del  precedente 
anno.  Chiamati  colà  da  Padova  Girolamo  Mercuriale,  e 
Girolamo  Capodivacca,  pubblici  lettori  e grandi  barbas- 
sori dell’arte  medica,  a spada  tratta  sostennero,  quella 
essere  influenza  epidemica,  e non  vero  contagio,  contro  il 
parere  de’medici  veneziani.  Cagion  fu  il  credito  di  amen- 
due,  che  non  si  prendessero  le  più  rigorose  precauzioni 
contra  di  così  orrendo  malore,  finché  si  giunse  a vedere 
tutta  piena  di  morti  quella  gran  città.  Se  scornati  non 
fuggivano  quei  due  satrapi  della  medicina,  fu  creduto 
che  il  popolo  li  avrebbe  sacrificati  al  loro  furore.  Incre- 
dibil  dunque  fu  in  Venezia  la  mortalità,  nè  minore  in  Pa- 
dova, Vicenza,  Verona,  Milano,  Pavia  e Genova.  Mirabili 
pruove  della  sua  incomparabil  pietà  e carità  diede  nella 
città  di  Milano  in  si  lugubre  occasione  il  santocardinale 
ed  arcivescovo  Carlo  Borromeo.  In  Venezia  per  un  terti- 
po  morirono  settecento  persone  per  giorno.  Terminato 
il  male,  si  trovò  esser  morti  ventiduemila  uomini,  tren- 
taseltemila  donne,  e circa  undicimila  fanciulli  dell’uno 
e dell’  altro  sesso.  Fra  gli  altri  in  quel  terribile  conflitto 
lasciò  la  vita  Tiziano  Vecelli  da  Cadore,  celebratissimo 
dipintore:  se  non  che  dalla  morte  fu  burlato  di  poco,  per- 
chè già  decrepito  di  99  anni,  siccome  abbiamo  da  più  di 
uno  scrittore  delle  vite  dei  pittori.  Non  fece  la  peste  a 
proporzion  della  popolazione  tanta  strage  in  Milano.  Da 
una  galeotta  venula  da  Levante  fu  essa  portata  anche  a 
Messina,  dove  fama  corse,  che  perissero  sessanta  mi  la  per- 
sone. Di  là  passò  a Reggio  e ad  altri  luoghi  di  Calabria, 
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con  fare  dapertutto  una  miserabil  desolazione  di  que’po- 
poli.  All’inconlro  quelle  città  e terre,  che  con  buone  e 
rigorose  guardie  fecero  fronte  a questo  fiero  nemico,  ne 
rimasero  preservate. 

A far  peggiorare  gli  affari  della  religione  e del  re  di 
Spagna  nei  Paesi-Bassi  assaissimo  contribuirono  i mali 
portamenti  degli  stessi  Spagnuoli  nell’anno  presente.  Im- 
perciocché essendo  mancato  di  vita  il  gran  commenda- 
tore Requesens,  regio  governatore  di  quelle  contrade, 
si  ammutinarono  i soldati  spagnuoli  col  motivo  delle  pa- 
ghe da  gran  tempo  non  ricevute,  e tal  terrore  misero  an- 
che negli  amici,  e in  chi  dianzi  era  fedele  al  re,  chequasi 
tutte  quelle  provinole  formaronouna  confederazione  ten- 
dente a cacciar  diFiandra  l’odiata  razza  degli  Spagnuoli. 
Maggiormente  crebbe  quest’odio,  dacché  quegli  ammu- 
tinati pieni  di  ferocia,  dopo  aver  dato  il  sacco  aMastrich 
e ad  altri  luoghi,  si  unirono  nella  cittadella  di  Anversa  ; 
e contuttoché  quella  città  avesse  ricevuto  un  gran  rin- 
forzo d’armati  per  sua  sicurezza,  pure  usciti  gli  Spagnuoli 
cotanto  furiosamente  si  scagliarono  conira  di  quei  citta- 
dini, che,  superato  ogni  riparo,  s’impadronirono  della 
città.  Fu  credulo  che  settemila  di  quegli  abitanti  ed  au- 
siliarii  fossero  messi  a filo  di  spada.  Era  allora  Anversa 
città  sommamente  ricca,  perché  colà  approdavano  in  gran 
copia  le  merci  e ricchezze  deH’Indie  Occidentali  ed  0- 
rientali  : commercio,  che  poi  passò  ad  Amsterdam  con 
gran  depressione  di  essa  Anversa.  Per  tre  giorni  fu  dato 
alla  misera  città  un  orribil  sacco.  Della  esorbitante  pre- 
da, benché  venduta  a vii  prezzo,  ricavarono  quei  mas- 
nadieri due  milioni  d’oro.  Furono  anche  in,  sì  funesta 
congiuntura  bruciati  alcuni  superbi  edifìzii  del  pubbli- 
co, e da  ottocento  case  di  essa  città.  Se  azioni  di  tanta 
crudeltà  meritassero  l’amore  o l’odio  dei  Fiamminghi , 
non  occorre  che  io  lo  dica.  Quindi  venne,  che  molte  terre 
e città  stale  fin  qui  fedeli  al  re  si  ribellarono,  e il  prin- 
cipe d’Oranges  ne  seppe  ben  profittare,  per  maggior- 
mente ingrossare  il  suo  partito,  e infiammar  gli  animi 
di  ognuno  ad  ostinar.si  nella  ribell  ione.  Portalo  molto  pri- 
ma di  questi  falli  al  re  Filippo  II  in  Ispagna  l’avviso  di 
si  gravi  disordini , se  ne  risenti  allo  scorgere  che  prin- 
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cipalmcnle  cresceano  per  colpa  di  chi  avearincoinbenza 
di  guarire  quei  mali.  Spedi  pertanto  per  lé  poste  e per 
la  Francia  don  Giovanni  d’Austria  suo  fratello  in  Fian- 
dra col  titolo  e coll’autorità  di  governatore,  lusingandosi, 
che  più  il  senno  e la  riputazione  sua,  che  il  suo  valore, 
potessero  sostenere  quel  troppo  vacillante  dominio.  Ar- 
rivò egli  colà  sul  principio  di  novembre,  e tosto  si  appli- 
cò a cercar  le  vie  più  dolci,  per  tirareaséglianimiscon- 
certati  di  quei  popoli.  Anche  papa  Gregorio  allo  inten- 
dere, die  don  Giovanni  cominciò  a trattar  di  pace,  colà 
sped'i  monsignor  Castagna,  affinchè  non  ne  venisse  de- 
trimento alla  religione.  Accadde  in  questi  tempi,  che 
méntre  l’imperador  Massimiliano  iva  cercando  aiuti  per 
sostener  le  pretensioni  sue  sopra  il  regno  di  Polonia,  tro- 
vandosi alla  dieta  di  Ratisbona,  fu  più  che  mai  sorpreso 
dalla  palpitazione  di  cuore,  male  suo  familiare,  e quivi 
in  età  di  soli  anni  trentanove  pagò  il  debito  della  natura 
nel  di  12  di  ottobre:  principe  per  le  sue  belle  doti  evirtù 
degno  di  più  lunga  vita.  A lui  succedette  il  re  deTtomani 
Rodolfo  suo  figlio,  non  meno  in  lutti  gli  stati  della  linea 
Austriaca  di  Germania,  che  nella  dignità  imperiale.  Si 
fece  egli  chiamare  Rodolfo  II  Augusto , tuttoché  Tante-  , 
nato  suo  Rodolfo  I fosse  bensì  re  dei  Romani , ma  non 
mai  godesse  il  titolo  d’iroperadore. 

/ CRISTO  MDLXXVII.  Indizióne  V. 

Annodi  ! GREGORtO  XllI  Papa  VI. 

' • ■ ( RODOLFO  il  Imperadore  II. 

I maggiori  pensieri  del  pontefice  Gregorio  erano  sem- 
pre rivolti  o alla  difesa,  o all’ accrescimento  della  reli- 
gione cattolica,  e ad  opere,  delle  quali  durasse  anche  nei 
secoli  avvenire  Tulililà.  In  quest'anno  fondò  egli  in  Roma 
il  col  legiode’Greci,  affinchè  qui  vi  si  ricevessero  ed  istruis- 
sero i giovanetti  di  quella  nazione,  insegnando  loro  spe- 
cialmente l’ antica  lingua  greca,  le  scienze  e Terudizio- 
iie,  onde  tornati  alle  lor  case,  potessero  proijsuovere  l’u- 
nione di  quegli  scismatici  colla  Chiesa  cattolica  romana. 
Cessò  finalmente  in  Venezia  la  peste,  e si  restituì  il  com- 
mercio, ed  allora  fu,  che  quel  pio  senato  in  rendimento 
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di  grazie  a Dio  per  questo  Lenefiziofecc  fabbricare  la  ma- 
gnifica Chiesa  del  Redentore,  secondo  l’ architettura  di 
Andrea  Palladio.  Diede  quivi  line  ai  suoi  giorni  nel  di  4 
di  giugno  Luigi  Mocenigo  doge  di  quella  repubblica,  e 
nel  di  undici  di  esso  mese  in  luogo  suo  fu  eletto  Seba- 
stiano Veuiero,  quegli,  che  fu  generale  nella  gloriosa  vit- 
toria di  Lepanto.  Ma  non  terminò  quest’anno  senza  un 
terribile  incendio,  che  nel  di  20  di  dicembre  consumò 
tutto  il  magnifico  palazzo  pubblico  di  Venezia,  e massi- 
mamente la  sala  del  gran  consiglio,  dove  perirono  i ri- 
tratti dei  dogi  , e molte  altre  insigni  dipinture  fatte  da 
Gian-Bellino , da  Tiziano , dal  Pordenone  e da  altri  va- 
lenti pittori,  colle  storie  della  pace  seguita  fra  papa  A- 
lessandro  III  e Federigo  I irnperadore.  Intanto  di  male 
in  peggio  andavano  gli  affari  della  religione  in  Francia 
e in  Fiandra.  Svegliossi  di  nuovo  la  guerra  degli  Ugo- 
notti 0 Calvinisti  conira  del  re  Arrigo  III,  e quantunque 
le  armi  dei  cattolici  prevalessero  in  molti  luoghi,  e il 
papa  non  mancasse  di  mandar  buona  somma  di  contanti 
I in  aiuto  loro:  pure  il  re,  perchè  scoprì  fatta  lega  daque- 
I gli  eretici  con  Elisabetta  regina  d’Inghilterra,  col  pala- 
tino , col  principe  d’Oranges  e con  altri  protestanti  di 
Germania,  si  lasciò  indurre  a far  pace  con  loro.  Fu  que- 
I sta  conchiusa  nel  parlamento  della  città  di  Blois , e or- 
dinato che  per  tutto  il  regno  pubblicamente  si  esercitas- 
se la  sola  religione  cattolica,  ma  con  permettere  la  li- 
bertà delle  coscienze  ad  essi  Ugonotti,  e l’esercizio  della 
falsa  loro  credenza  nelle  loro  case,  nei  luoghi  posseduti 
dai  baroni,  e in  un  borgo  almeno  di  cadauna  provincia, 
con  altri  vantaggi  di  quella  setta:  lo  che  non  si  può  dire, 
qual  gran  dispiacere  recasse  al  pontefice,  eda  lutti  i buoni 
cattolici.  E soprattutto  se  ne  risentì  molto  il  re  di  Spa- 
gna, ben  prevedendo  leperniciose conseguenze, chepro- 
dur  potrebbe  nei  Paesi-Bassi  questo  esempio,  e come  da 
li  innanzi  sarebbe  facile  agli  Ugonotti  il  darcalore  ebrac- 
cio  alla  ribellione  fiamminga. 

Presero  infatti  nell’anno  presente  in  Fiandra  una  pes- 
sima piega  quegli  afl’ari.  Troppo  erano  esacerbati  gli  ani- 
mi di  quei  popoli  contro  gli  Spagnuoli  ; però  si  accorda- 
rono tutte  lediciasselte  provincie  in  non  voler  riconosce- 
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re  don  Giovanni  d’Austria  per  loro  governatore,  s’ egli 
non  cacciava  dai  lor  paesi  le  soldatesche  spagnuole,  con 
protestar  nondimeno  di  voler  sempre  salda  rubbidicnza 
al  re  Cattolico,  e la  conservazione  della  religione  catto- 
lica romana.  Tal  protesta  veniva  dal  cuore  di  molti  di  quei 
popoli,  ma  non  pochi  altri  coi  desideri!  e coi  disegni  in- 
terni smentivano  ciò  che  dicea  la  voce  comune,  nuli ‘al  Irò 
aspettando, se  non  che  fossero  licenziati  gli  Spagnuoli,per 
poter  fare  peggio  di  prima. Stette  perplesso  un  p.ezzo  don 
Giovanni , se  egli  dovea  cedere  a cosi  dure  condizioni. 
Tale  era  nondimeno  la  premura  sua  di  calmar  quell’in- 
cendio, che  si  lusingò  di  venirne  a fine  con  darsi  pervin- 
to.  Ebbe  maniera  d’indurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a 
passare  in  Italia  ; entrò  poi  fra  gli  strepitosi  viva  in  Brus- 
sellesi gli  fu  prestalo  il  giuramento  ; parve  cessató  af- 
fatto tutta  la  passata  burrasca. Ma  che?  chiunque  avea  il 
cuor  guasto  dall’eresia,  e massimamente  gli  Olandesi  e 
Zelandesi  cominciarono  a moslarsi  renitenti  a sottoscri- 
vere l’editto,  che  obbligava  a ritener  la  sola  fede  roma- 
na. Il  principe  d’Oranges  movea  quante  macchine  po- 
lca , per  alienar  gli  animi  dall’ubbidienza , e per  attiz- 
zare il  fuoco.  Fu  infine  creduto  che  egli  tentasse  di  far 
prigione  don  Giovanni,  il  quale  certo  è che  oramai  ac- 
cortosi dei  passo  falso  da  lui  fatto,  e che  ogni  giorno  più 
veniva  scemando  la  sua  autorità,  fu  costretto  a ritirarsi 
a Namur,  e a richiamar  d’Italia  gli  Spagnuoli.  Sicché  si 
venne  a nuova  rottura.  L’Oranges  fu  chiamato  come  per 
dittatore  dell’  ùniune  di  tulle  le  provincie  ; e perciocché 
egli  cominciò  ad  operare  con  gran  despotismo , quegli 
Stati  passarono  alla  risoluzione  di  eleggere  un  nuovo  go- 
vernatore ; e con  istupore  di  ognuno,  scelto  fu  l’arciduca 
Mattias,  il  quale  senza  saputa  e consenso  dell’Augusto 
.suo  fratello  Rodolfo(almenoquesti  cosi  protestava)  passò 
in  Fiandra,  e fu  con  quelle  condizioni  che  vollero  gli  e- 
leltori,  proclamalo  governatore,  ed  obbligato  a prendere 
per  luogotenente  il  principe  d’ Oranges.  Oh  allora  si,  che 
maggiormente  s’imbrogliarono  le  carte  in  quei  paesi,  e 
l’eresia  sguazzò. 
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CRISTO  MDLXXVIII.  Indizione  VI. 

Anno. di  GREGORIO  XIII  Papa  VII. 

( RODOLFO  li  Iniperadore  111. 

Alessandro  Farnese,  figlio  primogenito  di  Ottavio,  duca 
di  Pa^noa  e Piacenza  , e di  Margherita  d’Austria,  figlia 
di  Carlo  V iraperadore,  portò  dall’utero  materno  un  ge- 
nio bellicoso,  ch’egli  poi  maggiormente  andò  accrescen- 
do colla  pratica;delle  armate,  e con  l’esercjzio  delle  arti 
cavallere:^che.  Al  valor  dell’animo,  che  prometteva  un 
eroe,  corrispondeva  anche  il  vigore  del  corpo;  ed  eraper- 
ciò  tenuto  per  una  delle  valorose  spade  che  allora  si  con- 
tassero in  Italia.  Avea  già  fattodl  noviziato  della  milizia 
nella  flotla  di  don  Giovanni  d’Austria  suo  zio,  ed  allor- 
ché riportarono  i cristiani  l’insigne  vittoria  di  Lepanto 
centra  dei  Turchi,  fece  maraviglie  di  sua  persona.  Tro- 
vavasi  egli  in  Abruzzo  colla  madre,  quando  venne  ordine 
da  Filippo II  re  di  Spagna,  che  tornassero  d’Italia  in  Fian- 
dra le  milizie  spagnuole  già  licenziate  dal  suddetto  don 
Giovanni.  Desiderò  esso  monarca  che  in  tal  congiuntura 
anche  Alessandro  pass.asse  colà.  Fu  egli  parimente  invi- 
tato con  più  lettere  dallo  stesso  don  Giovanni  ; ed  il  pon- 
tefice Gregorio  col  Cardinal  Farnes&assaissimo  approvò 
la  di  lui  andata.  Nulla  più  che  questo  sospirava  il  prin- 
cipe di  Parma,  e però  senzachè  il  trattenessero  le  lagri- 
me della  madre,  colà  s’ inviò.  Giunto  in  Fiandra  sul  fine 
del  precedente  anno,  trovò  quivi  in  pessimo  stato  gli  af- 
fari del  re,  e decaduta  non  poco  la  sanità  di  don  Giovan- 
ni. Unironsi  intanto  le  milizie  venule  d’Italia,  parte  spa- 
gnuole e parte  italiane,  con  altre  raccolte  in  Borgogna 
e Germania,  tutta  gente  scelta,  con  cui  si  formò  un  cor- 
po di  diciottomjla  soldati.  Varii  capitani  italiani  di  gran 
nome  fra  essi  militavano.  OttavioGonzagageneraledella 
cavalleria.  Annibaie  Gonzaga,  Vincenzo  Caraffa,  Pirro 
Malvezzi,  Giambattista  e Camillo  del  Monte,  ed  assaissi- 
mi  altri.  Accadde,  che  i Fiamminghi  confederali  avendo 
unita  un’armata  di  ventimila  combattenti, si  eranomessi 
in  capo  di  cacciar  don  Giovanni  da  Nanmr,  e colà  a que- 
sto finca  bandiere  spiegate'  s’inviò  l’esercito  loro.  Ma  ap- 
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pena  furono  a vista  di  quella  città  i lorcapitani.clie,  pro- 
babilmente informati  delle  forze  di  don  Giovanni,  bat- 
terono la  ritirata,  e s’incamminarono  per  ricoverarsi  a 
Geinblù,  ossia  Geblurs.  Avea  don  Giovanni  già  ordinate 
le  sue  schiere,  credendo  venuti  i nemici  per  un  fatto  di 
armi  ; udito  poi  ch’ebbe  come  retrocedevano,  spinse  loro 
dietro  la  sua  cavalleria,  alla  testa  di  cui  volle  es»ere  il 
principe  di  Parma.  Intenzione  di  don  Giovanni  era,  che 
si  andasse  pizzicando  la  coda  de’nemici,  e si  frastornas- 
se la  lor  marcia,  tantoché  avesse  tempo  da  poterli  rag- 
giugnerc  colla  fanteria.  Ma  il  Farnese  nelle  vicinanze  di 
Geblurs,  animosamente  andò  a ferire  nella  cavalleria  ne- 
mica, la  qual  non  fece  gran  resistenza,  e poi  piombò  ad- 
dosso alla  fanteria  con  tal  prestezza,  che  appena  sul  fin 
della  danza  potè  arrivar  don  Giovanni  con  parte  de’suoi 
fanti  a compiere  la  strage  dei  vinti.  Famiano  Strada,  in- 
tento sempre  ad  esaltare  il  suo  eroe,  fa  ascendere  il  nu- 
inQro  dei  Fiamminghi  morti  e prigioni  adiecimila.il  Car- 
dinal Bentivoglio  più  moderato  scrive,  essersi  sparsa  la 
fama  che  ne  restassero  uccisi  intorno  a tremila,  oltre  a 
un  gran  numero  di  prigioni.  Questa  vittoria  mise  tal  pau- 
ra all'arciduca  Mattias , e all’Oranges,  che  scapparono 
ad  Anversa.  Arrenderonsi  poscia  Lovanio  ed  altre  terre 
a don  Giovanni,  ed  èlitre,  fra  le  quali  Limburgo,  furono 
sottomesse  colla  forza  dal  principe  di  Parma.  Riuscì  al- 
l’incontro anche  ai  nemici  di  mettere  il  piede  nella  ri- 
guardevol  città  di  Amsterdam,  e di  quivi  piantar  la  scuola 
di  Calvino. 

Intanto,  non  senza  sospetto  di  veleno,  mancò  di  vita 
don  Giovanni  d’Austria,  principe  che  lasciò  dopo  di  sé 
una  illustre  memoria  del  suo  valore,  della  sua  saviezza, 
o della  sua  pietà.  Dichiarò  egli,  per  quanto  poteva,  go- 
vernatore nei  Paesi-Bassi  Alessandro  Farnese:  risoluzio- 
ne che  fu  poi  approvata  dalla  corte  diSpagna.Non  poteva 
il  re  Cattolico  metter  in  mani  migliori  la  si  torbida  e ti- 
tubante signoria  di  quegli  Stati.  In  questi  tempi  l’ inde- 
fesso pontefice  Gregorio  tenendo  l’occhio  a tultociò  che 
jtoteva  influire  ai  vantaggi  della  cristianità,  all’udire  che 
il  giovane  don  Sebastiano  re  di  Portogallo  risoluto  era  di 
niuover  guerra  a’Mori  Africani, se  crediamo  al  Cicarelli, 
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fece  una  leva  di  cinquemila  fanti  italiani,  e li  spedi  in  rin- 
forzo di  esso  re  sotto  il  comando  di  un  inglese,  che  per 
la  cognizion  dei  paesi  promise  la  conquista  di  varie  cit- 
tà. Ma  ciò  non  sussiste.  Mandò  bensì  il  pontefice  seicento 
fanti  per  mare  in  aiuto  dei  cattolici  d’Irlanda  ; ma  fu  ac- 
cidente che  nel  passaggio  servissero  il  re  Sebastiano.  Era 
questo  re  assai  ricco  di  pensieri  bellicosi,  ma  povero  di 
prudenza,  badando  egli  più  agli  adulatori,  che  ai  savii  suoi 
consiglieri.  Lo  stesso  re  Filippo  II  l’avea  dianzi  dissuaso 
da  sì  pericolosa  impresa,  siccome  consapevole  delle  forze 
tanto  più  poderose  del  re  di  Fez  e di  Marocco.  Ciò-non 
ostante, Sebastiano  nell’anno  presente,  raunati  circa  tre- 
mi la  combattenti,  passò  baldanzosamente  con  essi  lo  stret- 
to in  varii  tragitti  verso  il  fine  di  giugno,  e cominciò  la 
guerra  centra  di  quegl’infedeli.  Venne  poi  nel  dì  quattro 
di  agosto  ad  un  terribil  fatto  d’armi  con  essi,  senza  pun- 
to sgomentarsi  perchè  coloro  lo  sfidassero  alla  zuffa  con 
esercito  quattro  volte  maggiore  del  suo.  Andò  in  rotta 
l’armata  cristiana, e vi  restò  ucciso  lo  stesso  re  don  Seba- 
stiano colla  Principal  nobiltà  di  Portogallo:  disavventu- 
ra, che  non  solamente  recò  grande  affanno  alla  cristia- 
nità, ma  si  tirò  dietro  ancora  una  considerabil  alterazio- 
ne nel  Portogallo.  Perchè  Sebastiano  non  ebbe  moglie  nè 
figli,  il  cardinale  Arrigo  suo  gran  zio,  assai  vecchio,  fu 
proclamato  re,  ed  incaricato  di  dichiarare  il  .suo  succes- 
sore alla  corona.  Compiè  il  corso  del  suo  vivere  in  que- 
st’anno a dì  3 di  marzo  il  glorioso  doge  di  Venezia  Se- 
bastiano Veniero,  a cui  nel  dì  18  di  esso  mese  succedette 
Niccolò  da  Ponte  in  età  di  anni  ottantasette.  Anche  inFi- 
renze  terminò  i suoi  giorni  Giovanna  d’Austria  gran  du- 
chessa di  Toscana,  principessa  per  le  sue  singolari  virtù 
amata  sommamente  dal  gran  ducaFrancesco  suo  consor- 
te, e da  tutti  quei  popoli.  Nell’ottavo  mese  di  sua  gravi- 
danza morì,  e seco  lei  un  principino,  che  si  sperava  col 
tempo  successore  del  padre  in  quel  dominio.  Si  scopri 
anche  nel  presente  anno  in  Firenze  una  congiura  di  al- 
cuni nobili  contro  la  persona  del  medesimo  gran  duca  e 
dei  fratelli.  \ molti  costò  la  vita  un  tale  attentato.  Prin- 
cipi! di  guerra  insorsero  fra  Alfonso  II  duca  di  Ferrara 
e i Bolognesi  a cagione  del  fiume  Reno.  Avea  permesso 
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il  duca  Alfonso  I avolo  suo  ai  Bolognesi  T introduz  ione 
di  quel  fiume,  o gran  torrente,  nel  ramo  del  Po,  che  scor- 
reva presso  Ferrara  : concessione;  che  il  tempo  fece  co- 
noscere troppo  pregiudiziale  al  Ferrarese,  perchè  quel 
torbidissimo  fiume  cagionava  frequenti  rotte  nel  Po,  e 
giunse  infine  ad  interrarne  l’alveo  di  tal  maniera,  che 
cessò  quel  ramo  , e si  voltarono  tutte  le  acque  all’ altro 
maggiore  ramo  del  Po,  che  ora  miriamo.  Si  venne  per 
questo  alle  armi  e alle  offese  fra  i due  popoli-  Ma  papa 
Gregorio  XIII,  che  sempre  fu  un  insigne  conservatore 
della  pace  in  Italia,  s’ interpose , e fatte  depor  le  armi , 
avocò  a se  la  decisione  di  quelle'liti.  Nacque  nell’anno 
presente  a d'i  27  di  aprile  a Filippo  II  re  di  Spagna  un 
figlio,  a cui  fu  posto  il  nome  paterno.  Succedette  egli  col 
tempo  al  padre;giacchèin  questo  medesimo  anno  la  morte 
rapi  ad  esso  monarca  l’altro  maggior  figlio  don  Ferdinan- 
do; c don  Diego,  allora  maggiore  di  età,  non  sopravvisse 
al  padre,  essendo  mancato  di  vita  da  lì  a cintjue  anni. 

( CRISTO  MDLXXIX.  Indizione  \1I. 

Anno  di  GREGORIO  Xlll  Papa  Vili. 

( RODOLFO  lIMmperadore  IV. 

Andavano  ben  d’accordo  il  pontefice  Gregorio  eFilippo 
re  di  Spagna  in  conservare  la  quiete  d’Italia,  e però  qui 
si  godeva  una  somma  tranquillità,  e solamente  aveano 
luogo  le  arti  e i divertimenti  della'pace.  In  quest’anno 
ancora  esso  pontefice,  siccome. quegli  che  ogni  dì  pen- 
sava a lodevolmente  impiegare  i beni  e le  rendite  del  sa- 
crario e'dei  suoi  Stati,  istituì  in  Roma  un  nobile  collegio 
per  gl’inglesi,  volendo  che  ivi  si  allevassero  cinquanta 
giovani  di  quella  nazione,  e loro  s’insegnassero  delle 
scienze.  A tal  fine  assegnò  a quel  luogo  l’annua  rendita 
di  tremila  scudi  d’oro.  Fece  ancora  fabbricare  un  ponte 
a Forlì  sul  fiume  Montone  per  comodo  dei  viandanti.  Pas- 
sarono alle  seconde  nozze  in  quest’anno  due  dei  prima- 
rii  principi  dell’Italia.  Cioè  Alfonso  II  duca  di  Ferrara , 
•con  cui  si  accoppiò  Margherita  figlia  di  Guglielmo  duca 
di  Mantova.  Questo  principe,  che  in  tutte  Iq  occasioni  in- 
clinava alla  magnificenza,  ed  anche  di  troppo,  perchè  a 
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sostener  le  tante  sue  spese  gli  conveniva  poi  accrescere  i 
cinzii  e le  gabelle  con  doglianze  de.i  sudditi,  solennizzò  con 
archi  trionfali, con  feste, giostre  ed  altri  sontuosi  sollazzi 
la  venuta  di  quella  principessa  aFerrara.  Arrivòessanel 
di  25  di  gennaio  al  delizioso  luogo  di  Belvedere  fuori  di 
essa  città,  e da  lì  a due  giorni  fece  la  sua  grandiosa  en- 
trata con  incredibil  concorso  di  nobiltà  straniera.  Ma  so-« 
prattulto  rendè  riguardevole  quella  funzione  la  presenza 
di  molti  gran  principi-,  giunti  colà  nel  suddetto  giorno 25 
di  gennaio;  cioè  di  Ferdinando  d’Austria  arciduca,  del 
cardinale  Andrea,  e di  Carlo  suoi  figliuoli,  di  Massimi- 
liano figlio  deirimperadore,  di  Ferdinando  principe  di 
Baviera,  di  Arrigo  principe  di  Brunswich,  e di  Vincenzo 
principe  di  Mantova.  P’u  specialmente  ammirata  la  nave 
che  il  duca  fece  fabbricar  da  più  artefici  n-ello  spazio  di 
due  mesi, destinata  a condurre  da  Mantova  aFerrara  per 
Po  la  suddetta  principessa.  Sembrava  per  la  grandezza  un 
comodo,  palazzo,  tutto  messo  ad  oro  con  pitture  e tappez- 
zerie di  rara  valuta.  Passò  anche  il  gran  duca  di  Toscana 
I^rancesc.o  alle  seconde  nozze  con  Bianca  figlia  di  Barto- 
lomeo.Cappello,  nobile  veneziano;  Fuggita  questa  dalla 
casa  paterna  per  quei  molivi  che  si  leggono  presso  Tra- 
jano  Boccalini  ed  altri  autori,  si  ricoverò  inFirenze.  Ve- 
nuta curiosità  al  gran  duca  di  vederla,  non  gli  mancarono 
mezzi  per  appagar  questo  suo  desio.  Trovò  egli  una  giovi- 
ne, in  cui  non  si  sa,  se  maggior  fosse  la  beltà  dèi  corpo,  o 
la  vivacità  dello  spirito.  Però  talmente  se  ne  invaghì,  che 
provvedutala  di  un  palazzo,  la  mantenne  da  li  innanzi  in 
forma  magnifica,  con  ricavarne  anche  prole,  non  senza 
amare  doglianze  della  gran  duchessa  sua  moglie;  a cui 
fu  creduto,  che  siffatti  disgusti  abbreviassero  la  vita.  Morta 
poi  questa,  il  gran  duca  consigliato  dalla  passion  sua,  e 
vinto  dalie  lagrime  di  Bianca  Cappello, determinò  di  .spo- 
sarla. Il  saggio  senato  veneto,  per  condecorare  un  si  no- 
bi!  matrimonio,  dichiarò  essa  Bianca  figlia  della  repub- 
blicaecoll’inviare  ambasciatori  a Firenze,  maggiormente 
aumentò  l’onore  e l'allegria  di  quelle  nozze  che  poi  riu- 
scirono poco  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna fu  fatto  in  Italia  nel  presente  anno.  Ebbe  don  Pie- 
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tro,  fratello  del  gran  duca  di  Toscana,  l'incombenza  di 
assoldare  diecimila  fanti  in  Napoli,  Roma  e Lombardia. 
Sotto  il  comando  ancora  di  Fobrizio Colonna  e di  Giovanni 
Cardona  si  ranno  una  possente  flotta,  composta  di  cento 
galee,  quaranta  navi,  due  galeazze,  un  galeone  ed  altri 
legni  minori.  Di  quest’armata  fu  creato  capitano  gene- 
ralo il  marchese  di  Santa  Croce.  Non  pochi  lunarii  fa- 
ceano  i politici  sopra  questo  poderoso  apparato  di  guer- 
ra, chi  immaginandone  un  motivo  e chi  un  altio.  Il  tem- 
po decifrò  l’arcano,  e si  vennero  a scoprire  le  mire  del 
re  Cattolico  sopra  il  regno  di  Portogallo.  In  effetto  sal- 
tarono fuori  in  questi  tempi  le  pretensioni  di  parecchi 
principi  a quella  corona,  che  si  prevedeva  vicina  ad  es- 
.ser  vacante  per  la  troppo  avanzata  età  del  re*Arrigo  già 
cardinale.  Erano  questi  concorrenti  Emmanuel  Filiberto 
duca  di  Savoja,  Ranuccio  Farnese  figlio  di  Alessandro 
principe  di  Parma,  don  Antonio  figliodi  un  principe  della 
casa  di  Portogallo,  pretendente  sé  stesso  legittimo,  e pre- 
teso da  altri  bastardo;  e Catterina  moglie  del  duca  diBra- 
ganza.  Ma  Filippo  II  re  di  Spagna  , perchè  nato  da  Isa- 
bella di  Portogallo,  e per  la  maggior  potenza,  parve  as- 
sistitoda  più  vigorose  ragioni.  A lui  riuscìancora  di  trarre 
dalla  sua  il  re  Arrigo.  Per  dare  maggior  polso  alla  sua 
pretensione,  giudicò  egli  molto  efficaci  le  armi,  mentre 
gli  altri  suoi  rivali  non  altro  rnelteano  in  campo,  che  ra- 
gioni comperate  dalle  penne  dei  più  rinomati  legisti  di 
(juesto  tempo,  senza  badare,  che  le  carte  per  l’ordinario 
non  cotiquistano  i regni.  S’interpose  papa  Gregorio  XIII 
desideroso  di  comporre  quel  litigio;  e sul  principio  re- 
stò accettala  la  sua  mediazione;  ma  nel  progresso  ne 
fu  egli  escluso.  Come  fosse  poi  sciolto  questo  nodo,  lo 
vedremo  all’anno  seguente.  La  prudenza  e il  valore  di 
Alessandro  Farnese  in  Fiandra  produssero  nel  presente 
anno  buoni  effetti;  perciocché  a lui  riusc'idi  prendere, 
dopo  lungo  e faticoso  assedio,  l’importante  piazza  di  Ma- 
strich  ed  altri  luoghi.  Grande  strage,  furioso  saccheggio 
fu  ivi  fatto. Nel  medesimo  tempo  si  studiò  egli  di  guada- 
gnar gli  animi  dei  malcontenti  cattolici.  Traltossi  dun- 
que di  pace  con  alcune  province,  dove  prevaleva  la  vera 
religione  ; e fu  questa  conchiusa  , principalmente  colla 
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condizione  che  il  principe  governatore  licenziasse  tutte 
le  milizie  forestiere,  cioè  spagnuole,  italiane  e tedesche, 
e si  valesse  solamente  di  quelle  del  paese.  Così  fece  egli 
dopo  la  presa  di  Mastrich.  Però  fin  d’allora  si  cominciò 
a sempre  più  conoscere  inevitabile  il  taglio  delle  provin- 
ce dei  Paesi-Bassi,  essendo  restate  più  che  mai  pertinaci 
nella  ribellione  quelle  di  Olanda,  Zelanda,  Utrecht  ed 
altre,  chiamate  le  sette  province  unite.  Nella  Fiandra 
stessa  alzavano  tuttavia  bandiera  contro  il  re  le  città  di 
Cambray,  Anversa,  Brusselles,  Gant  e Tournay. 

I CRISTO  MDLXXX.  Indizione  Vili. 

Anno  di  \ GREGORIO  XIII  Papa  IX. 

( RODOLFO  li  Iniperadore  V. 

Tempo  non  vi  era  in  cui  il  buon  pontefice  Gregorio  non 
pensasse  a lasciar  dopo  di  sé  memorie  illustri,  o per  ben 
della  religione,  o per  utilità,  o per  ornamento  di  Roma. 
Circa  questi  tempi  prese  egli  ad  abbellire  la  galleria  del 
palazzo  Vaticano,  lunga  quasi  un  miglio,  facendo  dipi- 
gnere  tutto  il  volto  ; e ornando  le  pareti  colla  descrizion 
delle  province  d’Italia,  e il  pavimento  con  varietà  di  mar- 
mi. Dopo  alcuni  anni  terminata  fu  quest’opera.  Inoltre, 
alle  terme  di  Diocleziano  fece  fabbricare  un  ampio  gra- 
naio, capace  di  gran  copia  di  frumento  perle  occorrenze 
delle  carestie.  Compiè  ancora  una  superba  cappella  con 
ispesa  di  centomila  scudi  nella  basilica  Vaticana,  dove 
nel  dì  quattro  di  giugno  fece  con  gran  pompa  e divozione 
trasferire  il  corpo  di  san  GregorioNazianzeno,  di  cui  era 
divotissimo.  Parimente  approvò  l'istituto  dei  frati  Car- 
melitani Scalzi,  e delle  monache,  di  cui  era  stala  fonda- 
trice la  santa  vergine  Teresa  in  Ispagna.  Tornò  questo 
anno  ad  infestare  buona  parte  dell’Europa,  e massima- 
men le  l’Italia,  passando  di  una  in  altra  città,  il  male  ap- 
pellato del  castrone  o montone,  il  quale  fu  creduto  che 
dalla  Francia  penetrasse  nelle  contrade  italiane,  con  feb- 
bre gagliarda  c tosse. Ma perchiunqueosservavaunabuo- 
na  dieta,  per  lo  più  non  si  trovava  mortale.  All’incontro 
l’uso  dei  purganti  e il  salasso  portavano  facilmente  gl’in- 
fermi al  sepolcro.  In  alcuni  luoghi  appena  di  cento  ne 
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restavano  sani  quattro.  Nella  sola  Ferrara  nello  stesso 
tempo  si  trovarono  prese  da  questo  malore  più  di  dodi- 
cimila persone;  e molte  ne  morirono.  Quivi  fu  il  colmo 
del  male  nel  mese  di  giugno,  e in  Venezia  in  quello  di 
luglio.  Avea  prima  fatto  il  suo  sfogo  in  Milano  , dove  si 
contarono  più  di  quarantamila  maiali.  Nè  sesso,  nè  età 
andava  esente.  Fu  creduto,  che  Anna  regina  di  Spagna  • 
morisse  di  questo  male.  Mancò  essa  nel  di  2G  di  ottobre, 
e il  rè  Filippo  suo  consorte  poco  prima  infermo  per  la 
stessa  febbre  aveva  fatto  dubitar  di  sua  vita.  Certo  è,  che 
per  l’inlluenza  medesima  mollosi  risenlilasanitàdi  papa 
Cfregorio  XIII,  il  cui  indefesso  zelo  fece  nell’anno  pre- 
sente fabbricare  un  bel  ponte  di  marmo  di  sei  archi  sul 
fiume  Pelia  ad  Acquapendente.  Non  giàdel  male  suddet- 
to, ma  per  idropisìa  accadde  ancora  in  quest’anno  la 
morte  di  Emmanuele  Filiberto. duca  di  Savoja,  a cui  fe- 
cero gran  guerra  le  umane  vicende.  Superiori  ad  esse 
comparve  infine  ilsuosenno.-conessererestati quasi  tutti 
i suoi  Stati  senza  qiiei  ceppi  che  l’altrui  pt'epotenza  vi 
aveva -messi.  Del  suo  valore,  della  sua  affabilità,  giusti- 
zia e pietà , non  la  sola  Italia , ma  anche  la  Germania  e 
la  Fiandra  serbarono  lunga  memoria.  Rimase  di  lui  un 
solo  figlio  legittimo  e naturale,  cioè  Carlo  Emmanuele 
primo  di  questo  nome,  che  a lui  succedette  nel  dominio 
in  età  di  diciannove  anni,  che  cominciò  di  buon’ ora  il 
corso  di  quella  insigne  gloria,  con  cui  superò  tulli  i suoi 
antenati. 

Mentre  Arrigo  re  di  Portogallo  era  intento  aprovvedere 
pacificamente  quel  regno  di  un  successore, la  troppo  sua 
inoltrata  età  il  liberò  dalle  cure  del  mondo,  essendo  man- 
cato di  vita  neU’ultimo  giorno  di  febbraio.  Per  quanto  si 
ora  potuto  conoscere,  le  inclinazioni  sue  erano  già  state 
in  fayorp  di  Filippo  H re  di  Spagna,  perchè  poco  ci  vo- 
lea  a*  presagire,  che  questi  avrebbe  potuto  ottenere  colla 
forza  ciò  ch’era  meglio  il  concedergli  con  amore.  Ma  di- 
■ versi  ben  erano  i desiderii  ed  i sentimenti  dei  Portoghe- 
:si,  antichi  emuli  della  Castiglia,  abborrendo  essi  troppo 
il  restar  Senza  re,  e l’ acquistarne  uno  che  comandasse 
loro  in  lontananza.  Filippo  intanto,  mentre  quei  si  per- 
derono  in  consulte  e in  dispute,  raunò,  per  attestato  del 
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Mariana, un  esercito  di  dodicimila  fanti,  e-di  mille  e cin- 
quecento cavalli , picciolo  sì  di  numero,  ma  grande  pel 
valore,  perchè  composto  del  fiore  della  milizia. di  Spa- 
gna e d’Italia,  cioè  di  soldati  veterani  nel.  raestier  della 
guerra.  Altri  gli  diedero  ventimila  combattenti  in  circa, 
fra  i quali  cinquemila  Italiani  , sotto  il  colando  di  don 
Pietro  dei  Medici,  di  Prospero  Colonna,  di  Carlo  Spinel- 
li, e di  altri  generosi  condottieri  italiani.  Chiamò  egli 
daH’esilio  il  vecchio  duca  d'Alva,  perchè  ne  fosse  capi- 
tan generale.  Colà  arpivò  anche  la  flotta  già  preparata  in 
Napoli  e Sicilia.  Non  si  tardò  dunque  a dar  principio  alle 
ostilità  colla  presa  di  Elvas,  Olivenza  e Campo  maggio- 
re. Nel  qual  tempo  la  plebe  di  Lisbona  proclamò  re  di  ^ 
Portogallo  don  Antonio,  tuttoché  dichiarato  illegittimo 
ed  incapace  del  regno  dal  defunto  re  Arrigo.  Uni  bensì 
questo  prìncipe  un’armata,  ma  di  gente  collettiziaedine- 
sperta,  che  in  vicinanza  di  Lisbona,  avendo  osato  di  far 
giornata  col  duca  d’Alva  maestro  di  guerra,  si  trovò  in- 
contanente sbaragliata, è si  ra'ccomandò  alle  gambe.  En- 
I trò  ll  vittorioso  duca  in  Lisbona  con  buona  capitolazione, 

ma  che  non  esentò  parte  di  essa,  e le  navi,  che  erano  in . . 

porto,  dal  sacco.  Segui  poscia  un’altra  battaglia’,  dove 
parimente  essendo  rimasto  disfatto  don  Antonio,  fu  ob- 
bligato a nascondersi,  e a passare  ramingo  da  un  luogo 
! aH’altro.  Intanto  riavutosi  il  re  Filippodalla  malattia  sof- 
ferta in  Badicòs  , passò  nel  mese  di  dicembre  ad  Elvas  . , 

di  Portogallo  , e salutato  ivi  e riconosciuto,  ma  non  di 
buon  cuore,  per  re,  dai  grandi  di  quel  regno,  nonfu  avaro 
di  carézze  e promesse  verso  di  loro,  e levò  anche  via  al*  • . ' 

curii  dazii,  con  ordinar  nondimeno  che  si  desse  princi-  ) 

pio  ad  una  cittadellainLisbona:  Per  trattener  la  via  del-  i 

le  armi^  si  era  dianzi  maneggialo  non  poco  papa  Grego-  > • 
rioXIIIcon  averdipoi  inviato  il  cardina.lRiariocome  pa- 
ciere in  Ispagna.  Il  re  l’andò  nutrendo  di  belle  speran-  . 1 

ze,  nel’medesimo  tempo  spinse  il  suddetto  duca  d’Alva 
all’acquisto  del  regno,  pel  quale  sì  felicemente  succe- 
duto, gran  gelosia  e rabbia  sorse  in  cuore  degli  altri  mo- 
narchi. Giudicò  spediente  esso  re  Filippo  in  quest’anno  . ■ #•.  • 
d’ inviare  in  Fiandra  la  duchessa  Margherita  madre  del  . • . 
principe AlessandroFarnese  e sorella  sua,  lusingandosi 
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die  l’amore  e la  slima  nei  tempi  addietro  professala  da 
quei  popoli  a questa  savia  principessa,  polrclibe  giovar 
non  poco  ai  pubblici  interessi.  La  spedì  pertanto  colà 
col  titolo  di  governatrice  dei  Paesi-Bassi , lasciato  ad 
Alessandro  il  comando  delle  armi.  Ma  non  piacendo  al 
principe  questa  divisione  di  autorità,  d’accordo  colla  ma- 
dre tanto  picchiò  alla  corte  di  Spagna,  che  gli  fu  resti- 
tuito il  titolo  primiero  nell’anno  appresso.  Tornossene 
dipoi  la  duchessa  initalia  a goder  la  sua  quiete  in  Abruz- 
zo. Furono  varie  azioni  di  guerra  nella  Fiandra,  ma  non 
tali  che  imporli  il  farne  menzione.  Da  papa  Gregorio  e 
dal  re  di  Spagna  fu  nel  presente  anno  invialo  un  soc- 
corso di  soldati  e di  danaro  ai  cattolici  d’Irlanda;  ma 
con  poca  fortuna  : perchè  prevalendo  ivi  le  forze  della 
regina  Elisabetta,  si  sciolse  in  nulla  il  tentativo  di  quei 
popoli.  Un  forte  ivi  fabbricato  dai  soldati,  che  colà  giun- 
sero sotto  nome  del  pontefice,  ben  munito  di  artiglieria 
e di  viveri,  vergognosamente  si  arrendè  agli  eretici.  Fra 
la  principessa  Margherita  Farnese,  figlia  di  Alessandro 
principe  di  Parma  e governator  di  Fiandra,  e don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  unico  figlio  di  Guglielmo  duca  di  Man- 
tova, segui  matrimonio  nell’anno  presente,  e le  nozze 
furono  celebrate  in  Parma,  dove  per  alquanti  mesi  si 
fermò  lo  sposo. 


( CRISTO  MDLXXXI.  Indizione  IX. 

Anno  di  < GREGORIO  XIII  Papa  X. 

( RODOLFO  lì  Imperadore  VI. 

Videsi  in  quest’anno,  non  senza  maraviglia  della  gen- 
te , giugnere  a Roma  un  oratore  di  Giovanni  Basiliovilz 
gran  duca  di  Moscovia , per  implorare  i buoni  uffizii  di 
papa  Gregorio  in  suo  favore.  Avea  colui  mossa  guerra  a 
Stefano  Batori  re  di  Polonia;  ma  ritrovò  il  giuoco  ben 
diverso  dalla  espettazione  sua.  Il  valoroso  Batori  gli  diè 
tali  percosse  che  l’obbligò  a chiedere  pace;  ma  non  po- 
tendola ottenere,  stimò  bene  essoMoscovita  di  ricorrere 
al  papa,  acciocché  interponesse  l’aulorifà  sua,  per  far 
cessare  la  mal  incominciata  guerra,  con  esibirsi  pronto 
a far  lega  coi  cattolici  contro  la  potenza  dei  Turchi.  Av- 
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vegnachò  il  pontefice  assaiscorgesse  quanto  poco  perheri 
della  religione  cattolica  si  potesse  sperare  da  quel  mo- 
narca, che  coi  suoi  popoli  professava  la  credenza  e i riti 
dei  greci  scismatici  ; pure  siccome  padrecornune,  e trat- 
tandosi di  un  principe,  che  finalmente  era  cristiano,  e 
la  cui  affezione  verso  i cattolici  non  si  avea  a trascura- 
re , benignamente  ascoltò  le  di  lui  preghiere;  con  lau- 
tezza trattò  il  di  lui  oratore;  e caricatolo  di  doni  , il  ri- 
mandò a casa,  accompagnalo  daAntonio  Possevino  della 
Compagnia  di  Gesù,  uomo  di  gran  dottrina, e di  non  mi- 
nore destrezza,  affichè  trattasse  di  pace.  A questa  si  tro- 
varono non  pochi  intoppi,  e intanto  il  re  Stefano  s’ im- 
padroni della Livonia, dove  restituì  la  religion  cattolica. 
Pace  infine  seguì  con  gran  decoro  della  nazion  polacca. 
Ai  giorni  nostri  si  è ben  cangiato  l’aspetto  delle  cose  in 
quelle  parti.  Imperciocché  quanto  è declinataper lecon- 
tinne  interne  discordie  la  potenza  della  vastissima  re- 
pubblica di  Polonia , capace  pur  di  cose  grandi , se  con 
altra  più  lodevol  forma  di  governo  si  regolasse;  altret- 
tanto è cresciuta  quella  dei  moscoviti,  ossia  dei  r.ussia- 
ni,  per  opera  del  Czar  Pietro  Alexiovitz , eroe  degno  di 
immortale  memoria. Fu  sul  principio  di  maggio  del  pre- 
sente anno  condotta  aManlova  da  don  Vincenzo  Gonzaga 
figlio  del  duca  Guglielmo,  la  nuova  sua  consorte  Marghe- 
rita Farnese,  accompagnata  dall’avolo  suo  Ottavio  duca 
di  Parma,  dal  cardinale  Alessandro  Farnese  suo  zio,  dal 
principe  Ranuccio  suo  fratello,  e da  altri  nobilissimi  si- 
gnori. Le  feste  e gli  spettacoli  fatti  in  Mantova  per  tale 
occasione  costarono  spese  immense,  e riempierono  di 
stupore  il  concorso  incredibile  degli  spettatori.  V’inter- 
venne ancora  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  colla  duchessa 
Margherita  sua  consorte,  e sorella  del  suddetto  don  Vin- 
cenzo. Ma  infauste  riuscirono  queste  nozze  per  difetto 
corporale  di  quella  principessa  per  cui  restò  poi  giusti- 
ficaia la  dissoluzione  del  matrimonio  fra  essi. 

Strepitoso  scandalo  fu  riell’anno  presente  per  la  di- 
scordia di  molti  potenti  cavalieri  della  sacra  religion  di 
Malta  contro  il  loro  gran  maestroGiovannidellaCassiera 
di  nazione  francese,  vecchio  di  ottant’anni , ma  vegeto. 
Andò  sì  innanzi  la  loro  animosità,  che  il  cacciarono  pri- 
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gione  nella  fortezza  di  sant’Angelo  imputandogli  troppa 
negligenza  negli  affari  dell’órdine,  e che  ne  scialacquasse 
i beni,  e fino  a pretendere,  che  tenesse  jjegreli  trattali 
coi  nemici  della  fede  cristiana.  Sommamentedispiacque 
al  pontefice  Gregorio  siffatta  violenza,  e uditi  i ricorsi 
di  amendue  le  parti,  spedi  tosto aMalta  Gasparo  Visconte 
auditor  di  ruota,  il  quale  dopo  rimesso  in  libertà,  e nel 
suo  primiero  grado  il  gran  maestro,  sfoderò  un  breve 
del  papa,  che  citava  tanto  lui,  quanto  gli  accusatori  suoi 
a comparire  quanto  prima  in  Roma  a dir  le  loro  ragioni. 
A ciò  ancora  fu  spinto  il  pontefice  dal  re  di  Francià,  mi- 
nacciante di  torre  a tulli  icavalieri  diMalta  le  commende 
del  suo  regno,  e di  applicarle  al  nuovo  suo  órdine  dello 
Spirito  Santo.  Venne  a Roma  nel  dì  26  di  ottobre  il  gran 
maestro,  accompagnato  da  trecento  cavalieri,  ài  quali 
tutti,  e alla  loro  servirli!,  il  Cardinal  Luigi  d’Este,  prin- 
cipe, che  nella  magnificenza  non  avea  pari,  diede  allog- 
gio, e fece  le  spese  per  tutto  il  tempo  che  quivi  si  ferr 
marono/  Mancò  poi  di  vita  esso  gran  maestro  nel  di  23 
di  dicembre.  Il  suo  gran  competitore  Romagano  Guasco- 
ne per  malinconia  l’avea  preceduto  all’altra  vita  nel  di 4 
di  novenibre,  e cosi  amendue  andarono  a litigare,  al  tri- 
bunale di  Dio,  più  incorrotto  e perspicace  che  quel  della 
terra.  Passò  in  quest’anno  nel  mese  di  settembre  per 
Italia  la  vedova  imperadrice  Maria,  madre  di  Rodolfo  II 
Augusto,  e sorella  di  Filippo  II  re  di  Spagna,  desiderosa 
di  terminare  i suoi  giorni  in  un  monistero  di  Spagna,, 
ad  imitazione  del  glorioso  suo  padre  Carlo  V.  Era  accom- 
pagnata dall’arciduca  Massimiliano  suo  figlio  e da  una 
splendida  corte.  I signori  veneziani,  secondo  il  loro  co- 
.slume,  le  fecero  un  sontuoso  trattamento  per  tulli  i loro 
Stati,  essendo  venula  a Trivigi,  Padova,  e poi  sino  a Bre- 
scia. Con  pompa  incredibile  fu  ricevuta  in  Milano,  e po- 
scia in  Genova,  fiove  imbarcatasi  arrivò  poi  in  Ispagna 
a compiere’  la  sua  piissima  risoluzione. 

Trattandosi  di  un  principe  italiano,  a noi  non  discon- 
verrà l’andar  passando  in  Fiandra,  per  accennar  breve- 
mente le  gloriose  azioni  di  Alessandro  Farnese  governa- 
tore di  quei  paesi.  In  questi  tempi  i Fiamminghi  confe- 
derali contro  il  re  Cattolico,  mal  .soddisfatti  del  giovane 
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arciduca  Maltias»  dopo  aver  dichiarato  esso  principe  de- 
caduto da  ogni  diritto  sopra  le  loro  contrade,  preseroper 
difensore  della  Fiandra  Francesco  già  dichiarato  duca 
d’Angiò,  fratello  di  Arrigo  III  re  di  Francia.  Con  buon 
esercito  passò  questo  principe  a Cambra^,  città  indarno 
assed-ìata  dalle  armi  spagnuole,  e trionfalmente  vi'fu  ri- 
cevuto. Fece  poi  pochi  altri  acquisti,  perchè  a poco  a 
poco  i suoi  Francesi  se  ne  tornarono  alle  delizie  della 
patria,  ed  egli  passò  in  Inghilterra,  dove  la  regina  Eli- 
sabetta tanta  disposizione  mostrò  ad  accètlarlo  per  ma- 
rito, che  già  tutti  il  felicitavano,  tenendo  .si  egli, come  gl.i 
altri  la  cosa  per  fatta.  Ma  non  andò  molto,  che  si  trovò 
solennemente  beffato  dall’astuta  e simulatrice  regina, 
non  men  di  quello  Che  era  succeduto  prima  a tanti  altri.  . 
S'impadroni  in  questo  anno  il  principe  Al-essandro di  Bre- 
dà,  che  fu  messa  a sacco.  Ricuperò  Sangislan,  e poscia 
imprese  l’assedio  di  Tournay,  che  fu  ben  lungo  e costò 
di  molto  sangue  e fatiche,  ma  con  terminare  nella  resa 
di  quella  importante  città,  obbligata  a pagare  dugento- 
Toila  fiorini  per  esimersi  dal  sacco.  Colò  lutta_ questa  ru- 
giada in  maiìo  dei  vittoriosi  soldati.  Con  gran  solennità  ‘ 
nei  (medesimi  tempiricevelte  il  re  Cattolico  ilgiuramento 
di  fedeltà  dalla' bocca,  ma  non  dal  cuore  degli  Stati  di 
Portogallo,  e fece  riconoscere  per  erede  di  quel  regno 
don  Diego  suo  maggior  figliuolo.  Quindi  sul  fine  di  giu-- 
gno  si  trasferì  a Lisbona,  accollo  colla  maggior  magni- 
ficenza, e con  segni  di  somma  allegrezza  da  quel  popolo, 
a cui  confermò  gli  antichi  privilegi,  e ne  aggiunse  dei 
nuovi,  nulla  omnìettendo  per  guadagnarsi  la  benevolenza 
di  quella  gente  che  internamente  fremeva  per  vedersi  . 
ridotta  sotto  il  giogo  di  lina  nazione  tanto  da  essi  odiata.  !'  r, 

( CRISTO  MDLXXXII.  Inclizionc  X. 

Annodi  GREGORIO  Xlll  Papa  XI. 

' IlODOLFO  II  Imperadore  VII. 

Quando  anche  non  fossero  concorse  tante  memorabili 
azioni  a rendere  gloriosissimo  il  pontificato  di  papa  Gre- 
gorio XIII , basterebbe  bene  ad  assicurar  rimmortalilà- 
al  suo  nome  la  correzione  da  lui  fatta  in  quest’anno  del 
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calendario  romano.  Gran  tempo  era  che  .si  lagnavano  gli 
intendenti  astronomi  dello  sconcerto  avvenuto  nel  ciclo 
solare  fissato  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  e di  Augusto  im- 
peradori , perchè  allora  non  fu  ben  conosciuto  l’esatto 
corso  annuale  del  sole.  Era  passato  questo  disordine  net 
tempo  della  Pasqua,  stabilito  dai  Padri  del  primo  conci- 
lio Niceno,  perchè  chiaramente  si  scorgevano  troppo  sio n- 
lanati  dal  sito  allora  prefisso  alla  celebrazione  della  Pas- 
tjua  gli  equinozi!  della  primavera,  e fuor  di  sito  le  feste 
principali  della  Chiesa.  Ora  il  generoso  pontefice  con 
tutto  vigore  si  applicò  ad  emendare  i trascorsi  passati, 
e ad  impedirli  per  l’avvenire.  Consultò  dunque  i più  va- 
lenti astronomi  d’allora,  e molti  ne  chiamò  a Roma,  fa- 
cendo ben  ventilare  la  miglior  forma  di  stabilireunciclo 
di  Epalle,  che  non  fosse  da  lì  innanzi  soggetto  a muta- 
zioni. Meritò  sopra  gli  altri  applauso  un  ciclo  già  inven- 
tato da  Luigi  Lilio  Veronese,  nel  quale  furono  fatte  al- 
cune lievi  mutazioni,  se  con  ragione  e frutto,  a me  non 
appartiene  il  cercarlo.  Pertanto  fu  determinato  di  levar 
via  dieci  giorni  dall’ottobre  dell’anno  presente,  affinchè 
l’equinozio  della  primavera  tornasse  al  di  21  di  marzo, 
secondo  la  determinazione  del  concilioNiceno. Per  man- 
tenerlo poscia  in  quel  sito,  e schivar  nuovi  sconcerti  da 
li  innanzi,  si  stabili,  che  ogni  tre  centesimi  anni  si  tra- 
lasciasse il  bissesto,  ma  che  corresse  nel  quarto  cente- 
simo, con  altre  regole  che  io  tralascio.  Comunicato  que- 
sto insigne  progetto  a tutte  le  potenze  cattoliche,  accioc- 
ché fosse  ben  esaminato,  riportò  l’approvazion  di  ognu- 
no. Il  perchè  nel  di  24  di  febbraio  dell’anno  presente  si 
vide  con  solenne  bolla  pubblicato  dal  pontefice,  e ne  fu 
ordinata  l’esecuzione.  Non  si  può  dire  che  plauso  per 
fjuesta  si  faticosa  e riguardevole  impresa  conseguisse  il 
buon  papa  Gregorio  presso  tutti  i cattolici,  contando  noi 
per  nulla  il  ridicolo  schiamazzo,  che  per  ciò  fece  lo  spi- 
rilo contraddittorio  dei  protestanti,  ai  quali  il  bello  e 
buono  procedente  da  Roma  non  suol  aver  la  fortuna  di 
piacere.  Ma  non  si  vuol  dissimulare,  che  sul  fine  del  se- 
colo deciroosettimo,  e sul  principio  del  presente,  insor- 
sero delle  difficoltà  intorno  alla  stessa  correzion  grego- 
riana, e si  disputò  non  poco  da  alcuni  valenti  astronomi, 
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specialmente  Italiani,  con  pretendere,  che  il  celebre  Cri- 
stoforo Glavio  non  avesse  ben  corrisposto  aH’intenzione 
di  questo  saggio  pontefice,  e che  quella  correzione  tut- 
tavia abbisogni  di  emenda,  stante  l’essere  intervenuto 
dipoi,  e poter  intervenire,  che  seguitando  noi  il  ciclo 
dell’Epatte,  o troppo  presto  o troppo  tardi  si  celebri  la 
Pasqua,  per  non  corrispondere  essa  ai  veri  calcoli  astro- 
nomici del  sole  e della  luna.  Oltre  di  che  secondo  essi 
non  fu  ben  preso  ai  tempi  del  pontefice  Gregorio  il  pre- 
ciso annuo  corso  del  sole,  essendosi  trascurati  almeno 
alcuni  secondi,  i quali  col  tempo  possono  produrre  qual- 
che sconcerto.  Contuttociò  tali  non  parvero  quelle  ob- 
biezioni, che  fosse  creduta  necessaria  allora  una  nuova 
riforma  del  calendario.  Tale  forse  la  crederà  alcuno  dei 
secoli  avvenire. 

ì Oltre  a questa  insigne  azione  riguardante  tutto  il  cat- 
lolicismo,  fece  il  medesimo  papa  un’opera  particolare 
j per  ornamento  ed  utilità  di  Roma;  e fu  il  collegio  roma- 
no della  Compagnia  di  Gesù,  fabbrica  sontuosissima,  di 
cui  si  vede  la  pianta  rapportata  dal  padre  Bonanni.  A! 
mantenimento  di  quei  religiosi  assegnò  ancora  del  le  gran- 
di rendite.  In  questi  tempi  avendo  don  Antonio  di  Porto- 
gallo coll’aiulo  deiFrancesi  edinglesi  messainsiemeuna 
buona  flotta,  andò  per  impadronirsi  delle  isole  Terziere, 

' come  dipendenti  dalla  corona  di  Portogallo.  Non  dormiva 
il  re  Filippo  II,  ed  anch’egli  spedì  a quella  volta  il  mar- 
chese diSanta  Croce  nel  mese  di  luglio  con  ventotto  navi 
ed  altri  legni.  Vennero  alle  mani  le  due  nemiche  armate, 
e restò  sconfitta  quella  di  don  Antonio,  con  rimaner  pri- 
gioni venticinque  baroni  francesi,  50altri  nobili  di  quella 
nazione,  e circa  seicento  traFrancesi  edlnglesisoldalior- 
dinarii.  Fu  commessa  allora  una  crudeltà  più  che  turchc- 
sca,  onde  risultò  ignominia  grave,  e non  facile  a cancel- 
larsi della  nazione  spagnuola.  Il  Santa  Croce,  estratti  da 
luogo  sacro  tutti  quei  Francesi,  condannò  ognun  di  essi, 
parte  al  taglio  della  testa,  parte  al  capestro,  e la  sentenza 
fu  eseguita.  All’avviso  di  tanta  barbarie,  recato  dall’am- 
basciator  francese  con  altre  doglianze,  inorridì  il  buon 
papa  Gregorio,  nè  potò  contenere  le  lagrime,  non  sapen- 
do darsi  pace  che  gente  cristiana  più  delleflerestesse ar- 
Muratoiu,  Annali  d’ ìlaìia  — Voi.  XI.  35 
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rivasse  ad  infierire.  Ne  rigettò  egli  la  colpa  sul  Santa  Cro- 
ce ; ma  non  si  potè  levar  di  lesta  alla  gente,  che  l’ ordine 
si  spiccasse  previamente  dalla  corte  dèlio  stesso  re  Fi- 
lippo, e specialmente  non  avendone  fatto  alcun  risenti- 
mento contra  del  Santa  Croce.  Fu  creduto,  che  il  consi- 
glio venisse  dal  duca  d’ Alva,  quel  Siila  novello,  che  met- 
teva lagloria  eil sostentamenlodellamonarchiaspagnuo- 
la,  non  già  nel  farsi  amare,  ma  nel  farsi  temere  dai  popo- 
li. Questo  crudel’uomo  fini  appunto  di  vivere  nel  dicem- 
bre di  quest’anno.  Se  trovasse  neH’allra  vita  quella  in- 
dulgenza e misericordia,  ch’egli  mai  non  esercitò,  nè  co- 
nobbe in  terra,  non  l’ha  rivelato  Iddio.  Tornò  in  Fiandra 
nel  mese  di  febbraio  Francesco  duca  d’Àngiò,  e in  An- 
versa consommoapplauso  fuproclamatoducadelBraban- 
te,  conte  di  Fiandra,  d’Olanda,  Zelanda  ec.  Con  tutti  que- 
sti bei  titoli  niun  progresso  fece  egli  in  quelle  parti.  A- 
lessandro Farnese  all’incontro  s’impossessò  diOudenar- 
de,  dell’Esclusa,  di  Cambresi,  di  Ninoven,  e di  altri  luo- 
ghi.Cominciò  in  quest’annoilgiovaneCarloEmmanuello 
duca  di  Savoja  a scoprir  le  sue  idee  guerriere  col  segreto 
disegno  di  sorprendere  Genevra,  sentina  di  tutte  l’ ere- 
sie, alle  porte,  per  cosi  dire,  d’Italia.  Avendo  egli  ben  dis- 
posti i pezzi  per  quella  impresa,  e comunicala  la  sua  idea 
al  pontefice  Gregorio  e al  re  Cattolico,  da  amendue  avea 
riportate  promesse  di  gagliardi  aiuti,  se  gli  veniva  fatto 
il  negozio,  àfa  avendone  anche  ricercato  il  consenso  dal 
re  di  Francia  Arrigo  III,  n’  ebbe  una  negativa,  allegando 
quel  monarca,  che  Genevra  era  sotto  la  protezione  della 
sua  corona.  Gli  convenne  perqueslo  di  desistere  ; ma  con- 
cepì un  odio  tale  conira  deiFrancesi,che  mai  più  noi  de- 
pose. 

( CRISTO  MDLXXXllI.  Indizione  XI. 

• Anno  di  I GREGORIO  XIII  Papa  Xn 

( RODOLFO  II  Imperadore  Vili. 

Circa  questi  tempi  il  pontefice  Gregorio,  nato  per  pen- 
,sar  sempre  a cose  grandi  pel  pubblico  bene,  e dopo  a- 
verle  ideate,  costante  in  eseguirle,  presentò  alla  luce  il 
decreto  di  Graziano  con  abbigliamenti  nuovi,  per  avere 
dianzi  deputata  una  congregazion  di  letterati  per  la  cor- 
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rezione  e*per  rornamento  di  quella  raccolta  di  canoni , 
molto  allora  accreditata  nelle  scuole.  Prese  ancora  a mi- 
gliorar l'edizione  della  sacraBibbia;  al  qual  fine  procurò 
da  ogni  parte  antichi  codici,  e deputò  un’altra  congrega- 
zione. Questa  impresa  non  fu  poi  condotta  a fine  se  non 
sotto  i papi  susseguenti  Sisto  V eClemente  Vili.  Gran  ca- 
restia fu  in  Roma  per  due  mesi, e ciò  per  colpa  dei  mini- 
stri, che  aveano  con  troppo  larga  mano  conceduta  l’estra- 
zion  dei  grani.  Toccò  al  generoso  animo  del  papa  di  emen- 
dar con  grave  spesa  la  lor  trascuratezza.  Avvenne  oltre 
a ciò  in  Roma  un  accidente,  che  recò  non  lieve  ramma- 
rico e disturbo  al  pontefice;  perciocché  ito  il  Bargello 
con  gran  copia  di  birri  per  prendere  un  bandito  in  casa 
degli  Orsini,  capitati  colà  Raimondo  Orsino,  Sill-a  Savel- 
lo, ed  Ottavio  dei  Rustici,  baroni  romani,  per  aver  voluto 
I impedir  la  cattura  per  pretensione  di  franchigia,  resta- 
I Tono  miseramente  uccisi  da  quella  canaglia.  Sollevossi 
^ perciò  il  popolo  romano,  ed  anche  Ja  nobiltà,  e quanti 
I Birri  potè  cogliere,  senza  reihissione  ammazzò.  Essendo 
concorsi  a questo  rumore  molti  banditi,  seguirono  altre 
uccisioni,  e sarebbe  succeduto  di  peggio,  se  la  prudenza 
dèi  pontefice  non  avesse  rimediato.  Tanta  caccia  fec’e- 
gli  fare  al  Bargello  suddetto,  che  fu  in  fine  preso  e giu- 
stiziato : lo  che  nondimeno  non  bastò  a quotar  gli  animi 
pregni  di  desiderio  di  vendetta,  talmente  che  non  finì  sì 
presto  quella  tragedia.  Ora  il  papa,  per  rallegrare  il  po- 
polo, nel  di  12  di  dicembre  fece  la  promozione  di  dician- 
nove cardinali,  tutte  persone  di  gran  morite,  fra  i quali 
specialmente  si  distinsero  Niccolò  Sfondrati,  che  fu  poi 
papa  Gregorio  XIV,  Francesco  di  Gioiosa  francese.  Ago- 
stino Valerio  vescovo  di  Verona,  e Vincenzo  Lauro  vesco- 
vo di  Monreale. 

Avea  la  morte  rapito  al  re  Filippo  II  ncH'anno  prece- 
dente il  suo  figlio  maggiore  don  Diego  ; però  fece  egli  nel 
presente  prestar  giuramento  dai  Portoghesi  a don  Filip- 
po, restato  unico  di  lui  figlio.  Gli  riuscì  ancora  di  finir  di 
ricuperare  le  isole  Terziere.  In  Fiandra  accaddero  delle 
novità,  delle  quali  ben  seppe  profittare  il  principe  Ales- 
sandro Farnese.  Quantunque  fossero  stati  conferiti  glo- 
riosi titoli,  dei  quali  sopra  si  parlò,  a Francesco  duca  di 
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Angiò,  jiure  perchè  da  alcune  condizioni  alquanto  dure 
veniva  ristretta  la  sua  autorità,  si  avvisò  egli,  spinto  prin- 
cipalmente dagli  alteri  suoi  consiglieri  francesi,  di  voler 
«Jar  egli  la  legge  ai  Fiamminghi,  parendogli  vergogna  il 
riceverla  da  loro.  Volle  dunque  adoperar  la  forza,  e de- 
stinò il  giorno  16  o 17  di  gennaio  del  presente  anno  per 
farsi  libero  signore  di  quelle  contrade.  L’ordine  andò  a 
lutti  i presidi!  francesi  d’insignorirsi  dei  luoghi  dove  si 
trovavano,  ed  egli  prese  a sottomettere  l’insigne  città  di 
Anversa,  in  cui  erano  di  guarnigione  quattrocento  dei 
suoi  ; ma  con  incontrar  egli  ciò  che  non  si  aspettava,  cioè 
quello  a che  si  espone  chiunque  dei  principi,  che  volon- 
lariameiite  chiamato  da  un  popolo  alla  signoria,  si  mette 
sotto  i piedi  con  tanta  facilità!  patti  della  dedizione.  Prese 
pretesti  da  una  rassegna  per  accostarsi  colle  sue  truppe 
ad  Anversa,  ed  allorché  usciva  di  città  con  gran  corteg- 
gio dei  suoi  soldati,  diede  il  segno  della  macchinata  tra- 
ma. Furono  uccise  le  guardie  della  porta,  ed  entrarono 
seicento  cavalli  e tremila  pedoni  francesi,  che  montati 
su  i baloardi  voltarono  i cannoni  contro  la  città,  e si  die- 
dero a saccheggiar  le  case,  e ad  uccidere  chiunque  si  op- 
poneva. Ossia  che  gli  Anversani  stessero  dianzi  con  gli 
occhi  aperti,  o che  solamente  li  svegliasse  queirimprov- 
viso assalto, il  vero  è che  tosto  fecero  sonar  le  campane  a 
martello,  tirarono  le  catene  alle  strade,  e dato  di  piglio 
alle  armi,  animosamente  fecero  fronte  a chi  non  più  a- 
mico,  ma  nemico  e traditore  lorsi  mostrava.  Con  tal  ga- 
gliardia  dai  feroci  cittadini  furono  assaliti  e respinti  i 
Francesi,  che  lor  convenne  rinculare  sino  alla  porta,  do- 
ve per  voler  eglino  uscire  e nello  stesso  tempo  entrare  gli 
Svizzeri  del  duca  d’Angiò,  si  fece  una  calca  e miscuglio, 
che  costò  la  vita  a moltissimi  o uccisi,  o caduti  nella  fos- 
sa. Vi  fu  chi  fece  ascendere  sino  a duemila  i Francesi 
morti  : la  città  restò  liberata,  e il  duca  pien  di  vergogna 
e rampognato  dalla  propria  coscienza  per  tanta  infedel- 
tà, si  ritirò.  Agli  altri  Francesi  venne  fatto  di  occupare 
Donclierche,  ed  alcun  altro  luogo;  ma  non  già  Ostenda, 
Bruges,  e Neoporto.  Arrivò  a tempo  questa  discordia  dei 
Fiamminghi  col  duca  d’Angiò  per  rinvigorire  Alessan- 
dro Farnese,  a cui  sopraslava  la  rovina,  se  ai  Francesi 
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riusciva  quel  colpo,  e se  di  Francia  fossero  venuti  nuovi 
rinforzi.  Mosse  dunque  il  Farnese  le  armi  sue»  e colla 
metà  di  esse  diede  una  rotta  al  maresciallo  francese  Bi- 
ron  , dove  fu  creduto  che  perissero  dei  vinti  circa  due- 
mila persone,  e dei  vincitori  solamente  otto,  se  vojfliam 
prestar  fede  a chi  non  è mai  intervenuto  a battaglie.  As- 
sediò il  Farnese  intanto  Doncherche,  e lo  costrinse  alla 
resa,  e prima  dell’agosto  ebbe  ai  suoi  voleri  Neoporto, 
Berga,  Furnes,  Dismuda,  e Menin,  e poi  Zutfen,  col  paese 
di  Vaes,  Middelburgo,  Rupelmonda,  Alost,  ed  altri  luo- 
ghi : tutte  vittorie  ed  acquisti,  che  sommamente  accreb- 
bero il  credito  alla  parte  regia  nei  Paesi-Bassi,  e la  glo- 
ria al  principe  di  Parma. 

( GIUSTO  MDLXXXIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  \ GUEGORIO  XIII  Papa  XIII. 

( RODOLFO  II  Imperadore  IX. 

In  quest’anno  ancora  papa  Gregorio  lasciò  una  bella 
memoria  in  Roma  colla  erezione  del  collegio  dei  Maro- 
niti, cristiani  cattolici,  abitanti  nel  Monte  Libano  sotto 
la  tirannia  dei  Turchi  ; ma  non  ebbe  tempo  da  assegnar- 
gli tutta  la  convenevol  dote  : al  che  fu  poi  soddisfatto  dal 
suo  successore.  Fu  chiamato  in  questo  anno  a migliore 
paese  nella  notte  precedente  al  d’i  4 di  novembre  il  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  di  MilanoCarloBorromeo  in  età 
di  soli  quarantasei  anni,  un  mese  ed  un  giorno:  vita  ben 
corta,  ma  con  tante  azioni  di  pietà  e zelo  pastorale  da  lui 
menata,  che  non  si  possono  leggere  senza  ammirazione. 
Fu  egli  allora,  e sempre  sarà  considerato  per  un  lumi- 
noso prototipo  dei  veri  pastori  della  Chiesa  di  Dio,  in  cui 
si  sono  specchiati  tanti  altri  insigni  vescovi,  che  in  Italia 
e fuori  d’Italiason  camminati  per  le  vie  dellasantità  ; e i 
suoi  concilii  ed  istruzione  sono  e saranno  sempre  in  som- 
ma venerazione, siccome  fonti  perenni  di  tutta  l’ecclesia- 
stica disciplina. Per  le  tante  memorabili  sue  virtù  venne 
poi  questo  incomparabile  porporato  messo  nel  ruolo  dei 
santi.  Fransi  già  provati  giuridicamente  i difetti  corporali 
di  Margherita  principessa  Farnese  maritata  in  don  Vin- 
cenzoGonzaga  principe  ereditario  diMantova  ; laonde  re- 
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stò  disciolto  quel  matrimonio,  ed  egli  nell’anno  presente 
prese  per  moglie  Leonora  figlia  di  Francesco  gran  duca 
di  Toscana.  Le  nozze  furono  celebrate  inManlova  sul  fine 
di  aprile  con  incredibil  pompa  emagriificenza. Era  viceré 
di  Sicilia  Marcantonio  Colonna,  il  più  valoroso  e gentil 
cavaliere  che  avesse  l'Italia,  e sempre  glorioso  per  la  vit- 
toria riportata  a Lepanto,  ossia  alle  Curzolari  centra  dei 
Turchi.  Passò  egli  inispagna,  chiamatovi  dal  re  Cattolico, 
con  dieci  galee.  Ma  appena  giunto  a Medinaceli  nel  d’i  2 
di  agosto  fu  portato  aH’altra  vita  da  un  sì  precipitoso  e 
violento  male,  che  fece  dubitar  di  veleno.  Lo  stesso  so- 
spetto corse  nella  morte  di  Francesco  duca  d’Angiò,  fra- 
tello di  Arrigo  III  re  di  Francia , da  noi  poco  fa  veduto 
«luca  del  Brabanle  e contedi  Fiandra.  Era  egli  tornato 
in  Francia,  e trattava  di  riaccomodarsi  coi  Fiamminghi, 
quando  fu  preso  sul  principio  di  maggio  da  un  malore, 
per  cui  gli  usciva  il  sangue  da  tutti  i meati  del  corpo,  di 
modo  che  terminò  il  suo  vivere  nel  dì  10  di  giugno. Il  ti- 
tolo di  liberator  della  Fiaiidra,  ch’eglisi  era  attribuito, 
non  fu  certamente  scritto  sulla  sua  tomba.  A Guglielmo 
ancora  principe  d'Oranges,  cioè  al  principale  motore  e 
fomentatore  della  ribellion  dei  Paesi-Bassi, toccò  in  que- 
st’anno  nel  dì  ID  di  luglio  la  morte,  e morte  violenta, 
perchè  proditoriamente  ucciso  da  Baldassarre  Gherardo 
nato  presso  Lione,  il  quale  non  sedotto  da  alcuno  , ma 
unicamente  mosso  da  odio  verso  un  principe  eretico,  au- 
tore di  tanti  mali , tolse  a lui  la  vita  colla  perdita  della 
propria.  A lui  succedette  il  principe  Maurizio  suo  secon- 
dogenito, che  dichiarato  ammiragliodelle ProvincieUni- 
te,  riuscì  poi  un  valoroso  lor  protettore. 

Queste  morti  quanto  sconcertarono  gli  animi  dei  ri- 
belli Fiaraminghi.altrettantoincoraggirono  il  prode  prin- 
cipe di  Parma  Ale.ssandro.  Aveva  egli  molto  prima  occu- 
pati varii  posti,  e fabbricato  un  forte,  che  angustiava  non 
poco  l’importante  città  d’Ipri,  e l’affamava.  Quei  di  Bru- 
ges vollero  soccorrerla  con  un  grosso  convoglio  di  viveri, 
scortato  da  cinquecento  fanti  e da  dugentocinquanla  ca- 
valli. Fu  questo  preso  dai  cattolici,  colla  morte  di  circa 
cinquecento  nemici:  colpo,  che  indusse  poi  la  cittadinan- 
za d’Ipri  a capitolare, la  resa.  La  stessa  fame  consigliò 
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quei  di  Bruges  a seguitar  l’esempio  d’Ipri.  Animato  da 
cosi  prosperi  successi  il  Farnese,  prese.nna  risoluzione,’ 
che  a molli  parve  ardita  e fin  temeraria  ad  altri  : cioè  di 
assediare  la  città  di  Anversa,  non  men  per  l’ampiezza  e 
popolazione,  che  perla  situazione  da  tutti  tenuta  per  for- 
tissima. Benché  dissuaso  dai  suoi  consiglieri,  pur  diede 
egli  principio  all’assedio,  con  occupar  varii  siti  e forti 
intorno  ad  essa.  Nel  medesimo  tempo  colla  forza  obbligò 
Tenremoiida  a rendersi,  e i Ganlesi  domati  dalla  fame 
vennero  a dimandar  perdono,  e ad  esibire  ubbidienza. 
Furono  accettati  colla  obbligazione  di  pagar  dugentomila 
fiorini  , e di  rifabbricare  la  cittadella.  La  maggior  città 
della  Fiandra  era  allora  Gante.  Intanto  mirabili  cose  Ia- 
cea l’indefesso  principe,  per  maggiormente  strignere  la 
superba  città  di  Anversa  con  chiuse  nuove,  canali  nuo- 
vi, trinceramenti,  e sopra  lutto  con  un  ponte  lunghissi- 
mo, eh’ egli  arrivò  a compiere  solamente  nell’ anno  se- 
guente. Pressato  dai  suoi  sudditi  Carlo  Emmanuello  du- 
ca di  Savoja  a prendere  moglie,  la  ricercò  ed  ottenne  nel 
presente  anno, e in  Sciamberì  nel  dì  18  di  agosto  fu  pub- 
blicato il  suo  matrimonio  con  donna  Catterina  d’Austria 
figlia  minore  del  regnante  re  di  Spagna  Filippo  II.  Molte 
fesje  perciò  furono  fatte  nei  suoi  Stati;  ed  avendo  il  duca 
o per  ambasciatori,  o per  lettere  significato  a Roma,  al- 
l’imperadore,  al  re  di  Francia,  e agli  altri  principi  que- 
sto suo  nobile  accasamento  , concorsero  a Torino  varie 
ambascerie  per  seco  rallegrarsi. Tuttavia  solamente  nel- 
l’anno  appresso  si  diede  il  compimento  a questo  affare. 

( CRISTO  MDLXXXV.  Indizione  XIII. 

Anno  di  < SISTO  V Papa  1. 

( RODOLFO  II  Imperadore  X. 

Uno  spettacolo  insolito,  che  si  tirò  dietro  gli  occhi  di 
tutti,  ebbe  Roma  nel  presente  anno  per  l’arrivo  colà  de- 
gli ambasciatori  cristiani  Giapponesi.  Nelle  ricchissime 
e popolatissime  isole  del  Giappone,  regno  o impero  si- 
tuato di  là  dalla  Cina  con  popoli  sommamente  ingegnosi 
e bellicosi,  il  primo  ad  introdurre  la  religione  di  Cristo 
era  stato  san  Francesco  Saverio  apostolo  dell’Indie.  Col- 
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tivata  quella  vigna  da  altri  susseguenti  religiosi  della 
Compagnia  di  Gesù,  sempre  più  andò  fiorendo,  di  maniera 
che  non  solamente  le  migliala  del  basso  popolo,  ma  an- 
che assaissiml  nobili,  ed  alcuni  dei  principi,  appellali 
re,  per  nostro  modo  d’intendere,  a cagion  della  lor  grande 
autorità  e potenza,  aveano  ricevuto  il  battesimo,  alzali 
sacri  templi,  e piantata  ivi  un’amplissima  università  di 
fervorosi  cristiani.  Non  hanno  saputo  negare  la  verità, 
l’ampiezza,  e i pregi  di  quella  cristianità  i nemici  stes.si 
della  Chiesa  Romana,  i quali,  più  mercatanti  che  cri- 
stiani , nulla  poi  tralasciarono  di  trame  ed  inganni  per 
opprimerla  e sradicarla,  siccome  nel  seguente  secolo, 
per  l’infame  loro  iniquità,  avvenne.  Per  renderedunque 
ubbidienza  al  sommo  pontefice  furono  spediti  due  gio- 
vani ambasciatori  da  tre  di  quei  gran-signori,  chiamati 
re  dai  nostri;  i quali  accompagnati  da  alcuni  gesuiti , 
dopo  aver  ricevuto  in  Portogallo,  in  Ispagna  e in  Toscana 
grandi  onori  e finezze,  giunsero  nel  giorno  22  di  marzo 
a Roma.  Con  solennità  ammessi  nel  sacro  concistoro  al 
bacio  dei  piedi,  presentarono  al  pontefice  le  lettere  dei 
loro  principali,  e furono  poi  trattati  con  ogni  sorta  di 
onorcvolezza  e di  amore  tanto  da  esso  papa,  che  da  tutti 
i cardinali,  e dalla  nobiltà  romana.  Per  la  comparsa- di 
questi  nuovi  germi  della  religione  cristiana,  venuti  da 
s’i  remote  parti  del  mondo,  incredibil  fu  la  consolazione 
ed  allegrezza  che  ne  provò  il  buon  pontefice  Gregorio, 
nè  potè  contener  le  lagrime  tanto  egli,  che  gli  altri  ze- 
lanti dell’accrescimento  della  vera  Chiesa  di  Dio.  Ma  a 
questo  giubilo  poco  tardò  a succedere  il  lutto.  Mentre  i 
Giapponesi  andavano  visitando  le  cose  rare  di  Roma, ec- 
coti cadere  infermo  il  pontefice,  e in  due  giorni  di  ma- 
lattia, cioè  nel  d'i  10  di  aprile,  passare  a miglior  vita  es- 
sendo pervenuto  all’età  di  ottantaquattro  anni;  età  ad 
atterrar  la  quale  basta  un  soffio  solo.  Che  questo  pon- 
tefice meriti  luogo  fra  i più  insigni  pastori  della  Chiesa 
(li  Dio,  non  ne  lascia  dubitare  quanto  si  è finora  detto 
di  lui.  Eppur  questo  è poco,  rispetto  a quel  di  più  che 
dir  se  ne  potrebbe,  e che  infatti  hanno  più  e più  scrit- 
tori tramandato  ai  posteri.  Perciocché  eminente  si  tro- 
vò in  lui  l’amore  della  pace  in  Dalia,  lo  zelo  per  la  con- 
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servazione  ed  aumento  della  fede  cattolica , e Tatten- 
zione  ad  eseguire  i decreti  del  concilio  diTrento:  Io  che 
specialmente  dimostrò  nel  promuovere  ed  aiutare  con 
grandi  somme  di  denaro  l’erezione  di  tanti  seminari  per 
le  provincie  cattoliche,  e nella  fondazione  in  Roma  di 
collegi  s'i  riguardevoli.  Le  sue  limosine  in  sollievo  dei 
poveri,  per  attestato  del  popolo  romano  nell’iscrizione 
a lui  posta,  ascesero  a due  milioni  di  scudi  d’oro;  un 
altro  ancora  ne  impiegò  in  maritar  povere  zitelle. Lungi 
dall’ imporre  nuove  gabelle  e daziì,  ne  levò  alcuni  già 
messi,  e specialmente  l’assai  grave  della  farina, ed  ornò 
Roma  di  templi, e di  altre  opere  magnifiche:  perle  quali 
cose , e pel  suo  placido  governo , e per  la  sua  amorevo- 
lezza verso  ognuno,  il  suddetto  popolo  romano  alzò  la  sua 
statua  nel  Campidoglio,  e l’alzò  dopo  la  sua  morte;  cioè 
in  tempo  che  l’adulazione  cessa,  e il  vero  merito  è rico- 
nosciuto. Amò  i suoi,  ma  con  lodevol  moderazione.  Era 
a lui  nato  un  figlio  da  donna  libera  prima  di  ascendere 
agli  ordini  sacri,  per  nome  Jacopo  Boncompagno,  il  quale 
per  ingegno  , probità  di  costumi,  e saviezza  nei  politici 
affari,  riuscì  poscia  un  valente  e generoso  signoro.  A lui 
bensì  conferì  il  papa  i gradi  soliti  a darsi  ai  nipoti  dei 
pontefici,  cioè  di  generale  della  Chiesa,  di  governatore 
di  castello  sant’Angelo,  e di  capitano  delle  sue  guardie; 
ma  non  fabbricò  già  la  di  lui  fortuna  con  gli  Stati  della 
Chiesa.  Solamente  gli  procurò  nel  ducato  di  Modena  il 
marchesato  di  Vignola,  consistente  in  ventidue  comuni- 
tà, e dal  re  Cattolico  ottenne  per  lui  il  ducato  di  Sora, 
Arpino,  Aquino,  Arce,  ed  altri  luoghi  nel  regno  di  Na- 
poli. Propagala  poi  la  di  lui  discendenza  con  uomini  il- 
lustri, oggidì  più  che  mai  risplende  in  doriGaetanoBon- 
compagno  benignissimo  e saviissimo  principe,  maggior- 
duomo  maggiore  del  re  delle  Due  Sicilie,  che  ai  suoi  ti- 
toli e stati  ha  ultimamente  aggiunto  l’ importante  e do- 
vizioso principato  di  Piombino,  e in  don  Pietro  suo  fra- 
tello duca  di  Piano. 

Non  più  di  quattordici  giorni  stette  vacante  la  sedia 
di  san  Pietro,  essendo  stato  concordemente  nel  conclave 
eletto  papa  il  cardinale  Felice  Peretli,  già  frate  dell’or- 
dine conventuale  di  san  Francesco, uomo  di  petto, som- 
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rao  amatore  della  giustizia,  ed  ornato  di  molta  dottrina. 
Era  egli  bassamente  nato  nelle  grotte  di  Montalto  terra 
della  Marca  Anconitana  da  un  povero  contadino,  ma 
pel  suo  felice  ingegno,  pel  suo  sapere  e merito  salito  a 
poco  a poco  ai  primi  gradi  dell’Ordine  Francescano  ; nel 
1570  da  Pio  V fu  promosso  alla  sacra  porpora , e nomi- 
nato il  Cardinal  diMontalto. Per  errore  di  stampa  presso 
il  Ciaconio  è riferita  al  dì  42  di  aprile  l'esaltazione  sua 
al  pontificato:  errore  non  emendato  neppure  dal  Vitto- 
rello,  nè  dall’Oldoino  , e che  parimente  s’incontra  nel 
Bollario  romano  e in  altri  libri.  Certo  è che  l’elezione 
sua  segui  nel  giorno  24  di  aprile,  giorno  di  mercordi. 
Prese  il  nome  di  Sisto  V per  rinnovar  la  memoria  di  Si- 
sto IV  che  parimente  fu  dell’ordine  di  san  Francesco. 
Veramente  bizzarra  è quella  che  noi  chiamiamo  Natu- 
ra, facendo  essa  talvolta  nascere  da  un  povero  rozzo  bi- 
folco figli  di  sì  raro  talento  , e cotanto  dalla  fortuna  fa- 
voriti, che  giungono  ad  essere  o gran  politici  , o gran 
guerrièri,  o gran  letterati  ; laddove  altre  volte  dauomini 
grandi  nascono  figliuoli  zotici,  e di  cervello  stravolto, 
ai  quali  sembrava  piuttosto  riservata  una  zappa.  Ora  Si- 
sto, benché  sì  poveri  e bassi  natali  avesse  sortito,  pure 
fuor  di  dubbio  è,  che  portò  seco  un  animo  grande  qual 
si  converrebbe  al  più  eccelso  monarca.  Antonio  Cica- 
relli,  che  continuò  le  vite  dei  papi  del  Panvinio,  ed  al- 
tri storici,  non  ebbero  difficoltà  di  scrivere,  che  il  sud- 
detto Cardinal  di  Montalto  coll’accortezza  o simulazione 
sua  cooperò  anch’egli  non  poco  a far  inchinare  i votide- 
gti  elettori  in  favor  suo.  Perciocché  gran  cura  ebbe  di 
nascondere  in  varie  maniere  il  genio  suo  rigido  ed  im- 
perioso, e l’ansielà  di  pervenire  al  papato.  Quieta  era  la 
vitasua,  ritirato  stavanella  sua  vigna,  mai  non  contende- 
va con  gli  altri  cardinali,  cedendo  ad  ognuno  e guardan- 
dosi da  ogni  parzialità  verso  le  nazioni.  Benché  ingiuria- 
to , niun  risentimento  mostrava,  e quantunque  talvolta 
chiamato  asino  della  marca  dai  confratelli  porporati,  o 
mostrava  di  non  udire,  oppure  rideva.  Essendogli  stato 
ucciso  un  nipote,  neppur  volle  farricorso  per  questo  alla 
giustizia.  Se  ne  ricordò  bene  creato  che  fu  papa.  Cardina- 
le,ebbeinuso  diaccrescerodi7anni  lasua  età  perparere 
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più  vecchio:  e mostravasi  soprattutto  cosi  mal  concio  di 
sanità,  che  non  vi  era  cardinale,  che  noi  credesse  sull’orlo 
del  sepolcro.  A chi  nel  conclave  gli  parlava  del  papato, 
esagerava  la  sua  inabilità:  e quandopureper miracolo  ciò 
avvenisse,  gli  scappava  detto  di  non  poter  senza  buoni 
coadiutori  portare  quel  peso.  In  una  parola,  si  credero- 
no i cardinali  di  avere  eletto  un  papa  mansuetissimo,  un 
papa  decrepito,  fatto  per  lasciarsi  menar  pel  naso:  e tro- 
varono tutto  il  rovescio.  Nè  tardarono  ad  avvedersene, 
perchè  appena  chiariti  i voti,  e confermata l’elezion  sua, 
gettò  via  il  bastoncello,  su  cui  si  appoggiava,  esi  alzò  rit- 
to ; laddove  dianzi  camminava  gobbo  econ gliocchibassi 
a terra:  avendo  poi  egli  detto  scherzando,  oppure  aven- 
do taluno  detto  per  lui  che  dianzi  cercava  col  volto  chi- 
no le  chiavi  della  terra,  ed  ora  col  volto  alto  le  chiavi  da 
aprire  il  cielo.  Per  la  sua  coronazione  dipoi  salì  molto 
snello  a cavallo,  guardandosi  l’un  l’altro  storditi  i car- 
dinali. 

• Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  spirante  solo  clemenza 
era  stato  il  predecessore  Gregorio.  Desideroso  di  farsi 
amare  da  tutti  e specialmente  dal  popolo  romano,  diffi- 
cilmente eleggeva  te  vie  del  rigore;  e forse  tanta  beni- 
gnità gli  venne  attribuita  a difetto.  Era  perciò  cresciuta 
la  licenza  e prepotenza  in  Roma;  abbondavano,  e cre- 
scevano dapertutto  i banditi,  gli  sgherri , i sicarii;  e per 
quanto  il  buon  papa  Gregorio  che  non  era  già  un  uomo 
indolente,  e dimentico  del  dovere  principesco,  si  ado- 
perasse permetter  freno  a questi  disordini,  anzi  per  estir- 
parli, non  gli  venne  mai  fatto,  perchè  sempre  voleva  ac- 
cordar la  clemenza  colla  giustizia.  VenneSistó  V,  di  mas- 
sime ben  diverse  provveduto,  voglioso  di  acquistarsi  gran 
nome  coll’uso  della  sola  giustizia,  e col  far  tacere  la  cle- 
menza, quasi  .virtù  foraentatrice  dei  cattivi.  Rigido  ed 
inesorabile  si  diede  tosto  ad  esercitar  la  suddetta  giusti- 
zia, e fu  creduto  fino  all’  eccesso.  Non  volle  che  si  apris- 
sero le  carceri,  com’era  il  solito,  per  la  sua  coronazio- 
ne, con  dire  che  assai  malvagi  vi  erano  senza  bisogno  di 
accrescerli.  E mentre  la  città  si  trovava  in  quell’allegria, 
fece  giustiziar  quattro  rei,  senza  voler  fargraziaagliam- 
basciatori  Giapponesi,  mossi  dai  parenti  a dimandarla. 
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Da  lì  a (lue  giorni  fece  tagliar  la  lesta  ad  un  nobile  Spo- 
letano  per  aver  messa  mano  alla  spada  contro  un  suo  ne- 
mico; lo  che  era  vietato  dalle  leggi.  Non  so  io,  se  sia  di- 
versoda  questo  il  caso  di  un  giovanetto  fìorentinopresoin 
quel  tempo  peraver  fattaunasemplice  resistenza  ai  birri, 
che  pur  s’ erano  ingannati  in  prendere  lui  per  un  altro, 
e che  fu  impiccato  ; io  cheper  lacompassione  diede  molto 
di  che  dire  a tutta  Roma,  e sparse  il  terrore  anche  fuor 
d’essa.  Quanto  ai  suddetti  Giapponesi,  il  pontefice  com- 
partì loro  ogni  possibile  onore  nella  sua  vigna,  li  creò 
cavalieri,  e regalatili  dipoi  di  mille  doble  e di  altre  cose 
preziose,  e specialmente  di  due  o tre  spade  gioiellate  per 
li  principi  loro,  li  licenziò.  Se  n'andarono  caricati  d’al- 
tri doni  dai  cardinali  Farnese,  d’Este,  Medici,  Alessan- 
drino, e san  Sisto;  e condotti  a Venezia,  con  gran  ma- 
gnificenza furono  ivi  accolti,  siccome  per  le  altre  città, 
dove  passarono,  finché  imbarcati  a Genova  s’inviarono 
verso  le  loro  tanto  lontane  contrade.  Giunti  colà,  trova- 
rono già  dato  principio  a una  crudelissima  persecuzione 
centra  i cristiani,  della  quale  altro  a me  non  occorre  di 
dire.  Pubblicò  il  novello  papa  un  giubileo  per  implorar 
da  Dio  assistenza  al  suo  governo  ; e credasi  eh’  egli  fosse 
il  primo  a conceder  esso  giubileo  fuori  degli  anni  santi. 
Per  ordine  suo  sei  delle  principali  strade  di  Roma  lun- 
ghissime, furono  in  questo  anno  o aperte,  o continuate, 
e tutte  selciate  pel  comodo  e divozione  dei  Romani.  Con 
suo  danaro  ancor  provvide  una  comodissima  casa  al  Monte 
della  pietà.  La  strologia  giudiciaria  al  dispetto  di  tante 
proibizioni  seguitava  a far  delle  gran  faccende.  Fulminò 
Sisto  una  terribii  bollacontra  dei  suoi  professori  e libri. 
Ma  in  quest’arte  vanissima  si  può  ben  desiderare,  ma 
non  è da  sperare  la  total  rovina,  come  fin  dei  suoi  tempi 
Tacito  osservò, perchè  pur  troppo  non  mancano  stolti  ed 
ignoranti,  che  le  dan  fede,  massimamente  fuori  dTtalia. 

Già  dicemmo  conchiuse  le  nozze  tra  l’infanta  donna 
Catterina  figlia  di  Filippo  II  re  di  Spagna,  e CarloEmma- 
nuele  duca  di  Savoja.  Verso  il  fine  di  gennaio  dell’anno 
presente  s’imbarcò  questo  principe,  accompagnalo  da 
copiosa  nobiltà  tutta  in  gala  per  passare  in  Ispagna.  Tro- 
vò il  re  con  tutta  la  real  corte  a Saragozza , e quivi  nel 
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(]ì  25  di  marzo  con  grandiosa  solennità  segui  il  suo  spo- 
salizio, condecorato  dipoi  di  varie  feste  e tornei,  ed  al- 
tri sontuosi  divertimenti.  Vennero  poi  per  mare  i due  no- 
bilissimi sposi  a Savona,  e di  là  proseguendo  il  viaggio 
nel  di  10  di  agosto  fecero  l’entrata  in  Torino,  dove  per 
molti  giorni  durò  la  pompa  e l’allegria  degli  spettacoli. 
Nel  dì  30  di  luglio  terminò  i suoi  giorni  Niccolò  da  Ponte 
<loge  di  Venezia,  e nel  di  18  d’agosto  ebbe  per  successo- 
re Pasquale  Cigogna,  Da  un  fierissimo  tumulto  della  ple- 
be restò  nel  maggio  di  quest’anno  gravemente  sconcer- 
tata la  città  di  Napoli.  Per  la  carestia  di  grano,  che  si  pa- 
tiva in  Ispagna,  avea  il  re  Filippo  fatto  venir  colà  dal  re- 
gno di  Napoli  buona  quantità  del  grano  soprabbondante. 
Si  prevalsero  di  questa  occasione  i mercatanti  e i con- 
trabbandieri, conoscendo  il  guadagno,  per  inviarne  del- 
l’altro in  gran  copia,  talmentechè  venuto  il  mese  di  mag- 
gio assaissimo  se  ne  scarseggiò  in  Napoli,  e si  alterò  forte 
il  prezzo  del  pane.  Legridadi  quel  facilmente  turbolento 
popolaccio  andarono  a finire  in  una  universale  solleva- 
zione, per  cui  Giaii-Vincenzo  Starace  eletto  del  popolo 
fu  dall'  inferocita  plebe  messo  in  brani,  e strascinato  per 
la  città,  e dato  il  sacco  alla  sua  casa.  Fu  assai , che  qui 
terminasse  la  foga  del  matto  popolo.  Il  duca  d’Ossuna, 
allora  viceré,  biasimo  riportò  pel  suo  soverchio  timore, 
essendosi  creduto  che  avrebbe  sulle  prime  potuto  colla 
forza  reprimere  quella  canaglia.  Maggiormente  ancora 
fu  di  poi  biasimato,  perchè,  tornala  la  quiete,  fece  se- 
gretamente in  più  notti  carcerare  cinquecento  di  coloro, 
e formar  rigorosi  processi , in  vigor  dei  quali  tolta  fu  a 
molti  la  vita,  ed  assai  più  furono  tormentati  e mandali 
in  galera.  Sarebbe  anche  proceduta  più  oltre  quella  cru- 
del  giustizia,  se  gli  amatori  della  patria  non  avessero  im- 
petrato dal  re  Filippo  un  generale  indulto  e perdono.  Fin 
qui  nella  cittadella  di  Piacenzaavea  ilreCaltolico  tenuta 
sua  guarnigione,  aggravio  sommamente  molesto  al  duca 
Ottavio  Farnese,  cui  non  pareva  mai  di  essere  stabile 
padrone  della  città,  finché  durava  quel  giogo.  Dopo  aver 
tanto  pazientato,  prese  la  risoluzione  in  quest’anno  di 
spedire  alla  corte  cattolica  il  conte  Pomponio  Torello  a 
chiederne  la  restituzione,  saggiamente  avvisando,  essere 
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questo  il  tempo  più  opportuno,  stante  il  merito  grande 
che  sieràacquistatoilprincipeAlessandrosuofìgliopres- 
so  il  reCattolico  con  tante  sue  prodezze  inFiandrainser- 
vigio  della  corona  di  Spagna.  Si  trovò  l’animo  del  re  di- 
sposto alla  gratitudine,  ma  avrebbe  voluto  far  passare 
' per  una  grazia  compartita  ad  esso  principe,  la  cessione 
di  quella  fortezza:  al  che  il  principe  modestamente  ripu- 
gnava, non  già  che  negasse  di  riconoscere  quella  per  una 
grazia,  ma  perchè  desiderava  che  fosse  diòhiarata  la  re- 
stituzione per  fatta,  ed  anche  dovuta  pergiustizìaal  duca 
Ottavio  suo  padre.  Temperamenti  si  trovarono  in  quel  ma- 
neggio, e però  il  re  accordò  la  cessione  con  varie  condi- 
zioni, e sopra  tutto  con  salvare  le  ragioni  sue  e dell’im- 
perio sopra  quello  Stato.  Gli  atti  segreti , e non  pubbli- 
cati allora  per  non  irritare  il  romano  pontefice,  son  ve- 
nuti alla  luce  in  questi  ultimi  tempi  nell’  apologia  del  se- 
natore Cola  , per  le  controversie  di  Parma  e Piacenza. 

Fin  qui  successione  non  si  vedeva  di  Arrigo  III,  re  di 
Francia,  ed  apparenza  nè  pur  v’era  di  vederne.  Però  man- 
cando egli  senza  maschi , secondo  le  leggi  e la  consue- 
tudine di  quel  regno  avrebbe  dovuto  succedere  Arrigo  re 
di  Navarra,  come  il  piu  prossimo,  lo  che  cagionava  or- 
rore ai  buoni  cattolici  per  la  manifesta  professione,  che 
egli  faceva  del  calvinismo.  Da  questo  pericolo  commossi 
i principi  di  Guisa,  il  Cardinal  di  Borbone,  ed  assaissi- 
mi  altri  maggiorenti  formarono  una  lega  in  difesa  della 
religion  cattolica,  senza  consenso  del  re,  anzi  con  far  ap- 
parire non  lieve  diffidenza  di  lui:  sebben  poi  indussero 
ancor  lui  ad  approvarla  e ad  entrarvi.  Teneva  mano  ad 
essa  lega  il  pontefice  Sisto  per  puro  zelo  di  conservar  la 
religione,  il  re  Filippo,  ed  altri  per  lo  stesso  motivo,  ma 
con  altre  segrete  intenzioni  politiche, per  far  cadere  quel- 
la corona  in  alcun  principe  cattolico  ad  esclusione  del  re 
di  Navarra,  e di  Arrigo  principe  di  Condè,  eretici.  Avea- 
110  i confederati  fatta  istanza  a Gregorio  XIII,  perchè  o 
scomunicasse,  o dichiarasse  decaduti  quei  due  principi 
da  ogni  loro  diritto.,  ma  il  prudente  pontefice  andava  tem- 
poreggiando per  isperaiiza  di  guadagnarli  colle  buone. 
Mancato  lui,  il  fervido  papa  Sisto  nel  settembre  di  que- 
sto anno  fulminò  conira  di  loro  tulle  le  maggiori  censu- 
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re:  lo  che  vie  più  servi  a riaccendere  in  Francia  il  fuo- 
co delle  guerre  civili^  nè  a quella  sua  bolla  fu  permesso 
di  essere  pubblicamente  promulgata  in  quel  regno.  Con- 
tinuava intanto  l’assedio  della  insigne  città  d’ Anversa, 
già  formato  dal  prode  principe  di  Parma  Alessandro,  e 
già  si  era  perfezionato  il  mirabile  ponte,  lungo  circa  due 
miglia,  sopra  la  Schclda,  con  che  restava  precluso  ogni 
adito  ai  soccorsi  per  quella  città.  In  questo  mentre  vinta 
dalla  fame,  l’altra  non  men  nobile  ed  importante diBrus- 
selles,  capitolò  la  resa,  con  rimettersi  ivi  la  religioncat- 
tolica.  Da  li  ad  un-  mese  altrettanto  fece  la  citta  di  Nime- 
ga  , principale  della  Gheldria,  e poi  quella  di  Malines. 
Gli  sforzi  fatti  dal  principe  di  Parma  per  sottomettere 
la  città  d’Anversa,  e quelli  degli  Anversani  per  la  loro 
difesa,  vivamente  descritti  dalla  penna  di  Famiano  Stra- 
da, del  Cardinal  Bentivoglio , del  Campana,  e di  altri, 
formano  un  pezzo  di  storia  di  questi  tempi  sommamente 
curioso  e dilettevole.  A mebasterà  di  dire,  che  finalmente 
all’eroe  Farnese,  dopo  una  onesta  capitolazione,  riusci 
nel  di  27  di  agosto  di  entrare  trionfante  in  quella  splen- 
dida città,  dove  tornò  a rifiorire  la  fede  cattolica,  e si  ri- 
fabbricò la  cittadella.  Per  sì  fatte  vittorie  il  nome  e la 
gloria  del  Farnese  era  il  principal  ragionamento  de’  po- 
litici, e dei  curiosi  dell’Europa.  E in  quelle  imprese  gran 
parte  ancora  ebbero  i capitani  e soldati  italiani,  che  io 
per  brevità  tralascio.  Per  le  osservazioni  fatte  da  più  di' 
uno,  migliori  soldati  riescono  gl’italiani  fuori,  che  en- 
tro d’Italia^  locheeziandiosuolavveniredegliSpagnuoli. 
Qui  non  è il  luogo  di  cercarne  la  ragione. 

( CRISTO  .MDLXXXVl.. Indizione  XIV. 

Anno  di  \ SISTO  V Papa  II. 

( RODOLFO  II  Imperadore  XI. 

Una  delle  principali  applicazioni  dell’  animoso  ponte- 
fice Sisto  V fu  nel  precedente  anno  quella  di  schiantare 
la  mala'razza  dei  banditi  e dei  malviventi ,. che  special- 
mente  passati  dal  regno  di  Napoli,  nello  Stato  ecclesia- 
stico, ed  attruppati  infestavano  non  solamente  le  vie,  ma 
le  ville  stesse,  con  rubamenli,  stupri,  incendi!  ed  assas- 
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sinii. Molle  storielle  si  coniavano  allora  delle  lor  crudeltà 
e furberie,  e si  spacciano  anche  oggidì  per  cose  nuove 
dai  cantambanchi.  Pubblicò  il  papa  una  terribil  bolla  nel 
giorno  primo  di  luglio  di  esso  anno  conira  di  costoro,  e di 
chiunque  desse  loro  favore  o ricetto.  Poscia  mandò  il  car- 
ilinale  Colonna  in  campagna  di  Roma,  lo  Spinola  nel  du- 
cato di  Spoleti,  il  Gesualdo  nella  Marca,  il  Salviati  a Bo- 
logna, e il  Garcano  in  Romagna  con  titolo  di  legati,  e con 
piena  autorità  e commissione  di  rigorosa  giustizia,  affin- 
chè si  rimettesse  la  pubblica  quiete. Diedesiperciòallora 
principio  alla  caccia  di  coloro,  proposti  specialmente  pre- 
mi! a chi  portasse  le  loro  teste,  e si  continuò  nell’ anno 
presente,  e quantunque  molto  si  guadagnasse,  perchè  al- 
cuni capi  di  gente  sì  malvagia  uscirono  dello  Stato  della 
Ch  lesa,  e massi  inamente  Cu  rtieto  e Marco  Sciarra,  due  dei 
più  rinomati  assassini,  ed  altri  furono  uccisi  in  campagna 
o presi  e giustiziati  : pure  non  si  potè  svellere  talmente 
(juella  gramigna,  che  non  ripullulasse  di  tanto  in  tanto, 
e molto  più  dopo  la  morte  del  papa.  Fu  nondimeno  con 
tal  rigore  eseguita  in  alcuni  luoghi  la  buona  intenzione 
del  pontefice,  che  si  convertì  in  manifesta  crudeltà,  con 
essersi  fatte  pubblicamente  morire  madri,  solamente  per 
avere  ricettati  una  sola  notte  in  casa  figli,  o altri  stretti 
parenti,  e per  aver  dato  loro  da  mangiare.  Ma  quel  che 
])iù  di  ogni  altro  caso  fece  strepilo,  fu  la  morte  del  conte 
Giovanni  Pepoli,  il  quale,  secondo  l’attestato  dello Spon- 
dano,  delCicarelli  e di  altri,  per  aver  negato  di  consegna- 
re alcuni  banditi,  ch'egli  ricettava  fuori  dello  Stato  della 
Chiesa,  fu  fatto  prendere  in  Bologna,  e strangolare  in  pri- 
gione: lo  che  non  si  può  dire  quanto  terrore  spargesse 
fra  tutti  i sudditi  dello  Stato  ecclesiastico.  Ma  perciocché 
potrebbe  restar  molto  denigrata  presso  iposteri  la  memo- 
ria di  questo  nobil  uomo,  uno  dei  primarii,  più  ricchi  e 
riguardevoli  della  città  di  Bologna,  quasi  che  egli  fosse 
stato  uno  scellerato  fomentatore  di  sicarii  e banditi,  non 
avrà  discaro  il  lettore  d’intendere  più  precisamente  lo  sta- 
to della  sua  disavventura  da  Antonio  Isnardi  Ferrarese 
contemporaneo,  e non  parziale.  Così  scrive  egli  nei  suoi 
.\nnali  manoscritti  all’anno  precedente:  « Circa  il  fine 
*1  di  agosto  il  papa  fece  strangolare  il  signor  Giovanni  dei 
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« Pepoli,  ch’era  in  prigione  inBoIogna.geiitiluomo'prin-  ; 

« cipale  di  quella  città,  e il  primo  delsuoparentadoepa- 
« dre  dei  poveri  di  essa  città  che  si  figurava  che  desse 
« ogni  anno  delle  sue  facoltà  più  di  cinquemila  scudi  ro- 
« mani  per  elemosina.  La  cagione  fu,  che  Sua  santità  lo 
« imputò  di  aver  fatto  fuggire  un  capo  di  banditi  ch’era 
« prigione  in  un  castello  del  detto  signor  Giovanni  (cioè  ' 

« ili  Castiglione  dei  Gatti,  feudo  imperiale  delhi<nobil  ' ' ■’ 

« casa  dei  Pepoli)  e gli  era  stato  dimandato  da  svia  sarr-- 
« tità  alla  quale  aveva  risposto  che  il  detto  castello  era  , . . 

« giurisdizione  dell’ imperadore , e che  senza  licenza  ili  ..  - .. 

« sua  maestà  non  lo  darla.  E mentre  si  maneggiava  tal 
<i  negozio,  entrarono  di  notte  genti  nel  detto  castello,  fe* 

« cero  prigione  il  commissario  di  (Quello,  si  fecero  dar  le 
« chiavi  della  prigione,  tolsero  il  prigione,  e lo  cóndus- 
« sero  via  insieme  col  detto  commissario,  sinochè  furo- 
« no  fuori  dello  Sfato  della  Chiesa,  che  poi  liberarono  il 
« commissario.  Fu  pianto  da  tutti  quei  cittadini,  e par- 
ti ticolarmente  dai  poveri  ».  Lascerò  io,  che  i lettori  senza 
di  me  facciano  qui  le  loro  riflessioni,  volendo  io  passare 
a raccontar  cose  allegre,  e sicuramente  gloriose  al  pon-  • 
tefice  Sisto.  ’ . 

Dicemmo; aver  egli  avuto  unanime  da  re. Lesuegrandi 
idee,  e queste  eseguite,  senzachè  mai  lo  spaventasse  al-  i|,  . 
cuna  difficoltà , eompruovario  una  tale  verità.  Aveano.i  ' 
suoi  predecessori  lasciato  posare  in  terra  lo  smisurato''-  ..  • 
Obelisco  (Guglia  chiamatodai  Romani)  che  antichissima-.. 
mente  Sesostri  re  di  Egitto,  dedicò  al  sole,  che  Caligola  ' 
imperadore  menò  a Roma,  ed  alzò  in  onore  di  Augusto 
e Tiberio,  e che  i barbari  (per  quanto  si  credeva)  gitta- 
rono  poi  per  terra.  0 maniera  di  rialzarlo  non  si  Iro-va- 
va,  0 la  spesa  atterriva,  0 nulla  essi  curavano  questo  mi-’, 
rabil  pezzo  della  più  remota  antichità.  Sisto  il  velieri-  . • •• 

porre  nella  piazza  del  Vaticano,  ed  ebbe  in  Domeniòb;  • V 
Fontana  comasco  un  insigne  ingegnere,  che  nel  presente  . 

.inno  con  una  maravigliosa  macchina  felicemente  rialzò* 
quella  gran  pietra.  Applicossi  ancora  esso  pontefice  ad  . 

un  acquedotto,  che  gareggiò  coi  più  famosi  degli  antichi 
romani,  lungo  ben  venti  miglia,  per  cui  trasse  a Roma 
l’acqua,  ch’egli  volle  nominata  Felice  dal  suo  primiero 
Muratori,  danali  — Voi.  XI.  30 
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nome  nella  religlon  francescana.  Terminò  questa  bella 
opera  solamente  nell’anno  1588.  A comune  benefizio  an- 
cora fece  fabbricare  una  magnifica  gualchiera  per  l’arte 
della  lana  presso  la  fontana  dell’acqua  vergine,  con  pro- 
muovere anche  in  altre  maniere  il  lanificio  in  quella  cit- 
tà. Oltre  a ciò  incapo  alla  pi  azza  Giulia  da  un  lato  di  ponte 
Sisto  per  ordine  suo  fu  edificato  un  insigne  spedale,  ca- 
pace di  duemila  poveri,  con  assegnargli  una  rendita  an- 
nua di  quindicimila  scudi  d’oro.  Per  maggior  sicurezza 
«leU'augusto  tempio  della  beata  Vergine  di  Loreto,  e de- 
gli abitanti  di  quella  terra,  cingere  fece  di  mura  Lore- 
to, e dichiarollo  città,  con  dargli  anche  un  proprio  ve- 
scovo. Fu  poi  unita  quella  chiesa  colle  altre  di  Macerata 
e di  Tolentino.  Creò  eziandio  città,  ed  onorò  del  vesco- 
vato Sanseverino,  e Montalto  sua  patria.  Inoltre  pubblicò 
una  bellissima  prammatica  e riforma  delle  vesti,  delle 
doti,  degli  ornamenti,  dei  conviti,  inunaparola  dei  lusso 
di  Roma:  medicina,  di  cui  abbisognano,  ma  non  sanno 
valersi  anche  i tempi  nostri,  ed  altre  città.  Dimorava  con 
tutta  quiete  nei  suoi  Stati  di  Abruzzo  Margherita  d’Au- 
stria duchessa  di  Parma,  con  godere  nondimeno  per  lo 
più  della  buon’aria  della  ricca  e deliziosa  città  dell’A- 
quila, quando  nel  febbraio  del  presente  anno  venne  la 
morte  a privar  di  lei  la  terra,  principessa,  che  colla  sua 
mirabil  saviezza  e pietà  compensò  i difetti  della  nasci- 
ta, e lasciò  dopo  di  sè  una  gloriosa  memoria.  Le  tenne 
dietro  nel  viaggio  della  eternità  a d'i  18  del  susseguente 
settembre  il  duca  Ottavio  Farnese  suo  consorte,  che  nei 
verdi  anni  si  acquistò  nome  di  valoroso  capitano,  e nei 
maturi  di  principe  savissimo,  giusto  e pieno  di  clemen- 
za. Al  senno  suo  dovette  la  casa  Farnese  il  vero  suo  sta- 
bilimento, e.  in  somma  sua  gloria  tornò  l’aver  egli  pro- 
dotto Alessandro  Farnese  suo  primogenito,  generale  di 
armate,  che  si  potè  uguagliare  ai  più  celebri  dell’anti- 
chità. Il  conte  Losc-hi , ed  altri  che  riferirono  la  morte 
del  duca  Ottavio  aU’anrio  seguente,  o ad  altri  anni,  man- 
carono di  buone  notizie. 

Restò  dunque,  colla  morte  del  genitore,  Alessandro 
Farnese  duca  di  Parma  e Piacenza,  e di  tale  occasione 
SI  servi  egli  per  chiedere  congedo  al  re  Cattolico,  a fin 
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di  accudire  al  governo  dei  propri  Siati;  e alla  cura  dei 
suoi  piccioli  figliuoli:  ina  noi  potè  ottenere.  Le  imprese 
di  questo  principe  nei  Paesi-Bassi,  e nell’ elettorato  di 
Colonia,  durante  il  presente  anno,  ancora  furono  me- 
morabili. Espugnò  Grave  e Venlò  in  Fiandra;  ricuperò 
la  città  di  Nuis  occupata  dai  Calvinisti,  dove  rimase  ta- 
gliata a pezzi  quella  guarnigione  e la  città  saccheggiata, 
e dipoi  quasi  annientata  da  un  fierissimo  incendio,  di 
cui  non  si  seppe  l’autore.  Contuttoché  la  regina  d’Inghil- 
terra Elisabetta  avesse  presa  la  protezione  de’ Fiammin- 
ghi eretici,  e spedito  in  loro  soccorso  il  conte  di  Lince- 
stre  con  buoni  rinforzi  e con  titolo  di  governatore  delle 
Provincie  Un  ite  ; pure  il  Farnese  frastornò  col  suo  valore 
tutte  le  di  lui  misure,  laonde  fu  egli  richiamalo  in  In- 
ghilterra. Continuarono  similiriente  in  Francia  leguerro 
fra  i Cattolici  e gli  Ugonotti , comparendo  sempre  il  re 
ben  animalo  per  li  primi,  ed  egli  in  questo  anno  ancora 
pubblicò  un  grave  editto  contra  dei  secondi,  E percioc- 
ché i principi  protestanti  della  Germania  s’interessarono 
nella  protezione  d’essi  eretici,  e gli  spedirono  ambascia- 
tori  per  questo,  egli  fece  loro  conoscere  la  costanza  sua 
in  sostener  la  religione  dei  suoi  maggiori  coll’onore  della 
sua  corona,  e li  rimandò  mal  soddisfatti. 

( CRISTO  MnLXSXVlI.  Indizione  XV. 

Anno  di  SISTO  V Papa  III. 

( RODOLFO  li  Imperadore  XII. 

Anno  fu  questo  di  gravo  carestia  per  molle  parti  d’I- 
talia, e massimamente  in  Roma;  ma  il  provvido  governo 
di  papa  Sisto  sovvenne  alla  necessità  dei  suoi  popoli  sen- 
za risparmiare  spesa  e diligenza  alcuna  in  prò  di  essi.  E 
per  provvedere  ancora  al  bisogno  dei  tempi  avvenire  in 
aiuto  della  poverlà,  assegnò  nell’anno  seguente  un  ca- 
pitale di  dugentomila  scudi  romani,  coi  quali  si  fondasse 
una  frumentaria:  degno  pensiero  di  chi  è ottimo  princi - 
pe,  e attende  al  bene  de’  sudditi  suoi  ; se  non  che  prov- 
visioni tali  non  sogliono  avere  lunga  vita.  A CarloEmma- 
nuele  duca  di  Savoja  era  nato  nel  precedente  anno  a di 
3 di  aprile  il  suo  primogenito.  Volle  egli  nel  presente 
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solennizzarne  iV  suo  ballesimo,  e padrini  furono  il  Car- 
dinal Sfondraio  pel  papa;  madama  di  Carnevalello  per 
Oallerina  regina  di  Francia;  Giari-AndreaDoria  pel  prin- 
cipe di  Spagna  ; la  marchesa  di  Garres  per  l’infanta  di 
Spagna;  Agostino  Nani  per  la  repubblica  di  Venezia;  il 
vescovo  di  Malta  pel  gran  maestro  dei  cavalieri.  Giostre, 
tornei,  macchine  di  fuochi  artificiali , ed  altri  magnifici 
divertimenti  furono  dati  in  Torino  a si  nobii  brigata,  e nel 
dì  12  di  maggio  seguì  la  feslosa  funzione  del  battesimo. 
Fu  posto  all’infante  il  nome  di  Filippo  Emmanuele ; ma 
(juesto  principe  premorì  al  padre  nel  1605  con  restare  la 
primogenitura  a Vittorio  Amedeo,  principe  nato  in  mez- 
zo alle  suddette  allegrezze  nel  dì  8 dello  stesso  mese  di 
maggio.  Rapì  la  morte  in  questo  anno  a dì  13  di  agosto, 
dopo  breve  infermità  di  renella, GugìielmoGonzagaduca 
di  Mantova,  mentre  si  trovava  in  Cozzolo  , a cui  succe- 
dette don  Vincenzo  unico  suo  figlio  maschio.  Mandò  egli 
n prendere  a Mantova  venlicinquernila  scudi  per  distri- 
buirli prima  di  morire  a’suoi  servidori,  affinchè  non  aves- 
.sero  a litigar  coll' erede.'Non  giunsero  questi  a tempo  ; 
contuttocìò  il  nuova  duca  Vincenzo  fedelmente  eseguì  la 
jnente  del  padre,  ed  altri  atti  di  liberalità  esercitò  verso 
dei  suoi  popoli.  Terminò  del  pari  la  carriera  del  suo  vi- 
vere in  età  .«iolamente  di  circa  47  anni  Francesco  gran 
duca  di  Toscana  di  una  infermità  creduta  non  pericolo- 
sa, nel  dì  19  di  ottobre  alle  ore  5 df  notte.  Nel  giorno  se- 
guente, quindici  ore  dopo  la  morte  del  marito,  mancò  di 
vita  anche  la  gran  duchessaBianca Capello. Molte  furono 
le  dicerie  per  questo  avvenimento  funesto.  Per  attestalo 
del  vivente  allora  Trajano  Boccalino,  molli  credettero 
•'h’esso  gran  duca  Francesco  svaghilo  di  essa  Bianca,  per 
cicca  passione  da  lui  già  sposata, -si  perdesse  poscia  in 
altri  amori,  e che  la  gran  duchessa,  donna  di  altero  spi- 
rito, per  vendetta  gli  desse  il  veleno;  ma  che  scoperta  il 
delitto,  anch’ella  per  la  stessa  via  fosse  fatta  morire.  Di- 
versamente altri  pensarono,  credendo  che  il  Cardinal  Fer- 
dinando, fratello  di  esso  gran  duca,  non  avesse  mai  po- 
tuto digerire  quel  matrimonio.  Ma  quanto  è facile  al  po- 
polo il  voler  entrare  nei  segreti  laberinti  dei  «principi  , 
allrottanto  facile  è in  casi  tali  l’ingannarsi.  Comunque 
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ciò  fosse,  non  avendo  esso  gran  duca  lasciata  prole  ma- 
schile legittima,  prese  tosto  le  redini  del  governo  il  sud- 
detto Cardinal  Ferdinando,  principe  più  provveduto  di 
senno,  e di  altre  virtù,  che  il  defunto  fratello,  il  quale 
non  tardò  a farsi  riconoscere  per  padrone;  perciocché, 
avendo  mostrato  il  castellano  di  Livorno  alquanto  di  re- 
nitenza a consegnare  quella  fortezza  ad  un  gentiluomo 
da  lui  invialo  colà  col  contrassegno  il  fece  impiccare. 
Per  altro  restarono  due  figlie  di  esso  principe,  l’una  Leo- 
nora che  vedemmo  maritala  col  -suddetto  don  Vincenzo 
duca  di  Mantova,  e Maria  che  a suo  tempo  vedremo  re- 
gina di  Francia.  Àmendue  erano  nate  dalla  sua  prima  mo- 
glie Giovanna  d’Austria.  Nè  si  dee  lacere  che  nel  di  13  di 
dicembre  un  gran  temporale  succeduto  a Napoli  conquas- 
sò molti  legni  in  quel  molo  con  perdila  di  non  pochi  uo- 
miniemerci;  eun  folgore  figliodella  lerrao  delle  nuvole, 
accese  il  fuoconel  maschio  di  san l’Enfno,  dov’era  la  polve 
dell’artiglieria, elo  fece  saltare  con  tal  forza,  cherovesciò 
tutte  le  fabbriche  circonvicine,  ed  Uccise  più  di  cento  e 
cinquanta  persone.  Notabile  offesa  anche  ne  ricev’erono 
le  chiese  e case  poste  alle  falde  di  quel-  monte.  Crebbe 
in  questo  anno  smisuratamente  la  febbre  della  Francia, 
e fu  soggetta  a varii  pessimi  parosismi.  Non, comporta 
l’istituto  mio  che  io  prenda  a descrivere  quelle  fiere  ci- 
vile discordie.  Solamente  accennerò  che  Arrigo  rediNa- 
vnrra,  il  Condè,  e gli  altri  Ugonotti  tirarono  dei  possenti 
aiuti  dalla  Germania  protestante,  e che  all’incontro  la 
lega  appellala  santa  di  Carlo  Cardinal  di  Borbone,  del 
duca  di  Lorena,  dei  principi  di  Guisa,  e del  maresciallo 
di  Birone,  fece  dei  copiosi  armamenti  dal  canto  suo,  fa- 
vorita in  questi  tempi  dal  re  Arrigo  III..  Venne  il  catto- 
lico duca  di  Giojosa  a battaglia  nel  di  10  di  ottobre  col 
re  di  Navarra  ; lasciò  egli  la  vita  sul  campo,  e l’esercito 
suo  andò  luttò  in  isconfilla.  Ma  in  breve  si  rifece  quel 
danno,  essendo  riuscito  al  duca  di  Guisa,  e agli  altri  prin- 
cipi della  lega  di  disfare  l’esercito  tedesco  e svizzero  gui- 
dato dal  duca  di  Buglione,  che  marciava  per  unirsi  al  re 
«lifNavarra.  Impadronissi  in  questo  anno  in  Fiandra  il 
valoroso  duca  Alessandro  Farnese  di  Deventer,  città  di 
m^ta  importanza  per  essere  capo  della  provincia  di  0- 
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verissel.  Memorabile  dipoi  fu  l’assedio  da  lui  poslo  al- 
l’Esclusa, che  immense  fatiche  costò,  ma  in  fine  obbligò 
quel  presidio  alla  resa.  L’anno  fu  poi  questo,  in  cui  Eli- 
sabetta l egina  eretica  d’ Inghilterra  con  eterna  sua  infa- 
mia condannò  alla  morte  Maria  regina  cattolica  di  Sco- 
zia non  suddita  sua,  dopo  la  prigionia  di  moltissimi  an- 
ni. Fu  ella  e prima,  e dipoi  oppressa  da  infinite  calunnie 
•lei  suoi  nemici,  per  tentar  pure  di  giustificar  l’ atto  bar- 
baro e tirannico  di  Elisabetta,  riprovato  da  chiunque  por- 
tava il  titolo  di  principe.  Un’ammirabiI  costanza  mostrò 
fino  agli  ultimi  momenti  di  sua  vita  la  povera  regina,  e 
al  suo  funerale  pagarono  un  tributo  di  lagrime  tutti  i cat- 
tolici. Restò  di  essa  un  figlio  re  di  Scozia,  cioè  Giacomo, 
che  giunse  poi  ad  essere  anche  re  d’Inghilterra,  ma  sen- 
za conservar  lareligione  dei  suoi  maggiori:  cosa  che  prin- 
cipalmente fece  a lui  raccomandare  prima  di  morire  la 
sfortunata  sua  madre.  Di  quella  lagrimevol  tragedia  a me 
non  convien  dirne  di  più.  Certo  è che  il  pontefice  Sisto 
mm  si  potea  dar  pace  per  tanta  barbarie:  e però  oltre  al- 
l'aver  confermate,  per  quanto  potè,  ed  accresciute  le  inu- 
tili censure  contro  quella  inumana  principessa,  segreta- 
mente  ancora,  e con  promesse  di  aiuti  commosse B'ilippo 
re  <ii  Spagna  a fare  un  maraviglioso  preparamento  di  ar- 
mi a danni  della  medesima,  giacché  ella  continuamente 
infieriva  contro  i cattolici,  ed  anche  nell’anno  presente 
sostenne  colle  sue  armi  i ribelli  eretici  dei  Paesi-Bassi 
centra  dello  stesso  re  Cattolico.  Finalmente  fra  tante  al- 
tre grandiose  cose,  che  tutto  di  andava  meditando  ed  ese- 
guendo in  bene  del  pubblico,  o in  ornamento  di  Roma 
esso  magnanimo  papq  Sisto,  si  dee  annoverare  in  questo 
:umo  l’istituzione  da  lui  fatta  in  Roma  di  quattordici  con- 
gregazioni di  cardinali, coll’aver  confermata  nello  stesso 
tempo  quel  la  della  inquisizione.  In  essecompartì  egli  tutte 
le  varie  materie  spellanti  non  meno  alla  religione,  che 
al  governo  civile,  acciocché  tutto  ivi  fosse  con  ordine,  e 
nelle  dovute  forme  esaminalo,  e riferito  poscia  ai  sommi 
pontefici,  dall’approvazione  dei  quali  venissero  sigillate 
le  risoluzioni  prese  in  cadauna  di  quelle  assemblee.  La 
bolla  sua  intorno  a tali  congregazioni  fu  pubblicala  nel 
di  22  di  gennaio  dell’anno  presente. Fece  egli  parimente 
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racconciare  un  antichissimo  Obelisco  Egiziano,  rotto  in 
più  pezzi,  e dirizzarlo  davanti  alla  Chiesa  di  santa  Maria 
Maggiore.  Ma  soprattutto  glorioso  fu  il  risarcimentodella 
rnaravigliosa  colonna  istoriata,  che  il  senato  e popolo  ro- 
mano dedicò  a Trajano  Augusto,  e che  papaSisto  nel  di 
28  di  novembre  di  questo  anno  dedicò  solennemente  in 
onore  di  san  Pietro  principe  degli  Apostoli.  L’iscrizione 
nondimeno  parla  dell* anno  seguente, 

/'  CRISTO  MDLXXXVIII.  Indizione  1 
Anno  di  \ SISTO  V Papa  IV. 

( RODOLFO  II  Iniperadore  XIII. 

Meritò  somma  lode  in  questo  anno  la  costituzione  di 
papa  Sisto  emanata  nel  di  primo  di  agosto,  in  cui  ordinò 
che  per  tutte  le  città  e terre  dello  Stato  ecclesiastico,  a 
riserva  di  Bologna,  si  formasse  un  pubblico  archivio,  do- 
ve si  avessero  a registrare,  e conservare  tutti  gli  atti  dei 
pubblici  notai;  lo  che  di  quanto  bisogno  ed  utile  sia  a 
cadaun  paese,  la  pratica  lo  fa  tutto  d’i  conoscere.  Biasi- 
mevo!  negligenza  dee  ben  dirsi  quella  di  quei  paesi,  do- 
ve si  pensa  a vivere  solamente  il  dì  presente,  senza  cu- 
rarsi puntodell’avvenire. Compiè  ancoral’indefesso papa 
una  grande  idea  cominciala  già  negli  anni  addietro.  Cioè 
considerando  i bisogni,  a’ quali  potrebbe  essere  un  di  espo- 
sto lo  Stato  ecclesiastico  per  le  invasioni  della  potenza 
Ottomana,  ed  anche  dei  principi  cristiani,  determinò  di 
ragunare,  e mettere  in  serbo  un  tesoro,  a cui  si  potesse 
ricorrere  nelle  necessità  per  sua  difesa.  Aveva  dunque 
nei  passati  anni  messa  in  castello  sant’Angelo  la  som- 
ma di  due  milioni  di  scudi  d’oro,  e nel  presente  vi  ripo- 
se tre  altri  simili  milioni,  obbligando  poi  con  giuramento 
gli  allora  viventi,  ed  anche  i futuri  porporati,  di  non  va- 
lersi di  quel  danaro  , se  non  nei  casi  prescritti  dalle  bol- 
le, ch’egli  intorno  a ciò  promulgò.  Ma  per  mettere  insieme 
tanl’oro,  gli  convenne  imporre  insolite  gravezze  a tutti 
i suoi  sudditi,  e tagliar  l’unghie  a diversi  magistrati,  e 
a far  altre  riforme:  lo  che  non  si  potè  eseguire  senza 
gravi  lamenti  e grida  dei  popoli.  Qual  prò  abbia  poi  fatto 
alla  santa  sede  quel  tesoro,  e in  quale  stato  esso  di  pre- 
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sente  si  trovi,  non  a me  poco  informato  lo  chiegga  il  cu- 
.j  ioso  lettore,  ma  tensi  a quei  Romani,  che  san  penetrare 
negli  arcani  di  quella  sacra  corte.  Densi  dirò  io  che  i po- 
litici  d’allora  al  riUetlere,  di  quai  magnifici  disegni  fosse 
capace  la  testa  di  papa*  Sisto  , .si  figurarono  fatta  da  lui 
si  gran  massa  di  danaro  per  ricuperare  il  regno  di  Na- 
poli , ({ualora  fosse  accaduta  la  morte  del  re  Filippo  II, 
giacché  non  meno  ncHa  bolla  sua,  che  in  alcuni  motti  a 
lui  talvolta  scappati  di  bocca,  apparivano  segni  di  una 
tal  voglia.  E tanto  più  perchè  aveva  fatto  fabbricare  ed 
armare  dieci  galee  con  imporre  per  la  fabbrica  di  esse, 
è per  la  lor  manutenzione  in  avvenire unannuo  taglione 
di  sessantottomila  scudi  ai  sudditi  suoi.  Restavano  in- 
tanto altri  obelischi,  b,  vogliam  dire,  guglie,  già  nobili 
ornamenti  di  Roma  antica,  stesi  a terra,  che  sembra- 
vano raccomandarsi  -al  regio  animo  del  pontefice  Sisto 
pei:  essere  rimessi  nel  pristino  loro  decoro.  Fra  gli  altri 
uno  ve  n’era  di  smisurata  grandezza,  più  di  duemila 
anni  •prima  dedicato  dai  re  di  Egitto  al  sole,  e pieno  di 
giéroglificiegiziani.che  poi  diedero  campo  all'ingegnoso 
padre AtanasioKÌPchei:o  di  produrre  sì  beisogni.Fuque- 
sto  levato  da  Costantino  Magno  dal  suo  sito  e trasportato 
pel  Nilo  ad  Alessandria , con  disegno  di  trarlo  alla  sua 
aiuova  Roma , cioè  a Costantinopoli.  Fecelo  poi  l’irape- 
rador  Costanzo  suo  figlio  condurre  a Roma  vera  con  una 
mirabil  nave,  mossa  da  trecento  remiganti,  ed  alzarlo 
nel  Circo  Massimo.  Da  più  secoli  atterralo  o dai  barba- 
ri, o'da  tremuoti,  giacque  quel  nobilissimo  monumento 
rotto  in  tre  pezzi , è in  parte  seppellito  nelle  rovine  di 
esso  Circo:  quando  l’animoso  Sisto  fece  maestrevolmente 
acconciarlo,  e,  trasferirlo  nella  piazza  lateranense,  dove 
•alzato  tuttavia  si  ammira.  Oltracciò  trovandosi  la  biblio- 
teca vaticana,  dove  si  conserva  un  immenso  tesoro  di  li- 
bri scritti  a penna,  mirabilmente  accresciuto  anche  dai 
pontefici  dei  nostri  tempi,  in  un  silo  basso  scuro,  e po- 
co salutevole:  Sisto  fece  fabbricare  per  essa  un  nobilis- 
simo edificio  nuovocon  assaissimepitture.cherestòcom- 
piuto  nell'anno  presente.  Appresso  alla  stessa  biblioteca 
in  Belvedere  istituì  lo  stesso  pontefice  un’insigne  stam- 
peria con  caratteri  ebraici , greci , latini  e di  altre  lin- 
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gue' orienlàli, affinchè  specialmente  vi  si  stampassero  le 
opere  dei  santi  Padri,  . ^ 

Gran  pascolo  ebbero  in  questo  anno  i curiosi  caccia- 
tori degli  avvenimenti  del  mondo.  Imperciocché  Filip- 
po II  re  di  Spagna  da  gran  tempo  faceva  una  stupenda 
raunanza  di  armati  e di  vele, senza  sapersi  dove  tendes- 
sero le  mire  sue.  Sospettavano  i più  ch’egli  la  volesse 
contro  l’Olanda,  ma  venne  a scoprirsi  che  i disegni  suoi 
erano  contro  Elisabetta  regina  d’Inghilterra,  siccome 
quella  che  fin  qui  aveva  dato  gran  braccio  agli  eretici  ri- 
belli nei  Paesi-Bassi,  e già  appariva  che  senza  depres- 
sione di  lei  non  sipoteasperaredicalmar  giammai  quella 
ribellione.  Non  ha  mai  veduto  la  Spagna  un  si  grandio- 
so apparalo  di  flotta  navale,  come  fu  questo,  contandosi 
in  esso  centolrentacinque  legni  grossi  tra  galee,  galeazze 
e'  vascelli  tondi  allora  chiamati  galeoni,  oltre  ad  altri 
minori , e navi  da  carico  con  immensa  quantità  di  arti- 
glierie, attrecci  militari  e munizioni,  dove  s’imbarcarono 
circa  ventimila  bravi  combattenti.  Immense  spese  costò 
un  sì  poderoso  armamento.  Aveva  nello  stesso  tempo  ri- 
cevuto ordine  il  duca  Alessandro  Farnese  di  allestire  in 
Fiandra  un’oste  poderosa  con  legni  da  trasporto  per  tra- 
ghettarla in  Inghilterra  al  primo  avviso, che  vi  fosse  ap- 
pro'data  la  flotta  di  Spagna.  Cinquemila  fanti  trasse  egli 
da  Milano, quattro  altri  mila  daNapoIi,edaltri  dalla  Bor- 
gogna e Germania,  oltre  a’ venturieri  che  da  tutte  le  parti 
comparvero  al  servigio  di  sì  rinomato  principe.  Si  trovò 
il  Farnese  avere  un  esercito  di  circa  quarantamila  fan- 
ti, e di  quasi  tremila  cavalli.il  pontefice  Sisto  aveva  an- 
che egli  promesso  di  concorrere  aquellagrandeimpresa 
con  un  milione  di  scudi,  ma  non  prima  che  gli  Spagnuoli 
avessero  posto  piede  in  Inghilterra.  Sospettando  intanto 
di  questo  minaccioso  turbine  la  regina  inglese,  non  la- 
sciò di  ben  premunirsi  colle  forze  del  regno,  e coll’ im- 
plorar soccorso  dagli  amici. Mise  insieme  anche  ellauna 
copiosa  flotta  di  vascelli,  creandone  ammiraglio  milord 
Carlo  Howard,  e vice  ammiraglio  il  corsaro  Francesco 
Drago,  famoso  per  tante  percosse  date  in  America  ed  al- 
trove agli  Spagnuoli.  Fu  creduto  che  ella  assoldasse  qua- 
rantamila fanti,  e poco  inferior  numero  di  cavalleria. 
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Nel  mese  di  giugno  fece  vela  la  formidabile  flotta  di 
Spagna  coma  rida  la  dal  duca  di  Medina  Sidonia  poco  sperto 
nei  combattimenti  navali , ma  con  cattivo  augurio,  per- 
chè dissipata  in  breve  da  una  fiera  burrasca.  Si  raccolse 
essa  in  fine  alla  Corugna,  e di  là  poi  continuò  il  viaggio 
alla  volta  d’Inghilterra,  finché  arrivò  a vista  della  nemica 
armata  navale.  Si  aspettavano  tutti  che  si  venisse  a un 
terribile  fatto  d'armi,  e tale  era  il  consiglio  dei  capita- 
ni ; ma  il  duca  non  poteva  darla  se  non  quando  il  consi- 
glio di  Spagna  l’ordinava,  o quando  la  collera  altrui,  o la 
sua  il  levava  dall’iiidifferenza. Intanto  voltò  egli  le  prore 
con  tempestare  intanto  il  duca  di  Parma,  che  uscisse  in 
mare  colle  sue  navi  da  trasporto,  ma  senza  poterlo  egli 
/are  per  varii  riflessi,  e specialmente  per  non  esporre 
navi  disarmate  alle  artiglierie  nemiche.  Furono  prese 
dal  Drago  alcune  navi  spagnuole  sbandate;quando  ecco, 
mentre  la  flotta  in  Ispagna  solamente  pensava  a ritirarsi 
per  non  combattere  coi  nemici , vien  forzata  a combat- 
tere con  una  spietata  tempesta  di  mare,  che  all’improv- 
viso si  sollevò.  Restò  essa  tutta  spinta  qua  e là,  parte  in 
Iscozia  ed  Irlanda,  e parte  verso  altre  contrade.  Molte 
di  quelle  navi  rimasero  ingoiate  dall’infuriato  elemen- 
to, altre  caddero  in  mano  degl’inglesi  ; quelle  infine  che' 
si  ridussero  salve  in  Ispagna,  si  videro  tutte  malconce 
e sdruscite.  Secondo  gli  scrittori  spagnuoli,  vi  perirono 
solamente  trentadue  legni  da  guerra,  oltre  a quei  da  ca- 
rico,e circa  diecimila  soldati. Dai  nemici  si  fece  ascen- 
dere la  perdila  di  essi  Spagnuoli  oltre  a ventimila  uo- 
mini, e ad  ottanta  navi.  Quel  che  è certo  inesplicabile 
fu  il  danno  degli  Spagnuoli,  e in  quella  fortuna  di  mare 
naufragò  ogni  speranza  di  rintuzzar  l’orgoglio  della  re- 
gina inglese,  e di  saldar  le  piaghe  dei  popoli  fiammin- 
ghi. Ma  se  grande,  anzi  massima  fu  quella  disavventu- 
ra, più  grande  ancora,  per  attestato  di  ognuno,  si  trovò 
l’animo  e il  coraggio  del  re  Filippo  II,  che  niun  segno 
di  perturbazione  mostrò,  e placido  come  prima  fece  co- 
noscere che  il  suo  coraggio  era  superiore  ad  ogni  scossa 
dell’avversa  fortuna.  Il  suo  sdegno  nondimeno  contro  il 
Medina  Sidonia  non  tardò  a farsi  conoscere:  nè  manca- 
rono dicerie  ed  accuse  centra  di  Alessandro  Farnese , 
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quasicchè  potendo  non  avesse  voluto  accorrere  in  soc- 
corso dell’altro.  Alcune  imprese  fece  nel  resto  di  questo 
anno  esso  duca  Alessandro;  ma  io  mi  di.spenso  dal  rac- 
contarle. Non  vo’già  tacere,  aver  molti  creduto  inven- 
zione di  questi  ultimi  tempi  l’uso  delle  bombe,  quando 
c’insegna  Famiano  Strada,  che  inventate  esse  da  un  ita- 
liano, oppure  da  altro  ingegnere  di  Venlò  con  poca  di- 
versità dalle  moderne,  furono  in  questo  anno  adoperate 
nell’assedio  di  Vactendon  picciola  fortezza  della  Ghel- 
dria,  e molto  cooperarono  per  costringerla  alla  resa. 

Non  minorestrepito  fece  parimenteneH’anno  presente 
una  scena  succeduta  in  Francia,  che  esigerebbe  molte 
parole,  ma  che  io  in  poche  spedirò.  Mal  soddisfatto  era 
il  re  Arrigo  III  del  duca  di  Guisa,  e dei  suoi  seguaci  cat- 
tolici confederati,  perchè  la  potenza  di  essi  faceva  troppo 
ombra  alla  regai  sua  autorità.  Furono  a lui  insinuati  so- 
spetti che  il  duca  amoreggiasse  la  corona  di  Francia  , 
senza  neppure  aspettarla  dopo  la  morte  sua.  Furono  in- 
fatti proposte  da  essi  confederati  al  re  alcune  dure  con- 
dizioni , e il  Guisa  volle  venire  a Parigi,  contuttoché  il 
re  glielo  avesse  vietato.  Tanto  più  crebbe  allora  il  so- 
spetto e la  paura  di  esso  monarca  ; ed  essendosi  egli  vo- 
luto premunire  coll’introdurre  in  Parigi  alcune  compa- 
gnie di  Svizzeri  e Francesi  : ecco,  nel  di  dodici  di  mag- 
gio , appellato  il  dì  delle  Barricade , il  cattolico  popolo 
parigino,  affezionato  ai  principi  di  Guisa,  prender  le  ar- 
mi contro  quella  guarnigione:  per  la  qual  ribellione  il 
re  non  si  giudicando  sicuro,  si  ritirò  aChartres.  Furono 
poi  fatti  dei  gran  maneggi  per  la  concordia,  e il  re  final- 
mente ricevette  in  grazia  il  duca  di  Guisa,  e tutti  i suoi 
aderenti,  anzi  li  colmò  di  onori,  ma  covando  nell’animo 
un  dispetto  ed  odio  implacabile  centra  di  loro.  Non  pas- 
sò questo  anno  senza  farlo  conoscere;  imperciocché  nel 
dì  ventitré  di  dicembre,  chiamato  il  duca  nella  camera 
del  re,  fu  dalle  guardie  trucidato.  Preso  anche  il  cardi- 
nale di  Guisa  suo  fratello , da  li  a poco  restò  privato  di 
vita.  Vidersi  inoltre  imprigionati  il  Cardinal  di  Borbo- 
ne, l’arcivescovo  di  Lione,  i duchi  di  Nemours,  e di  El- 
boeuf  con  altri:  dopo  di  che  Arrigo  tutto  glorioso  pro- 
ruppe in  queste  parole:  ora  sì  ch'io  son  re.  Intanto  il 
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duca  di  Nemours  fuggito  di  prigiorie,  Carlodi  Lorena  duca 
d’Umala,  il  popolò  di  Parigi , e gli  altri  cattolici,  più  che 
■mai  rinforzarono  la  ribellione,  declamando  dapertutto 
contro  il  re, massimamente  per  la  morte  inferjta  alla  sa- 
cra persona  del  Cardinal  di  Guisa,  e per  la  prigMonia  del- 
l’altro di  Borbone.  Però  in  somma  confusione  restò  quei 
regno,  e grandi  risentimenti  ne  fece  la  corte  di  Roma. 

Fu  detto  che  presso  il  segretario  del  duca  di  Guisa  , 
con  tutte  le  scritture,  si  venisse  a scoprire  Tintelligen- 
za,che  passava  ai  danni  del  re  fra  Filippo  re  di  Spagna, 
CarloEmmanuele  dùca  di  Savoja,  e il  duca  di  Guisa.  Può 
dubitarsi  che  fossero  pretesti  inventati  per  far  compa- 
rire giusta  la  risoluzione  presa  dal  re.  Peraltro,  esso  duca 
di  Savoja  si  servì  ih  questi  tempi  degli  sconcerti  della 
Francia  in  suo  vantaggio.  Possedeva  da  molti  anni  la  co- 
rona di  Francia  il  marchesato  di  Saluzzo  in  Italia,  de- 
caduto per  la  linea  finita  di  quei  marchesi.  Sopra  quello 
Stato  aveva  la  casa  di  Savoja  delle  giuste  pretensioni , 
ma  inutili  fin  qui  per  la  troppo  superiore  potenza  della 
Francia.  Accadde  che  il  duca  di  Lesdiguieres,  generale 
dell’  eretico  re  di  Navarra , possedendo  le  migliori  for- 
tezze del  Delfinato, minacciava  quel  marchesato, e prese 
ancora  Gastel-Belfino.  Allora  il  duca,  siccome  quegli  a 
cui  premeva  che  l’eresia  non  penetrasse  in  Italia,  e che* 
i nemici  del  re  di  Francia  non  s’impadronissero  di  Sa- 
luzzo, giudicò  meglio  di  prevenirli  con  impossessarsene 
egli.  Adunque  sul  fine  di  settembre  uscito  in  campagna 
prese  Carmagnola,  dove  trovò  circa  quattrocento  canno- 
ni (se  pur  si  può  credere),  e defgrossi  magazzini  di  ogni 
sorta  di  provvisione.  Poscia  aiutato  anche  dal  governa- 
tore di  Milano,  soggiogò  Contai  e Revel,  entrò  in  Saluz- 
zo, ripigliòCastel-Delfino  : in  una  parola,  tuttoquelmar- 
chesato  venne  alle  sue  mani.  Ebbe  un  bel  dire  il  duca 
Carlo  Emmanuele:  il  re  diFrancia  restò  mal  soddisfatto 
di  quella  occupazione,  commosse  i Gencvrini  e gli  Sviz- 
zeri centra  di  lui,  e di  là  dai  monti  si  diede  principio  ad 
una  molto  pericolosa  guerra:  giacché  spedito  dal  re  il 
signore  di  Pugni  al  duca,  non  potè  muovere  a rilasciar 
quel  paese.  Con  queste  sì  fiere  turbolenze  di  Stali  ter- 
minò l’anno  presente. 
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r CRISTO  MDLXXXIX.  Indizione  II. 

Anno  di  ; SISTO  V Papa  V.  , . . , 

: I RODOLFO  II  Imperadore  XIV. 

Neppure  lasciò  il  ponteflce  Sisto  questo  anno  senza 
qualche  magnifica  impresa  per  sempre  più  abbellire  la 
città  di  Roma.  Restava  tuttavia  fra  le  rovine  del  Circo 
Massimo  un  altro  nobilissimo  obelisco  egiziano, tutto  tem- 
pestato di  gieroglifìci,  rotto  in  più  pezzi,  già  condotto  a 
Roma  da  Cesare  Augusto.  Fattolo  racconciare  da  periti 
maestri,  volle  Sisto  che  fosse  rialzato  davanti  alla  chiesa 
di  santaMaria  delPopolo.  Oltreaciò,  aggiunse  ornamenti 
all’  insigne  Colonna  Antonina  istoriata,  alla  cui  cima  pec 
una  interna  scala  si  sale,  e solennemente  la  dedicò  a san 
Paolo  apostolo,  ponendovi  sopra  l’immagine  di  esso  apo- 
stolo di  bronzo.  E perciocché  il  porto  di  Cività-Vecchia 
scarseggiava  d’acque  buone,  provvide  al  bisogno  di  quel 
popolo  e dei  naviganti,  con  farne  venir  colà,  mercè  degli 
acquedotti  fabbricati  per  sei  miglia,  dove  portava  il  biso- 
gno. Aveano  tentato,  e non  senza  frutto,  gli  antichi  Ro- 
mani e i succeduti  imperadori,  di  seccar  le  paludi  pon- 
tine, acciocché  tante  miglia  di  paese  inondato  dalle  ac- 
que servissero  da  lì  innanzi  alla  coltivazione,  e cessas- 
• sero  ancora  i danni  dell’aria  cattiva.  Per  le  calamità  dei 
secoli  barbarici  tornarono  quelle  paludi  a ripigliare  lo 
antico  lor  dominio  in  quelle  campagne.  Un  Jjel l’oggetto' 
appunto  all’anirao  grande  di  papa  Sisto  era  il  provvedére 
per  sempre  a quel  disordine  si  pernicioso  al  pubblico,'e 
vi  si  applicò  col  suo  solito  ardore  , facendo  cavare  una 
larga  e lunghissima  fossa;  appellata  anche  oggidì  il  fiu- 
me di  Sisto,  con  ispesa.di  dugentomila  scudi,  per  cui  si 
guadagnò  un  gran  tratto  di  paese.  Pensava  egli  di  con- 
durre questa  fossa  fino  al  mare,  ma  rapito  poi  dalla  mor- 
te, ne  lasciò  la  cura  ai  suoi  successoria  Con  ragione  an- 
cora si  può  dire  eh’  egli  rinnovasse  il  palazzo  Lateranense 
colla  giunta  di  tante  fabbriche,  portici, sale  e camere  di- 
pintè  da  valenti  pittori,  delle  quali  poi  fece  la  solenne  de- 
dicazione a dì  30  di  maggio  dell’anno  presente.  Erano 
sformate,  e quasi  lacere  le  grandi  statue  dei  due  cavalli 
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altribuile  (benché  molto  se  ne  dubiti)  agli  antichi  eccel- 
lenti scultori  Fidia  e Prassitele.  Il  buon  Sisto  le  rimise 
nell’ antico  loro  decoro,  e le  fece  collocare  nella  piazza 
del  Quirinale.  Al  medesimo  pontefice  ancora  si  dee  la 
fabbrica  di  un  ponte  dal  suo  nome  chiamato  Felice,  po- 
sto sopra  il  Tevere  ad  Otricoli. 

Ma  in  mezzo  a queste  belle  opere  il  cuor  di  papa  Sisto 
era  tormentato  non  pocoperquanto  era  avvenuto  in  Fran- 
cia nel  precedente  anno,  parte  pel  timore  che  la  religion 
cattolica  ne  patisse,  timore  maggiormente  accresciuto 
nell’anno  presente,  in  cui  Arrigo  III  re  si  riconciliò,  ed 
un’i  coll’eretico  Arrigo  re  di  Navarra  ; e parte  per  l’enor- 
me scandalo  commesso  da  esso  re  di  Francia  colla  morte 
data  al  card  in  al  di  Guisa,  e per  la  prigionia  di  quei  di  Bor- 
bone, e dell’arcivescovo  di  Lione.  Dall’un  canto  non  man- 
cò Arrigo  III  d’inviare  ambasciatori  a Roma  per  giustifi- 
care, 0 scusare  l’operato  da  lui  ; ma  dall’altro  il  buon  pon- 
tefice veniva  tutto  dì  pulsalo  dai  ministri  della  lega,  e in- 
citato a procedere  con  forte  braccio  contra  del  re,  cui  la 
Sorbona  stessa  avea  dichiarato  decaduto  da  ogni  suo  di- 
ritto sopra  la  corona. Maraviglia  fu  che  il  focoso  pontefice 
andasse  barcheggiando  un  pezzo,  finché  assicurato  che 
un  poderoso  armamento  si  facea  dagli  eretici  in  Fran- 
cia, e vedendo  che  per  quante  istanze  si  fossero  fatte,  il 
re  non  s’ induceva  a rimettere  in  libertà  il  Cardinal  di  Bor- 
bone e l’arcivescovo  ; finalmente  nel  d'i  24  di  maggio  pub- 
blicò un  monitorio,  in  cui  esortava,  e poi  comandava  che 
il  re  nel  termine  di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  da 
farsi  in  Francia,  rilasciasse  i suddetti  carcerati;  e dopo 
sessanta  giorni  comparisse  egli  in  persona,  o per  procu- 
ratore, a rendere  ragione  della  morte  del  cardinale  di 
Guisa  e della  prigionia  deU’allro,  lo  che  non  facendo,  in- 
corresse nelle  scomuniche.  Intanto  in  Francia  la  regina 
Catterina  de’Medici  madre  del  re, che  prima  della  morte 
di  Guisa  era  stala  presa  da  una  lenta  febbrelta,  tal  aitan- 
110  concepì  per  quella  tragedia,  che  nel  di  quinto  di  gen- 
naio del  presente  anno  terminò  il  suo  vivere  ; principessa 
di  grande  ingegno,  ma  che  presso  alcuni  scrittori  fran- 
cesi vien  dipinta,  come  donna  di  grandi  raggiri  per  man- 
tener sempre  sé  stessa  nell’autorità  del  comando  : loche, 
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secondo  essi,  tornò  in  non  lieve  pregiudizio  del  regno.  Al- 
tri per  lo  contrario  lasciarono  un  bell’elogio  della  sua 
pietà  e saviezza,  per  cui  .specialmente  la  corte  di  Fran- 
cia fu  non  poco  preservata  dal  libertinaggio,  ch’era  al- 
lora alla  moda;  e certamente  ella  sempre  si  dimostrò 
lancia  e scudo  al  cattolicismo. 

Dacché  il  re  Arrigo  III  credendosi  poco  sicuro  dalla 
parte  della  lega,  si  accordò  col  re  di  Navarra  seguace  del 
calvinismo,  maggiormente  s’irritarono  contra  di  lui  i cat- 
tolici, quasicchè  egli  fosse  per  tradire  la  religione  in  cui 
era  nato  ; e però  scossero  ogni  riverenza  verso  di  lui , 
trattandolo  col  solo  nome  di  tiranno,  e declamando  fino 
dai  pulpiti  contra  di  lui.  Questa  universale  detestazione 
quella  verisimilmente  fu  che  mosse  Jacopo  Clemente  , 
giovinetto  di  ventitré  anni,  già  ammesso  nell’ordioe  dei 
predicatori , a voler  liberare  la  Francia  da  questo  prin- 
cipe con  una  troppo  detestabile  iniquità.  Cioè,  entrò  in 
testa  a questo  fanatico  giovane,  che  un  bel  sacrificio  si 
farebbe  a Dio,  un  gran  vantaggio  si  recherebbe  alla  re- 
ligione cattolica  con  togliere  dal  mondo,  a spese  anche 
della  propria  vita  Arrigo  III,  senza  riflettere  che  la  legge 
di  Dio  comanda  l’ossequio  nel  governo  civile  al  principe 
legittimo,  ancorché  divenuto  tiranno, o eretico, o infede- 
le. Pertanto  finse  lettere,  e mostrando  di  aver  segreti  di 
importanza  da  comunicare  al  re  solo,  ebbe  maniera  di 
farsi  introdurre  alla  sua  udienza  nel  dì  primo  di  agosto. 
Mentre  il  re  leggeva  le  lettere  da  lui  portate,  il  diabolico 
giovine  cavato  dalla  manica  un  coltello  avvelenalo,  gliel 
cacciò  profondamente  nella  pancia.  Gridò  il  re,  e preso 
lo  stesso  coltello,  ferì  Clemente  sopra  un  occhio;  ed  ac- 
corse le  guardie  con  più  colpi  lo  stesero  morto  a terra, 
senzachè  si  potesse  poi  ricavare,  onde  costui  fosse  stalo 
spinto  a sì  enorme  scelleratezza.  Il  re  nel  seguente  gior- 
no, con  sentimenti  sempre  cattolici  di  credenza,  di  pen- 
timento dei  suoi  falli,  e di  perdono  agli  altrui,  spirò  l’a- 
nima in  età  di  Irentanove  anni,  con  rimanere  estinta  in 
lui  la  linea  dei  re  di  Francia  della  casa  di  Valois.  Mag- 
giormente crebbero  per  questa  morte  le  turbolenze  di 
quel  regno.  Fu  il  valoroso  re  di  Navarra  della  linea  di 
Borbone  dai  suoi  parziali,  come  più  prossimo  al  regno, 
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proclamato  re,  e prese  il  nome  di  Arrigo  IV  con  giura- 
mento di  conservare  la  fede  cattolica  nel  regno,  ma  ri- 
gettalo a cagion  della  sua  eresia  dalla  lega  cattolica,  la 
quale  dichiarò  re  Carlo  Cardinal  di  Borbone  , ancorché 
tuttavia  prigione.  Diedesi  quindi  principio  ad  un’arrab- 
biata guerra  fra  esso  Arrigo  IV  (che  saccheggiò  i borghi 
di  Parigi  con  acquistar  ancora  varii  luoghi)  e la  lega  ap- 
pellata santa,  in  favore  di  cui  apertamente  si  dichiarò 
Filippo  II  re  di  Spagna,  e si  preparava  anche  a far  molto 
il  pontefice  Sisto,  se  la  morte  non  avesse  troncati  gli  alti 
suoi  disegni. 

Non  erano  in  questo  tempo  meno  grandi  i pensieri  di 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoja,  sì  pei  propri  vantaggi, 
che  per  secondare  le  massime  del  re  Cattolico  suocero 
suo,  rivolte,  non  so  se  in  sostanza,  oppure  in  apparenza, 
a favor  della  Francia,  per  essere  anch’egli  stato  uno  dei 
pretendenti  a quella  corona.  I Genevrini  e i Bernesi  a- 
veano  mossa  guerra  centra  la  Savoja  ; laonde  il  duca  fece 
leva  di  genti  in  varie  parti  d’Italia,  dichiarando,  con 
permissione  del  duca  di  Ferrara,  capitan  generale  delle 
sue  armi  Filippo  d'Este  marchese  di  san  Martino,  co- 
gnato suo.  Ebbe  ancora  soccorsi  di  gènte  dallo  Stato  di 
Milano;  e con  queste  forze  ricuperò  i luoghi  a lui  presi 
dagli  eretici  ; indusse  i Bernesi  a far  seco  pace,  e poi  la- 
sciò come  bloccala  Genevra.  Avvenuta  poi  la  morte  di 
Arrigo  III,  avendo  promosse  le  pretensioni  sue  sopra  il 
regno  di  Francia,  mosse  guerra  in  Provenza,  dove  se  gli 
diedero  alcuni  di  quei  popoli.  Tentò  ancheil  parlamento 
del  Delfinato,  ma  non  ne  riportò  se  non  buone  parole. 
Aveva  in  quésti  tempi  Fel’dinando  dei  Medici  deposta  la 
sacra  porpora  , ed  assunto  il  titolo  di  gran  duca  di  To- 
scana: però  pensò  all’accasamento  suo.  Fu  da  lui  scelta 
per  moglie  Cristiana  figlia  di  Carlo  duca  di  Lorena,  al- 
levata fin  dalla  tenera  età  nella  corte  di  Francia  sotto  la 
regina  Catterina. Condotta  per  mare  questa  principessa 
fece  poi  la  solenne  sua  entrata  in  Firenze  nel  dì  ultimo 
di  aprile;  siccome  esso  gran  duca  Ferdinando  era  prin- 
cipe sommamente  magnifico,  e che  si  trattava  alla  reale, 
cosi  celebrò  con  sontuose  feste  e di  vertimenti  quelle  noz- 
ze, alle  quali  intervennero  il  duca  e la  duchessa  di  Man- 
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tova,  i cardinali  Colonna  vecchio,  Gonzaga  vecchio,  A- 
lessandrino,  e Giojosa  con  don  Cesare  d’Este  cognato  di 
esso  gran  duca.  Papa  Sisto  anch’egli  maritò  in  quest’  anno 
due  sue  pronipoti,  l'unacon  Virginio  Orsino  duca  di  Brac- 
ciano, l’altra  col  duca  di  Tagliaco^zo  e contestabile  del 
regno,  di  casa  Colonna,  con  dote  per  cadauna  di  cento- 
mila  scudi. 

fCHISTO  .MDXC.  In(tii!jone  III. 

URBANO  VII  Papa  1. 

GHtGOKlO  XIV  Papa  l. 

RODOLFO  11  Impcradorc  XV. 

Fu  in  quest’ annàpuhblicata  la  sacra  Bibbia,  che  riìi- 
faticabil  papa  Sisto;  in  esecuzione  del  prescritto  dal  con- 
cilio di  Trento,  avea  fatto  collazionare  con  gli  antichi 
manoscritti,  ed  emendare.  Ma  perchè  non  riuscì  perfetta 
quella  fatica,  nè  assai  corretta  redizione,  un’altra  più 
esatta  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili.  Ora,  mentre  si  ag- 
giravano in  mente  ad  esso  papa  Sisto  V imprese  sempre 
nuove  0 in  vantaggio  della  cristianità,  o in  utile  dei  suoi 
Stati,  0 in  ornamento  di  Roma,  ed  impiegava  anche  mol- 
tissimi pensieri  per  le  guerre  civili  che  laceravano  la 
Francia  con  gravissimo  pericolo  della  religione:  eccoti 
la  morte  bussare  alla  porta,  e portarlo  all’altra  vita  nel 
d’i  27  di  agosto  dell’ anno  presente.  Era  egli  nato  nel  di 
tredici  di  dicembre  del  1521.  Dopo  il  già  dello  non  ci  sa- 
rebbe bisogno,  che  io  qui  ricordassi  qual  fosse  la  gran- 
dezza dell’ animo  di  questo  pontefice,  quale  il  suo  zelo 
per  la  fede  cattolica,  quale  la  religiosi'là  dei  suoi  costu- 
mi, e la  sua  moderazione  verso  i nipoti,  i quali  restarono 
ben  ricchi,  ma  senza  avere  espilato  l’erario  di  san  Pie- 
tro. Niun  più  di  lui  seppe  farla  da  principe;  ma  vi  fu  chi 
desiderò  che  meno  lo  facesse.  Sotto  di  lui  tulli  trema- 
vano : tanto  era  il  rigore  della  sua  giustizia,  quasicchè 
egli  nulla  curasse  di  farsi  amare  dai  sudditi  suoi. Dicono 
che  anche  oggid'i  si  fa  paura  ai  fanciulli  col  suo  nome. 
La  verità  nondimeno  è,  che  a lui  non  mancò  l’amore  di 
molti,  e massimamente  dei  saggi.  Grandiose  furonò  le 
di  lui  idee,  nè  io  tutte  le  ho  riferite,  tulle  nondnnen.o 
MiirtAToni,  ilnna/t  d’/talia  — Voi.  XI.  ’ ,07 
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animosamenle  eseguile,  ma  comperate  colle  lagrimedei 
suoi  popoli,  per  aver  egli  imposto  di  nuovo,  come  scrive 
il  Cicureili,  più  di  trentacinque  dazi  e gabelle:  ortiche, 
le  quali  una  volta  nate,  non  si  seccano  mai  più  ; e quelle 
anche  rigidissimamente  riscosse  dai  suoi  commissarii. 
Venali  ancora  rendè  molti  uffìzi,  del  che  certo  non  ri- 
portò lode.  A questo  pontefice  vivente  avea  il  senato  e 
popolo  romano  alzata  una  statua  con  bella  iscrizione.  Ma 
dacché  egli  cessò  di  vivere,  molli  nobili  disgustati  per 
la  di  lui  asprezza,  e per  avere  levato  alcuni  uffizi  al  se- 
nato romano  ; moltissimi  ancora  della  plebe  in  vendetta 
delle  gravezze  imposte,  si  sollevarono  ; e bene  fu  che  si 
interponessero  dei  saggi  magnati:  altrimenti  su  quella 
statua  si  sfogava  la  loro  collera  e vendetta.  Quelossi  il 
tumulto  ; contuttociò  servì  questo  esempio,  perchè  i Ro- 
mani formassero  uno  stabile  decreto  di  non  alzare  più 
statue  ad  alcun  pontefice  vivente.  Tempo  in  fatti  peri- 
coloso per  l'adulazione  è la  vita  de’ principi;  il  giusto 
giudizio  del  merito  delle  persone  si  ha  da  aspettar  dalla 
morte. 

Ora  entrali  in  conclave  i porporati,  nel  di  15  di  set- 
tembre elessero  con  somma  concordia  papa  il  cardinale 
Giambattista  Castagna  nato  in  Roma  da  padre  genovese 
nel  1521,  e setnpre  in  essa  allevato  e considerato  come 
romano.  Tali  virtù  e belle  doti  d’animo  e d’ingegno,  e 
specialmente  di  amorevolezza,  saviezza  e sperienza  de- 
gli affari  del  mondo,  concorrevano  in  questo  personag- 
gio, che  si  può  dire  ch’egli  entrò  papa  in  conclave,  e tale 
anche  ne  uscì.  Lo  stesso  papa  Sisto,  che  ben  s’intendeva 
del  valore  delle  persone,  più  di  una  volta  scherzando 
diede  a conoscere  di  riguardar  lui,  come  suo  successore. 
Prese  egli  il  nome  di  Urbano  VII,  ed  era  ben  degno  di 
lunga  vita,  perchè  nulla  a lui  mancava  di  buono  per  fare 
un  ottimo  reggimento.  Ordinò  tosto  che  ninno  dei  pa- 
renti suoi  prendesse  altro  maggior  titolo  di  quel  che  a- 
veano  innanzi.  Nè  pur  volle  promuovere  alcuno  ai  supe- 
riori uffizi,  dicendo  esser  meglio  di  valersi  di  altri,  per 
potere,  se  fallassero,  senza  impedimento  del  naturale 
affetto,  0 rimuoverli  o gasligarli.  Fece  subito  descrivere 
tutti  i poveri  della  città,  con  animo  di  esercitar  verso  di 
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loro  l’innata  sua  liberalità,  di  cui,  appena  creato  papa, 
diede  un  bel  saggio  verso  i cardinali  poveri.  Immante- 
nente ancora  ordinò  la  riforma  della  dateria,  e la  con- 
tinuazione delle  fabbriche  di  papa  Sisto,  volendo  che 
del  medesimo  quivi  si  ponessero  le  armi,  e non  già  le 
sue.  Pensava  eziandio  a levar  le  gabelle  poste  da  papa 
Sisto,  a provvedere  alla  carestia  allora  corrente,  e ad  al- 
tre lodevoli  azioni.  Ma  che?  nel  secondo  giorno  del  suo 
pontiGcato  cominciò  a sentirsi  poco  bene;  sopraggiunse 
la  febbre,  e questa,  nel  d’i  27  di  settembre  il  rap’i  dalla 
presente  vita  con  incredibil  dispiacere  del  popolo  roma- 
no, che  per  lui  eletto  somma  allegrezza  mostrò,  per  lui 
infermo  offer’i  a Dio  ferventi  preghiere,  e lui  morto  ono- 
rò col  pianto  quasi  d’ognuno. 

Convenne  dunque  il  sacro  collegio  passare  ad  una  nuo- 
va elezione,  e questa  cadde,  dopo  molte  dispute  pel  con- 
corso di  altri  degnissimi  porporati,  correndo  il  di  quinto 
di  dicembre,  nel  cardinale  Niccolò  Sfondrati  nobile  mi- 
lanese, chiamato  il  Cardinal  di  Cremona,  perchè  vesco- 
vo di  quella  città,  e di  famiglia  anche  oriunda  di  là.  Suo 
padre  fu  Francesco  già  senatore  di  Milano  , e , dopo  la 
morte  di  Anna  Visconte  sua  moglie,pel  suo  sapere  crealo 
cardinale  da  Paolo  III.  Vescovo  fu  anch’egli  di  Cremo- 
na, Era  Niccolò  suo  figlio  personaggio  pieno  di  maschia 
pietà,  dottissimo,  di' costumi  sempre  incorrotti,  di  som- 
maumiltà,  e si  alieno  dal  desiderio  della  sacra  tiara,  che 
trovandosi  aH’improvviso  eletto  papa, rivolto  a’capi  delle 
fazioni  disse:  Dio  ve  lo  perdoni:  che  avete  voi  mai  fatto? 
Prese  il  nome  di  Gregorio  XIV.  Perchè  infermiccia  era 
la  sua  sanità,  e abbisognava  di  persona  fedele  a sostene- 
re il  gran  peso  a lui  addossato,  creò  tosto  cardinalePaolo 
suo  nipote  figlio  di  un  suo  fratello,  e di  SigismondaEsten- 
se,  che  riuscì  un  insigne  porporato.  Chi  scrisse  schian- 
tata sotto  Sisto  V la  razza  dei  banditi,  volle  piuttosto  di- 
re frenata  la  loro  insolenza.  Imperocché  buona  parte  di 
essi  si  ritirò  nei  confini  di  Napoli  e della  Toscana,  o un 
altra  continuò  ad  infestar  la  Romagna  ; nè  lutti  gli  sforzi 
di  quel  si  temuto  pontefice  poterono  apprestar  una  vera 
medicina  al  male.  Crebbe  poi  questo  dopo  la  morte  di 
esso  Sisto,  e massimamente  perchè  Alfonso  Piccolomini, 
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duca  di  Monto  Mai'ciano,  caduto  in  disgrazia  del  gran  duca 
Ferdinando,  e con  grossa  taglia  sulla  sua  testa  persegui- 
tato dapertutto,  si  fece  capo  di  quei  masnadieri  in  Ro-  < 
magna  ; ed  arrivato  a mettere  insieme  alquante  squadre  i 
di  cavalli,  commetteva  frequenti  assassini!.  Altrettanto  i 
facea  Marco  Sciarra  altro  capo  di  banditi  e scellerati  in  < 
Abruzzo  con  iscorrere  fino  alle  porte  di  Roma,  bruciar 
casali , ed  esigere  contribuzioni.  Unironsi  poi  insieme 
queste  due  esecrabili  fazioni,  ed  aumentandosi  di  gior-  . 
no  in  giorno  la  loro  truppa,  incredibili  danni  recavano, 

' talmente  che  il  terror  di  essi  si stendevaben  lunghi.  Per- 
ché il  viceré  di  Napoli  spedi  contro  di  loro  circa  quattro- 
mila soldati  passarono  tutti  in  campagna  di  Roma  sul 
principio  di  dicernbre.il  gran  duca  inviò  Camillo  del  Mon- 
te con  ottocento  fanti  e dugenlo  cavalli  in  traccia  di  co- 
storo. Da  Roma  ancora  andò  Virginio  Orsino  con  quattro- 
cento  cavalli.  Fu  assediato  lo  Sciarra  coi  suoi  in  un  ca- 
sale, sopraggiunse  il  Piccolomini  con  circa  seicento  ca- 
valli, e si  venne  a battàglia,  in  cui  ben  cento  di  que’mal- 
Vagi  uomini  furono  uccisi  o presi.  Contuttociò  gli  altri  la 
notte  ebbero  la  fortuna  di  mettersi  in  salvo.  Oltre  a que- 
sto flagello,  un  altro  di  lunga  mano  maggiore  si  provò  nei 
presenti  tempi  quasi  per  tutta  l’Italia  e massimamente 
nello  Stato  della  Chiesa,  cioè  la  carestia,  per  cui  la  po- 
vera gente  si  ridusse  a mangiar  erbe,  cioè  a pascersi  di 
un  cibo,  che  solo  basta  a recar  la  morte  agli  uomini.  Se 
ai  tempi  nostri,  o son  rare  le  carestie,  o ad  esse  si  prov- 
vede,èprocedutoquestodallaintroduzioneedilatatacol- 
turadel  grano  turco, che  melgone  0 frumentone  vien  chia-, 

. maio  in  afeuhi  paesi,  supplendo  ésso'alla  mancanza  dei 
I ■ i '.frtìmenli  e di  altri  grani.  Si  applicò  tosto  il  novella  poh- 
•; , ’ , ‘tefijce  al  soccorso  dei  suòi  popoli,  nè  tralasciò  diligenza 

. ’•  é spesa  per  aiùtarli.  ' ' 

Ma  quello  che  maggiormente  teneva  in  tempesta  l’ani- 
mo di  esso  papa  Gregorio,  era  il  lagrimevole  stato  della 
Francia , dove  in  quest’anno  si  fece  guerra  alla  dispe- 
; i rata  fra  Arrigo  IV  re,,  sostenuto  principalmente  dagli  U- 
’goiiotti,  e la  lega  dei  Cattolici,  capo  di  cui  era  il  duca  di 
Umena  della  casa  di  Guisa.  Brevemente  accennerò  io, 
che  nel  di  14  di  marzo  fra  i duo  nemici  si  venne  ad  una 
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giornata  campaio  presso  d’Ipri,  in  cui  Arrigo,  principe 
di  singoiar  valore,  quantunque  inferiore  di  forze,  diede 
una  gran  rotta  all’Umena  con  istrage  di  non  poca  della 
di  lui  fanteria,  e colla  presa  delle  bandiere,  artiglierie 
e bagaglio.  Se  Arrigo  era  più  sollecito  a marciare  alla 
volta  di  Parigi,  fu  creduto  che  quel  gran  popolo,  trovan- 
dosi sprovveduto,  avrebbe  capitolato  la  resa.  Allorché 
vi  andò,  trovò  fatti  assaissim i preparamenti, e prese  molte 
precauzioni;  ciò  non  ostante  ne  imprese  l’assedio.  La  co- 
stanza dei  parigini  nella  difesa  della  città  sottoil  coman- 
do di  Carlo  duca  di  Nemours,  e le  calamità  incredibili 
da  loro  sofferte  per  l’estrema  penuria  di  vettovaglia,  fu- 
rono cose  memorabili,  che  empierebbono  un  lungo  cam- 
po di  storia.  Nel  qual  tempo  mancò  di  vita  in  prigione  il 
Cardinal  Carlo  di  Borbone,  vanamente  proclamato  re  dai 
collegati  cattolici , e il  duca  di  Umena  altro  ripiego  non 
avea , che  di  ricorrere  con  ispessi  corrieri  e fervorose 
preghiere  al  papa,  e al  re  Cattolico  per  ottenere  soccor- 
si. Non  potea  certamente  Parigi  resistere  più  lungo  tem- 
po, dacché  il  re  Arrigo  IV  avea  occupato  qualunque  sito 
aH’intorno,  per  cui  potessero  penetrar  viveri  nella  città. 
Ma  vennero  a tempo  ordini  del  re  Cattolico  alducaÀles- 
sandro Farnese  di  passar  colle  sue  forze  in  Fiandra  in  aiu- 
to degli  assediati  parigini.  Con  diecimila  pedoni,  tremila 
cavalli,  ed  accompagnamento  di  copiosa  nobiltà  Fiam- 
minga aU’improvviso  arrivò  il  generoso  duca  a Meau  nel 
dì  21  di  agosto,  e si  unì  col  duca  di  Umena.  Non  potea 
durarla  più  di  quattro  giorni  Parigi , quando  cominciò 
ad  avvicinàrsi  un  si  potente  soccorso,  e perciocché  il  re 
Arrigo,  coir  aver  divisa  la  sua  armata  intorno  a quella 
città,  a troppi  pericoli  restava  esposto:  nell’ultimo  del 
mese  suddetto  giudicò  miglior  consiglio  di  levare  il  cam- 
po e ritirarsi.  Esibì  poscia  al  Farnese  la  battaglia,  ma 
questi,  che  sapeva  il  suo  mestiere,  e si  trovava  inferio- 
'te  di  gente,  con  saggia  risposta  si  sottrasse  all’impegno. 
.Succederono  poi  alcuni  altri  fatti  di  guerra,  che  nonim- 
' porta  di  qui  riferire. Ritirossi  intanto  con  parte  dell’eser- 
!cÌto  il  duca  Alessandro  Farnese,  sempre  inseguito  dal 
re  Arrigo,  in  Fiandra,  per  accudire  ai  bisogni  di  quel 
paese,  e prepararsi  occorrendo  a tornare  in  Francia  l’anno 
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seguente.  In  questi  tempi  ancora,  si  per  proprio  interes- 
se, che  per  lepremuredel  re  Cattolico, CarloEmmanuele 
duca  di  Savoja  portò  la  guerra  in  Francia.  Essendo  stato 
invitato  dai  popoli  della  Provenza  a prendere  la  lor  pro- 
tezione contra  degli  Ugonotti,  i quali  sotto  i signori  di 
Lesdiguieres,  e della  Valletta  occupavano  molti  luoghi  in 
essa  Provenza,  e particolarmente  nel  DeIGnato:  s’impa- 
dronì di  Barcelonetla,  di  Frejus,  di  Àntibo  e di  altri  luo- 
ghi. E tuttoché  in  qualche  fazione  ricevesse  delle  per- 
co.sse  dai  nemici,  e massimamente  verso  Genevra,  dove 
nello  stesso  tempo  bolliva  la  guerra,  pure  nel  dì  diciotto 
di  novembre  fece  la  magniGca  sua  entrata  nella  città  di 
Aix  capitale  della  Provenza,  accolto  con  grandi  feste  e 
molle  benedizioni  da  quel  popolo.  Io  che  fatto,  altri  luo- 
ghi vennero  alia  di  lui  ubbidienza. 
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